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F.  Nietzsche,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 


i. 

II  libro  di  F.  Nietzsche  sull'  origine  della  tra- 
gedia non  ha  bisogno  di  presentazione.  E  la  ra- 
gione non  è  difficile  a  capirsi,  quando  si  pensi 
che  1'  autore  vi  tratta  in  modo  molto  originale 
alcuni  tra  i  problemi  fondamentali  dell'  estetica, 
dandone  una  soluzione  che  s'insinua  e  si  ramifica 
in  tutte  le  sue  opere  posteriori.  Nell'Origine  della 
tragedia,  come  in  tutta  la  produzione  del  suo 
primo  periodo,  il  Nietzsche  ha  due  scopi  :  lo  studio 
del  mondo  greco  e  la  critica  della  civiltà  moderna. 
L' ideale  classico  è  per  lui  un  modello  eterna- 
mente giovane  che  può  e  deve  esercitare  una 
grande  influenza  su  le  nazioni  europee.  Questa 
cultura  greca,  cosi  superbamente  disprezzata  dagli 
apostoli  del  progresso  scientifico,  è  —  secondo  il 
Nietzsche  —  molto  superiore  alla  nostra,  perchè 
i  Greci  si  sono  avvicinati  più  d' ogni  altro  po- 
polo alla  soluzione  dell'enigma  della  vita.  L'uf- 
ficio del  filologo  acquistava  così  agli  occhi  di  lui 
un  significato  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
che  ha  comunemente,  trattandosi  di  far  rivivere 
l'anima  stessa  della  Grecia  antica  e  d'affrontare, 
con  lo  studio  dell'arte  e  della  sapienza  greca,  gli 
eterni  problemi  che  affaticano  l' umanità.  Tare 
insomma  della  filologia  da  artista  e  da  filosofo, 
ecco  il  programma  che  il  Nietzsche  tracciava  a 
se  stesso,  quando  nel  1869  fu  chiamato  profes- 
sore all'Università  di  Basilea. 


Non  sarebbe  opportuno  rilevare  fin  d'ora  i  danni 
che  il  desiderio  intenso  d'una  civiltà  tramontata 
recò  all'  opera  del  pensatore.  Una  cosa  sola  mi 
preme  qui  di  notare.  Il  Nietzsche  ha  un  carat- 
tere troppo  irrequieto  per  sottoporsi,  come  filo- 
logo, alla  disciplina  d'un  metodo  rigorosamente 
scientifico.  Se  non  sdegna  la  cultura  storica,  pre- 
tende tuttavia  di  piegare  i  fatti  '  alle  sue  idee 
estetiche  e  filosofiche,  svisandone  spesso  il  vero  si- 
gnificato, e  non  tenendo  conto  delle  esigenze  della 
filologia  che  vuole  prove  e  non  affermazioni  dogma- 
tiche. Così  si  spiega  la  grande  avversione  che 
suscitò  nei  dotti  il  suo  libro,  comparso  nel  1872 
e  dedicato  a  Riccardo  Wagner  '). 

Il  titolo  indica  che  il  Nietzsche  muove  dalla 
dottrina  dello  Schopenhauer,  il  quale  considera 
la  volontà  come  l' essenza  del  mondo.  Ma  la  vo- 
lontà è  desiderio,  e  questo  è  dolore.  Ecco  il  de- 
stino umano  :  volere  senza  motivo,  soffrire  per 
tutta  la  vita,  morire,  e  così  di  secolo  in  secolo 
fino  alla  distruzione  del  nostro  pianeta.  Dal  punto 
di  vista  dell'intelligenza  il  mondo  non  può  giu- 
stificarsi. La  ragione  ci  dice  che  nella  vita  il 
dolore  sorpassa  di  gran  lunga  il  piacere,  e  con- 
clude che  l'uomo  deve  negare  la  volontà  o  —  ciò 
eh' è  lo  stesso  —  il  desiderio  di  vivere  2).  —  Il 
Nietzsche  parte  come  dissi,  da  questa  dottrina, 
ma  se  ne  discosta  quando  afferma  che   la  vita, 

i)  Die  Geburt  der  Tragodie,  oder  Grieohenthum  u. 
Possimismus,  Leipzig,  Naumann,  1900. 

«)  Ofr.  Ribot,  la  Philosophie  de  Schopenhauer,  Paris, 
Alcan,  1903,  p.  116  sg. 
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di  per  so  insopportabile,  è  degna  d'esser  vissuta 
come  fenomeno  estetico  ').  L'uomo,  in  quanto  in- 
dividuo sottoposto  al  principio  d' individuazione 
e  vivente  nel  mondo  dei  fenomeni,  possiede  il 
dono  d'una  visione  creatrice.  Egli  può  creare  di- 
rettamente —  come  artista  —  o  indirettamente, 
per  mezzo  della  contemplazione  d'un'opera  d'arte 
che  evochi  la  sua  facoltà  estetica,  certe  imma- 
gini del  mondo  esterno  che  gli  procurino  un  forte 
piacere.  L'essenziale  dell' atto  estetico  è  la  crea- 
zione d'una  immarjine  interiore,  cioè  una  visione, 
un  sogno  del  mondo  esterno,  non  solo  in  ciò  che 
questo  ha  di  bello  e  di  piacevole,  ma  anche  in 
ciò  che  ha  di  fosco  e  di  doloroso.  Questa  gioconda 
necessità  di  sognare,  o  possibilità  di  creare  im- 
magini della  vita  reale,  il  Nietzsche  la  chiama 
facoltà  apollinea.  Apollo  è  il  dio  dell'illusione,  del 
sogno,  del  quale  l'uomo  si  compiace  pur  avendo 
piena  consapevolezza  della  sua  irrealtà.  L'uomo 
apollineo  sfugge  così  al  pessimismo  per  mezzo 
della  contemplazione  della  bellezza  ;  egli  dice  alla 
vita  :  io  ti  voglio,  perchè  la  tua  immagine  è  bella 
e  tu  sei  degna  d'esser  sognata  ! 

Ma  l'uomo  non  è  un  essere  costretto  esclusi- 
vamente nei  limiti  dell'  individuazione.  Poiché 
partecipa  di  quella  volontà  che  lo  Schopenhauer 
suppone  diffusa  e  imperante  nel  mondo,  egli  si 
identifica  e  simpatizza  con  tutto  ciò  che  vive  e 
che  soffre.  Nell'ebbrezza  e  nell'estasi  suscitate  dai 
narcotici  o  dalla  contemplazione  di  qualche  feno- 
meno naturale,  come  il  ritorno  della  primavera, 
l'uomo  dimentica  la  propria  individualità  e  s' im- 
medesima con  la  natura.  Questo  nuovo  stato  psi- 
chico, più  complesso,  è  chiamato  dal  Nietzsche 
dionisiaco.  Il  linguaggio  dell'uomo  dionisiaco  è 
la  musica  la  quale,  secondo  lo  Schopenhauer,  ha 
un  carattere  diverso  da  tutte  le  altre  arti  perchè 
esprime  immediatamente  la  volontà  eterna  incar- 
nata nell'universo  -).  In  questo  momento  l'uomo, 

')  Cfr.  Lichtenberger,  la  Philosophie  de  Nietzsche, 
7"  ed.,  Paris,  Alcan,  1903,  p.  34  sg.  —  Avverto  che 
seguo  nella  parte  filosofica  il  sunto  del  L.,  come  ha 
fatto  lo  Zoccoli  [F.  Nietzsche,  Torino,  Bocca,  1901], 
aggiungendo  di  mio  ciò  che  ha  attinenza  col  lato  sto- 
rico della  questione. 

sj  Dio  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  p.  309  sg. 


O-nno  1 
essendo  cosciente  della  sofferenza  universale,  che 

vede  riflessa  nel  dolore  della  propria  individua- 
lità, inclina  verso  una  concezione  pessimistica 
della  vita.  Tuttavia  ha  contemporaneamente  la 
coscienza  della  propria  eternità,  e  si  libera  dal 
pessimismo  che  sta  per  travolgerlo,  perchè  sente 
che,  sotto  al  flusso  perpetuo  dei  fenomeni  e  pur 
con  la  morte  dell'individuo,  la  volontà  eterna  con- 
tinua il  suo  corso,  indistruttibile.  L'uomo  dioni- 
siaco dice  alla  vita:  io  ti  voglio,  perchè  tu  nei 
la  vita  eterna  !  —  Qui  il  Nietzsche  parla  un  lin- 
guaggio immaginoso  ma  essenzialmente  filosofico, 
e  fissa  i  canoni  fondamentali  della  sua  estetica, 
mostrando  che  l' arte  è  possibile  soltanto  come 
estrinsecazione  di  quei  due  stati  psichici  già  de- 
scritti. E  l'arte  è  necessaria  perchè  risponde  ad 
un  bisogno  dello  spirito  il  quale,  senza  illusioni 
estetiche,  si  perderebbe  miseramente  nei  vortici 
della  realtà.  L'arte  è  redenzione. 

I  Greci  sono  passati  attraverso  a  questi  due 
gradi  di  cultura:  l'apollinea  o  civiltà  omerica 
e  la  dionisiaca  o  tragica.  Apollo  e  Dioniso  sono 
i  due  poli  dell'  anima  greca,  il  simbolo  di  due 
opposte  tendenze  artistiche  che  si  combattono 
finché,  per  un  miracolo  della  volontà  ellenica,  si 
uniscono  a  produrre  la  più  perfetta  dell'opere 
d'arte,  la  tragedia.  L' uno  è  il  dio  dell'  indivi- 
duazione e  della  misura,  il  creatore  di  splendide 
immagini  desunte  dal  mondo  reale,  l'altro  invece 
è  il  dio  della  musica,  dell'arte  cioè  che  esprime 
l'aspirazione'  suprema  dell'anima  verso  l'infinito. 
Nulla  dà  più  noia  al  Nietzsche  che  la  pretesa 
serenità  dei  Greci.  L'ottimismo  greco  non  sca- 
turisce da  una  tendenza  naturale  a  considerare 
superficialmente  la  vita.  Tutt'  altro  !  il  popolo 
greco  arriva  all'affermazione  della  vita  partendo 
dalla  contemplazione  del  dolore  universale.  Nes- 
suna razza,  afferma  audacemente  il  Nietzsche,  è 
stata  mai  cosi  raffinata  di  sentimenti,  così  im- 
petuosa nei  desideri,  così  incline  al  pessimismo 
come  i  Greci.  La  loro  mitologia  non  è  in  gran 
parte  il  riflesso  degli  orrori  tragici  della  vita? 
Eppure  in  nessuna  letteratura  risuona  più  ar- 
dente, più  voluttuoso  l'inno  a  questa  povera  vita, 
che  la  ragione  suggerirebbe  di  ripudiare.  Come 
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si  spiega  dunque  il  dissidio  tra  l'istinto  pessi- 
mistico dei  Greci  e  il  loro  ottimismo? 

Apollo  —  risponde  il  Nietzsche  —  il  simbolo 
dell'illusione  benefica  e  della  bellezza  plastica,  fu 
il  salvatore  del  piccolo  popolo.  Quello  stesso  im- 
pulso che  rende  possibile  l'arte  come  integrazione 
e  perfezionamento  dell'esistenza,  spinse  i  Greci 
a  creare  l'Olimpo,  un  mondo  meraviglioso  popo- 
lato di  creature  divine  e  seducenti.  Gli  Dei  greci 
sono  la  creazione  più  splendida  della  facoltà  apol- 
linea, e  giustificano  agli  occhi  dell'uomo  la  vita 
perchè  la  vivono  loro  stessi.  Osservate  ora  quale 
rivoluzione  etica  si  produce.  L'esistenza  sembra 
di  nuovo  bella  perchè  si  svolge  in  un  mondo  go- 
vernato da  affascinanti  divinità,  e  alla  saggezza 
di  Sileno,  che  addita  la  morte  come  termine  ul- 
timo e  desiderabile,  si  contrappone  quella  del- 
l'uomo omerico  che  afferma  la  vita  energicamente. 
La  poesia  d'Omero,  prodotto  naturale  e  sponta- 
neo della  civiltà  apollinea,  è  il  canto  che  celebra 
il  trionfo  dello  spirito  greco  sopra  i  terrori  del- 
l'epoca tenebrosa  dei  Titani. 

Di  fronte  alla  cultura  apollinea  sorse  ben 
presto  in  Grecia  quella  dionisiaca.  Lo  spirito  dio- 
nisiaco era  diffuso  nel  mondo  antico,  suscitando 
tra  i  barbari  spaventevoli  orgie,  durante  le  quali 
l'uomo  s'abbandonava  agli  istinti  più  animaleschi 
del  piacere  e  della  crudeltà.  I  Greci,  nonostante 
il  loro  senso  della  misura  e  la  ripugnanza  verso 
tutto  ciò  che  era  straniero,  si  lasciarono  facil- 
mente contaminare  dallo  spirito  dionisiaco.  In 
Grecia  però  le  orgie  non  furono  mai  manifesta- 
zioni d'istinti  bestiali.  Al  grido  di  Dioniso  e 
sotto  la  forza  magica  della  musica,  l'iniziato,  in- 
vaso da  sacro  furore,  si  sprofondava  nell'estasi 
e,  spezzati  i  vincoli  dell'individuazione,  annegata 
la  propria  coscienza  di  uomo  nel  gran  mare  del- 
l'essere, si  confondeva  con  la  natura.  L'uomo  si 
sentiva,  per  un  istante,  divino!  La  tragedia  greca 
—  che  nelle  sue  manifestazioni  rudimentali  è  co- 
stituita da  un  coro  di  satiri  —  ha  origine  ap- 
punto da  queste  cerimonie  orgiastiche.  Il  satiro, 
oggettivazione  plastica  degli  istinti  più  fortemente 
imperiosi  nell'uomo,  non  è  un  bruto,  ma  un  es- 
sere che  ha  qualche  cosa  di  sacro  come  la  natura  ; 


egli  si  esalta  all'avvicinarsi  del  nume,  ed  è  pie- 
toso e  compassionevole  perchè  partecipa  ai  pati- 
menti di  Dioniso.  Il  coro  dei  satiri  rappresenta 
in  origine  il  pubblico  rapito  dall'  ebbrezza  dio- 
nisiaca. Con  la  rapidità  d' un  morbo  epidemico 
l'entusiasmo  si  propagava  dal  coro  agli  spetta- 
tori che,  dimentichi  della  loro  individualità,  si 
trasformavano  —  per  così  dire  —  in  satiri  ebbri 
del  dio.  E  quando  tutti  i  cuori  battevano  all'uni- 
sono, fortemente  commossi  dallo  stesso  delirio, 
allora  ecco  apparire  in  mezzo  al  coro  la  figura 
raggiante  di  Dioniso.  Gli  spettatori  avvertivano 
subito  l'immagine  del  Dio,  e  così  l'ebbrezza  dio- 
nisiaca creava  una  visione  apollinea  la  quale  non 
è  altro  che  la  rappresentazione  precisa,  partico- 
lare e  plastica  d'uno  stato  dell' anima  indefinito 
e  musicale.  La  tragedia  è  dunque,  secondo  il  Nie- 
tzsche, una  manifestazione  dello  stato  psichico 
dionisiaco,  che  trova  la  sua  espressione  ben  de- 
finita e  concreta  in  un'  immagine  apollinea.  Nella 
sua  essenza  è  musicale,  perchè  è  il  grido  della 
volontà  affermantesi  eterna  al  cospètto  del  flusso 
perpetuo  delle  cose  umane  *),  e  nella  forma  è 
plastica  perchè  vivifica  la  materia  d'immagini 
apollinee.  Dioniso  è  l'eroe  della  tragedia,  e  questa 
dapprima  ha  forma  Mrica,  cioè  è  un  inno  per 
mezzo  del  quale  il  coro  comunica  agli  spettatori 
la  sua  visione  del  dio.  Più  tardi  invece  la  vi- 
sione è  oggettivata,  e  il  pubblico  può  vedere  Dio- 
niso stesso  aggirarsi  su  la  scena  ;  infine  il  nume 
si  palesa  sotto  la  maschera  tragica  di  singoli  eroi, 
sotto  la  figura  ad  es.  di  un  Prometeo  o  d' un 
Edipo.  L'eroe  tragico  rassomiglia  ad  un  uomo  che 
va  errando,  che  soffre,  che  lotta  per  infrangere 
i  vincoli  della  propria  individualità  e  che  nello 
sforzo  soccombe,  ma  in  fatto  è  sempre  quel  Dio- 
niso sofferente  che  la  leggenda  diceva  sbranato 
dai  Titani.  Questo  orribile  strazio  del  Dio,  o  de- 
composizione dell'uno  in  una  serie  molteplice  di 
fenomeni,  è  il  simbolo  dell'individuazione,  origine 
e  fondamento  di  tutti  i  dolori.  Ma  gli  epopti  spe- 
ravano nella  rinascita  di  Dioniso,  che  noi  possiamo 

i)  Infatti  il  titolo  della  la  ed.  ora  questo  :  Dio  Ge- 
burt  der  Tragodie  aus  dom  Geiste  der  Musik,  Leip- 
zig, Fritzsoh,  1872. 
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interpretare  come  l'aspirazione  dell'anima  verso 
la  fine  dell'individuazione.  Così  i  tragici  greci 
infondono  novello  sangue  agli  dei  omerici  che 
già  cominciavano  a  impallidire,  e  si  servono  di 
visioni  apollinee,  come  di  simboli  speciali,  per 
esprimere  in  forma  sensibile  nel  linguaggio  uni- 
versale della  musica  e  coli' universalità  del  mito 
la  loro  concezione  della  vita.  Osserviamo  il  va- 
lore di  questa  saggezza.  L'eroe  della  tragedia, 
simile  ad  un  Titano,  si  sobbarca  al  peso  formi- 
dabile del  dolore  che  incombe  sugli  uomini  per 
scaricarne  noi  stessi,  e  ci  libera  dal  desiderio 
ardente  di  questa  vita,  additandoci  la  via  ad 
un'  altra  esistenza  più  libera,  più  bella  ed  eterna. 
Nell'occhio  dell'eroe  morente  brilla  il  raggio  di- 
vino della  speranza. 

La  saggezza  tragica,  di  cui  il  Nietzsche  ve- 
deva la  più  alta  espressione  nei  drammi  di  Eschilo, 
fu  distrutta  ben  presto  dallo  spirito  scientifico 
greco.  Dopo  essersi  liberati  dal  pessimismo  con 
la  contemplazione  della  bellezza  e  con  la  co- 
scienza dell'  efernità  della  volontà,  i  Greci  ricor- 
sero ad  un  terzo  mezzo,  allo  studio  razionale  del 
mondo.  La  scienza  è  così  un  rimedio  potente 
contro  il  pessimismo  poiché,  mentre  l'artista  dice 
alla  vita:  «  tu  sei  degna  d'esser  vissuta  perchè 
la  tua  immagine  è  bella  »,  il  sapiente  invece  le 
dice:  «  io  ti  voglio,  perchè  sei  degna  d'essere 
conosciuta  »•  Da  questo  punto  di  vista  l'illusione 
scientifica  è  altrettanto  benefica  quanto  l'apol- 
linea o  la  dionisiaca.  Ma  il  piacere  scientifico  è 
riposto  più  nell'  atto  della  ricerca  che  nei  resul- 
tati, ed  erra  chi  crede  di  poter  non  solo  conoscere 
il  mondo,  ma  guidarlo  e  correggerlo.  Nel  suo 
malinteso  ottimismo  il  sapiente  ha  l' illusione 
che  l'universo  è  intelligibile  nella  sua  totalità 
come  nei  particolari,  che  la  virtù  suprema  è  il 
sapere  e  che  la  scienza  può  bastare  da  sola  alla 
felicità  umana.  Socrate,  il  primo  e  il  più  illustre 
rappresentante  del  razionalismo  greco,  rovinò  — 
con  la  sua  dialettica  inesorabile  e  coli'  ottimismo 
—  la  tragedia.  Mentre  i  Greci  del  periodo  an- 
teriore obbediscono  alla  legge  dell'istinto  e  vo- 
gliono la  vita  bella  ed  eterna,  Socrate  invece 
proclama  la  superiorità  della  ragione  e  vuole  la 


vita  logica  e  cosciente  di  sé.  A  lui,  personifica- 
zione dell'  uomo  astratto  e  privo  della  luce  del 
mito,  la  tragedia  doveva  apparire  necessariamente 
irrazionale  ed  illogica,  basata  com'  era  su  quel- 
l' elemento  musicale  così  indefinito  e  irruente. 
Un  artista  dotato  di  singolare  talento  critico  fu 
compagno  al  pensatore  in  quest'  opera  demolitrice. 
Eliminare  dalla  tragedia  la  musica,  riducendo 
la  parte  corale  ad  elemento  accessorio  e  quasi 
superfluo,  portare  su  la  scena  la  maschera  fedele 
della  realtà  e  distruggere  1'  universalità  del  mito, 
abbassando  i  grandiosi  eroi  del  dramma  eschileo 
fino  al  livello  degli  omiciattoli  della  vita  quo- 
tidiana, ecco  il  compito  di  Euripide.  Così  finì 
la  tragedia.  Nata  dallo  spirito  della  musica,  essa 
muore  al  dileguarsi  di  questa. 

Ma  non  potrà  più  risorgere  ?  Veramente,  os- 
serva il  Nietzsche,  la  nostra  società,  soggiogata 
dallo  spirito  socratico  e  immiserita  dall'astrazione, 
non  sembra  la  più  adatta  ad  una  resurrezione  del 
mito  tragico.  Eppure,  osservando  attentamente, 
già  si  vede  spuntare  l' aurora  d' una  nuova  ci- 
viltà, nella  quale  l'uomo  ottimista  o  socratico 
dovrà  cedere  il  posto  all'uomo  dionisiaco.  Non 
la  scienza,  ma  l'arte  può  avviarci  alla  soluzione 
dei  misteri  della  vita,  mostrandoci  le  più  alte 
aspirazioni  dell'anima  moderna  riflesse  plastica- 
mente nel  mito.  Ma  chi  darà  al  mito  una  voce 
universale  se  non  la  musica?  Già  le  opere  dram- 
matiche di  R.  Wagner,  in  quel  felice  connubio 
dell'arte  apollinea  con  la  dionisiaca,  sono  —  più 
che  una  promessa  —  l'inizio  d'una  nuova  cul- 
tura, grande  e  profonda  come  quella  dei  Greci 
del  periodo  tragico. 

Da  questo  rapido  riassunto  risulta  ben  chiaro 
che  il  Nietzsche,  con  quello  stile  ditirambico 
che  rende  troppo  spesso  oscuro  il  pensiero,  af- 
fronta il  grave  problema  sotto  il  duplice  aspetto 
storico  e  metafisico.  Egli  cioè  studia  le  origini 
della  tragedia  per  poi  risalire  all'  essenza  del  tra- 
gico. Si  domanderà:  che  vale  dal  lato  puramente 
storico  la  teoria  del  Nietzsche  ?  le  sue  idee  hanno 
un  valore  oggettivo  per  la  conoscenza  del  mondo 
greco,  o  sono  importanti  solo  per  la  storia  del 
pensiero  filosofico  dell'  autore  ?  l' ideale    classico 
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ch'egli  vagheggia  ha  un  fondamento,  o  è  soltanto 
«  il  fiore  sbocciato  dall'aspirazione  d'un  uomo 
nordico  verso  il  Sud  »  ?  ')  A  questi  problemi 
non  si  può  rispondere  nello  spazio  d'un  articolo. 
La  concezione  nietzschiana  dello  spirito  dioni- 
siaco corrisponde  ad  uno  dei  sentimenti  più  pro- 
fondi di  quell'anima  tragica,  che  concepì  la  vita 
come  una  lotta  eroica  della  volontà  umana  contro 
il  dolore  e  contro  la  morte.  Dopo  la  critica  spie- 
tata della  civiltà  moderna  il  filosofo  ritornerà, 
con  altri  intendimenti,  ai  Greci  e  all'  ideale  tra- 
gico della  vita,  addentrandosi  di  nuovo  nell'oscuro 
problema  dell' orgiasmo,  e  passando  dalla  glori- 
ficazione della  filosofia  dello  Schopenhauer  e  del- 
l'arte wagneriana  alla  più  acerba  condanna  così 
dell'una  come  dell'altra.  Di  qui  dunque  la  ne- 
cessità di  dividere  la  materia  in  più  parti. 

Prima  però  d'addentrarci  nel  labirinto  delle 
questioni,  converrà  premettere  alcune  avvertenze 
indispensabili  per  la  chiarezza  storica  dell'argo- 
mento. Nel  soggetto  di  cui  trattiamo  non  si  può 
disgiungere    dal    nome  del  Nietzsche  quello    di 

E.  Rohde,  tanti  e  sì  stretti  furono  i  rapporti  tra 
i  due  valorosi,  e  così  ardente  fu  la  difesa  che 
il  Rohde  fece  dell'  opera  nietzschiana.  E  stato 
detto  che  questa  difesa  fu  pel  Rohde  un  sacri- 
fizio dell'  intelletto,  ma  a  torto.  La  bella  biografia 
del  Crusius  *)  dimostra  con  numerosi  documenti 
che  la  critica  del  Wilamowitz  all'Origine  della 
tragedia  era  pure,  sebbene  inconsapevolmente,  la 
critica  all'idee  letterarie  del  Rohde.  La  lunga 
familiarità  e  la  comunanza  fraterna  di  studi 
avevano,  per  così  dire,  plasmata  1'  anima  dei  due 
amici  della  stessa  materia:  eguali  per  lungo 
tempo  i  criteri  di  metodo,  eguale  il  giudizio  este- 
tico e  l' indirizzo  filosofico  3).  Si  potrebbe  anzi 
affermare,  confrontando  i  Pensieri  e  le  lettere 
del  Rohde,  che  l'Origine  della  tragedia  fu  il  re- 

i)  Werke,  IX,  p.  C. 

2)  Erwin  Rohde,  ein  biograph.  Versuch  von  Otto 
Crusius,  Leipzig,  Mohr,  1902. 

8)  Sui  rapporti  intellettuali  tra  N.  e  K.  a  Lipsia, 
dove  si  recarono  nel  1865  per  seguire  l'insegnamento 
del   Bitschl,    cfr.    E.    Forster-Nietzsche,    Das    Leben 

F.  Nietzache's,  I  p.  243.  Cfr.  anche  il  Crusius,  1.  e. 
p.    11  sg. 


sultato  di  lunghe  meditazioni  e  di  studi,  nei 
quali  ebbe  la  sua  parte  il  futuro  autore  della 
Psyche.  Certe  affermazioni  di  quest'  ultimo  ri- 
cordano subito  il  Nietzsche.  Il  Rohde  ad  es. 
scrive:  «  come  odio  la  tanto  decantata  serenila 
dei  Greci  !  Dioniso  ha  influito  sul  mondo  antico 
per  lo  meno  quanto  Apollo.  .  .  .  Tra  Omero  ed 
Eschilo  vi  fu  in  Grecia  un  periodo  di  profonda 
esaltazione  mistica  e  di  spirituale  concentra- 
zione. .  .  .  Giammai  il  carattere  serio  di  questo 
popolo  unico  è  sceso  alla  superficialità  del  mo- 
derno ottimismo  scientifico,  il  quale  pretende  di 
spiegar  tutto,  anche  il  destino  degli  uomini  !  »  *) 
Cito  appunto  questa  lettera  al  Nietzsche,  del- 
l'aprile 1871,  per  dimostrare  che  il  Rohde  si  fa 
incontro  all'  amico  lontano  con  quelle  stesse  idee 
le  quali  formano  l'ossatura  dell'  Origine  della  tra- 
gedia. Su  la  natura  del  tragico,  riducibile  in  ul- 
tima analisi  ad  un'  aspirazione  dell'  uomo  verso 
il  principio  di  tutte  la  cose,  sull'  origine  della 
tragedia  8),  nel  considerare  la  volontà  come  l'es- 
senza del  mondo,  nell'entusiasmo  per  l'opera 
wagneriana  i  due  amici  sono  mirabilmente  con- 
cordi. Il  giudizio  su  Socrate  e  su  Euripide  sem- 
bra dettato  dal  Nietzsche,  ed  è  del  1870!  Dopo 
Socrate,  dice  il  Rohde,  si  manifesta  in  Grecia 
sempre  più  il  predominio  della  logica  sull'  istinto, 
e  la  tragedia,  che  di  per  sé  è  irrazionale  — 
come  manifestazione  del  potere  misterioso  eser- 
citato dall'istinto  sull'individuo  intelligente  — 
deve  perire.  Abbiamo  allora  il  dramma  d'intrigo 
o  euripideo,  nel  quale  l'istinto  è  soffocato  dalla 
ragione,  e  tutto  si  riduce  ad  un  conflitto  di  una 
intelligenza  contro  un'  altra.  In  breve,  la  tragedia 
è  la  lotta  dell'individuo  contro  la  volontà  do- 
minatrice dell'universo,  mentre  il  dramma  d'in- 

i)  Crusius,  1.  e.  i>.  55.  In  un  Pensiero  dol  1877  il 
E.  si  esprime  sui  Greci  cosi  :  Der  Gricche  ist  im  liefslen 
Grunde  Pessimist. 

2)  «  Woher  die  grosse  Inbrunst  der  Griochen  im 
Mysterienglauben  ?  Die  Gottheit  tritt,  anders  als  im 
gewohnliclien  Glauben  und  Mythus,  als  eine  leidende 
auf.  Wir  leiden,  verzaubert,  mit  ilir,  sie  mit  uns  :  das 
Leiden  der  Welt  geht  in  uns  ein,  liiutert  uns  von 
unserm  Privatschmerz.  Ursprung  der  Tragodie  '!  >  ; 
Cog.  80.  Crusius  1.  e.  p.  250  sg. 
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trigo  è  il  giuoco  di  due  avversari  che  si  com- 
battono a  colpi  d' ingegno  1). 

E  naturale  dunque  che  il  Ronde  scendesse 
in  campo  contro  la  fiera  critica  del  Wilamowitz, 
egli  che  già  aveva  salutata  l'Origine  della  tra- 
gedia con  una  recensione  entusiastica  *).  Il  tono 
della  polemica  è  dato  dai  titoli  s).  Noi  assistiamo 
ad  un  vero  duello  tra  due  schermitori  valoro- 
sissimi, rappresentanti  di  due  scuole  diverse  e  di 
metodi  opposti,  i  quali  sanno  scendere,  quando 
occorra,  fino  all'  ironia  e  al  sarcasmo  feroce.  Certo 
il  risentimento  del  Wilamowitz,  anche  se  ec- 
cessivo, può  essere  giustificato.  Il  sistema  del 
Nietzsche  di  mescolare  la  filosofia  e  la  filologia 
si  discosta  troppo  dal  metodo  che  prevale  oggi, 
e  giustamente,  tra  gli  uomini  di  scienza.  Gli  spi- 
riti positivi,  amanti  dei  fatti  precisi  e  poco  di- 
sposti a  lasciarsi  trasportare  dai  voli  della  fan- 
tasia o  da  intuizioni  più  o  meno  geniali,  dovevano 
esser  tentati  di  rigettare,  senza  neppure  1'  onore 
d'  una  discussione,  molte  delle  affermazioni  nie- 
tzschiane. Ora  la  voce  del  Wilamowitz  inter- 
pretava fedelmente  i  sentimenti  di  quasi  tutti 
i  dotti  contemporanei.  Ma  sopratutto  egli  aveva 
dalla  sua  parte  la  tradizione  gloriosa  della  filo- 
logia germanica,  che  nel  sec.  XIX  era  salita  ad 
altezze  insperate  col  Lachmann,  col  Hermann  e 
col  Bitschl,  mentre  il  Nietzsche  appuntava  contro 
questa  scuola  gli  strali  della  più  amara  ironia  *). 
E  chi  avrebbe  potuto  dar  torto  al  giovane  cri- 
tico quando  difendeva  l'ideale  classico-vagheg- 
giato dal  Winckelmann,  dal  Gòthe  e  dallo  Schiller, 
contro  il  Nietzsche  appunto,  che  osava  rimprove- 

i)  Cogit.  11  e  12.  Crusius,  1.  e.  p.  224  sg. 

!)  Il  Bitschl  la  chiamò  un  panegirico  bacchico.  E  in 
Bohde,  Kl.  Schriften,  II,  p.  340  sg. 

3)  Il  Wilamowitz  die  l' assalto  con  la  Zukunftsphi- 
lologie  !,  Berlin,  1872,  e  il  Bohde  rispose  con  l'After- 
philologie,  indirizzandosi  a  B.  Wagner.  Bispose  allora 
il  Wilamowitz  con  un  violento  opuscolo,  Zukunftsphi- 
lologie  !  zweites  Stiick,  Berlin,  187:5. 

*)  Anche  il  Bohde,  più  che  al  Wagner,  si  rivolge 
«  an  die  Herren  Philologen,  un  sie  zu  ersuchen,  aus 
dem  Buche  zu  lernen,  dass  sie,  aufhorend  Mosse  Wort- 
hlauber  zu  sein,  sich  als  eine  Garde  der  edleren  Bil- 
dung  constituiren  mogen,  als  wozu  sie,  an  den  Griechen, 
allein  das  leitende  Vorbild  haben  konnen  ».  Cfr.  anche 
Cogit.  58,  Crusius,  1.  e.  p.  243,  contro  la  critica  formale. 


rare  a  quei  grandi  di  non  aver  compreso  a  fondo 
l' arte  e  lo  spirito  greco  ? 

Ma,  ragionando  serenamente,  bisogna  pur  con- 
venire che  il  Nietzsche  ha  il  merito  d'essere 
stato  in  certe  questioni  un  precursore.  Egli  ha 
veduta  la  gran  simiglianza  tra  il  mondo  dei  so- 
gni e  quello  dell'arte,  analogia  oggi  ammessa 
dagli  psicologi,  ha  riconosciuto  per  il  primo,  credo, 
che  sotto  la  splendida  rappresentazione  omerica 
si  nascondono  qua  e  là  le  traccie  d'un' altra  con- 
cezione della  vita  molto  diversa  da  quella  d'Omero, 
ed  ha  compresa  l'importanza  dell' orgiasmo,  la 
lotta  e  la  riconciliazione  di  Apollo  con  Dioniso. 
Sono  i  problemi  che  venti  anni  dopo  affronterà 
il  Rohde  con  fortuna  pari  all'ardire  !  Il  torto 
del  Nietzsche  fu  di  essersi  accostato  allo  studio 
del  mondo  greco  con  la  mente  ingombra  dalle 
formule  della  filosofia  dello  Schopenhauer,  e  di 
essersi  lasciato  abbagliare  dall'arte  wagneriana, 
credendo  veramente  che  per  essa  fosse  possibile 
la  resurrezione  del  dramma  antico. 

(Continua)  T.   Tosi. 


LA  PRIMA  SATIRA  DI  PERSIO 


La  traduzione  che  qui  presentiamo  non  pre- 
tende di  rendere  la  fisonomia  caratteristica  del- 
l'originale,  specialmente  la  sua  famosa  oscurità. 
Potrà  essére  questo  un  difetto  secondo  certi  teorici 
delle  traduzioni  ideali.  Ma  il  traduttore  è  convinto 
che  la  traduzione  ideale  è  impossibile,  almeno 
per  lui  ;  e  si  propone  uno  scopo  modesto  e  pratico. 
Siccome  ogni  Minerva  oscura  suole  attrarre  in 
particolar  modo  l' attenzione  degli  studiosi,  non 
mancherà  forse  mai  chi  desideri  farsi  un'idea  di 
questo  singolare  prodotto  letterario  e  filosofico 
che  è  la  satira  di  Persio.  Risparmiare  agli  altri, 
o  almeno  rendere  più  lieve  la  fatica  che  dovette 
sostenere  egli  stesso  quando  volle  penetrare  sotto 
il  velame  degli  versi  strani,  ecco  ciò  che  il  tra- 
duttore si  è  proposto.  Il  testo  da  lui  seguito  è 
in  generale  quello  dell'edizione  Conington-Net- 
telship  (Oxford,  1893);  ma  nella  divisione  delle 
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parti  e  nella  interpretazione  di  singoli  passi  ogli 
si  è  riservato  un  giudizio  proprio.  Un  commento 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo,  sebbene  non  inutile 
per  giustificare  l' interpretazione  proposta.  Poche 
note  dichiarative  basteranno  per  orientare  il  let- 
tore di  buona  volontà. 

N.  F. 

0  cure  umane!  0  vanità  del  mondo! 

—  Chi  leggerà  codesti  versi  ? 

—  A  me 
tu  lo  domandi  ?  giurerei,  nessuno  ! 

—  Nessuno? 

—  Un  paio  di  lettori  al  più. 

5       —  Oh  vergogna  e  miseria  ! 

—  E  ohe?  dovrebbe 
Polidamante  con  le  sue  Troiane 
mettermi  innanzi  a  Labeone  ?  baie  ! 

(5)  Che  se  Roma,  esaltata,  non  dà  peso 

ad  alcunché,  non  puoi  tu  farti  innanzi 

10  per  raddrizzare  alla  bilancia  l'ago, 

nò  chieder  fuori  quanto  vali.  A  Roma 
infatti  chi  non  è  ...  ?  se  fosse  dato 
parlare  ! . .  .  Ma  s\,  certo  è  dato,  quando 
rivolgo  gli  occhi  ai  nostri  peli  bianchi, 

15  al  tristo  viver  d'  oggi,  a  tutto  quanto 

(10)         facciam  da  poi  che  abbiamo  smesso  il  chiasso  ; 
quando  a  censor  posa  ciascuno,  allora .  .  . 
allora  poi,  scusatemi .  .  . 

—  No,  via! 

—  Pazienza  !  ma  la  milza  non  mi  lascia 
'20  in  pace,  se  non  rido  e  non  mi  sfogo. 

—  Appartati  scriviamo,  l'uno  in  versi, 
in  prosa  1'  altro,  un'  opera  che  faccia 

1.  Il  poeta  comincia  una  sua  composizione,  un  ser- 
mone satirico.  Ma  dopo  il  primo  verso  un  supposto 
curioso  si  fa  avanti  a  interrogare  l' autore  sullo  scopo 
e  sulla  opportunità  dei  versi.  6.  Qualche  pontefice 
massimo  della  critica  letteraria  del  tempo  è  indi- 
cato col  nome  di  Polidamante,  con  allusione  alle  pa- 
role di  Ettore,  II.  XXII  100  (=  130  ss.  del  Monti). 
Le  Troiane  sono  qui  le  matrone  romane  che  si  ap- 
passionano per  il  poeta  di  moda,  per  un  Labeone 
(come  dire  un  pazzo  da  legare,  cf.  Orazio  Sat.  I  3,  82 
Labeone  insanior).  E  inutile  cercare  il  nome  vero  di 
questo  poeta.  8.  esaltata,  s'intende,  dai  discorsi  dei 
critici  e  dagli  artifizi  dei  cercatori  di  fama;  quasi 
ubriacata  •lurhida).  11.  Alla  tua  sola  coscienza  puoi 
domandare  un  giudizio  adeguato  circa  il  tuo  valore  in- 
trinseco, perché  l'opinione  pubblica  è  falsata.  16.  dac- 
ché non  siamo  più  ragazzi.  18.  Intendo  che  il  suppo- 
sto interlocutore  non  permetta  al  poeta  di  pronunziare 
un   '  me  ne  infischio  '   troppo  aperto. 

19.  La  milza  per  gli  antichi  fisiologi  è  la  fonte  del 
riso.  Lo  sfogo  di  Persio  sta  in  ciò  che  segue,  dove  egli 
fa  una  caricatura  dei  letterati  in  voga  e  dei  loro  am- 
miratori. L'interlocutore  qui  diviene  il  portavoce  dei 
circoli  letterari.     22  s.  cioè  difficile  a  declamarsi,  per 


ansare  i  più  robusti  fra  i  polmoni. 
(15)  —  Già!  che  tu  legga  al  pubblico,  dall'alto, 
25  tutto  azzimato,  per  la  toga  nuova 

brillando  e  per  la  gemma  natalizia, 

dopo  esserti  con  molli  gargarismi 

ammorbidita  l' ugola,  volgondo 

languido  intorno  il  lascivetto  sguardo. 
30  Allor,  senza  ritegno,  con  la  voce 

(20)         convulsa,  vedi  scuotersi  gl'immani 

Titi,  come  lor  penetra  ne'  lombi 

il  carme  e  nelle  fibre  più  riposte 

li  solletica  il  verso  tremolante. 
35  E  tu,  vecchio,  ad  orecclii  altrui  procuri 

tal  pascolo,  ad  orecchi  a  cui,  per  quanto 

tu  sia  marcio,  dovresti  dire  «  Olà!  » 
—  A  che,  dunque,  l'aver  studiato,  quando 

questo  fermento,  questo  interno  tronco 
40  (25)  di  caprifico  non  può  scoppiar  fuori 

dai  rottami  del  fegato  ?  Per  questo 

ci  s' invecchia  e  s' imbianca  . . . 

■ —  O  coscienza  ! 

a  questo  punto  non  vai  niente  il  tuo 

saper,  s'altri  non  sa  che  tanto  sai? 
45     —  Ma  pur  è  bello  esser  mostrato  a  dito 

e  sentir  dire  «  È  lui  !  » 

—  Non  conti  nulla 

l'esser  letto  e  spiegato  a  centinaia 
(30)         d'  alunni  riccioluti  ?  Ecco  nei  pranzi 

vedo  i  Quiriti,  ben  pasciuti,  chiedere 
50  delle  divine  opre  dei  vati.  E  tosto 

qualcuno  a  cui  gli  omeri  copre  un  manto 

del  color  del  giacinto,  balbettando 

col  naso  qualche  rancido  motivo 

di  Fillidi  e  d' Issipili  e  di  quanto 
55  altro  di  lagrimoso  hanno  i  poeti, 

(35)        distilla  giù  dal  tenero  palato 

le  dolci  parolette  ad  una  ad  una. 

Applaudono  gli  eroi:  dunque  non  sono 

del  poeta  le  ceneri,  beate  ? 

l'ampiezza  solenne  dei  suoi  periodi.  2G.  l'anello  (rice- 
vuto in  dono  o  solito  a  portarsi  nel  giorno)  del  genet- 
liaco è  un  ornamento  straordinario  eho  devo  provaro 
un  riguardo  speciale  del  conferenziere  per  le  sue  udi- 
trici.  31s.  i  degeneri  figli  dei  rozzi  romani  sono  effe- 
minati dall'arte  del  giorno.  35  ss.  dove  sta,  domanda 
Persio,  la  dignità  d'un  uomo  che  si  presta  a  produrre 
siffatti  eccitamenti  in  un  pubblico  moralmente  gua- 
sto ?     37.  dovresti  imporre  un  contegno  più  corretto. 

39  ss.  è  un  bisogno  dell'artista  di  far  conoscere  i 
prodotti  delle  sue  lucubrazioni  e  ottenere  il  giudizio 
del  pubblico.  44.  sapere  qui  comprende,  oltre  la  cul- 
tura e  l' erudizione  del  poeta,  anche  la  sua  abilità 
produttiva.  47.  Persio  diviene  sarcastico:  perchè  con- 
tentarsi del  pubblico  raccolto  nelle  sale  di  lettura? 
bisogna  conquistare  le   scuole   e   i  ritrovi,   i   salotti. 

50.  domandare  :  che  no  vita  letterarie  abbiamo  ?  Na- 
turalmente non  manca  mai  chi  è  pronto  a  darne  un 
saggio.  54.  la  solita  mitologia  olio,  gira  e  rigira,  fa 
le  spese  di  molti  elaborati  poemi  antichi  e   moderni. 
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60  non  è  più  lieve  ora  la  terra  all'ossa? 

Approva  la  brigata  :  non  dall'  urna, 
non  dalle  spoglie  fortunate  e  dalle 

(40)        ceneri  spunteranno  le  viole  ? 

—  Ti  piace  di  scherzare  e  t' abbandoni 

65  troppo  alla  beffa.  O  vuoi  tu  eh'  io  rinunzi 

alla  pubblica  lode  e  eh'  io  non  lasci 
carmi  degni  del  cedro  e  carte  immuni 
dal  timor  dei  salumi  e  dell'incenso  ? 

—  O  tu,  chiunque  sei,  eh'  io  finsi  or  ora 
70  (45)  oppositore  a'  detti  miei,  non  io, 

quando  scrivo,  se  a  caso  mi  riesce 
(certo  una  mosca  bianca;  tuttavia, 
se  mi  riesce)  di  far  bene,  ho  poi 
orrore  della  lode  ;  oh  !  non  ho  mica 

75  una  fibra  di  corno.  Ma  che  il  tuo 

«  bravo!  »,  il  tuo  «  bene!  »  siano  la  misura 
e  la  mèta  dell'  opera  perfetta, 
concederti  non  posso.  Infatti  scruta 

(50)        a  fondo  questo  «  bravo  !»  :  e'  è  qualcosa 

80  che  non  contenga  in  se  ?  non  e'  è  l' Iliade 

d'Attio  con  la  sua  sbornia  di  veratro  ? 
.non  quante  elegiuzze  hanno  dettate 
i  grandi  a  ventre  pieno  ?  infine  tutto 
ciò  che  su  letti  cìtrei  si  scrive  ? 

85  Conosci  l'arte  d'imbandir  fumante 

una  pancetta,  e  sai  l' intirizzito 
amico  regalar  d'un  manto  smesso... 

(55)        e  poi  esclami  :   '  Ditemi,  vi  prego, 
la  verità  sul  conto  mio.  Mi  piace 

90  la  verità  '.  Possibile?  vuoi  proprio 

che  te  la  dica  ?  via  !  fai  la  burletta, 
dal  momento  che  a  te,  zucca  pelata, 
pende  la  pancia  più  d'un  braccio  e  mezzo. 
Beato  Giano,  a  cui  nessuna  mai 

67  s.  I  libri  senza  lettori  fornivano  anche  allora 
la  carta  da  involgere  ai  pizzicagnoli  e  ai  profumieri. 
I  libri  di  lusso  si  profumavano  con  essenza  di  cedro. 

74  s.  sono  un  uomo  anch'  io,  non  sono  cosi  insensi- 
bile, così  mancante  di  amor  proprio,  da  temere  quelle 
lodi  a  cui  gli  altri  aspirano. 

80  s.  Probabilmente  si  tratta  dell'  Iliade  tradotta 
da  Attio  Labeone  (cfr.  v.  6),  di  cui  ci  e  stato  conser- 
vato il  verso  Crudum  manduces  Priamum  Priamique 
pisinnos  (=  II.  IV  35).  Il  veratro  (nome  latino  per  il 
greco  elleboro)  si  usava  non  solo  per  curare  la  pazzia, 
ma  anche  per  purgare  i  cervelli  degli  studiosi.  Certi 
poemi  erano  dunque  frutto  di  uno  studio  intenso, 
d'uno  sgobbo  portentoso,  fatto  a  furia  di  prese  di  ve- 
ratro, come  oggi  si  farebbe  a  furia  di  tazze  di  tè. 
84  ss.  Letti  di  legno  di  cedro  servivano  ai  molti 
poeti  aristocratici  per  comporre  stando  a  giacere.  Tutta 
questa  produzione  di  gente  sfibrata  pare  indegna  a 
Persio,  e  pure  riscuote  lodi  dal  pubblico.  Chi  sa  dar 
pranzi  e  cene  trova  facilmente  ammiratori.  92  s. 
pancia  grossa  e  cervello  sottile  non  sembrano  conci- 
liabili a  Persio,  come  a  un  noto  proverbio  greco;  e 
un  corpo  denotante  mollezza  ed  effeminatezza  non 
sembra  poter  racchiudere  un  animo  molto  tenero  della 
pura  e  schietta  verità.     94  ss.  Se  poteste  vedere  che 


95  cicogna  si  slanciò  dietro  le  spalle, 

o  mano  pronta  ad  agitar  l'orecchie 
(60)        del  ciuco,  o  lingua  penzoloni  come 

d'un  can  di  Puglia  sitibondo  !  Voi, 

sangue  patrizio  a  cui  fu  dato  vivere 
100        senz'  occhi  noli'  occipite,  volgete 

la  fronte  agli  sberleffi  diretani  ! 

'  Il  pubblico  che  dice?  '    '  E  che  può  dire, 

se  non  che  finalmente  ora  si  sente 

scorrere  il  verso  levigato  in  modo 
105         che  niuna  commessura  arresti  l'unghia 
(65)        del  critico  severo?  E'  tira  il  verso 

diritto  come  fa,  chiudendo  un  occhio, 

chi  riga  a  fil  di  squadra.  O  di  morale 

parlar  debba,  o  del  lusso,  o  delle  cene 
110        de'  grandi,  un  bel  successo  al  nostro  vate 

assicura  la  Musa  '. 

Ecco  da  poco 

d'eroici  sensi  poetar  vediamo 
(70)        persone  avvezze  a  gingillarsi  in  greco, 

non  abili  a  dipingere  un  boschetto, 
115         a  far  l'elogio  d'una  ricca  villa 

co' suoi  canestri  e  il  focolare  e' porci 

ed  il  fumo  del  fieno  alle  Palilie  .  .  . 

Onde  Remo  e  tu,   Quinzio,  che  nel  solco 

logoravi  l'aratro;  a  cui,  dinanzi 
120         ai  buoi,  la  moglie  premurosa  cinse 
(75)         la  dittatura,  e  li  tuoi  arnesi  a  casa 

il  littore  portò!   '  Bravo  poeta! 

o'è  più  nessuno  ornai  che  perda  il  tempo 

su  qualche  gonfia  opera  d'Accio  ?  o  legge 
125         alcun,  Pacuvio  e  la  bitorzoluta 

Antiope  che  «il  cor  pieno  d'affanni 

sostien  sulle  sciagure  »  ?  ' 

Or  quando  vedi 

de'  babbi  guerci  infonder  ne'  figliuoli 
(80)         precetti  di  tal  genere,  domandi 
130         onde  proceda  questo  guazzabuglio 


versi  vi  fanno  dietro  !  giacché  non  avete  la  fortuna 
di  guardare  dalla  nuca  come  Giano  bifronte.  Gli  atti 
di  scherno  qui  accennati  differiscono  poco  da  certi 
gesti  ancora  in  uso  nel  popolo. 

102  ss.  esempi  delle  adulazioni  inevitabili  all'  anfi- 
trione poeta.  113  ss.  persone  che  finora  facevano  i 
dilettanti  di  composizione  in  greco  e  non  riuscivano 
a  metter  insieme  più  che  le  solite  descrizioni  fatte  a 
furia  di  luoghi  comuni.  Un  saggio  dell'  abilità  di  questi 
poeti  può  ricavarsi  dalla  parodia  che  segue  (nei  versi 
qui  riprodotti  in  corsivo). 

117.  Feste  campestri  in  onore  di  Pale  con  grandi 
fuochi  di  gioia.  118.  Onde  ecc.  dalla  qual  vita  cam- 
pestre poterono  uscire  degli  eroi  eco.  Quinzio  è  na- 
turalmente Cincinnato.  124  ss.  le  tragedie  di  Accio 
e  di  Pacuvio  non  fanno  più  per  i  gusti  delicati  del 
pubblico.  Un  verso  dell'  Antiope  di  Pacuvio  è  citato 
come  saggio  d'uno  stile  intollerabile  por  i  moderni. 
Continua  la  caricatura  cominciata   coi   versi   102  ss. 

127  ss.  Persio  torna  a  parlare  sul  serio;  cfr.  sopra, 
v.  35  ss. 
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che  regna  nella  lingua?  onde  codesto 
scandalo  che  fa  i  nostri  cavalieri 
azzimati  balzar  commossi  in  piedi? 
Non  è  vergogna  se  il  tuo  bianco  capo 

135         difendere  non  sai  da  gravi  accuse 

senz'aspirare  a  quell'insulso  «  bravo!  »? 

(85)         Dicono  a  Pedio  :   '  Sei  un  ladro  ' .  E  Pedio 
che  fa?  libra  le  accuse  in  ben  tornite 
antitesi,  e  con  abili  figure 

140         strappa  gli  applausi.  «  Questo  è  bello!  »  Bello? 
Ma,  Romolo,  ti  giuochi  anche  il  pudore? 
Ch'io  mi  lasci  commuover  quando  canta 
un  naufrago  e  gli  porga  un  asse?  Canti 
mentre  il  quadro  che  porti  sulle  spalle 

115         ti  rappresenta  in  una  sconquassata 

(!)0)         nave?  Lagrime  vere,  e  non  di  notte 

studiata,  pianga  chi  vuol  ch'io  mi  pieghi. 
—  Ma  s' è  dato  ornamento  a'  crudi  ritmi, 
e  dà  la  chiusa  al  verso  il  Berecinzio 

150         Ati  o  il  delfino  che  fendea  l'azzurro 

(95)         Nereo  o  pur  traemmo  il  fianco  lungo 

l'alto  Appennino.  Eh  via!  L'armi  e  l'eroe 
non  è  roba  spugnosa  e  di  corteccia 
ben  grossa,  come  un  ceppo  stagionato 

155         con  un  dito  di  sughero  all'intorno? 
— ■  Che  cosa  è,  invece,  delicato  e  tale 
da  leggersi  chinando  lieve  il  collo? 
Di  mimallonei  suoni  empiono  i  truci 

(100J       corni,  e,  pronta  a  strappar  dal  mozzo  tronco 

160         del  superbo  vitello  il  capo,  intuona 
«  Evoè!  »   la  Bassàride.  Ripete 
una  Mènade  il  grido,  e  intanto  appresta 
di  fiori  un  serto  ad  aggiogar  la  lince. 
Quel  grido  accoglie,  e  lo  rinnova,  l'eco. 

165         Oh  se  una  stilla  del  paterno  seme 
ci  corresse  nel  sangue,  si  farebbe 
di  questa  roba?  a  fior  di  lingua  nuota 

(105)       e  nel  palato  sol  diguazza  questo 

pasticcio  sdolcinato  d'Ati  e  Mènadi, 

141.  Il  testo  non  è  traducibile.  Solo  un  delirio  di 
dissolutezza  può  agli  occhi  di  Persio  giustificare  l'ap- 
plauso tributato  ad  un  oratore  che  invece  di  prender 
sul  serio  la  sua  causa,  si  affanna  a  lusingare  i  gusti 
del  pubblico  per  le  raffinatezze  dello  stile.  142  ss.  è 
un  paragone  col  caso  dell'  oratore  parlante  in  causa 
propria.  Chi  canta  non  può  aver  sofferto  ciò  che  vuol 
dare  ad  intendere  con  la  figura  dipinta  che  espone  al 
pubblico  per  ottenere  un  po'  di  elemosina  {assem,  come 
dire  un  paio  di  soldi).  148  ss.  riprende  l'interlocutore 
osservando,  che  e'  è  stato,  come  si  dice  oggi,  un  note- 
vole progresso  nella  forma  e  nella  fattura  del  verso. 
La  fine  caricatura  non  si  può  interamente  gustare,  per- 
chè ignoriamo  a  quali  poeti  contemporanei  apparten- 
gano gli  emistichi  citati  o  imitati. 

152  ss.  Il  principio  dell'Eneide  è  portato  a  con- 
fronto con  le  raffinatezze  moderne.  155  ss.  Persio 
risponde  sarcasticamente  e  cita  i  curiosi  versi  che,  se- 
condo lo  scoliaste,  sarebbero  di  Nerone.  158.  mimal- 
lonei, da  baccanti. 


170         né  sa  di  quel  lavoro  che  fa  battere 

col  pugno  lo  scrittoio  e  roder  l'unghia. 
—  Ma  e'  è  bisogno  di  colpir  col  morso 
del  vero  i  delicati  orecchi  ?  Bada 
che  a  te  delle  superbe  case  a  un  tratto 

175         non  si  ghiaccin  le  soglie  e  quivi  i  cani 
t'  accolgano  ringhiando  ! 

(110)  —  oh  no  !  per  conto 

mio,  d'ora  in  poi  sia  tutto  oro  di  buona 
lega  !  non  ho  da  ridir  nulla.   «  Bravo  !  » 
a  tutti,  a  tutti  «  bene  !  »,  e  siete  tutti 

180         veri  portenti.  Sei  contento  ?  '  Voglio  ' 
dici  '  che  qui  nessun  faccia  brutture  ' . 
Bene  !  dipingi  due  serpenti.  Via, 
ragazzi  !  il  luogo  è  sacro  ;  fate  fuori 
quel  che  vi  scappa.  Salute  a  chi  resta  ! 

185         Sferzò  Lucilio  tutta  Roma,  e  Lupo, 

(115)      e  Mucio,  e  ci  lasciò  nel  morso  il  dente 
del  giudizio.  Ridendo  Fiacco  scopre 
all'amico  le  pecche  ad  una  ad  una 
con  tatto,  e  penetrando  in  fondo  al  cuore, 

190         par  che  scherzi,  sapendo  accortamente 
farsi  giuoco  del  pubblico.  A  me  solo 
non  è  dato  fiatare?  non  è  dato 
neppure  di  nascosto?  neppur  dentro 

(120)      ad  una  buca  ?  in  nessun  modo  ?  pure 

195         qui  lo  vo'  seppellire  :   '  ho  visto,  ho  visto 

con  gli  occhi  miei...  e  chi  non  ha  l'orecchie 
di  ciuco  ?  '    Or  questo  mio  segreto,  questo 
mio  rider,  questo  nulla,  non  lo  cambio 
con  qualsivoglia  Iliade. 

Se  alcuno 

200         è  che  s'ispiri  al  libero  linguaggio 

di  Cratino  e  vegliando  imbianca  sopra 
le  carte  del  fiero  Eupoli  e  del  vecchio 

(125)      gigante,  volga  gli  occhi  anche  a'  miei  versi, 
se  per  caso  vi  scorga  un  qualche  frutto 

205         di  profondo  pensiero.  Ancor  commosso 
v 

170  ss.  non  ha  sapore  di  elaborazione  seria  e  co- 
sciente. 172.  I  consigli  della  prudenza:  vale  la  pena 
di  mettersi  a  raddrizzare  le  gambe  ai  cani  per  farsi 
dei  nemici  ;  cfr.  la  prima  satira  del  lib.  II  d' Orazio. 

182.  due  serpenti  dipinti  rendevano  inviolabile  il 
luogo.  183.  cioè:  ho  capito,  e  me  ne  vado.  Ma  nel- 
l'andarsene  non  è  ancora  ben  rassegnato  a  smettere 
la  sua  satira.  Lucilio,  Orazio,  egli  osserva,  hanno  po- 
tuto fare  quello  che  a  me  si  nega. 

192  ss.  allusione  alla  nota  leggenda  di  Mida  dalle 
orecchie  d'asino  e  del  suo  barbiere.  La  vita  antica  di 
Persio  pretende  che  il  poeta  scrivesse  Mida  rex  nel 
v.  121,  e  che  poi  Cornuto,  pubblicando  l'opera  postuma 
del  suo  scolaro,  vi  sostituisse  quis  non  per  togliere 
l'allusione  troppo  evidente  a  Nerone.  Invece,  pare  che 
Persio  abbia  voluto  dire  :  oggi  non  e'  è  un  Mida,  ma 
mille.  Il  che  s'accorda  meglio  con  tutto  ciò  che  pre- 
cede. 199  Nuova  allusione  a  Labeone  o  a  chiunque 
si  nasconde  sotto  quel  nome.  200  ss.  Come  Orazio, 
Persio  riconnette  la  sua  satira  con  la  libera  parola 
della  Commedia  antica.  Il  gigante   è  Aristofane. 
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da  libri  tali,  con  la  mente  accesa, 
a  me  venga  un  lettore.  Non  colui 
che  ha  voglia  di  scherzar  sulle  ciabatte 
de'Greci,  e  sa  dir  «  guercio  »  al  guercio,  e  crede 
210         esser  gran  cosa,  perchè  tutto  tronfio 
(130)      di  boria  provinciale,  essendo  edile, 
ruppe  in  Arezzo  le  misure  false  ; 
né  chi  fa  dello  spirito  ridendo 
de'  numeri  dell'  abaco  e  de'  coni 
215         segnati  nella  sabbia,  pronto  a  trarre 
un  gran  divertimento  dal  vedere 
un  filosofo  a  cui  tiri  la  barba 
una  servetta  troppo  allegra!  A  gente 
(134)      siffatta  farò  legger  la  mattina 
220         VEditto,  e  dopo  pranzo  Callirròe. 

N.  Festa  /rad. 


207.  Ecco  la  risposta  alla  domanda  messa  da  prin- 
cipio :  (pus  leget  haec  f  207  ss.  né  buffoni,  né  gente 
zotica  e  sguaiata,  né  presuntuosi  per  piccole  gloriuzze 
riportate  nelle  cariche  pubbliche  (un  edile  che  serba 
per  tutta  la  vita  il  vanto  di  aver  fatto  cessare  in  pro- 
vincia la  frode  nei  pesi  e  nelle  misure,  è  un  esempio) 
né  chi  canzona  la  scienza  perché  non  l'intende;  dopo 
tutte  queste  esclusioni  si  capisce  che  i  lettori  non  pos- 
sono esser  molti.  220.  L' Editto,  secondo  il  Conington, 
sarebbe  l'avviso  degli  spettacoli  teatrali.  Se  il  poeta 
vivesse  oggi,  direbbe:  Leggete  i  giornali  quotidiani. 
<  'allirrhoe,  dovea  esser  il  titolo  di  qualche  poemetto  di 
moda  come  quelli  accennati  nei  versi  54  ss. 


La  questione  della  lingua  in  Grecia 

E  L'OPERA  DI  GIOVANNI  PSICHARI 


liirfkulum  est  malie  sertnonem  quo  locitti 
sint  homines  quam  quo  loquantur 

Qointil.  Inst.  or.  I,  6,  43. 

Quando,  pochi  giorni  fa,  telegrammi  da  Atene 
ci  annunziarono  che  erano  scoppiati  gravi  di- 
sordini per  la  rappresentazione  in  greco  moderno 
dell' Orestea  di  Eschilo  9  quando,  or  sono  due 
anni,  di  altri  e  ben  più  gravi  tumulti,  con  ef- 
fusione di  sangue  cittadino,  cagionati  essi  pure 
dalla  traduzione  dei  Vangeli  in  greco  moderno 
avemmo  notizia,  anche  il  nome  di  Giovanni  Psi- 
chari,  fino  allora  conosciuto  solo  in  Grecia  e  in 
un  ristretto  cerchio  di  ellenisti  d'Europa,  fu 
spesso  ricordato  dai  giornali. 

Molti  si  domandarono  allora,  e  non  pochi  tor- 
nano a  domandarsi  oggi,  come  mai  per  una  que- 


stione linguistica  si  potessero  deplorare  morti  e 
feriti  e  barricate  per  le  vie  e  cadute  di  ministeri 
e  minaccie  alla  dinastia  regnante.  Ma  quei  po- 
chi che  per  i  loro  studi  speciali,  per  le  loro 
letture,  per  la  simpatia  e  l'interesse  che  ogni 
cosa  greca  desta  nei  colti  intelletti,  avevano 
potuto  seguire  le  aspre  e  dolorose  vicende  della 
'  questione  della  lingua,  '  di  quel  yluiGGtxòv  f?J- 
iijice  che  da  più  di  un  secolo  pesa  fatalmente 
sulla  nobile  e  non  fortunata  nazione,  non  si  stu- 
pirono né  si  stupiscono  dei  luttuosi  avvenimenti. 
Essi  appaiono  infatti  prodotti  da  un  insieme  di 
circostanze  quali  la  storia  non  ricorda  per  nessun 
altro  popolo  e  tali  che,  ripensandole,  non  pos- 
siamo difenderci  da  un  sentimento  di  profonda 
mestizia.  Il  popolo  più  insigne  dell'antichità,  il 
popolo  che  ha  nutrito  de'  suoi  poeti  e  de'  suoi 
filosofi  tutta  l'arte  e  la  sapienza  d'Occidente, 
si  trova  privo,  quando  risorge  a  vita  civile  dopo 
secolare  e  opprimente  servaggio,  dello  strumento 
più  alto  ed  essenziale  per  la  coltura  ed  il  pro- 
gresso, di  una  lingua  nazionale:  di  una  lingua 
che  tutti  i  suoi  figli  possano  intendere  e  parlare 
e  scrivere,  che  ne  addolcisca  i  cuori  con  la 
poesia,  ne  nobiliti  l'intelletto  con  la  scienza,  ne 
conforti  l'anima  con  la  preghiera.  Come  e  per- 
chè ciò  avvenisse,  può  ora  chiunque  intendere, 
meglio  che  da  ogni  altro  libro,  dalla  esauriente 
ed  eloquente  memoria  che  sul  problema  della 
lingua  letteraria  in  Grecia  ha  recentemente  pub- 
blicato K.  Krumbacher  ').  Accennerò  solo,  con 

>)  Das   Problem   der   neugriechisc.hen    Schrifttpraehe. 

Festrede  gehalten  in  der  òffentl.  Sitzung  der  K.  B. 
Akademie  der  Wiss.  zu  Mùnchen  .  . .  von  K.  K.  Miin- 
ehen,  1903.  In  questo  volume  in  4°,  di  226  pagine,  è 
ampliato  e  corredato  di  documenti  e  di  note  il  discorso 
prima  riprodotto  nella  Beilage  zur  AUgemeinen  Zei- 
tting,  1902  n.°  263-1:  ampliato  talmente  da  contenere  non 
solo  una  trattazione  del  y'/.ioooixòv  Stjttjpa  completa  per 
ogni  verso,  ma  anche  una  storia  sommaria  della  lingua 
e  letteratura  greca  e  neogreca,  dalla  xoiftj  a  Bizanzio, 
da  Bizanzio  ad  oggi.  —  Agli  istruttivi  paralleli  con  altre 
lingue  letterarie  svoltesi  dalla  lingua  volgare,  come 
l'italiano,  il  russo,  il  serbo  ecc.  avrebbe  il  K.  potuto 
aggiungere  quelli  del  provenzale  e  del  finnico.  Per  più 
aspetti  il  rinnovamento  letterario  dei  moderni  félibres, 
che  non  hanno  pensato  a  riaccostarsi  alla  lingua  di 
Bernardo  di  Ventadorn  o  di  Giraldo  di  Bornelh,  e  la 
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la  massima  brevità,  ai  punti  più  essenziali.  Fin 
dal  IV  sec.  avanti  Cristo  si  era  venuta  for- 
mando, per  lo  strapotente  influsso  della  lette- 
ratura attica,  una  lingua  letteraria  comune  a 
tutte  le  stirpi  greche,  la  cosidetta  xotvr}-.  ado- 
prata  in  modo  stabile  e  costante  nella  scrittura, 
irrigidita,  per  così  dire,  nell'uso  letterario,  era 
invece  soggetta,  come  lingua  parlata,  alle  ine- 
vitabili alterazioni  che  modificano  e  trasformano 
ogni  linguaggio.  La  grandezza  degli  antichi  mo- 
delli, l'aureola  d'immortalità  e  di  gloria  di  cui 
erano  circonfusi,  fece  sì  che  si  cercasse  di  man- 
tenere il  più  possibile  alla  lingua  scritta  il  ca- 
rattere arcaico  e  così  si  scavasse  un  ■  abisso 
sempro  più  profondo  fra  essa  e  la  lingua  del- 
l'uso comune.  Solo  nel  XII  sec.  d.  C,  mentre 
dai  volgari  neolatini  spuntavano  i  primi  albori 
di  radianti  meriggi,  a  Rodi,  a  Creta,  a  Cipro 
sorsero  i  primi  scrittori  nella  lingua  del  popolo, 
nella  vera  e  sola  e  grande  figlia  del  linguaggio 
di  Omero  e  di  Platone.  I  primi  —  e  gli  ultimi 
per  una  serie  di  secoli:  poiché  l'invasione  dei 
Turchi  e  il  loro  giogo  opprimente  distrusse  quei 
germi  così  promettenti  di  vita  e  con  essi  ogni 
manifestazione  di  coltura  e  di  civiltà.  «  Porse 
è  questo  — -  dice  con  ragione  il  K.  ■ —  il  danno 
maggiore  di  quanti  altri  la  mezzaluna  abbia 
cagionato  sulla  terra  greca   ». 

Per  due  altre  volte,  verso  la  metà  del  sette- 
cento e  dopo  la  gloriosa  lotta  per  la  loro  indi- 
pendenza, i  Greci  avrebbero  potuto  riafferrare 
il  tesoro  della  lingua  nazionale,  fondare,  come 
le  altre  nazioni  europee,  la  loro  letteratura  sulla 

cui  produzione  è  quasi  esclusivamente  poetica,  rasso- 
miglia alle  tendenze  e  agli  sforzi  dei  difensori  e  cul- 
tori della  drj/xoTixrj.  L'esempio  del  finnico  è  ancor  più 
calzante.  Quasi  assorbito,  fino  a  un  mezzo  secolo  fa, 
dalla  coltura  svedese,  sorge  a  nuova  e  feconda  vita 
per  opera  soprattutto  del  Lijnnrot,  che  dischiudendo 
i  tesori  dell'  epica  popolare,  richiamò  anche  i  letterati 
all'  uso  della  lingua  nazionale.  E  per  fortuna  di  quel 
generoso  e  sventurato  popolo,  la  lingua  scritta  si  trovò 
tanto  vicina,  per  non  dire  identica,  alla  parlata,  che 
semplici  contadini,  come  il  Paiviirinta,  Heikki  Meri- 
lainen,  H.  Kauppinen,  si  sono  acquistati,  non  appena 
posarono  la  zappa  per  la  penna,  invidiabile  fama  di 
scrittori. 


base  sincera  e  durevole  della  lingua  popolare. 
Tutte  e  due  le  volte  l'occasione  fu  perduta.  Ben 
venne  l'onda  vigorosa  e  purificatrice  della  rin- 
novellata  cultura  europea  a  battere  anche  sulle 
spiagge  elleniche:  ma  non  un  grande  poeta  ne 
intese  la  voce  e  la  tradusse  in  canti  immortali, 
non  un  grande  prosatore  la  fissò  in  un  libro  che 
fosse  simbolo  e  forza  della  nazione  e  modello  agli 
scrittori  futuri.  Come  un  assetato,  guardando  ad 
ingannevole  miraggio  di  fonti  e  di  palme,  non 
si  accorge  del  ruscello  limpido  e  dell'erba  fresca 
a  lui  vicina,  così  i  dotti  che  guidarono  il  rin- 
novamento intellettuale  della  Grecia  nella  fine 
del  XVIII  secolo,  fissi  gli  occhi  e  la  mente 
agli  antichi  modelli,  alla  lingua,  ahimè,  non 
tanto  di  Sofocle  e  di  Tucidide,  quanto  di  Poli- 
bio e  di  Dionigi  d' Alicarnasso,  convinti  che  a 
forza  di  belletto  e  di  nei  e  di  cipria  si  potesse 
ridare  al  rugoso  volto  della  vecchia  la  prima 
giovanile  bellezza,  quella  vollero,  quella  scris- 
sero, quella  imposero,  coli'  autorevole  esempio, 
alla  nazione.  Ben  vennero  i  gloriosi  giorni  della 
lotta  per  l'indipendenza  e  le  gesta  eroiche  dei 
liberatori;  le  cantarono,  nella  lingua  del  popolo, 
i  clefti  dai  loro  ripari  alpestri  e  Dionigi  Solomos, 
il  poeta  zacintio,  nelle  sue  alate  strofe;  ma  nem- 
meno la  voce  del  rapsodo  che  in  Grecia  ha 
davvero 

des  chants  pour  toutes  les  gloires 
Des  larmes  pour  tous  les  malheurs, 

nemmeno  la  poesia  di  due  poeti  veri  quali  il 
Solomos  e  il  Valaoriti,  valsero  a  scuotere  la  gran- 
dissima maggioranza  degli  scrittori,  e  tanto  meno 
i  dotti-pedanti,  dal  loro  pregiudizio:  la  così  detta 
lingua  pura  ' ,  la  xa!)aosvovaa,  cui  meglio  si 
addirebbe  il  nome  di  lingua-mummia  o,  come  la 
chiama  il  K.  cartacea  ,  continuò  a  regnare  nella 
letteratura  e  nella  scienza,  fu  '  lingua  ufficiale  ' 
della  nazione  risorta,  si  stabilì  nei  tribunali  e 
nelle  scuole,  nell'esercito  e  nelle  chiese.  Ma  non 
senza  contrasti  fin  da  allora.  Mentre  alcuni  poeti 
insulari  seguivano  l' esempio  del  Solomos  e  del 
Valaoriti,  scrivendo  il  volgare,  quali  il  Laska- 
ratos,  spirito  arguto  e  bizzarro,  il  Typaldos,    il 
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Tertzeti,  che  nei  versi  demotici  seppe  talora  espri- 
mere la  grandezza  dell'  antica  poesia  ellenica,  e 
più  tardi  il  Polylas,  critico  e  geniale  traduttore 
dell'Iliade,  il  Kalosguros,  l'Ephtalioti  e  non  pochi 
altri,  i  diritti  della  lingua  popolare  erano  fin 
d'allora  anche  teoreticamente  affermati  e  difesi 
con  energia.  Di  grande  importanza  è  una  lettera 
del  poeta  Vilaras,  con  la  data  11  maggio  1812, 
ma  rimasta  inedita  fino  al  1902.  Il  Rrumbacher 
(pag.  156-160)  ne  riproduce  il  testo,  ed  io  non 
so  resistere  al  desiderio  di  tradurne  alcuni  passi, 
perchè  essa  dimostra  e  con  quanto  buon  senso 
il  Vilaras  giudicasse  della  questione,  e  quanto 
il  dibattito  fosse  fin  d' allora  accentuato  : 

«  Lo  so  bene  che  ridono,  e  che  dei  nostri 
studi  ci  biasimano,  i  letterati.  Pure  a  me,  per 
dirti  la  verità,  poco  m'importa,  o  meglio  non  me 
ne  importa  affatto.  Che  gridino  quanto  vogliono 
e  quanto  possono.  Io  non  so  altro  che  la  mia 
lingua,  ed  in  questa  mi  piace  di  spiegare  le  mie 
idee,  perchè  per  mezzo  di  questa  io  posso  co- 
municarle a  quelli  che  parlano  la  mia  stessa 
lingua,  si  che  essi  intendano  che  cosa  dico  loro. 
Non  penso  che  valgano  a  nobilitare  la  lingua 
le  desinenze  -tov  e  -tog,  ma  penso  nobiltà  della 
lingua  il  presentare  e  spiegare  le  idee  dell'uomo 
nel  modo  più  conciso,  lucido  e  soave  per  la  dolce 
armonia  del  suo  ritmo.  ...  La  nostra  lingua  è 
naturalmente  bella,  perchè  è  figlia  di  colei  che 
si  acquistò  l'affetto  di  tutte  le  illuminate  na- 
zioni d' Europa,  ma  è  tuttora  nelle  fascie,  non 
può  finora  mostrare  né  la  statura  né  le  grazie  o 
il  colorito  che  la  adorneranno  quando  avrà  rag- 
giunto la  maggiore  età.  Badiamo  dunque  ad  al- 
levarla con  tutte  le  nostre  forze  e  senza  che  le 
manchi  niente  di  quanto  le  fa  bisogno  per  cre- 
scere. Però  stiamo  attenti  alle  mosse  ed  alle  fur- 
berie dei  Maccheronisti  ')>  perchè  ad  altro  non 

•)  Cfr.  K.  pag.  36-37  :  «  Gli  autori,  che  nella  scuola 
imparavano  soltanto  il  greco  antico,  nella  chiesa  udi- 
vano soltanto  il  greco  antico,  e  leggevano  quasi  esclu- 
sivamente libri  in  greco  antico,  portavano  nella  lìngua 
naturale  una  mistura  ora  più  ora  meno  forte,  ora  abil- 
mente scelta  ora  goffa  e  insipida,  di  antichi  elementi. 
Cos'i  noi  troviamo  spesso  nel  medesimo  verso  forme, 
vocaboli  e  costrutti  vecchi  o  nuovi  pacificamente  ac- 


pensano,  invidiosi  come  sono,  che  a  soffocarla  con 
i  molti  loro  scritti  e  traduzioni  {iitrayléttitìsg). 
Ma  anche  più  che  da  queste  cose,  proteggiamola 
dal  mortale  veleno  della  loro  boria. 

Queste  persone  istruite,  cervelli  pieni  di  vento, 
criticano  la  loro  lingua  materna,  perchè  l'hanno 
rovinata,  e  lodano  una  lingua  che  non  sanno. 
Rovinarono  la  loro  lingua  naturale  da  che  in- 
cominciarono a  scuola  a  fare  i  pappagalli  al  La- 
scari  e  a  masticare  il  Gaza.  Non  sanno  la  lingua 
che  si  sforzano  di  raddrizzare,  poiché  non  pos- 
sono né  parlarla  come  la  scrivono  ')>  uè  mai  scri- 

coppiati  ».  A  chi  volesse  un  esempio  caratteristico» 
ricorderò  una  nota  parafrasi  bizantina  dell'  Iliade,  della 
quale  cito  alcuni  versi,  coi  corrispondenti  di  Omero 
(A',  116-120): 

tt'AXa  xai  (Sg  i&éX<u  <fófiev«i  nciXiv,  si  xóy   aueivov  • 
avxàq  suoi  yéqag  aìxi%  éxoificieax ',  òtpoa  [ir]  oìog 
Aqye'uov  ayégaerog  ha>,  ènei  ovàè  'éoixev. 
Xsvaosxe  yitg  tóye  ndvreg,  o   imi  ysQag  eQ%ezui  SXXn. 

9éXia  yovv  va  tìjy  ixnéutpo) 
stg  xòv  'ióiov  Ttttxéoti. 
Taira  xià  xaxù  xrjv  uioav 
andvxeg  avoooìQSviUjxc, 
éovvat  yÙQ  AXXtjv  tari  avxt]g, 
ooov  rjv  xò  dvvaxó  aag  • 
vnoX«iÌ6T£    a  xòv  VOÌ'V  Bug 
xatà  xivu  x<i)ra  xqónov. 
àxiuog  uéXXio  yBvio&af 
aeìg  <fè  ndvxsg  èrpEvQÌ]xe 
cmsvisìifhev  <fi  èuc'vrt 
avi  avxffi  xijg  xaXotj&ov 
ìiXXtjv  itvxctl-iav  ruvxrjg' 
rov  uij  yÙQ  axiuiog  sifmu 
uéaoov  ndvxiav  xiàv  'EXXrjviov  • 
aXX  ìóéxe  yà(>  ol  ncivxeg 
{lì  xrjv  yvai/njv  xov  rpovaaùxov 
xai  yvQSvoexe  vavorjxs 
uXXrjv  avi  avxfjg  dgaiav 
va  d'o#jj  yÙQ  noòg  èuivav. 

Si  capisce  che  a  tal  punto  non  giunge  la  '  lingua  pura  '  ; 
quantunque  1'  uso,  cui  nemmeno  i  più  rigidi  puristi  si 
sottraggono,  delle  quattro  particelle  va,  #«',  dtV,  itg 
costituisca  esso  solo  un  grave  e  continuo  macchero- 
nismo. 

')  Giova  ricordare  che  nessuno,  nemmeno  le  persone 
di  cultura  più  elevata,  nemmeno  i  professori  di  Uni- 
versità, nelle  cui  file  si  reclutano  i  maggiori  '  puristi  ' , 
penserebbero  ad  adoprare  nella  comune  conversazione 
la  lingua  di  cui  si  servono  per  scrivere.  Quegli  che 
scrive  (V  esempio  è  del  K.)  «  ipéoexé  [o  anche  più  raf- 
finatamente ivéyxaxé]  uoi  vóioq,  oivov  xal  uqxov  etg 
xrjv  olxiav  »  dice  poi  (e  altrimenti  non  sarebbe  capito) 
«  tpéoxe  uov  vena,  xQaal  xai  tpioui   aio  anixi  ». 
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verla  come  l'hanno  in  mente.  Cos'è  dunque  que- 
st'idioma che  tanto  ce  lo  portano  alle  stelle  e 
tanto  ci  hanno  rotto  le  orecchie  con  l'aspra  e 
sciocca  loro  pronunzia  ')  ?  una  vera  e  propria 
mostruosità  {TQtyékccqiog)  !  È  una  lingua  che  la 
chiamano  loro  '  più  greca  '  della  comune  (xoivi]), 
ma  che  non  la  intenderebbero  i  Greci  se  ritor- 
nassero al  mondo,  che  non  la  intendono  i  Greci 
d'oggi  anche  se  loro  stessi  dicono  di  capirla.  .  .  . 
Forse  che  Demostene,  ditemi  di  grazia,  quando 
parlava  agli  Ateniesi,  essi  lo  capivano,  oppure 
qualcun  altro  spiegava  loro  quello  che  egli  di- 
ceva ? .  .  .  .  Senofonte  nel  suo  ritorno  coi  dieci- 
mila, in  che  lingua  parlava  loro,  in  quella  con 
cui  racconta  quanto  disse  e  fece  con  loro,  op- 
pure aveva  degli  interpreti  per  spiegar  loro  i  suoi 
ordini  e  quanto  occorreva  comandasse  loro  in 
mezzo  alle  battaglie  s)  ?  .  . .  . 

Bene,  amico  —  mi  dicono  i  Maccheronisti  sor- 
ridendo —  in  questo  tu  hai  ragione;  ma  quelli 
sapevano  tutti  il  greco  ed  erano  capiti.  Benis- 
simo, signori  miei,  ma  non  possiamo  anche  noi, 
senza  la  lingua  ellenica,  intenderci  con  la  lingua 
dei  tempi  nostri  ?  .  .  .  .  Intanto  mi  pare  che  se 
la  figliuola  prende  a  prestito  o  la  veste  o  un 
altro  ornamento  dalla  sua  mamma,  né  è  vergogna 

né  cosa  inusitata ma  mi  pare  conveniente 

e  necessario  che  provi  prima  se  questo  vestito 
le  va  bene,  e  poi  lo  indossi  e  vada  fra  la  gente. 
Poiché  se  non  le  torna  bene  e  le  è  o  largo  o 
lungo  o  ha  qualche  altro  difetto,  ed  essa  se  lo 
mette  senza  correggerlo  o  adattarlo  al  suo  corpo, 
quanti  la  vedranno  la  scherniranno.  .  .  .  La  lin- 
gua ellenica  è  fonte  inesauribile  per  quanto  le  è 
rimasto.  Ma  ciò  che  non  possiamo  trovare  in  lei 


i)  Basti  citare  il  jìaaihevg,  oggi  pronunziato  vasiléfs, 
mentre  la  pronunzia  fs  non  è  forse  esistita  in  alcun  pe- 
riodo della  lingua  greca  :  la  forma  volgare  è  {paavT.éctg') 
paaiXiàg-  —  Casi  curiosi  di  deturpazione  fonetica  avven- 
gono continuamente  :  che  il  popolo  non  intende  la  voce 
dotta  e  la  stroppia  e  cosi  perde  e  questa  e  la  popo- 
lare. Cfr.  gli  esempi  addotti  dallo  Psichari,  'Pó&ct  x<d 
MfjXa,  B'  p.  32  n. 

2)  Per  i  danni  che  la  diglossia  può  arrecare  —  e  in 
alcuni  casi  sembra  abbia  arrecato  —  all'  esercito  e  alla 
marina,  cfr.  K.  pag.  109-110. 


o  che  anche  trovato  non  fa  più  per  noi,  siamo 
costretti  o  a  prenderlo  in  prestito  da  lingue  stra- 
niere o  a  fabbricarlo  nuovo  .... 

Per  i  veramente  dotti ...  io  ho  tutto  il  rispetto 
e  la  devozione  che  è  loro  dovuta.  Ma  vorrei  mi 
riuscisse  di  persuaderli  a  non  privare  della  loro 
scienza  e  cultura  quelli  che  hanno  maggior  bi- 
sogno e  necessità  di  essere  illuminati.  Poiché 
qual  profitto  vien  loro  dall'essere  come  i  sacer- 
doti dell'Egitto,  che  nascondevano  il  loro  sapere 
nell'oscura  nube  dei  loro  geroglifici  ed  erano  detti 
sapienti  senza  che  giovassero  ad  alcuno  ?  Ah,  se 
volessero  buttare  in  un  canto  le  vecchie  idee  ar- 
rugginite che  da  ragazzi  hanno  preso  nelle  nostre 
scuole  rognose  (if^ioìQÓtJxoXa),  e  imprendessero  a 
raddrizzare  davvero  la  lingua  del  tempo  nostro  ! 
Quanta  utilità  !  quanta  lode  !  .  .  .  .  » 

Altri  e  valorosi  combattenti  si  schierarono  coi 
'  demotici  '  e  la  lotta  continuò  e  continua  tutt'oggi; 
chi  legga  la  memoria  del  K.  intenderà  egregia- 
mente l'importanza  di  questo  che  è  veramente 
èneo  nàvxmv  àycóv.  Abbiamo  citato  il  vecchio 
Vilaras:  ma  anche  un  nostro  grande,  grande  come 
scrittore  e  come  pensatore  e  che  ogni  bellezza 
della  lingua  e  della  letteratura  greca  profonda- 
mente conobbe  ed  amò,  Niccolò  Tommaseo,  aveva 
scritto  fin  dal  1840: 

«  Più  facile  condurre  il  popolo  francese  e  l'ita- 
liano e  lo  spagnuolo  e  il  valacco  a  parlare  in  la- 
tino, che  condurre  i  Greci  di  Epiro  e  di  Tessa- 
glia a  parlare  la  lingua  non  dico  di  Senofonte, 
ma  del  signor  Rizo  ')  e  de'  suoi  colleghi  valenti. 
Che  sarebbe  stato  se  Dante,  vergognando  di  scri- 
vere il  suo  poema  in  volgare,  e  non  osando  at- 
tenersi alla  grammatica  latina,  che  almeno  è  una 
grammatica  con  norme  fisse,   avesse   intuonato: 

In  il  medio  de  il  cammin  de  nostra  vita 
Me  retrovai  por  imam  silvam  obscuram  s) 

e  via  di  questo  andare  ;  e  se  un  altro  coetaneo 
suo  avesse  scritto  Nel  medio  e  un  altro  Nel  mezzo 

<)  Allude  al  celebre  letterato  'Pi^og  NcQovXóg,  au- 
tore dell'Aspasia,  del  Matto  del  tacchino  e  della  com- 
media satirica  KoQctxiotixci. 

?)  Un  esempio  ancor  più  efficace,  e  accompagnato 
da  spiegazioni  dettagliate  e  chiare  anche   a   chi   non 
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e  un  terzo  In  il  mezzo  e  cosi  infinito?  E  que- 
sto ora  in  Grecia  a  un  bel  circa  si  fa  :  chi  più 
arcaico  chi  meno  '),  ciascuno  si  foggia  una  gram- 
matica a  suo  talento  ;  e  intanto  la  luce  dei  pen- 
sieri si  appannaci  colore  degli  effetti  si  fredda  2)  ». 

conosca  il  fondo  della  questione,  dà  il  K.  in  un  passo 
(p.  88-89)  che  qui  per  intero  traduco:  «  Chi,  ignaro 
di  greco  moderno,  volesse  farsi  un'  idea  chiara  del  pro- 
cedimento tenuto  nel  rimodellare  la  '  lingua  pura  ', 
può  prendere  un  adatto  esempio  da  una  lingua  ro- 
manza. Proviamoci  a  ritradurre  in  latino  il  principio 
della  Marsigliese,  in  modo  da  sostituire  a  ciascuna  pa- 
rola francese  la  forma  latina  etimologicamente  corri- 
spondente : 

Allons,  enfants  de  la  patrie 
Le  jour  de  gioire  est  arrivò 
Ainbulemus  infante*  de  illa  patria 
Illud  diurnum  de  gloria  est  adripatum 

Questo  non  è  né  francese  antico  ne  latino,  ma  un 
francese  moderno  rifuso  in  modo  puramente  mecca- 
nico nello  stampo  latino,  e  che  come  tale  non  è  mai 
esistito.  È  un  esperimento  linguistico,  che  illustra  gros- 
solanamente l' origine  delle  singole  parole,  ma  non  tiene 
alcun  conto  degli  stadi  intermedi  e  dello  svolgimento 
delle  forme,  differente  a  seconda  del  tempo  e  della 
causa.  Nemmeno  l' accademico  il  più  conservatore  po- 
trebbe considerare  un  simile  giuochetto  come  francese 
depurato,  innalzato  '  in  pristinum  splendorem  '.  Era 
riserbato  ai  Greci  di  prendere  sul  serio  tali  retrover- 
sioni (Zuriickschraubungen).  Poiché  in  modo  simile 
quanto  al  principio,  benché  naturalmente  non  cosi  ra- 
dicale come  nell'esempio  francese  addotto,  essi  pro- 
cedono nel  correggere  le  forme  moderne  secondo  il 
modello  antico. 

Tutte  queste  emendazioni  sono  pene  d' amor  per- 
dute. Uno  dei  resultati  più  sicuri  della  scienza  del 
linguaggio  è  questo:  che  mai  finora  si  è  riusciti  e 
mai  si  riuscirà  per  mezzo  di  precetti  grammaticali  e 
di  uso  ostinato  nella  lingua  letteraria,  a  ricostituire 
anche  nella  lingua  naturale  una  sillaba  inizialo  caduta, 
una  desinenza  ridotta  o  qualunque  altra  mutazione  di 
una  forma.  Si  ha  un  bel  stampare,  nei  libri  e  nei  gior- 
nali, milioni  e  milioni  di  volte  òfifiauov  o  magari  òg>- 
daXfiós  invece  di  finn,  ipapiov  o  magari  ccorog  invece 
di  ìptofii,  ò  -nttxrjq  invece  che  o  naiégac,  HS-é  invece 
di  sXa,  ovroig  invece  di  liai  ecc.  :  il  popolo,  del  pari 
che  ogni  persona  colta  ed  ogni  dotto,  quando  parlino 
senza  prevenzione,  userà  continuamente  le  forme  na- 
turali condannate  dalla  lingua  letteraria  ». 

i)  Cos'i  é  ;  il  dativo  fu  richiamato  in  vita  e  si  tentò 
anche,  ma  vanamente,  di  resuscitare  l'infinito  e  per- 
fino il  perfetto,  tutte  forme  ignote  alla  lingua  comune  ! 

s)  Anche  a  raccogliere  le  opinioni  dei  più  noti  e 
competenti  studiosi  stranieri  si  formerebbe  un  vero 
plebiscito  a  favore  della  lingua  volgare:  dal  Wach- 
smuth,  che  fin  dal   1864   biasimava   «  das   unsinnige 


Ma  nessuno,  prima  di  Giovanni  Psichari,  aveva 
trattato  la  questione  della  lingua  così  compiuta- 
mente e  sistematicamente,  aveva  combattuto  per 
la  santa  causa  con  le  armi  della  scienza  e  del- 
l'eloquenza, con  l'ardore  convinto  del  dotto  e  la 
fede  incrollabile  ed  entusiasta  del  credente,  direi 
quasi  dell'amante.  Per  fortuna  sua  e  della  causa 
cui  egli  ha  consacrato  la  vita,  alla  salda  dottrina 
glottologica  '),  lo  Psichari  unisce  qualità  non  co- 
muni di  scrittore  e  di  artista.  Quasi  a  sfatare 
il  pregiudizio  che  la  lingua  volgare  sia  adatta 
alla  sola  poesia  e  non  possa  servire  a  trattazione 
scientifica,  egli  ha  scritto  finora  esclusivamente 
in  prosa  e  di  argomenti  i  più  severi,  quali  quelli 
attinenti  alla  grammatica  storica  del  Greco  ed 
alla  agitata  questione  della  lingua  ;  in  volgare 
egli  ha  tenuto  conferenze  erudite  e  geniali,  in  vol- 
gare si  è  rivolto,  con  una  nobile  e  patriottica  lettera, 
al  Patriarca  di  Costantinopoli.  È  vero  che,  anche 
scrivendo  in  prosa,  egli  è  poeta  :  non  tanto  per 
un'  attitudine  del  suo  spirito  e  per  la  ricchezza 
della  sua  fantasia,  quanto  per  la  lingua  stessa 
che  adopra  e  che,  rampollando  dalle  più  vive  e 
fresche  scaturigini  dell'anima  del  popolo,  ha  ine- 
vitabilmente un  colorito  poetico,  una  forza  e  grazia 
d'espressione  quale  mai  potrà  raggiungere  la  mal- 
sana e  anemica  xad-aqtvovaa. 

Alla  teoria,  svolta  in  modo  brillante,  eloquente 
e  persuasivo  in  una  serie  di  opuscoli  e  articoli 
di  varia  dimensione,  raccolti  nei  due  volumi  'Póàa 
xcà  Mfj/.a  2),  egli  ha  voluto  unire  la  pratica,  mo- 

Haschen  nach  Purismus  und  Classicità^  in  der  Sprache  » 
(cfr.  Dai  alte  Oriechenl.  ti»  neuen  p.  45)  fino  a  Gustavo 
Meyer  che  riteneva  possibile  una  lingua  letteraria 
greca  solo  se  basata  sugli  odierni  dialetti  popolari  (Es- 
says  und  Studiai  I,  1885,  p.  112). 

i)  Lo  Psichari  è,  fino  dal  1884,  professore  di  filo- 
logia greca  medievale  e  moderna  alla  Ecole  des  Hautes 
Etudes  di  Parigi.  Fra  i  vari  notevoli  contributi  da  lui 
recati  agli  studi  neoellenici,  ricorderò  l' Essai  de  gram- 
maire  hislorique  néo-grecque  (1886-89,  2  voli.)  e  le  Etudes 
de  philologie  byzantine  et  néo-grecque  (1892).  Egli  scrive 
il  francese  con  grande  purezza  ed  eleganza.  Si  veda, 
fra  tanti  suoi  lavori,  il  bello  e  sensato  articolo  La 
querelle  des  Evangiles  en  Grece,  nel  La  Mevue,  1  Jan- 
vier  1902,  p.  19-29. 

2)  Tótuog  A',  1902,  305  pagg.  —  'jnóonaafta,  1902> 
77  p.  —  Tófios  B'   1903,  383  p.  ;  questo  volume  con- 
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strando  come  nella  lingua  del  popolo  si  possano 
efficacemente  scrivere  racconti  e  romanzi  *),  tra- 
gedie e  commedie  *).  Ma  in  tutte  queste  opere,  in 
tutto  quello  che  è  prodotto  dalla  sua  zelante  atti- 
vità, una  è  l'idea,  una  è  la  mira  3):  redimere  la 
lingua  nazionale,  come  fu  redenta  la  nazione  : 
cacciare  dal  trono  su  cui  la  posero  un  patriot- 
tismo male  inteso  e  secolari  errori  e  pregiudizi, 
la  falsa  regina,  la  lingua  solo  di  nome  f  pura  '  : 
ridare  al  popolo  una  letteratura  che  lo  innalzi, 
lo  istruisca,  lo  consoli,  una  letteratura  che  prenda 
onorevole  posto  fra  le  altre  europee.  Per  questo, 
se  anche  il  valore  letterario  de'  suoi  romanzi  e 
de'  suoi  drammi  fosse  inferiore  a  quello  che  è,  e 
che  a  me  (specialmente  per  alcune  pagine  del 
Sogno  e  per  il  KvgovXrjg)  non  sembra  davvero 
piccolo,  essi  resterebbero  sempre  monumento  no- 
bilissimo di  amor  di  patria,  gridi  di  battaglia  e 
di  sfida  contro  quelli  che  minacciano  o  ritardano 
lo  svolgersi  dalla  cultura  nazionale,  inni  profe- 
tici di  un  avvenire  più  alto  e  sereno.  L' aspro 
tono  polemico  si  raddolcisce  in  soave  elegia,  la 
satira  mordace  sorge  ad  appassionato  ditirambo 
quando  egli  pensa  alla  lingua  che  sarà  di  tutti 
i  Greci,  quando,  quasi  innamorato  dinanzi  alla 
sua  diletta,  sembra  accarezzarne  i  pregi  .ed  esta- 
siarsi alle  sue  fulgide  bellezze. 

Come  saggio  della  lingua  sua  e  del  suo  stile 
riporto  una  breve  pagina,  la  Dedica  CA(fiiQoi/.ia) 
posta  innanzi  al  primo  volume  dei  'Poóa  xal 
MrjXa: 

«  Mia  /tega  negnavovaafis  f.ia£ì  axò  Tteoi- 
§óXi  xfjg  Ayàmqg.  Ma£l  fivgiZa/xs  xà  góóa. 
xóf/xa/xe  xà  pfjXa  (ia£(.  Tà  góóa  %gr)ffina  d-èv 
eìvcei'  sìvai  niò  ^giqffifxa  xà  nfjXa.    Tò   xaXo- 

tiene  anche  vari  saggi  di  letteratura  amena  :  poemetti 
in  prosa  (igciyovdia  %u>QÌg  <txi](ovg),  un  grazioso  studio 
storico-psicologico  sul  Bacio  (To'  4>iU,  pag.  43-92),  del 
quale  ultimo  avrò  agio  di  parlare  in  altra  occasione, 
i)  Il  mio  viaggio  (Tò  ral-eiói  fiov,  1888):  Il  sogno 
di  Janniri  (f  Svelgo  tov  Tiavvigt],  1897). 

2)  '0  Kvnovbjs,  ógàfta  —  '0  Tovavccxog,  xwfiqxfiu  ; 
raccolti  nel  volume  ria  to'  'Puifiauxo  BéciTQo,  1901, 
311  pag. 

3)  «  '0  aywvag  6  dixóg  tuov  èuévci,  eiiave,  sfotti  xul 
ifà  eìtttl  ndvta  yià  irj  dij/Aouxij  »  dice  nei  'P.  x.  M. 
(ilnóan.)  p.   7. 


xaigt,  aà  óti[iàg,  xò  /tfjAo  ffè  ógoffi^ei,  xul  ffàv 
7teivà~g,  ffè  -D-géyst.  Tò  góóo  xò  xar^iévo  àXXrj 
óovXsià  óèv  ì-egei  nagà  va  ^loffxo^oXàì].  c&g 
xóao  /tot)  eXeysg  ffxò  neqifióXi  xijg  'Ayàmjg  nwg 
xàyanovffeg  xà  óvffxvya  xà  góóa,  nmg  ffàv  xà 
/xvgi^sig,  ffov  (falvsxai  mò  vóffxipo  xcà  xò  /.ifjXo. 

MrJ7iwg  xi  ó  vovg  xov  àtlgwnov  óèv  £%ei  tà 
góóa  xal  xà  nr\Xa  xov  ffàv  xò  TcsgtftóXi;  'Póóa 
eivai  xfjg  (pavxaffiag  fxag  xà  naióià  '  fxfjXa  xà 
naióià  xfjg  smffxrj/irjg.  Kal  xà  óvò  f.ia£l  ffxo- 
Xi'^ovvs  xàdgwmvo  xò  TteqifióXi. 

2xò  negipóXi  xfjg  'Ayànr^g,  nov  negnaxov- 
accfie  fxià  /.it'ga  [la^i,  xéxoia  Xóyia  ffov  Sina, 
xal  fftf/iisgig  ffov  [ià£(o§a,  va  ffov  xà  ^apj'ffw, 
xà  /J,ixgà  i-iov  xà  góóa  xal  xà  /xfjXa  [j,ov  xà 
;itxgà,  nov  àv  xv%r]  x  s%ovve  àXtf&sia  Xiyo 
Covfil  xal  Xi'yij  f.ivqovóià,  ai  Seva  xò  xgooffxovvs, 
xò  xgmffxovvf  aio  IlsgifióXi  xfjg  Ayàmqg  ». 

«  Un  giorno  passeggiavamo  insieme  nel  giar- 
dino dell'  Amore.  Insieme  odorammo  le  rose; 
cogliemmo  i  frutti  insieme.  Le  rose  utili  non 
sono:  sono  più  utili  i  frutti.  L'estate,  quando 
hai  sete,  il  frutto  rinfresca  e  quando  hai  fame 
ti  nutre.  La  rosa,  miserella,  altra  faccenda  non 
sa  fuor  che  mandar  odore.  Pur  mi  dicesti  nel 
giardino  dell'Amore  che  le  amavi  le  povere  rose, 
perchè  quando  le  odori  ti  pare  più  squisito  an- 
che il  frutto. 

Porse  che  la  mente  dell'  uomo  non  ha  le  sue 
rose  ed  i  suoi  frutti  come  il  giardino?  Pose 
sono  della  nostra  fantasia  i  figli:  frutti  i  figli 
della  scienza.  E  l' uno  e  l' altro  uniti  adornano 
1'  umano  giardino. 

Nel  giardino  dell'  Amore,  dove  passeggiavamo 
un  giorno  insieme,  tali  parole  ti  dissi,  ed  oggi 
ti  misi  insieme,  per  regalartele,  le  piccole  mie 
rose  e  i  miei  frutti  piccioletti,  che  se  per  for- 
tuna avessero  davvero  un  po'  di  sugo  e  un  po' 
di  profumo,  a  te  lo  debbono,  lo  debbono  al  Giar- 
dino dell'Amore   ». 

Questa  impressione  così  favorevole  lasciatami 
dall'attenta  lettura  delle  sue  opere,  non  toglie 
che  qua  e  là,  in  alcuni  apprezzamenti  quasi  sem- 
pre estranei  alla  vera  e  propria  questione  della 
lingua,  io  debba  dissentire  da  lui.  In  un  punto 
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soprattutto  non  saprei  seguirlo:  nella  riforma 
ortografica.  Ben  si  sa  che  insieme  alle  forme  e 
prima  delle  forme  si  alterano  e  mutano  nelle 
lingue  i  suoni:  e  che  il  /?  greco  non  è  oggi 
più  6  ma  v  od  f,  il  tìd-  non  più  s-t'  (s-th  non  fu 
mai)  ma  tir,  V  (in  e  l'rr  son  diventati  mb  e 
nd  ecc.  ecc.  Ma  l' ortografia,  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue e  specialmente  in  quelle  che  hanno  un  glo- 
rioso passato  e  una  letteratura  importante,  deve 
essere  necessariamente  conservatrice.  Che  sa- 
rebbe dell'inglese  o  del  francese  se  vi  si  in- 
troducessero grafie  simili  a  quelle  propugnate 
dallo  Ps.  per  il  greco?  Regole  di  pronunzia  sono 
pur  indispensabili  in  ogni  lingua,  e  se  scriviamo 
enough  e  leggiamo  iniìf,  se  scriviamo  aout  e 
diciamo  u,  a  più  forte  ragione  lasceremo  intatto 
il  (fsvyu)  (che  non  si  può  disgiungere  da  cpvy-) 
e  Vaizóg  e  il  xivóvvog  e  il  fìa&v  ecc.  ecc. 
poiché  il  piccolo  vantaggio  della  più  esatta  in- 
dicazione della  pronuncia  in  (ps'ftya),  à(f%óg, 
xivzvvog,  (ìa&i  ecc.  non  è  compensato  dai  gravi 
svantaggi  della  perdita  della  connessione  eti- 
mologica e  della  tradizione  lessicale.  Altrimenti, 
tanto  varrebbe  adottare  anche  1'  alfabeto  latino 
e  scrivere  addirittura  t'ergo,  aftbs,  kindinos  ecc. 
Nuovi  lavori  dello  Psichari  veggo  annunziati: 
un  terzo  di  volume  di  'Póóa  xal  Mfjla,  per 
raccogliere  altri  articoli  o  studi  sparsi  in  giornali 
e  riviste  :  un  secondo  volume  di  cose  teatrali  : 
una  serie  di  romanzi  grandi  e  piccoli,  riuniti 
sotto  il  titolo  di  Tramonti  (HktoftaGiXt ' fiata): 
un  libro  su  /  nostri  canti  (Tà  TQuyovóia  fiag): 
una  Grammatica  greca  (Pcofiaux^  rgafifiauxi]): 
un  racconto  storico  popolare  sul  celebre  eroe  Ji- 
ysvfjg  'AxQÌtag  :  e  finalmente  un'  autobiografia  (H 
£oor)  fiov).  Un  altro  ventennio  almeno  passerà 
prima  che  tutte  queste  opere  vedano  la  luce.  A 
qual  punto  sarà  allora  la  'questione  della  lingua' 
in  Grecia?  Si  incamminerà  essa  verso  l'unica 
soluzione  logica  e  salutare,  verso  il  trionfo  della 
órtf.iOTixrft  sarà  dato  allo  Psichari,  alla  valorosa 
schiera  dei  devoti  alla  grande  Idea,  di  vederne 
un  giorno  l'attuazione,  o  almeno  il  principio  del- 
l' attuazione  ?  Certo,  anche  nella  lotta  accanita  ed 
ineguale,    la   giovinetta   lingua  popolare  non  ha 


mai  perduto  le  forze,  anzi  è  cresciuta  in  grazia 
e  bellezza:  ma  non  potrà  guardar  sicura  all'av- 
venire, e  farsi  donna,  e  coll'amore  e  col  rispetto 
di  tutti  regnare,  se  non  quando  sulla  tomba  della 
xa&aQevovaa  sarà  stato  pronunciato  l' ultimo 
elogio  funebre. 

P.  I'l  Pavolìni. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


IV. 

(cf.  n.°  59,  Novembre  1903). 

Per  generosi  contributi  di  illustri  signore  e 
signori,  che  hanno  amore  agli  studi  greci,  potei 
nello  scorso  Gennaio  acquistare  in  Egitto  una 
certa  quantità  di  papiri,  dei  quali,  o  da  me  o 
da  altri,  sarà  data  esatta  notizia,  sperabilmente 
fra  non  molto. 

Trascrivo  intanto  quello  che  rimane  di  un  co- 
dice di  palmomanzia  (cioè  divinazione  dai  moti 
convulsivi  delle  membra  del  corpo  umano),  in  un 
pezzo  di  papiro  che  acquistai  da  un  negoziante  arabo 
a  Medìnet  el-Eajum  ')■  E  scritto  da  tutte  e  due 
le  parti.  Nella  parte  dove  la  scrittura  attraversa 
le  fibre  verticali  (verso)  è  intera  la  colonna  xy  (23), 
la  cui  larghezza  dall'estremo  margine  destro  fino 
alla  piegatura  è  di  16  centimetri;  è  mutila  a 
sinistra  la  colonna  xs  (26),  di  cui  rimangono 
solo  7  centimetri  di  larghezza  misurando  a  si- 
nistra della  piegatura,  là  dove  maggior  larghezza 
è  conservata.  Rispettivamente,  del  recto  è  intera 
la  colonna  xó'  (24),  mutila  a  destra  la  colonna 
<xe')  (25).  Il  foglio  dunque,  che  integro  era  largo 
all' incirca  32  centimetri  e   alto   28    centimetri, 


<)  Ciò  naturalmente  non  vuol  dire  che  il  papiro  sia 
stato  trovato  in  Arsinoe  o  nelle  vicinanze  :  in  Egitto 
i  papiri  viaggiano  molto  !  Dei  papiri  acquistati  insieme 
a  questi  frammenti  alcuni  sono,  è  vero,  del  Fajùm; 
ma  ce  n'è  anche  di  Aschrnunèn  (Hermopolis  Magna) 
e  persino  di  Edfu  (Apollinopolis  Magna),  cioè  di  luoghi 
distanti  parecchie  centinaia  di  chilometri  da  quello 
dove  furono  acquistati. 
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era  piegato  in  modo  che  restavano  al  di  fuori 
le  due  colonne  del  verso  (23  e  26),  e  in  dentro 
quelle  del  recto  *):  cf.  Dziatzko,  Untersuch.  iiber 
ausgew.  Kap.  des  antiken  Buchwesens  p.  145. 
Supponendo  una  composizione  a  quaderni  (cia- 
scuno di  quattro  fogli,  cioè  di  sedici  colonne),  il 
nostro  foglio  con  le  colonne  23-26  sarebbe  il  fo- 
glio interno  del  secondo  quaderno;  ma  sono  pos- 
sibili altre  ipotesi  *),  e  in  ogni  caso  manca  qual- 
sivoglia indizio  per  congetturare  quante  colonne 
seguissero  la  26a. 

La  scrittura  è  onciale,  abbastanza  elegante: 
mi  pare  di  poterla  giudicare  non  più  recente  del 
III  secolo  di  Cr.,  e  avremmo  cosi  uno  dei  più 
antichi  esempii  di  codice  papiraceo.  Semplici  sono 
le  abbreviazioni  che  occorrono:  AH  A'  =  órjXoT, 
AHM'  =  Jì]ixiqTQu,  €KAT'  —  'Exàirjv,  IA'  = 
IXàaxov,  N€M'  =  Néfisaiv,  F1AAA'  =  nàX- 
Xov,  UAP Q' =  TiaQ&tvo),  CTP'  =  GToaTicórr]. 
La  lettera  i  iniziale  ha  sempre  i  due  punti  (il1, 
iXaffxov,  v.  43  iXagiav)  ;  così  anche  v  in  vftqiv 
v.  78  (ma  v.  31.  37.  57  vjìoiv).  Non  vi  è  inter- 
punzione (eccetto  riAAH  •  AYnHGHCCTAI 
v.  45),  né  iota  ascritto,  ne  accenti. 

Da  codici  medievali  abbiamo  un  trattato  si- 
mile, più  volte  edito  3),  Ilsgl  TiaX/xàv,  che  porta 
il  nome  di  Melampus  ItQoyQa^jiaTsvg,  ed  è  in- 
dirizzato al  re  IlToXftuaìog  (Filadelfo).  Non    so 


i)  Nei  frammenti  epici  ohe  pubblicai  in  Atene  e  Roma 
n.°  53  p.  149  sqq.,  non  riuscii  a  stabilire  l'ordine  di 
successione  delle  colonne.  E  siccome  non  vedevo  tracce 
di  piegatura  (evidentemente  il  papiro  era  stato  da  molto 
tempo  disteso  sopra  un  cartone,  cosi  come  io  lo  ac- 
quistai), supposi  una  successione  di  pagine  per  cui  ver- 
rebbe in  fuori  il  recto,  e  in  dentro  il  verso.  Risulterà, 
credo,  il  contrario,  quando  si  riuscirà  a  vedere  in  che 
ordine  gli  esametri  si  seguono. 

>)  Ricorderò,  ad  esempio,  che  un  libro  di  conti,  da 
me  aquistato  al  Cairo,  si  compone  di  un  solo  quiderno 
di  9  fogli,  piegati  nel  mezzo,  sicché  le  colonne  (pa- 
gine) del  foglio  centrale  (9°)  sarebbero,  se  fossero  nu- 
merate, (£ '-x'  ;  e  così  il  foglio  centrale  di  un  quiderno 
di  12  fogli  avrebbe  le  colonne  xy'-x?',  appunto  come 
nel  nostro  libro  di  palmomanzia.  Ma  questo  io  dico 
giudicando  dalla  condizione  esterna  del  papiro,  di  cui 
non  ho  ancora  esaminato  il  contenuto. 

5)  Cito  dalla  edizione  del  Sylburg  (Francof.  1587, 
in  ealce  ai  Physiognomica  Aristotelici). 


e  non  credo  che  i  dotti  d'oggi  ritengano  molto 
antica  questa  indigesta  compilazione:  non  può 
ad  ogni  modo  esser  dubbio  che  il  nome  Melampus 
sia  reminiscenza  mitologica.  I  nostri  frammenti 
ci  fanno  conoscere  un  trattato  molto  antico  e 
molto  semplicemente  composto,  con  di  più  l'in- 
dicazione della  divinità  che  in  ciascun  caso  di 
7iaX{.ióg  conviene  propiziarsi,  indicazione  di  cui 
non  è  traccia  nell'  opuscolo  del  Pseudo-Melampus. 
Ho  vaga  memoria  di  aver  visto,  molti  anni  fa, 
in  codici  medievali,  non  saprei  dire  se  fiorentini 
o  parigini,  alcun  che  di  simile  :  se  questa  me- 
moria vaga  non  è  addirittura  falsa,  si  troverà 
certamente  chi  saprà    darne   più   esatta   notizia. 

È  noto  il  luogo  di  Suida:  TIoGeiótoViog'  ovovia 
xvqiov  '  5c  Gvvéyoaips  rò  naXtuxòv  olwvtffixcc  ' 
ori  sàv  nàXXij  ò  ós^iòg  ò<fjf}aX(.ióg,  zóòe  tìrp 
/taivsi  (cf.  s.  v.  7iaX[xtxòv  oìàvi(fficc  e  oìwvio~[xcc). 
Vien  fatto  di  pensare  che  i  nostri  frammenti  sieno 
appunto  del  libro  di  Posidonio:  libro  pseudepi- 
grafo  non  meno  di  quello  di  Melampus,  poiché, 
per  stoico  e  (fiXó/xavzig  che  fosse  Posidonio  di 
Apamea,  mi  parrebbe  fargli  grave  torto  credendo 
sua  opera  genuina  un  trattato  di  così  volgare  su- 
perstizione. E  conviene  anche  notare  che  la  no- 
tizia di  Suida  non  è  nell'articolo  riguardante 
questo  celebre  filosofo.  Indubbiamente  è  attestata 
dal  nostro  papiro  la  bontà  della  lezione  7tuXXjj 
in  Suida,  e  nessuno  vorrà  più  mutarla  in  nàX- 
itjvcu. 

Allusioni  antiche  a  questa  antica  e  moderna 
superstizione  i  nostri  lettori  ricorderanno  di  aver 
trovate  in  Teocrito  (3,  37  àXXtiai  òcp&aXfióg 
fisv  ò  às^ióg'  fjQà  /  Maffeo  \  aùzdv;):  '  mi 
batte  l' occhio  destro  !  dunque  la  vedrò  ' ,  e  in 
Plauto  {Pseud.  104  sqq.):  '  Spero  alicunde  hodie 
mea  bona  opera  hercle  aut  male  Tibi  [me]  in- 
venturum  esse  auxilium  argentarmm.  Atqui  id 
futurum  unde,  unde  dicam  nescio,  Nisi  quia  fu- 
turumst  :  ita  supercilium  salit  .  Del  resto,  oltre 
gl'interpreti  di  Teocrito,  v.  Fabric.  Bibl.  gr.  ed. 
Harl.  I  116  sq.  ;  Susemihl,  Alex.  Litt.  I  300 
n.  80.  873  n.  181;  Krumbacher,  Byz.  Litt.' 
p.  630  sq.  Bouché-Leclercq,  Hist.  de  la  Divi- 
nation  dans  l'Antiquité,  I  68.   160-65. 
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Col.  I. 


*r 

yXo[v]ròg  svmv[v]fiog  (ttuXXùov)  [s\i><f>Qaaiav 
àrjXoì'  óovXqj  xaXóv,  7iaQ&£V(p 
ipóyov,  %rjQtt  /Aaxaì,  ffiQ(cciiwir])  nqoxoml\v. 
IXàtfxov  'ExàrrjV. 
5     fitjQÒg  ó[s]§iòg  7ràX(X)cov  Xvtttjv  órjXoì'  (óovXoch 
óovXoj  sXsvfrsgiav,  ttccq&svoi  yàpov, 
Xr)Q%  àxpsXCav,  (TTQ(aTici)Trj)  (pófiov.  IXàaxov    Ha. 
firtQÒg  sdwvvjiog  nàXXiav  [xsyàXqv 

à^tav  órjXoì'  óovXoj  olxovofita(v),  TtaQxt-évtp 
io  dieclfijoXrjv,  yjiQcc  vo)&Qta(v),  o[rQ](ctTiéTi])  à7Toàrj/xi'ce(v). 

IXàaxov  "HX[i]ov. 
yóvv  ósì-iòv  (s'àv)  nàXXi)  xax[o\nà&[ei]av  órjXoì' 
àovXo)  ÙHfsXCav  CóovXco  aiq,[eX}iav), 
TtaQ^svoi  óia^oXrjV,  X^IQf  sv"(p(>aaia(v), 
15  OTQ(ctTtcl>Tij)  st>7ioQi'a(v}.  IXàaxov  Kqov[o]v. 

yóvv  eéwrvfiov  sàv  nàX(.X)ij  àrjóiav  órjXnf 
óovXy  {s}Xsv&SQtav,  naQ&év<jp  aw[p]oXrjv 

ycc/xov,  X^Q?  6ét6%h*V,  argiaTicórij)  nQox[on}^v.  iX(àaxov)  JtfutyTQa). 
xvrj^rj  ós^ià  sàv  nàXXrj  arjfiat'vsi  snióo- 
20  £of  ytvsaUm'  àovXoì  óiafioXtfv,  nctQ&tVM 

yà/tov,  xylQ<?ì  sv<j,Qaoia(v),  [a]ig(aTiwTrj)  svTtoQt'a(v}.  lX(àffxov)  Ns'fi(saiv). 
xvrf/xrj  sèév[v]fiog  nàXXovaa  Xvnrtv  nàai 

òrjXot.  iX(àaxov)  Jia.  >>>•>•>> — 
àvrixv^fitov  ósl-iòv  nàXXov  atjfiatvsi 
85              iv  àyaO-oìg  ysvs'a&ai"  óovXoi  ósa- 
nonxòv  dàvuTov,  naQ&évoj  yàfxnv, 
XtfQtp  ó* ,  aTQ(aTtcÓTìl)  TTQoxomjv.  IX 


1  invece  Melamp.  p.  23S,  1  rXovròg  às^iòs  ttXXó/jevos  tv7ioQUtv  àtjXoì-  xal  6  svwi'vfiog  tò  avrò  ||  5  sqq. 
cf.  Melamp.  233,  5  sqq.  ||  6  egev9sQia>'  p(apiro)  ||  7  dm  p  ||  9  cf.  Melamp.  226,  24  <?ovhp  olxoyo/jlay  morev- 
diji/tti  ||  17  avfi^oì.rjv  ycifiov  sarà  anche  il  ovufìovfojv  dell' ediz.  di  Melamp.  p.  224,  17.  226,  4  etc.  ||  19  de^iov  p  || 
19  e  24  arj/Acysi  p  ||  24  corr.  di  prima  mano  da  aviixvrj^iTj  p,  dove  naM.<ov  ||  27  forse  Sitt^oXrjV  (lettere  affatto 
svanite  p);  in  seguito,  forse  IXàaxov  era  scritto  per  intero  (non  vedo  segno  di  abbreviazione  dopo  iX),  edera 
abbreviato  il  nome  della  divinità. 
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Col.  n. 

xó 
àvTixv^[ii[o]v  [ei>]évvfxov  nàXX{ov) 

aijfiat'vsi,  àvàXyrjrov  fìt'ov  '  óovhp  àxpeXCav, 
30  naqOsvrp  vwO-qiav,  x^Qf  $fiqi[v],  GTqiaTiétrì)  vmd-qtav. 

IXàaxov  dia. 
àyxvXì)  Ss'S.ià  nàXXovda  svnoqUiv  àt]X(ot)' 
óovXoi  óia^oX^v,  naq&svy  yàfiov, 
xtfqcc  àqpsXi'av,  ffTq(acmT)])  .  .  .  v  .  tX(àffxov)  ^Eq/x-qv. 
35     àyxvXtj  svwvvfiog  sàv  nàXXrj,  ?;  Towdvog  nqu- 

.  .[ jere"  àovXoì  [ò]qyfj[v]  ósffnoTixrjv,  [nìccqd-ivy 

y[ ],  xrjQcc  vfiqiv,  [atq\{a%im%ij)  <b(psX(iav). 

[IXàaxov]  'Eqfifjv. 
yaaTq[o]xvr;fii[a  às^i]à  sàv  7ià[X(X)ìj  o~rj]fiaivst, 
40  svnoqov  [ysvt'a&a]i  '  óovXy  ródov,  naqO-{év(f) 

yàfiov,  yJiQa  óxfeXt'av,  atq{<<ii(bxrj)  nqoxomqv.  lX(àaxov)  cExài(i]v). 
yaarqoxvrjfiia  [s]ì>wvvfiog  sàv  7tàX(X}7]  si>(jjQccai(a)v 
SrjXoT'  àovXo)  sXsvd-sqiav,  iraqdivii,  IXaqCav, 
X^jÌQf  pXà{3t](v),  axqiaziuiii^  simoqiav.  IXàaxov  "HXtov. 
45     xsqxlg  ósZ-tà  sàv  nàX(X)y,  Xvm^Tqasxai  sui  yt'Xwv 
avyysvùv  nqoawnuiv  '  óovXy  sinoqiav, 
naQ&tvrp  ipóyov,  XVQV  àipsXiav,  a%q{a%i<oirj) 
ànoSr^fiiav.  IXàaxov  'Ex[à]i  i/V. 
xsgxìg  sdwvvfiog  [s]àv  7iàX[X]tj  òóùv  fiaxqàv 
so  àrtQoaóóxrjTov  ótjXot'  dovXot>  taqccxàg, 

naq&svoj  ipóyov,  %i?iQtt  Ufioiv,  arq{avimTìfj  sdrcoqiav. 
IXàaxov  \Equijv. 
aq>vÙnqòv  óegiòv  nàXX[o]v  inpeXCav  xcà  siq,qaaia{vy 
drjXot'  dovXoj  àysXCav,  TtaoVtvy  svsTrjqCav, 
55  XyQP  tpóyov,  dTq(aTi<ÓTì])  (ìnfsXiav.  iX(àaxov)  "HXiov. 


29  at]fiEi>ntn  .  XXenoi>  $iov  p,  a  quanto  sembra  (?):  ho  scritto  dvàXyrjTov  exempli  causa  ||  30  vo&Qiav  (la 
seconda  volta)  p  ||  35  cf.  Melarap.  p.  224,  16  fiéyag  xaì  iyxgarìje  èaTiu  6  toiovzos:  forse  17  roiovtog?  Crò- 
nert:  rjxot,  ovtog  .  .  —  ft  ||  36  Seanmixìjv  è  aggiunto  di  prima  mano  nell'interlinea  ||  37  y\«fiiav  èxxontjy]?  cf. 
Melamp.  p.  224,  25  sq.  ||  39  arj\/xevei  p  ||  45  qpduf»'  (?)  p:  (piXmv  (rj)  Crònert  ||  53  o  56  per  la  grafia  acpv- 
d\ióf  (=  o<pvQÓv)  cf.  Thes.  s.  v.  ('  codex  NT'  Ephraemi  ed.  Tischendorf  151,  27  '   Crònert). 


39 


Anno  VII.  —  N.  61-62. 


40 


Col.  III. 

xs 

d(ptXd~)QÒv  £Òwvv[[iov  ndXXov 
xazs  ..[...]...[ 

JTaQ&élvy ,  XTjQa  eè<pQa- 

aiccv  fj  é[(psXiav?  aTQ{uTiÙTrj} IXàaxov  .  .  . 

60     àatQàyaXog  óeì-iòg  [ 

ÓTjAoì'    ÓOvXlp ,    TCUQ&évfp 

yàfiov,  x^jQu  .  [ 

lXàa[xov  .... 
àarQàya[Xo]g  sf)[évv^iog 
05  7rctQ[frév<p? 

méqvct  ó[tì;ià 
xscpa[ 

nctQ&é[v(i>  .  .  .  .  ,  XVQ?  •  •  •  ?  GTQ(ttTi(t)T)j)  [laxQàv'? 
òòóv  .  l[Xàaxov 
70     nTSQva  si>[mvv^iog 

àya&òv[  nctQ&évy? 

t 
aw(ìoXì)[v  yàjiovl 

argianóìTìf)  ó[ó]£a[v  .   IXàaxov  .... 
75     noàòg  óe!-i[o  ....  —  nù- 

ai  7toXXàv[ —  òovXoj 

sXev&egiav[,  nag^evo) ,  X^lQf 

■SfSqiv,  argiaTiévr/)  <fó(3[ov.  IXàaxov  .... 
noòòg  séévvfiog  (sic)   [ 
so  edcpQaaiav  .  .  .  [ 

m 


67  potrebbe  essere  xtopu[Xìj;  xivàvvov  (ci.  Melamp.  p.  224,  13):  àno}xeopa[Xiauòv  tfyXot?  Crònert  l|  71-3  fra 
71  e  73  e' è  doppio  spazio,  ma  forse  non  c'era  scrittura  (ho  supplito  perciò  7r«p#eV<o?  nel  v.  71),  che  se  stata 
ci  fosse  se  ne  vedrebbero  le  tracce  a  destra  della  lacuna  ||  75  nodo?  àe^i[ov  xvrjouógì  cf.  Suid.  s.  v.  oliai' io  uà, 
ma  VBviàvvfiog  del  v.  80  può  far  pensare  che  si  debba  correggere  novi;.  Supplementi  più  probabili  sono  ad 
ogni  modo  noòòg  toltoti  (e  evtoyifiov)  àaxrvXog  fiixgòg  (ifevTiQog,  fiéaog  etc.)  sim.;  cf.  Melamp.  p.  234,  22  sqq. 
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Col.  IV. 


]  « 

]og  èà[v]   rc\àX- 
i\ni  .  .  .  #  .  .  . 
85  ]f.iara  .... 

Ikàffxov  'EJQ/xrjv 


.   .   .    7t(XQ&éV(i> 

etc.  etc. 


90  sqq.  si  possono  trascrivere  ancora  alcune  parole  e  sillabe  dei  righi  seguenti,  ma,  per  ora,  risparmio 
ai  lettori  una  più  lunga  serie  di  parole  senza  senso. 


Firenze,  Febbraio  1904. 


a.   Vitelli. 


UNA  NUOVA  "  ALCESTI 


»  i) 


Quasi  a  conforto  dei  molti,  i  quali  assistono 
con  un  vivo  senso  di  dolore  alla  campagna  che 
si  va  facendo  contro  gli  studi  classici  e  special- 
mente contro  il  greco,  ecco  due  poeti  odierni  che 
rivolgono  il  proprio  ingegno  a  soggetti  trattati 
già  da  uno  dei  più  grandi  tragici  ateniesi,  ecco 
spettatori  modernissimi  che  intendono,  si  com- 
muovono e  applaudono.  E  questo  in  Francia, 
presso  quel  popolo  cioè  che,  se  altro  mai,  in  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  mostra  di  esser  per- 
vaso dal  soffio  della  civiltà  odierna.  Ebbene  colà 
proprio,  a  brevissima  distanza  di  tempo,  si  sono 
avute  un' Alkestis  di  G.  Rivollet  e  un'  Iphigénie, 
rappresentata  il  1 0  del  p.  p.  dicembre  all'  Odèon 
di  Parigi,  del  Moréas,  il  quale  inoltre,  come  ho 
visto  annunziato  nei  giornali,  sta  preparando  un 

')  Georges  Rivollet,  Alkestis  d'  après  Euripide, 
drame  en  vers  en  quatre  actes,  Paris,  P.  V.  Stock 
editeur,  1901. 


altro  dramma  ad  imitazione  del  Ciclope.  Trarre 
le  conseguenze  di  questo  fenomeno  veramente  sin- 
golare mi  sembra  inutile,  perchè  chi  ha  fior  di 
senno  può  trarlo  da  sé  ;  a  me  piace  solo  intrat- 
tenere un  poco  i  lettori  del  Bullettino  per  ora 
s\i\V  Alkestis  del  Rivollet,  rappresentata  il  13 
agosto  1899  e  1'  11  agosto  del  1900  al  Teatro 
antico  di  Orango  e  ripetuta  il  16  novembre  dello 
stesso  anno   1900  alla   «  Comédie-Francaise  ». 

Era  i  drammi  euripidei  del  resto,  VAlcesti  fu 
quello  che  esercitò  maggiore  attrattiva  sui  poeti 
moderni,  giacché  la  letteratura  francese  soltanto, 
per  non  parlar  che  di  essa,  contava  già,  prima 
dell'ultima  del  Rivollet,  otto  composizioni  tragi- 
che e  melodrammatiche  di  questo  titolo.  Ma  in 
esse  furono  tanto  numerose  le  mutazioni,  tanto  nu- 
merosi gli  adattamenti  praticati  così  sul  mito  in 
genere,  come  sul  carattere  dei  singoli  personaggi 
e  sulla  parte  loro  nell'azione,  che  ben  poco  rima- 
neva della  creazione  del  vecchio  poeta,  senza  dire 
che  qualche  volta  gl'incauti  imitatori  riusciron  solo 
a  profanare  una  delle  più  squisite  produzioni  del 
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teatro  greco  ').  Il  Bivollet  invece  si  tenne  stret- 
tamente ad  Euripide,  tanto  che  qua  e  là  l'opera 
sua,  lo  avverte  egli  stesso,  è  una  traduzione  del 
dramma  di  questo,  ma  ciò  non  gli  impedì  di 
introdurvi,  come  vedremo,  alcuni  cambiamenti. 

L'intelaiatura  del  dramma  intanto  è  identica 
a  quella  adottata  da  Euripide.  Il  primo  atto,  cor- 
rispondente al  prologo,  contiene  la  parlata  di 
Apollo  e  la  scena  fra  lui  e  Thanatos  venuto  a 
portar  via  Alcesti  morente.  Nel  secondo,  oltre 
al  canto  del  coro  accorso  a  prender  notizie  della 
regina,  si  ha  la  scena  fra  questo  e  l'ancella,  la 
quale  lo  informa  su  ciò  che  Alcesti  fa  nella  reggia 
mentre  aspetta  la  morte  ;  poi  compare  sulla  scena 
lei  stessa,  che,  dopo  i  commoventi  addii  al  marito 
ed  ai  figli,  muore  fra  il  compianto  di  questi  e 
del  coro  :  infine  giunge  Eracle,  a  cui  Admeto, 
non  ostante  il  suo  lutto,  dà  ospitalità  nella  parte 
più  remota  della  reggia.  Il  terzo  atto  è  diviso 
in  due  quadri  :  nel  primo  ha  luogo  il  funerale 
della  morta,  celebrato  al  chiaror  delle  stelle  con 
canti  vari  ;  nel  secondo  Eracle,  uscito  mezzo 
brillo  dall'  appartamento  ove  ha  finora  gozzovi- 
gliato, sa  dai  servi  della  morte  di  Alcesti  e, 
pentito  della  gioia  a  cui  s' è  abbandonato  in  una 
casa  visitata  dalla  sventura,  s' impegna  con  giu- 
ramento di  riparare  alla  sua  colpa,  richiamando 
in  vita  la  donna.  Ciò  avviene  nel  quarto  atto,  in 
cui,  mentre  Admeto,  tornato  dall'  accompagna- 
mento funebre,  esprime  il  suo  dolore  disperato 
al  coro  e  questo  rinfaccia  al  padre  di  lui  Perete 
di  non  aver  dato  egli,  vecchio,  la  propria  vita 
per  il  figlio  in  cambio  della  giovine  sposa,  si 
presenta  Eracle  con  una  donna  velata,  che  è  ap- 
punto Alcesti,  e  che  il  marito  riceve  dalle  sue 
mani  e  riconosce  fuori  di  se  per  la  gioia. 

Si  comprende  come  un  mito,  così  ricco  di  ele- 
menti meravigliosi  e  patetici,  interessasse  gli 
spettatori  greci,  nel  cuore  e  nella  mente  dei  quali 
le  favole  mitologiche  ridestavano  immagini  di  un 
mondo  ricollegato  per  mille  fili  alla  loro  vita; 
ma  si  comprenderebbe  meno  come  esso  possa 
destare  interesse  e  commozione  nel  pubblico  dei 

i)  Cfr.  Patin,  Etudes  sur  les  tragiques  greca,  Euripide, 
I,  p.  221  ss.  della  7*  edizione. 


teatri  odierni,  se  non  si  riflettesse  che  Euripide, 
pur  drammatizzando  le  leggende  create  dalla 
fantasia  dei  propri  connazionali,  è  poeta  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  perchè  pose  in  scena 
non  personaggi  quasi  divinizzati,  come  Eschilo, 
o  idealizzati,  come  Sofocle,  ma  vere  creature 
umane  con  tutti  i  loro  sentimenti  e  tutte  le  loro 
passioni.  E  fra  queste  uno  dei  primi  posti  occupa 
certo  Alcesti.  Bisognerebbe  invero  aver  il  cuore 
e  la  mente  chiusi  ad  ogni  alta  idealità  per  ri- 
maner freddi  innanzi  allo  spettacolo  di  una  donna 
la  quale,  per  salvare  il  marito  dalla  morte  '),  fa 
getto  della  sua  florida  giovinezza,  dell'amore  per 
i  teneri  figli,  della  corona  regale,  di  tutto  quanto 
insomma  può  render  bella  la  vita.  Data  dunque 
una  figura  tale,  il  Rivollet  ben  poco  aveva  da 
cambiare,  perchè  uno  spettatore  odierno  sentisse 
commuoversi  ai  casi  della  eroina  del  suo  dramma. 
Però  egli,  a  colorire  con  una  tinta  anche  più. 
patetica  il  nobile  sacrifizio  della  donna  impareg- 
giabile, fa  che  Costei,  oltre  all'affetto  tenerissimo 
per  i  figli,  (ad  esprimere  il  quale  serve  mirabil- 
mente, fra  altri,  il  verso  : 

0'  est  avec  un  baiser  que  je  les  endormais), 

senta  anche  amore  ardente  per  il  marito,  a  cui, 
nel  licenziarsi  dalla  vita,  rivolge  questi  appas- 
sionati accenti  : 

Approehe -toi...  Je  veux  à  oette  heure  suprème, 
Dire,  redire  encor,  te  dire  que  je  t'  aime... 
Oui,  je  t'  appartenais  tout  entière,  je  n'  ai 
Vécu  que  pour  toi  seul...  Et  je  t'  ai  tout  donne, 
Le  rève  de  la  vierge  et  l'amour  de  la  femme. 
Et  maintenant  que  je  vais  mourir,  prends  mon  àme; 
De  ma  levre,  où,  légère,  elle  vient  se  poser, 
Qu'elle  passe  en  ton  àme,  en  un  dernier  baiser  !  ') 

Euripide  invece  pare  abbia  voluto  metter  in 
evidenza  nelle  ultime  parole  di  Alcesti  soltanto 

i)  Si  ricordi  cbe  Apollo  aveva  ottenuto  dallo  Moirai 
che  Admeto,  destinato  a  morte  per  un  motivo,  su  cui 
il  mito  non  ci  dà  alcuna  indicazione,  continuasse  a 
vivere,  qualora  un'  altra  persona  fosse  disposta  a  mo- 
rire in  sua  vece. 

2)  Il  prof.  Festa  mi  fa  notare  giustamente  che  que- 
sti ultimi  due  versi  ricordano  l' epigramma  attribuito 
a  Platone  e  riferito  da  Diogene  Laerzio,  III,  32  : 

Tr]y  *j).t>XW>  '4y«9u)t>tt  (pi\wt>,  ini  /eiAectu^  ta^ov 
i]X9e  yà(>  y  iX^fiiov  log  diaììrjaofiéyij. 
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l'affetto  materno  di  lei,  giacché  essa  non  ha  pen- 
sieri che  per  i  figli  e  per  il  loro  destino,  dopo 
la  sua  morte;  per  risparmiare  ad  essi  le  tristi 
conseguenze  d'  avere  una  matrigna,  scongiura  il 
marito  di  non  riammogliarsi,  mentre  sembra 
pensar  tanto  poco  a  questo,  che  quando  egli  nel 
supremo  strazio  di  vedersela  mancare  le  dice 
(v.  380):  «  ahimè,  che  farò  io  senza  di  te!  »  ella 
gli  risponde:  «  Il  tempo  ti  consolerà:  un  morto 
non  è  più  nulla.  » 

È  ben  vero  d'altra  parte  che  a  dimostrare 
l'amore  per  il  marito  basterebbe  il  sacrificio  che 
essa  fa  della  propria  vita  per  lui,  ma  il  poeta 
francese  capì  (né  la  cosa  sarà  sfuggita  certo 
ad  Euripide,  ma  egli  volle  cosi  per  ragioni  che 
qui  non  è  il  luogo  di  rilevare)  che  questo  amore 
non  poteva  senza  danno  dell'  interesse  dramma- 
tico non  avere  un'espressione  intensamente  affet- 
tuosa negli  ultimi  istanti  della  morente. 

Inoltre  il  Rivollet  attribuisce  all'eroina  una 
delicatezza  di  sentimento  che  non  troviamo  (e 
qui  pure  e'  è  la  sua  ragione)  nel  dramma  antico. 
Giacché,  mentre  in  questo  Alcesti  insiste  sulla 
grandezza  del  suo  sacrificio,  il  poeta  moderno  in- 
vece fa  che  essa  lo  subisca  senza  ostentazione 
alcuna  :  anzi  ad  Admeto  che  le  dice,  per  tran- 
quillizzarla sulla  sorte  dei  figli  :  «  Pour  eux  je 
subirai  la  vie  »,  essa  risponde: 

Merci  !  Ton  sacrifica  est  plus  grand  que  le   mien  ! 

Anche  il  carattere  di  Admeto  rimane  nel 
dramma  del  Rivollet  quale  lo  troviamo  in  quello 
di  Euripide,  sicché  sulla  condotta  di  lui  che  ac- 
cetta, per  vivere,  la  morte  della  giovine  sposa 
e  poi  ne  piange  amaramente  la  perdita,  si  po- 
trebbero ripetere  le  discussioni  che  hanno  diviso 
e  dividono  ancora  i  critici,  ma  che  io  natural- 
mente risparmio  ai  lettori  ')• 

•)  Chi  volesse  avere  notizia  delle  questioni  relative 
al  mito  dell' Alcesti  euripidea,  al  genere  drammatico  a 
cui  essa  dovrebbe  ascriversi,  al  carattere  dei  vari  per- 
sonaggi e  ad  altro,  può  leggere  il  proemio  alla  mia 
edizione  di  questo  dramma  (Torino,  Loescher,  1901). 
Quivi  troverà  la  bibliografia  relativa,  a  cui  ora  bisogna 
aggiungere  Murray,  Tìie  interpretalion  of  Euripidea'  Al- 
cestis  in  Studies  in  Honor  of  Basii,  L.  Oildersleeve,  Bal- 
timore, The  Iohns  Hopkins  Press  1902,  p.  329-338. 


Mi  sembra  però  necessario  notare  che  nel  poeta 
francese  l'accettazione  del  sacrificio  di  Alcesti 
da  parte  di  Admeto  è  presentata  come  un  do- 
vere imprescindibile  per  un  re.  «  Tu  dois  vivre... 
Ce  peuple  a  besoin  de  son  roi  »  gli  dice  Al- 
cesti, e  il  coro,  che  si  fa  interpetre  dei  sentimenti 
del  popolo  a  questo  riguardo,  soggiunge  fra  l'altro  : 
«  Pitie!  Ta  mort  serait  la  mort  de  la  Patrie  ». 
E  allora  Admeto,  ondeggiante  fra  il  sentimento 
dei  suoi  doveri  come  re  e  il  suo  amore  per  la 
consorte,  rovescia  sul  coro  la  piena  dello  sdegno 
che  improvvisamente  lo  invade,  esclamando: 

Ladies!  qui  maintenant  implorez  mon  secours, 
Pas  un  de  vous  n'  offrit  ses  misérable  jours, 
Pas  un,  entendez-vous  ?  pous  racheter  ma  vie. 

Questo  è  un  motivo  del  tutto  nuovo,  poiché 
in  Euripide  il  solo  che  si  senta  rimproverar 
di  non  aver  voluto  sacrificar  la  propria  vita  a 
vantaggio  di  Admeto  è  il  vecchio  genitore  di  lui, 
Ferete,  prima  da  Alcesti  morente,  (vv.  290  ss.), 
poi  dal  figlio  stesso  in  un  duro  contrasto  che  ha 
luogo  fra  loro  due  dinanzi  al  cadavere  della  donna 
(vv.  629  ss.).  Ma  il  Rivollet  credette,  e  mi  pare 
a  ragione,  ripugnante  alla  maniera  odierna  di 
pensare  e  di  sentire  siffatto  litigio  fra  padre  e 
figlio,  e  fa  che  non  questi,  sibbene  il  coro,  che 
del  resto  giudica  severamente  anche  la  condotta 
di  Admeto,  rimproveri  il  vecchio.  Il  quale  però, 
come  al  figlio  nel  dramma  euripideo,  così  in  que- 
sto del  Rivollet  risponde  al  coro  arditamente, 
affermando  il  suo  diritto  alla  vita  e  ritorcendo 
contro  Admeto  i  rimproveri,  fra  cui  è  davvero 
atroce  il  seguente  : 

S'il  est  si  douloureux  de  perdre  ce  qu'on  aime, 
Ce  tendre  époux,  par  Zeus,  pouvait  niourir  lui-méme 

Gli  altri  personaggi  che  figurano  nel  dramma, 
Apollo,  Thanatos,  Eracle,  sono  dal  Rivollet  con- 
formati perfettamente  a  quelli  di  Euripide.  No- 
terò solo  che  nella  seconda  scena  dell'  atto  primo 
in  cui  compare  Thanatos  e  Apollo  cerca  di  per- 
suaderlo a  risparmiare  Alcesti,  manca  quella  tinta 
comica  che  dà  un  colorito  speciale  alla  corrispon- 
dente scena  euripidea.  Questa  tinta  invece  fa  nel 
dramma  del  Rivollet  capolino  altrove,  ma  a  mio 
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credere  molto  meno  opportunamente.  Quando  in- 
vero il  coro  si  presenta  dinanzi  alla  reggia  per 
avere  notizie  di  Alcesti,  una  parte  canta  : 
Mes  amis,  quel  exemple  elle  donne  à  nos  femmes! 
e  l'altra  risponde: 

La  mienne,  j'en  suis  sur,  n'en  ferait  pas  autant, 

e  la  prima  di  rimando  : 

Ni  la  mienne. 

Eracle,  che  ha  nel  dramma  una  parte  molto 
importante,  perchè  l'opera  sua  ne  produce  la  ca- 
tastrofe, è  rappresentato  sì  dal  poeta  greco  che 
dal  poeta  francese  quale  un  misto  di  grossola- 
nità e  di  generosità,  come  appunto  lo  rappresen- 
tava la  tradizione.  Egli,  ospitato  da  Admeto  pro- 
prio mentre  si  fanno  i  preparativi  per  accompa- 
gnare alla  tomba  il  cadavere  di  Alcesti,  mangia 
e  beve  abbondantemente  e  allegramente  senza 
darsi  alcun  pensiero  del  lutto  di  Admeto  e  della 
cera  afflitta  dei  servi  i  quali,  scandalizzati  della 
sua  voracità,  non  sanno  più  con  che  cosa  saziarlo. 
Ma  quando  questi,  eccitati  invano  da  lui  a  dimen- 
ticare nel  vino  e  nelle  gioie  di  Afrodite  i  do- 
lori inerenti  alla  vita,  gli  rivelano  il  nome  della 
morta,  egli  si  straccia  dal  capo  la  corona  di  fiori, 
getta  via  la  coppa  e  giura  di  strappare  a  qualunque 
costo  Alcesti  a  Thanatos  o  alle  divinità  infer- 
nali. Mi  sembra  però  che  la  lunga  tirata  di  più 
che  settanta  alessandrini  in  cui  nel  dramma  fran- 
cese l'eroe  sciorina  le  sue  massime  da  buontem- 
pone, se  dette  modo  al  poeta  di  comporre  uno 
squarcio  lirico  assai  bello  e  permetteva  di  sfog- 
giare la  propria  valentia  all'attore  che  sosteneva 
la  parte  di  Eracle  (e  si  noti  che  l'attore  era  il 
Mounet),  riesca  piuttosto  fredda  di  fronte  alla  so- 
brietà euripidea  e  che  qui  il  Rivollet  si  dimen- 
tichi troppo  d'esser  poeta  drammatico.  Del  resto 
se  ne  dimentica  qua  e  là  anche  nelle  parlate  di 
Alcesti  e  di  Admeto,  nelle  quali  si  nota  una  certa 
intonazione  lirica  dovuta  forse  al  desiderio  di  pro- 
durre un  effetto  patetico,  introducendo  nel  dramma 
quella  finezza  di  sentimenti  che  formano  il  fondo 
dell'anima  moderna.  Ad  ottener  questo  poi  il  Ri- 
vollet si  valse  di  mezzi  differenti  da  quelli  usati 
da  Euripide-  Questi,  ad  esempio,  fa  che  uno  dei 


figlioli  di  Alcesti  esca  in  lamenti  sul  cadavere 
della  madre,  osando  cosa  nuova  al  Teatro  tra- 
gico greco  e  trovata  inopportuna  anche  da  critici 
odierni  '),  ma  certo  commoventissima;  il  Rivollet 
cerca  di  ottener  lo  stesso  effetto  con  canti  fune- 
bri, esprimenti  il  compianto  universale,  del  coro 
di  vecchi,  d'un  coro  di  giovinette,  d'un  povero  e 
di  una  giovine  madre,  la  quale  si  presenta  di- 
nanzi al  cadavere  di  Alcesti  con  un  suo  bam- 
bino in  braccio  e  canta  : 

Ce  qui  manque  à  la  pauvre  mère, 

Dans  la  nuit  du  tombeau  glacé, 

C  est  sa  lumineuse  chimère, 

L'enfant  que  ses  bras  ont  bercé. 

Ce  qui  fait  le  sópulcre  sombre, 

Ce  n'  est  pas  qu'  il  est  loin  des  cieux  : 

C  est  que  la  mère  au  fond  de  1'  ombre, 

Enfants,  n'  y  verrà  plus  vos  yeux. 

Donc,  afin  que  la  nuit  en  demeure  étoilée, 

Ainsi  qu'  un  doux  astre  vivant, 
Je  penche  sur  ta  tombe,  ó  mère  désolée, 
Le  sourire  ingénu  de  ce  petit  enfant. 

Per  tal  modo  il  poeta  francese,  conservando 
ed  accrescendo  quel  profumo  di  amore  e  genti- 
lezza che  spira  nel  dramma  greco,  mostra  una 
volta  di  più  qual  tesoro  di  ispirazione  possa  l'arte 
dei  tempi  nostri  derivare  dai  capolavori  dell'arte 
antica.  Ohi  dunque  li  sottraesse  allo  studio  delle 
generazioni  presenti,  verrebbe  a  chiudere  una 
sorgente  purissima  e  utilissima  di  godimenti  in- 
tellettuali con  grande  scapito  anche  della  loro 
educazione  morale. 

Roma,  Gennaio  del  .1904. 

V.  Brugnola. 

i)  Cfr.  Wilamovitz-Moellendorff,  Her*.  I,  p.  119, 
n.  14. 
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Ancona 

Apricena  (Foggia) 

Aquila 

n 
Arezzo 


Ariano  di  Puglia 
Arpino  (Caserta) 

Ascoli  Piceno 

Assisi  (Perugia) 

Asti 

Atrani  (Salerno) 

Aversa  (Caserta) 

Bari 


Benevento 
Bologna 


0.  Puntoni  comm.  prof.  Vittorio, 

.   Rossi  prof.  Giorgio  .     .     . 

„   Zanetti  prof.  Gualtiero 
A.  Corazzini  di  Bulciano  comm 
prof.  Francesco  .     .     . 

„   Ferrari  prof.  Severino  .     . 

,,  Padovani  avv.  Giuseppe  . 
0.  Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 
A.  Beltrami  prof.  Achille  .  . 
0.  Bersanetti  prof.  Fedele 

'   Azzolina  prof.  Carmelo 
A.  Civitelli  prof.  Giuseppe     . 

„    Sciava  prof.  Romano    .     . 

„    Cervi  prof.  Antonio.     .     . 

„    Marchesa-Rossi  prof.  G.  B. 
0.  Piccoli  prof.  Gedeone    .     . 

„    Curcio  prof.  Gaetano    .     . 

,    Olivieri  prof.  Alessandro  . 

„   Pascal  cav.  prof.  Carlo     . 

„    De  Filippis  prof.   Gennaro 

A.  Pasciucco  dott.  Giovanni  . 

„  Borghini  prof.  Giacomo  . 
0.  Brambilla  prof.  Rinaldo  . 
A.  Rios  dott.  Antonio  .     .     . 

„    Coli  prof.  Edoardo    .     .     . 

„  Lanzani  dott.  Carolina.  . 
0.  Berlingieri  barone  Arturo 
A.  Vailati  dott.  Giovanni  .     . 

„   Agnoli  dott.  Galileo.     .     . 

„    Cisorio  prof.  Luigi   .     .     . 

„   Olivotto  prof.  Giuseppe     . 

„  Casali  prof.  Leandro  .  . 
0.  Ambron  avv.  Eugenio  .     . 

,,    Ambrosano  avv.  Alfredo  . 

„    Anau  avv.  Flaminio      .     . 

„    Andreini  dott.  Guido    .     . 

„    Ascoli  comm.  Clemente     . 

„    Barbèra  comm.  Piero    .     . 

„  Barbolani  da  Montauto  avv 
Ardengo 

„    Bargagli  march,  cav.  Piero 

„   Bartoli  prof.  Alfredo     .     . 

„    Bastogi  contessa  Clementina 

„   Bastogi  conte   G.   A.     . 

„    Bastogi  conte  on.  Giovacchino 

„    Bemporad  cav.  Enrico  .     . 

„   Berti  avv.  Paolo  .... 

„   Bertini  cav.  dott.  Cino.     . 

„   Biagi  comm.  prof.  Guido  . 

„   Bonaventura  dott.  Arnaldo 

.    Bondi  cav.  Angiolo  .     .     . 

,,    Bondi  cav.  avv.  Cammillo 

B   Bonuccelli  cav.  prof.  Alberto 

„  Brattina  prof.  P.  Adolfo,  Ret- 
tore del  Collegio  della  Ba- 
dia Fiesolana 

„   Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 


Bologna 


Brescia 

ìì 
Cagliari 

Caltagirone 

ìì 
Caltanisetta 
Campobasso 
Casale  Monferrato 
Caserta 
Catania 


Cava    dei     Tirreni 
(Salerno) 

ìì 
Cesena 
Ceva  (Cuneo) 
Chieri  (Torino) 
Chieti 
Como 

Cotrone  Catanzaro 
Crema 
Cremona 
Cremona 
Empoli 
Faenza 
Firenze 
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0.  Caetani   di   Sermoneta  cluch 

Enrichetta 

n    Carpi  avv.  cav.  Arturo     . 
„    Casini  avv.  Luigi     .     .     . 
Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Paolo 
Chilovi  comm.  Desiderio 
n    Civelli  comm.  Antonio .     , 
n    Coen  cav.  prof.  Achille     , 
„    Consumi  prof.  Stanislao    , 
„    Cremoncini  Giulio     .     .     . 
„    Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 
„   De  Notter  cav .  avv.  prof .  Giulio 
„    De  Sarlo  prof.  Francesco . 
„   De  Stefani  prof.  Luigi  ..    . 
,,   Fano  cav.  prof.  Giulio .     . 
_    Fasola  prof.  Carlo    .... 
„    Fonio  ing.  Alessandro  .     . 
„   Franchetti  cav.  avv.  prof.  Au 

gusto 

B  Gal  ardi  avv.  Carlo  .  .  . 
„  Galassi  cav.  avv.  Angelo  . 
„  Gemma  prof.  Scipione  .  . 
„  Gerunzi  prof.  Egisto.  .  . 
■  Gherardi  cav.  Alessandro. 
n  Gigliotti  prof.  Carlo,  .  . 
„  Giorni  prof.  Carlo  .  .  . 
„  Gotti  prof.  Tommaso  .  . 
„  Grati  avv.  Artidoro.  .  . 
„  Grocco  comm.  prof.  Pietro 
„  Hoffmann  K.  Emil  .  .  . 
„  Karo  dott.  Giorgio  .  .  . 
„  Lasinio  comm.  prof.  Fausto 
n  Levi  dott.  Giacomo  .  .  . 
„  Malfatti  Signora  Luisa 
„  Manni  prof.  Giuseppe  .  . 
„  Marinelli  prof.  Olinto  .  . 
„  Marzi  dott.  Demetrio  .  . 
,  Mazzoni  cav.  prof.  Guido. 
„  Melli  prof.  Giuseppe  .  . 
„  Milani  signora  Laura  .  . 
„  Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 
„  Modigliani  avv.  Angelo  . 
,  Nardini  dott.  Carlo  .  .  . 
„   Niccolai  Gamba  Castelli  nob 

Gino 

j.  Nosei  prof.  Giuseppe  .  . 
„  Olivetti  cav.  Nino  .  .  . 
„  Orefice  cav.  ing.  Ermanno 
„  Orvieto  dott.  Angelo  .  . 
B    Pampaloni  comm.   avv.   prof. 

Temistocle 

n    Parodi  prof.  Ern.  Giacomo 
„    Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 
„   Pellegrini  cav.  prof.  Astorre 
„   Pellegrini  dott.  Giuseppe  . 
„    Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 
„    Piccini  cav.  prof.  Augusto 
_    Pieralli  dott.  Alfredo    .     . 


Firenze 


0.  Pilacci  avv.  Arturo .     .     . 

„  Pistelli  prof.  Ermenegildo 

„  Eajna  cav.  prof.  Pio     .     . 

,,  Eamorino  cav.  prof.  Felice 

„  Eidolfi  cav.  prof.  Enrico  . 

„  Eosadi  on.  avv.  Giovanni. 

„  Eostagno  cav.  prof.  Enrico 

„  Scerbo  prof.  Francesco.     . 

„  Schiaparelli  prof.  Luigi     . 

p  Schiff  signora  Ida     .     .     . 

„  Sforni-Levi  signora  Emma 

„  Stefanini  avv.  Tommaso   . 

„  Straccali  prof.  Pilade    .     . 

„  Stromboli  signora  Berta   . 

„  Stromboli  cav.  prof.  Pietro 

„  Taviani  Niccolò    .... 

r  Terrosi-Vagnoli  Giulio .     . 

„  Tocco  cav.  prof.  Felice 

„  Torrigiani  march,  sen.  Piero 

„  Vannuccini  prof.  Giovannina 

„  Yillari  sen.  prof.  Pasquale 

n  Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 

„  Vitta  avv.  Augusto .     .     . 

A.  Abbruzzese  dott.  Antonio. 

„  Bacci  prof.  Orazio    .     .     . 

„  Baldasseroni  prof.  Giuseppe 

„  Bartolomasi  p.  F.  A.    .     . 

„  Berti  comm.  Pietro  .     .     . 

„  Bertoldi  prof.  Alfonso  .     . 

„  Bianchi  dott.  Enrico     .     . 

„  Bicchierai  avv.  Iacopo  .     . 

„  Bonolis  prof.  avv.  Guido  . 

„  Bruschi  cav.  Angelo      .     . 

„  Ciofi-Jacometti  signora  Sofia 

;,  Cisterni  prof.  Antonio  .     . 

);  Codebò  nob.  Guglielmo 

„  Conti  prof.  Luigi.     .     .     . 

„  Danesi  dott.  prof.  Umberto 

„  Decia  prof.  Giovanni    .     . 

„  Di  Tante  prof.  Placido 

„  Gargano  prof.  Gius.  Saverio 

„  Gentilli  dott.  Guido,     .     . 

„  Grandi  Mario 

„  Grottanelli  conte  Ugo  . 

_  Lesca  cav.  prof.  Giuseppe 

„  Lorenzoni  prof,  don  Antonio 

„  Maffii  Maffio    .... 

„  Monetti  avv.  Alessandro 

„  Morelli  don  Eaffaello   . 

„  Nesi  dott.  Emilia.     .     . 

„  Passerini  conte  G.  L.   . 

_  Pellizzari  cav.  prof.  Celso 

„  Poggi  dott.  Giovanni    . 

,.  Puccinelli  dott.  Giovanni 

„  Pumi  cav.  prof.  Carlo . 

.  Eomani  prof.  Fedele 

_  Eossi  prof.  Luigi.     .     . 

„  Scafi  prof.  Arduino  .     . 


Firenze 
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A .  Schneider  (von)  signora  Gisella 

„    Terzaghi  dott.  Nicola   .     . 

„    Vandelli  prof.  Giuseppe    . 

,    Verdaro  prof.  Giuseppe     . 

n   Virgili  prof.  Antonio    .     . 

.,  Zardo  prof.  Antonio  .  . 
0.  Marcello  prof.  Silvestro    . 

_   Mazzatinti  prof.  Giuseppe. 

8  Cornaglia  prof.  Alberto  . 
A.  Rubrichi  prof.  Riccardo  . 
0.  Manetti  prof.  Alfredo   .     . 

„    Calonghi  prof.  Ferruccio  . 
Eusebio  cav.  prof.  Federigo 

„   Maccari  prof.  Latino     .     . 

„    Marino-Zuco  prof.  Francesco 
A.  Bozano  avv.  Francesco.     . 

„   De  Lollis  prof.  Cesare. 

„    Staffetti  prof.  Luigi.     .     . 

„    Tassis  prof.  Pietro   .     .     . 

„    Annibaldi  prof.  Cesare.     . 

„   Fabris  prof.  Giuseppe  Andrea 

„    Stella  dott.  Niccola  .     ,     . 

;    Guerrieri  prof.  Ferruccio  . 
0.  Pasella  dott.  Pietro.     .     . 
A.  Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 
0.  Nieri  prof.  Alfonso  .     .     . 
A.  Poli  prof.  Andrea     .     .     , 

„  Norsa  dott.  Umberto  .  . 
0.  Collegio  Alessandro  Manzoni 

l    Mancini  prof.  Augusto,     . 

_   Michelangeli  cav.  prof.  Luigi 

Alessandro 

A.  Barbi  prof.  Michele  .     ,     . 

„   Marchesi  prof.  Concetto    . 

„  Rossi  prof.  Salvatore  .  . 
0.  Cainozzi  prof.  Giov.  Battista 

„    Guastalla  Gildo    .... 

„   Hoepli  comm.  Ulrico     .     . 

„   Inama  comm.  prof.  Vigilio 

„    Nencini  prof.  Flaminio. 

„   Pestalozza  dott.  Uberto     . 

„    Poma  prof.  Giacomo 

„   Ricci  dott.  prof.  Serafino  . 

„   Rondoni  prof.  Carlo.     .     . 

„    Sabbadini  cav.  prof.  Remigio 

„    Scherillo  prof.  Michele.     . 

„    Schiaparelli  dott.  Attilio  . 

B    Schiaparelli  sen.  prof.  Gio vann: 

A.  Ambrosoli  cav.  dott.  Solone 

„    Bassi  prof.  Domenico    .     . 

„   Bassi  prof.  Ignazio  .     .     . 

„    De  Marchi  prof.  Attilio    . 

„    Friedmann  prof.   Sigismondo 

„    Istituto  Bognetti-Boselli 

„    Rocca  prof.  Luigi     ...     . 

„    Stoppani  dott.  ab.  Pietro.. 

„    Venturi  prof.  Giov.  Antonio 


Firenze 


Forlì 

Fossano  (Cuneo) 
Galatina  (Lecce) 
Gubbio  (Perugia) 
Genova 


Ivrea 
Iesi 

Lanciano  (Chieti) 

Lecce 

Livorno 

Lucca 

Mantova 
Merate  (Milano) 
Messina 


Milano 


Modena 


A.  Azzolini  prof.  Ernes.to  , 
0.  Muccio  prof.  Giorgio  . 
A.  Germino  notaro  Nicola, 
.  Nerucci  prof.  Gherardo 
n  Avelardi  prof.  Arturo  . 
„   Lastrucci  dott.  Vincenz.0 

0.  R.  Accademia  di  Archeologia 
lettere  e  belle  Arti.     ,     . 

„    R.  Accad.  delle  Scienze  Morali 

„    Avena  prof.  Carlo    .... 

n    Croce  Benedetto 

„   D'Addozio  cav.  prof.  Vincenzo 

,,    De  Petra  comm.  prof.  Giulio  . 

„    D'Ovidio   comm.   prof.   Fran- 
cesco   

„    Fortunato  on.  comm.  dott.  Giu- 
stino   

„    Martini  cav.  dott.  Emidio.     . 

.    Persico  comm.  prof.  Federigo 

„   Persico  avv.  Leopoldo  .     .     . 

,,    Sogliano  cav.  dott.  prof.  An- 
tonio   

A.  Buonvino  prof.  Gennaro  .     . 

„    Graziani  prof.  Francesco  .     . 

„    Maruffi  prof.  Giovacchino.     . 

„    Persico  Tommaso      .... 

„   Sorrentino  dott.  Antonino     . 

„  Troya  Sebastiano  Enrico  .  . 
A.  D'Alfonso  dott.  Roberto  .     . 

„    Tudino  prof.  Francesco     .     . 
0.  De  Blasi  prof.  Pietro   .     . 
A.  Nessi  prof.  Domenico   .     .     . 

„   Moltoni  prof.  Vittore   .     .     . 

0.  Landi  prof.  Carlo     .... 

„    Nasini  comm.  prof.  Raffaello 

„  Setti  cav.  prof.  Giovanni  .  . 
A.  Cima  prof.  Antonio.     .     .     . 

„   Ferraris    comm.    prof.    Carlo 
Francesco    

„  Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 
0.  Columba  prof.  Gaetano  M.    . 

„    Salinas  comm.  prof.  Antonio. 

„  Vaccaro  prof.  Vito  .... 
A.  R.^Liceo-Ginnasio  Garibaldi. 
0.  Ercole  cav.  prof.  Pietro  .  . 
A.  R.  Biblioteca  Palatina .     .     . 

„    Bonfante  prof.  Pietro  .     .     . 

;1    Boselli  prof.  Antonio    . 

,,    Brandileone  cav.  prof.  Fran- 
cesco   

.  Marcarino  cav.  prof.  Filippo. 
0.  Bellio  cav.  prof.  Vittore   .     . 

„    Patroni  cav.  prof.  Giovanni . 

;.    Rasi  cav.  prof.  Pietro  . 
A .  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

„    Gorra  prof.  Egidio   .... 


Modena 
Modica 

Moliterno  Potenza 
Montale  (Pistoia) 
Montevarchi 
Montevettolini 
(Lucca) 

Napoli 


Nicastro  (Catanz.) 
Nocera  Inferiore 
Noto 

Oneglia  (Porto 

Maurizio) 
Padova 


Palermo 


Parma 


Pavia 
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A.  Eossi  prof.  Vittorio  .     .     .     . 

Pavia 

A.  Cammarota  comm.  Gaetano 

Boma 

0.  Bruschetti  prof.   dott.   Fran- 

» 

Perugia 

„    Cantarelli  cav.  prof.  Luigi 

» 

„    Cecchi  prof.  Francesco.     .     . 

Poscia 

„   Capo  prof.  Nazareno     .     . 

a 

A.  Balsamo  dott.  prof.  Augusto 

Piacenza 

„    Cesano  signorina  Adelaide 

a 

Pisa 

„    Chiarini  prof.  Bodolfo  .     . 

n 

„   Cosattini  prof.  Achille .     .     . 

» 

„    Cianfruglia  prof.  Raimondo 

n 

„    Goidanich  dott.  P.  G.  .     .     . 

n 

„    Cigliutti  comm.  prof.  Valon- 

„   Jaja  prof.  Donato     .     .     .     . 

n 

ti 

„   Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

ti 

„    Cinquini  prof.  Adolfo   .     . 

n 

„   Pascoli  cav.  prof.  Giovanni  . 

11 

„    Cotronei  prof.  Bruno    .     . 

il 

„   Zambaldi  cav.  prof.  Francesco 

» 

„    Della  Giovanna  cav.  prof.  11- 

A.  Costanzi  prof.  Vincenzo    .     . 

ti 

n 

„   B.  Scuola  Normale  superiore 

a 

„   De  Buggiero  cav.  prof.  Ettore 

71 

„    Zanichelli  cav.  prof.  Domenico 

n 

n   Franchi  de'  Cavalieri  dott.  Pie 

n 

v  Solari  prof.  Arturo  .     .     .     . 

fi 

„    Giani  dott.  prof.  Duilio     . 

n 

„    Gigli  dott.  Antonio  .     .     .     . 

Pistoia 

„    Jaconianni  prof.  Luca  .     .     . 

n 

0.  Zumbini   comm.   prof.    Bona- 

„   B.  Liceo  Terenzio  Mamiani 

n 

Portici  (Napoli) 

n   Longhi  dott.  prof.  Enrico. 

7) 

A.  Tosi  dott.  Tito 

Portolongone 

„    Monticolo  cav.  prof.  Giovann 

„ 

Prato 

„   Nogara  dott.  Bartolomeo  . 

'                77 

n    B.  Liceo  Cicognini  .     .     .     . 

n 

„   Pedoni  prof.  Giulio  .     .     . 

ìì 

„   Senigaglia  prof.  Graziano . 

ri 

„   Pietrobono  prof.  Tommaso 

77 

„   Masetti  prof.  Arturo     .     .     . 

Bavenna 

„   Pintor  dott.  Fortunato.     . 

17 

„   Muratori  prof.  Santi     .     .     . 

n 

„   Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 

71 

„    Giardini  Canon,  prof.  Pietro. 

Bieti  (Boma) 

„   Pontani  prof.  (Costantino  . 

1) 

„    Parisio  prof.  Vincenzo  .     .     . 

Bogliano  (Cosenza) 

n   Bomano  prof.  sac.  Antonio 

7Ì 

0.  Brugnola  prof.  Vittorio     .     . 

Boma 

„   Staderini  prof.  Giovanni   . 

'                JI 

„    Caccialanza  prof.  Filippo  .     . 

n 

B    Tacchi- Venturi  p.  Pietro  . 

}1 

„    Castellani  prof.  Giorgio     .     . 

n 

B    Tamilia  prof.  Donato    .     . 

*) 

„    Cerruti  comm.  prof.  Valentino 

n 

„   Volterra  cav.  prof.  Vito    . 

'           n 

p    Dalla  Vedova  comm.  prof.  Giu- 

„   Oliva  cav.  prof.  Gaetano  .     . 

Rovigo 

0 

„   Melardi  prof.  Antonio  .     . 

Salerno 

„   Festa  prof.  Niccola  .     .     .     . 

n 

„  Bafanelli  prof.  Antonio     . 

71 

„    Franchetti  barone  Leopoldo  . 

n 

„   Marchese  prof.  Giuseppe  . 

.     Sansevero  (Foggia) 

„   Fuochi  prof.  Mario  .     .     .     . 

n 

0.  Fighiera  prof.  Luigi.     .     . 

Savona 

„   Hùlsen  dott.  Cristiano  .     .     . 

n 

A.  Bentivegna  prof.  Saverio  . 

Sciacca 

„    Loewy  prof.  Emanuele.     .     . 

r 

„    Savelli  prof.  Agostino  .     . 

Senigaglia 

„   Molmenti  on.  Pompeo  .     .     . 

n 

0.  Piccolomini  comm.  prof.  Enes 

i     Siena 

„   Petersen  prof.  Eugenio     .     . 

n 

n    Bosi  cav.  prof.  Arcangelo. 

17 

„   Pietrobono  p.  prof.  Luigi.     . 

■     n 

A.  Ferreri  prof.   Giulio   C.     . 

71 

„    Bomizi  cav.  prof.  Augusto    . 

n 

„    Rossetti  prof.  C.  Luigi.     . 

Sondrio 

„    Sanesi  prof.  Ireneo  .     .     .     . 

l> 

„    Persiano  prof.  Filippo  .     . 

Spezia 

„   Schiaparelli   cav.   prof.   Cele- 

0.  Carrozzari  prof.  BarTaele  . 

Taranto 

V 

A.  Cerocchi  prof.  Pio    .     .     . 

» 

,,   Scialoia  comm.  prof.  Vittorio 

il 

0.  Gadaleta  prof.  Antonio 

Teramo  (Napoli) 

„   Spiro  dott.  Federigo.     .     .     . 

n 

„  Piazza  cav.  prof.  Salomone 

.     Teramo 

„    Tommasmi  comm.  Oreste. 

n 

„   Scorza  prof.  Gaetano    .     . 

Terni  (Roma) 

„    Zippel  prof.  Giuseppe   .     .     . 

n 

„    Arrò  prof.  Alessandro  .     . 

.     Torino 

A.  Agretti  cav.  Napoleone     . 

n 

„   D'Ovidio  comm.  prof.  Enric< 

>         ii 

„   Almagià  signorina  Alessandra 

n 

A.  Brusa  comm.  prof.  Emilio 

17 

„   Bandini  dott.  Gino   .     .     . 

71 

„    Currado  prof.  Lorenzo.     . 

n 

„   Barnabei  on.  comm.  prof.  Fé 

„    Giambelli  prof.  Carlo    .     . 

n 

n 

„   Sandias  prof.  Francesco    . 

Trapani 

„   Benedetti  prof.  Michelangelo 

n 

„    Ghigi  prof.  Domenico  .     . 

Urbino 

„    Bersi  cav.  prof.  Adolfo 

il 

0.  Levi  prof.  Lionello  .     .     . 
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A.    Mancini.    Osservazioni    sulle   Bucoliche   di    Virgilio. 

Estratto  dalla  Rivista  di  Storia  Antica,  N.  S.  a.  VII 

fase.  2-4.  Padova,  1903. 

Questo  studio  del  prof.  Mancini  merita  di  essere 
segnalato  tra  le  molto  pubblicazioni  relative  a  Vir- 
gilio,  perchè   tocca   alcune  questioni  importanti. 


La  prima  riguarda  la  successione  cronologica  delle 
ecloghe,  argomento  sul  quale  molto  s'è  scritto  negli  ul- 
timi trent'anni.  L'opinione  prevalente  finora  era  questa 
che  le  ecloghe  2a,  3a,  5a,  7a,  essendo  strettamente  bu- 
coliche e  senza  allusioni  a  cose  del  tempo,  fossero  le 
prime  composte;  la  4a  riferentesi  al  consolato  di  Pol- 
lione  fosse  databile  sicuramente  all'anno  7ii/i0i  la  6a, 
o  il  canto  di  Sileno,  non  dovesse  essere  lontana  dalla  4a; 
ultima  certamente  la  10a  o  l'elegia  di  Gallo,  dichia- 
rata dal  poeta  stesso  extremus  labor.  Delle  tre  che  re- 
stano, l'8a  per  l'allusione  al  ritorno  di  Pollione  dalla 
spedizione  contro  i  Partini,  è  stata  riconosciuta  del- 
l'anno 713/39i  1°  la  e  la  9ai  Per  i  ricordi  personali  con- 
cernenti la  spogliazione  dei  suoi  possessi  di  cui  prima 
si  credette  salvo  Virgilio,  poi  dovette  come  gli  altri 
agricoltori  del  Mantovano  esser  vittima,  si  conside- 
rarono come  ben  vicine  tra  loro  anche  di  tempo,  ri- 
feribili al  periodo  di  assegnazione  dei  terreni  manto- 
vani ai  soldati  di  Ottaviano,  il  quale  periodo  durò 
dal  713/Mi  smo  a  mezzo  il  H*/j»  quando  già  a  Pollione 
era  succeduto  Varo  nel  governo  della  Gallia  Cisal- 
pina. Ora  il  Mancini,  riesaminati  tutti  i  dati  re- 
lativi alla  questione,  è  venuto  a  questa  conclusione 
che  salvo  la  la  ecloga,  tutte  le  altre  dalla  2a  alla  10a 
siano  state  dal  poeta,  nel  preparare  la  edizione  defi- 
nitiva delle  ecloghe,  disposte  precisamente  nell'ordine 
cronologico  della  loro  composizione;  avrebbe  poi  messa 
avanti  a  tutte  l' ecloga  di  Titiro,  perchè  conteneva 
l'elogio  di  Ottaviano.  Le  ecloghe  5"  e  7a,  di  contenuto 
strettamente  bucolico,  e  delle  quali  si  sa  con  certezza 
solo  che  la  5*  è  posteriore  alla  2a  e  alla  3"  perchè  ne 
ricorda  il  primo  verso  (vedi  ecl.  5a,  vv.  86-87),  non  v'è 
nessun  motivo  per  credere  non  siano  state  composte, 
rispettivamente  dopo  la  4a  del  consolato  di  Pollione, 
e  dopo  la  6a  o  il  canto  di  dottrina  epicurea,  quasi  ri- 
torni al  genere  bucolico  in  quelle  due  abbandonato  ; 
seguirebbe  naturalmente  P8'1  composta  nella  seconda 
metà  del  715/39  ;  il  Mancini  pone  pure  negli  ultimi  mesi 
dello  stesso  anno  e  nei  primi  del  seguente  la  9",  e  in- 
fine sarebbe  stata  composta  quella  che  anco  è  l'ultima, 
la  10a,  del  '"/svi  dov'  è  un  ricordo  delle  nevi  Alpine  e 
del  Reno,  alludenti  alla  spedizione  germanica  di  Agrippa, 
effettuatasi  la  primavera  appunto  di  quell'  anno.  La 
prima  ecloga  secondo  il  Mancini  sarebbe  parecchio 
anteriore  alla  nona,  perchè  in  essa  si  accennerebbe 
a  Virgilio,  salvato  dal  pericolo  di  una  prima  spoglia- 
zione, fatta  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  sicché  risali- 
rebbe al  713/41  ;  nella  nona  invece  si  alluderebbe  a  Vir- 
gilio che  non  potè  sfuggire  ad  una  seconda  spogliazione 
di  proprietà,  fattasi  nel  mantovano,  suppone  il  Man- 
cini, dopo  il  conflitto  fra  Ottaviano  ed  Antonio,  e 
Teologa  non  sarebbe  perciò  anteriore  al  7i3/39-  Perciò 
1'  ordine  cronologico  delle  ecloghe  sarebbe  questo  : 
2»,  3a,  del  «»/*,.  la  del  ™/tl,  4a,  5»,  6a  e  7»  del  '»/MI 


8»  e  9a  del  "5/39,  10a 


del  «7,, 


Questa  ipotesi  del  Mancini  è,  in  genere,  approvabile  ; 
ed  ha  il  merito  di  risolvere,  dopo  tanti  dibattiti,  la 
questione  noi  modo  più  semplice  ed  ovvio.  Solamente 
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non  dobbiamo  prendere  la  cosa  troppo  alla  lettera,  e 
indurci  a  credere,  che  Virgilio  abbia  proprio  composta 
l'ecloga  5°  dopo  la  4a  e  la  7a  dopo  la  6"  ;  può  anche 
averle  composte  in  ordine  diverso,  ma  nel  pubblicare 
i  suoi  dieci  poemetti,  attenendosi  in  massima  all'or- 
dine cronologico,  dovette  pur  far  luogo  ad  altri  cri- 
teri! d' indole  letteraria,  alternando  ad  es.  i  carmi 
strettamente  pastorali  con  altri  d' indole  un  po'  di- 
versa, i  carmi  a  dialogo  con  altri  senza  dialogo  ecc. 
Insomma  un  po'  d'eclettismo  qui  ci  sta  bene,  come 
certamente  il  criterio  eclettico  ha  tanta  parte  nella  vita 
intellettuale  ed  artistica  d'ogni  gente  e  d'ogni  età.  — 
Non  credo  poi  sufficientemente  provata  dal  Mancini 
l'ipotesi  della  doppia  confisca  di  possessioni  che  si  sa- 
rebbe fatta  nel  mantovano,  con  intervallo  di  due  anni 
l'una  dall'altra.  A  spiegare  i  rapporti  della  la  e  della 
9*  ecloga,  basta,  secondo  me,  supporre  che  il  lavoro 
di  assegnazione  dei  terreni  ai  veterani  di  Ottaviano 
sia  durato  diversi  mesi,  parte  sotto  il  governo  di  Asinio 
Pollione  nel  713/»u  parte  l'anno  seguente  sotto  Varo. 
Virgilio,  salvato  dal  pericolo  in  principio,  non  godè  pro- 
babilmente del  privilegio  che  pochi  mesi  ;  cambiato  go- 
vernatore, sorte  nuove  contese,  dovette  sgombrare 
anch'  egli  dall'  avito  podere.  Ammessa  questa  spiega- 
zione molto  semplice,  non  ne  viene  però  che  si  turbi 
l'ordine  cronologico  ;  se  anche  la  spogliazione  di  Vir- 
gilio fosse  avvenuta  nel  /M)  può  ben  aver  composto 
la  9a  ecloga  che  ricorda  il  fatto,  qualche  mese  più 
tardi,  dopo  1'  8*  ;  o  anche  può  averla  ideata  e  stesa 
prima,  poi  collocatala  nell'edizione  definitiva  dopo  l'8a, 
o  per  motivi  letterarii,  o  per  qualche  altra  ragione 
che  ci  sfugge. 

Un  altro  quesito  che  il  Mancini  tocca  nel  suo  opu- 
scolo, riguarda  le  varie  edizioni  che  può  Virgilio  stesso 
avere  pubblicato  delle  ecloghe.  Egli  si  è  formato  l'idea 
che  le  prime  otto  ecloghe  siano  state  pubblicate  a 
parte,  e  che  solo  in  un'edizione  posteriore  abbia  il 
poeta  aggiunto  le  ultime  due.  Crede  che  Virgilio  non 
avrebbe  messo  prima  l'ecloga  in  elogio  di  Ottaviano, 
se  avesse  poi  dovuto  comprendere  nella  raccolta  anche 
la  9a  che  doveva  deplorare  perduti  i  vantaggi  decan- 
tati nella  1";  e  interpreta  i  versi  11-12  dell' ecloga  8" 
a  Pollione:  Aceipe  iussis  carmina  coepta  tuis  come  si- 
gnificativi di  una  dedica  di  tutte  le  ecloghe  prece- 
denti. Né  l'una  nò  l'altra  di  queste  ragioni  ha  per  me 
il  menomo  valore,  e  tutto  l'arzigogolare  su  diverse  edi- 
zioni che  il  poeta  abbia  potuto  mettere  insieme,  panni 
fatica  gittata. 

Finalmente  il  Mancini  spende  molte  pagine  del  suo 
lavoro  a  studiare  la  composizione  della  1"  ecloga.  Ha 
dato  difficoltà  ad  alcuni  commentatori,  o  tormentatori 
del  testo  virgiliano,  il  fatto  che  Titiro  quasi  vecchio 
(candidior  barba  fondenti  cadebat,  v.  28),  e  schiavo  (ser- 
vitio  me  exire  v.  40)  mal  può  identificarsi  con  Virgilio, 
che  era  giovane  e  libero  ;  ed  è  parso  strano  che  avendo 
Melibeo  chiesto  a  Titiro  notizie  sul  Dio  che  lo  ha  fa- 
vorito, e  avendo  Titiro,  per  rispondere,  cominciato  a  par- 
lare di  Roma,  grande  città,  Melibeo  poi  perde  quasi  di 


vista  la  sua  domanda  di  prima,  e  chiede  al  compagno 
che  cagione  l'avesse  indotto  a  visitar  Roma;  Titiro 
indugia  allora  a  parlare  della  sua  Amarillide,  e  gli 
tien  bordone  Melibeo  in  altri  quattro  versi  (27-39),  ri- 
cordando la  mestizia  di  -costei  ;  finchò  solo  dopo  tutta 
questa  divagazione,  Titiro  risponderebbe  (dal  v.  40  in 
poi)  alla  domanda  di  prima  relativa  a  Ottaviano.  Si 
è  creduto  da  alcuni,  che  qui  si  abbia  a  che  fare  con 
due  motivi  poetici  mal  fusi  da  Virgilio.  Il  Mancini  ha 
messo  avanti  quest'ipotesi,  che  i  vv.  26-41  non  fa- 
cessero parte  di  una  prima  redazione  dell'ocloga,  la 
quale  senza  essi  ha  senso  compiuto  e  piano;  li  avrebbe 
aggiunti  il  poeta  in  una  redazione  posteriore,  toglien- 
doli forse  da  qualche  abbozzo  di  altra  sua  ecloga  vec- 
chia, e  coli' intenzione,  suppone  il  Mancini,  di  sim- 
boleggiare in  Titiro  e  Amarillide  suo  padre  e  sua 
madre  (Magia).  Si  va  di  ipotesi  in  ipotesi  ;  ma  che  bi- 
sogno e'  è  di  codesto  fantasticare  nell'  esegesi  delle 
opere  d'arte?  Titiro  è  Virgilio;  chi  lo  dice?  forse  il 
poeta  stesso?  no;  solo  gli  interpreti,  antichi  e  mo- 
derni ;  e  allora,  adagio  ai  ma'  passi.  Il  poeta  può  avere 
ricordato  in  Titiro  casi  suoi  personali,  ma  da  questo  al 
sostenere  che  ha  voluto  in  Titiro  descrivere  tutto  se, 
ci  corre.  E  di  tale  identificazione  che  bisogno  aveva 
per  la  composizione  dell'idillio  pastorale?  Chi  gli  vie- 
tava, pur  volendo  nei  casi  di  Titiro  ricordare  i  suoi, 
immaginare  un  Titiro  non  giovane  ma  attempatela, 
non  libero  ma  servo,  e  di  fargli  dire  che  il  desiderio 
di  essere  manomesso  era  stato  per  lui  cagione  del 
viaggio  a  Roma  e  che  ivi  aveva  conosciuto  quel  di- 
vino uomo  al -quale  doveva  d'aver  conservato  i  suoi 
poderi  in  mezzo  all'esodo  generale  dei  vecchi  coloni? 
Perchè  si  vuol  sopprimere  quel  tocco  così  bello  del- 
l'amor di  Titiro  per  Amarillide  e  della  tristezza  di  lei 
per  l'assenza  dell'amante  ?  Che  cosa  lascia  a  desiderare 
il  filo  delle  idee  in  quella  la  ecloga  cosi  tormentata  ? 
L'unico  punto  men  chiaro,  se  si  vuole,  è  nella  ragione 
addotta  da  Titiro  della  sua  andata  a  Roma:  neque  ser- 
vitici me  exire  licebal  (nini  Romae),  nec  tam  praesentes  alibi 
cognosccre  divos  (v.  40-41).  Non  poteva  Titiro  esser  ma- 
nomesso a  Mantova?  Bisognava  proprio  che  si  recasse 
Roma  per  questo?  Il  poeta  non  ha  spiegato  chiaro  que- 
sto particolare  ;  e  che  perciò  ?  Si  può  far  noi  delle  sup- 
posizioni varie  ;  ad  es.  che  il  padrono  di  Titiro  fosse 
a  Roma,  e  solo  alla  sua  presenza  la  cerimonia  della 
manutnissio  potesse  aver  luogo  ;  ovvero  che  il  padrone 
di  Titiro,  minacciato  di  confisca,  avesse  mandato  a 
Roma  il  servo  con  lettera  di  raccomandazione  ad  Ot- 
taviano, per  veder  di  scongiurare  il  pericolo,  promet- 
tendogli, se  otteneva  la  sospirata  assicurazione,  di  ac- 
cettare da  lui  il  prezzo  di  riscatto  e  farlo  libero.  In 
tutti  questi  casi,  e  in  altri  immaginabili,  Titiro  avrebbo 
potuto  dire  che  il  desiderio  di  libertà  l' aveva  fatto 
andare  a  Roma.  Se  il  poeta  non  ha  detto  tutto  chiaro, 
non  gli  si  deve  far  colpa  di  questo  ;  le  opere  d'  arte 
hanno  tutte  di  questi  sottintesi,  e  non  è  da  trarre 
occasione  a  censure  ingiuste.  Io  sono  convinto  che 
sono  andati  fuor  di  strada  tutti   quelli,  che  nell'ese- 
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gesi  della  la  ecloga  si  son  lasciati  impressionare  da 
queste  apparenti  difficoltà,  e  dico  che  costoro  in  qual- 
che men  precisa  commettitura  introducendo  il  coltello 
della  loro  analisi,  sono  riusciti  piuttosto  a  spezzare 
la  compagine  del  lavoro,  che  a  penetrare  davvero  nelle 
segrete  intenzioni  dell'  artista.  E  un  caso  analogo  a 
quello  del  buon  senso  che  è  morto  affatto  perchè  i 
filosofi  hanno  voluto  veder  com'  era  fatto.  Per  queste 
ragioni  non  posso  accettare  l' ipotesi  del  Mancini  ;  seb- 
bene riconosca,  per  conchiudere,  che  il  suo  articolo 
contiene  molte  osservazioni  acute,  ed  è  ben  degno  di 
essere  letto  e  meditato  da  tutti  gli  studiosi  del  poeta 
mantovano.  F.  Iìamorino. 

Die  Metamorphosen  des  P.  Ovidius  Vaso-Erster  Band 
(Buch  I-VII)  erklart  von  Morìz  Haupt ...  in  achter 
Auflage  hergg.  v.  R.  Ehwai.d,  Berlin  1903. 

Nessuno  era  in  grado  di  disimpegnare  meglio  il  dif- 
ficile compito  di  un'  edizione  commentata  delle  Meta- 
morfosi, che  il  prof.  Ehwald,  la  cui  attività  nel  campo 
degli  studi  ovidiani  è  nota  a  tutti.  I  ragguagli  perio- 
dici da  lui  dati  nei  Iahresberichte  del  Bursian,  lo  mette- 
vano in  grado  di  fornire  agli  studiosi  tutti  i  mezzi  per 
una  buona  interpretazione  critica  ed  esegetica  delle 
Metamorfosi.  Il  risultato  delle  migliori  dissertazioni 
riguardanti  le  fonti  delle  singole  narrazioni  ovidiane 
si  trova  in  questo  libro  succosamente  distribuito  suc- 
cessivamente al  principio  di  ogni  narrazione,  senza 
inutile  e  forse  ingombrante  sfoggio  di  citazioni  spe- 
ciali. Cosi  pure  sono  qui  utilizzati  i  libri  di  indole 
più  specialmente  esegetica  e  critica.  Un'  appendice  spe- 
ciale contiene  le  lezioni  discrepanti  fra  l'edizione  nuova 
e  le  precedenti,  che  sono  in  numero  abbastanza  ri- 
levante. 

Una  discussione  minuta  per  le  singole  interpreta- 
zioni e  per  le  lezioni  adottate  nel  testo  a  preferenza 
delle  altre,  porterebbe  più  in  là  di  quanto  vuole  questo 
breve  annunzio.  Qualche  cosa  si  sarebbe  potuto  omet- 
tere qua  e  là,  qualche  altra  aggiungere.  Nell'appendice 
almeno,  sa  non  nel  testo,  ad  esempio,  si  poteva  ricor- 
dare l'interpretazione  data  a  IV.  G36,  dal  Damsté  (Mne- 
mosyne  XXII  p.  61),  che  non  vedo  ricordata  da  al- 
cuno, sebbene  meritevole  di  riguardo. 

Il  libro  anche  tipograficamente  è  riuscito  buono, 
sebbene  lievi  errori  di  stampa  facciano  qua  e  là  ca- 
polino fra  note  e  testo,  cominciando  dal  frontespizio 
del  volume  (Oivdius). 

Non  è  dubbio  che  questo  commento  nuovo  dello 
Ehwald  abbia  a  trovare  buone  accoglienze  tra  gli 
studiosi.  L.  Castiglioni. 


NOTIZIE 


Dell'  opera  di  Nonio  Marcello  (soprannominato  Pe- 
ripateticus  Tubursicensis),  De  compendiosa  dottrina  ad 
filium  libri  ~KX,  avevamo  due  edizioni,  quella  del  Qui- 


cherat  (Parigi  1872)  e  quella  di  L.  Muller  (Lipsia  1888). 
Il  prof.  Wallace  M.  Lindsay  ne  pubblica  un'altra  (Lip- 
siae,  in  aed.  B.  G.  Teubner.  1903),  di  cui  sono  venuti 
fuori  ora  i  primi  due  volumi.  Il  primo  (pp.  xlii-344) 
contiene  la  profazione  nella  quale  si  discorre  della 
vita,  dell'opera  dell'autore  e  dei  codici  manoscritti 
che  la  contengono;  V index  siglorum;  V index  librorum 
e  i  primi  tre  libri  (I,  de  proprietate  sermonum;  II,  de 
honestis  et  nove  veterum  dictis;  III,  de  indiscretis  gcne- 
ribus).  Il  secondo  volume  (pp.  345-680)  contiene  il 
quarto  libro  (IV,  de  varia  significatione  sermonum).  L' edi- 
zione critica  del  Lindsay  ohe  fa  uso  dei  materiali  rac- 
colti da  G.  E.  Onion  per  quella  da  lui  cominciata  a 
pubblicare  nel  1895  e  che  la  morte  gli  impedì  di  con- 
durre a  termine,  promette  di  essere  assai  buona. 

In  una  dotta  memoria  letta  alla  R.  Accademia  di 
Napoli  (2  giugno  1903)  intitolata  Le  Origini  di  Napoli 
il  eh.  prof.  Giulio  De  Petra  sostiene,  con  molti  argo- 
menti, l'esistenza  della  città  di  Parthenope  surta  non 
prima  del  sesto  secolo  per  opera  dei  C  umani.  Par- 
thenope (il  cui  nome  fu  dissimulato  sotto  quello  di 
Palepoli)  stava  sul  colle  di  S.  Giovanni  maggiore  ;  Na- 
poli nacque  come  ampliamento  di  Parthenope  e  le  due 
città  formavano  un  solo  comune.  Ma  la  coesistenza 
loro  ebbe  termine  quando  Parthenope  fini  assorbita 
da  Napoli  che  ne  assunse  il  nome  od  ereditò  il  vanto 
di  possedere  dentro  le  sue  mura  la  tomba  della  Sirena. 

È  pubblicata  ora  la  prima  parte  del  quarto  volume 
della  eccellente  Geschichte  der  romiscken  LiUeratur  di 
M.  Schanz  (Mùnchen  1904)  che  contiene  la  Letteratura 
del  quarto  secolo  (pp.  xv-469).  Ne  riparleremo  nel  pros- 
simo fascicolo. 

Ricorrendo  il  16  marzo  1903  il  sessagesimo  natalizio 
di  Ottono  Hirschfeld  molti  «  amici  fedeli  e  devoti  di- 
scepoli »  gli  hanno  dedicato  un  volume  intitolato  : 
Beilrage  zur  alten  Geschichte  und  Griechisch-Iiomischen 
Alterthumskunde  (Berlin  1903).  Poiché  questo  volume 
(come  gli  altri  di  simil  genere  che  ormai  diventano 
numerosi)  non  si  trova  in  tutte  le  pubbliche  biblio- 
teche e  specialmente  nei  piccoli  centri,  crediamo  di 
fare  util  cosa  ai  lettori,  indicando  qui  sotto  le  con- 
suete rubriche,  gli  scritti  più  importanti  in  esso  con- 
tenuti contrassegnandoli  con  le  sigle  H.  F.  (Festschrift 
zu  O.  Hirschfeld). 

Antichità. 

Th.  Mommsen.  L'ereditarietà  del  Decurionato  in  H.  F. 
pp.  1-7. 

Fr.  Cumont.  Gladiatori  e  attori  nel  Ponto,  ibidem, 
pp.  270-279. 

H.  Dressel.  /  ludi  decennales  in  un  medaglione  dì 
Antonino  Pio,  ibidem,  pp.  280-285. 

R.  Heherdev.  Per  la  serie  dei  proconsules  Asiae,  ibi- 
dem, pp.  444-446. 

B.  Kubler.  Competenza  dei  tribuni  plebis  nei  rapporti 
di  diritto  privato  durante  l'impero,  ibidem,   pp.   50-60. 

F.  Munzer.  Sul  ius  honorum  dei  Galli  nell'a.  48, 
ibidem,  pp.  34-44. 
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M.  Eothstein.  Suffragium,  ibidem,  pp.  30-33. 

A.  v.  Premekstein.  /  Quinqueviri  nella  città  di  Roma 
e  nei  municipi,  ibidem,  pp.  234-242. 

E.  Bitterling.  L' esercito  romano  sul  finire  del  terzo 
secolo,  ibidem,  pp.  345-349. 

Archeologia. 

E.  Loewy.  Sull'origine  dell'arco  trionfale,  ibidem, 
pp.  417-422. 

Ch.  Huelsen.  Sugli  archi  trionfali  romani,  ibidem, 
pp.  423-430. 

Gk.  G.  Tocilescu.  Scavi  di  Axiopolis  (presso  Cerna- 
voda),  ibidem,  pp.  354-359. 

Epigrafia. 

A.  Schiff.  Iscrizioni  di  Schedia  nell'Egitto  Inferiore, 
ibidem,  pp.  372-390. 

E.  Bormann.  Documenti  romani  del  periodo  repubbli- 
cano (seuatus  consultum  de  Oropiis,  a.  681/73;  lex 
repetundarum,  a.  631/123  o  632/122;  lex  agraria 
a.  643/111  ;  lex  Antonia  de  Termessibus  a.  683/71),  ibi- 
dem, pp.  431-439. 

P.  Orsi.  Frustrila  epigraphica  Pompeiana,  ibidem, 
p.  412. 

M.  Krascheninnikov.  Observationes  epigraphicae 
Pompeianae  (Maceriof  de  dormientium,  furunculorum, 
teribiborum  sodaliciis  seu  collegiis  quae  Jeruntur  ;  Losi- 
miof),  ibidem,  pp.  408-411. 

Fr.  Bulic'.  Il  monumento  sepolcrale  di  Pomponia  Vera 
in  Salona,  ibidem,  pp.  369-372. 

E.  Maionica.  Antichi  strumenti  per  scrivere  di  Aqui- 
leia,  ibidem,  pp.  360-368. 

A.  Héron  de  Villefosse.  Nuovi  frammenti  delle  al- 
locuzioni lambesitane  di  Adriano,  uno  dei  quali  è  molto 
importante  perchè  fornisce  la  data  precisa  della  prima 
allocuzione  che  Adriano  pronunciò  nel  campo  di  Lam- 
baesis  dinanzi  ai  legionari  e  ai  corpi  ausiliari,  ossia 
il  1  luglio  128  (Torquato  iterum  et  [Libjone  consulibus, 
K.  luliis),  ibidem,  pp.  192-197. 

C.  F.  Lehmann.  Due  iscrizioni  greche  del  tempo  ro- 
mano rinvenute  nell'Asia  Minore  e  nella  Commagene  ibi- 
dem, pp.  391-407. 

R.  Cagnat.  Africana  (iscrizione  di  Bou-Ghara  rela- 
tiva a  Q.  Voconio  Saxa  proconsole  d'Africa;  iscrizione 
di  Souhgourlou  nellAsia  Minore  relativa  agli  impe- 
ratori Gordiani),  ibidem,  pp.  167-170. 

A.  Schulten.  Testo  e  commentario  di  una  iscrizione 
agraria  dell'Africa  romana,  ibidem,  pp.   171-191. 

F.  Studniczka.  L'erma  e  la  iscrizione  ligoriana  di 
L.  Iunio  Rustico  filosofo  stoico,  ibidem,  pp.  413-416. 

Fonti  Storiche. 

A.  Bauer.  Frammento  papiraceo  di  una  cronaca  ales- 
sandrina  conosciuta  finora  mediante  il  Barbaro  (Ano- 
nymus  Scaligeri)  e  relativo  alla  morte  di  Graziano  im- 
peratore, e  alla  nascita  di  Onorio  (a.  383),  ibidem, 
pp.  330-335. 

L.  M.  Hartmann.  Frammento  di  una  cronaca  italica 
(Temporibus  papae  Gregorii,  consulatu  Mauricii  Au- 
gusti età). 


Geografia. 

C.  Iullian.  Sul  modo  di  formazione  delle  città  gal- 
liche, ibidem,  pp.  214-220. 

E.  Kornemann.  L'origine  della  provincia  Lusitania, 
ibidem,  pp.  221-233. 

I.  Iung.  Sulla  Tuscia,  ibidem,  pp.  205-213. 

C.  Patsch.  Sulla  Dalmazia,  ibidem,  pp.  198-204. 

Letteratura. 

P.  v.  Bienkowski.  Sul  capitolo  11  della  Germania  di 
Tacito,  ibidem,  pp.  350-353. 

C.  Bardt.  Sulla  lettera  di  Cicerone  ad  Alticum,  Vili,  9, 
ibidem,  pp.  11-15. 

L.  Gurlitt.  Sulle  date  erronee  nelle  epistole  di  Ci- 
cerone, ibidem,  pp.  16-29. 

0.  Seeck.  Per  le  fonti  di  Tacito  (Galba  e  l'adozione 
di  Pisone),  ibidem,  pp.  45-49. 

H.  Lucas.  Una  novella  nel  Satyricon  di  Petronio 
(cap.  80),  ibidem,  pp.  257-269. 

M.  Ihm.  Il  de  viris  illustribus  d'Isidoro,  ibidem, 
pp.  341-344. 

1.  Durr.  Giovenale  e  Adriano,  ibidem,  pp.  447-451. 
C.  Cichorids.   Il  carme  di   Catullo   sul  Faselo,   ibi- 
dem, pp.  467-483. 

H.  Dessau.  Il  proemio  di  Tito  Livio,  ibidem,  pp. 
461-466. 

Numismatica. 

K.  Begling.  Aurei  romani  nel  ripostiglio  di  Karnak, 
ibidem,  pp.  286-298. 

E.  Pridik.  Un  medaglione  d'oro  inedito  dell'impera- 
tore Numeriano,  ibidem,  pp.  299-302. 

Religione. 

A.  v.  Domaszeswki.  Le  qualità  deificate  (Eigenschafts- 
gótter)  dell'antica  religione   romana,  ibidem,  pp.  243-248. 

E.  Samter.  Costumi  funebri  dei  Romani,  ibidem,  pp. 
247-256. 

Storia. 

U.  Wilcken.  Una  pagina  oscura  della  storia  interna 
dell'Egitto  (condizioni  economiche  o  demografiche),  ibi- 
dem, pp.  123-130. 

P.  M.  Meyer.  Jioixtjaig  c'Ióiog  Aóyog  (storia  finan- 
ziaria dell'Egitto  prima  e  dopo  l'occupazione  Eomana), 
ibidem,  pp.  131-163. 

M.  Rostowzew.  Augusto  e  Atene,  ibidem,  pp.  303-311. 

P.  Geoebe.  Le  legioni  di  Cesare  nella  guerra  gallica, 
ibidem,  pp.  452-460. 
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lie  n^Ei^isroisriiDi 


Ecco  apparì  l'Aurora  che  la  terra 
nera  toccava  con  le  rosee  dita. 


Disse:  —  Uccidesti  il  figlio  dell'Aurora: 
non  rivedrai  né  la  sua  madre  ancora  ! 

E  sì,  t'amavo  come  un  suo  fratello. 
Tu  fulvo,  ei  nero;  nero  sì,  ma  bello: 

tu  come  rogo  che  divampa  al  vento, 
ei  come  rogo  che  la  pioggia  ha  spento  : 

Memnone  amato.  E  tu  dovevi  amare 
lui  nato  in  cielo  figlio  tu  del  mare! 

L'azzurro  mare  ama  la  terra  nera; 
il  giorno  ardente  ama  l'opaca  sera; 

l'opera,  il  sonno;  ama  il  dolor  la  morte... 
Va  dunque,  Achille,  alle  Sinistre  Porte  ! 


II. 

Io  sì  t'amava,  e  ti  ricordo,  molle 
della  mia  guazza  la  criniera  fulva, 
nella  lontana  Etia  ricca  di  zolle: 

nei  boschi,  invasi  dall'odor  di  lauro, 
del  Pelio  ;  lungo  lo  Sperchèo,  tra  l'ulva 
pesta  dall'ugne  del  tuo  gran  Centauro. 

Io  ti  mostrava  là  su  l'alte  nevi 
i  foschi  lupi  che  notturni  a  zonzo 
fiutaron  l'antro  dove  tu  giacevi  ; 


e  tu  gettavi  contro  loro  incauto 
la  voce  ch'ora  squilla  come  bronzo, 
allor  sonava  come  lidio  flauto. 

Io  ti  vedeva  predatore  impube 
correre  a  piedi,  immerso  nella  tua 
anima  azzurra  come  in  una  nube  ; 

io,  rosseggiando,  e  con  la  bianca  falce 

la  luna  smorta,  vedevam  laggiù 

correre  un  uomo  dietro  una  grande  alce. 


III. 

E  meco  c'era  Memnone,  che  un  urlo 
dal  ciel  mandava  ai  piedi  tuoi  veloci. 
Tu  li  credevi  di  laggiù  le  voci 
forse  della  palustre  oca  o  del  chiurlo. 

Perchè  t'amava  anch'esso,   il  tuo  fratello 
crepuscolare,  che  poi  te  protervo 
seduto  sopra  il  boccheggiante  cervo, 
circondava  de'  suoi  strilli  d'uccello. 

Or  egli  è  pietra,  e  ben  che  nera  pietra, 
il  figlio  dell'Aurora  ha  le  s^ie  pene, 
che  quando  io  sorgo,  e  piango,  ei  dalle  vene 
rivibra  un  pianto  come  suon  di  cetra... 

forse  sospesa  a  un  ramo,  quale  io  credo 
d'udire  ancora,  qui  tra  i  pini  e  i  cedri, 
che  al  primo  sbuffo  de'  miei  due  poliedri 
vibrò  chiamando  il  suo  perduto  aedo. 
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IV. 

E  quando  io  sorgo,  le  Memnonie  gralle 
fanno  lor  giochi,  quali  intorno  un  rogo, 
non  come  aurighi  con  Perèe  cavalle 
sbalzanti  in  alto  sotto  il  lieve  giogo, 
con  la  lucida  sferza  su  le  spalle; 

e  né  come  unti  lottatori  ignudi 
che  si  serrano  a  modo  di  due  travi, 
e  né  come  aspri  pugili  coi  crudi 
cesti  allacciati  intorno  ai  pugni  gravi  ; 
ma  come  eroi,  con  l'aste  e  con  gli  scudi. 

Quasi  al  fuoco  d'un  rogo,  al  mio  barlume 
ecco  ogni  eroe  contro  un  eroe  si  slancia  : 
lottano  in  mezzo  alle  rosate  schiume 
del  lago,  e  il  molle  becco  è  la  lor  lancia, 
e  non  ferisce  sul  brocchier  di  piume. 

Guarda  le  innocue  gralle  irrequiete, 
là,  con  lo  scudo  ombelicato  e  il  casco! 
negli  acquitrini  dove  voi  mietete 
lanuginose  canne  di  falasco, 
per  tetto  della  casa  alta,  d'abete. 


V. 

Ei  piange,  e  vede  la  mia  mano  ch'apre 
rosea,  di  monte  in  monte,  usci  e  cancelli; 
apre,  toccando  lieve  i  chiavistelli, 
alle  belanti  pecore,  alle  capre; 

anche  al  fanciullo  che  la  verga  toglie, 
curva,  e  si  lima  i  cari  occhi  col  dosso 
dell'altra  mano;  anche  al  villano  scosso 
di  mezzo  ai  sogni  dall'  industre  moglie  ; 

anche  all'auriga  che  i  cavalli  aggioga 
al  carro  asperso  ancor  del  sangue  d' ieri, 
mentre  l'eroe,  già  stretti  gli  stinieri, 
prende  lo  scudo  per  l'argentea  soga: 

scudo  rotondo,  di  lucente  elettro, 
grande,  con  le  città,  con  le  capanne, 
e  greggi  e  mandre,  e  corbe  d'uva  e  manne 
di  spighe,  e  un  re  pei  solchi,  con  lo  scettro. 


VI. 

Ma  te  non  più  porterò  via,  divino 

eroe,  sul  carro,  col  rotondo  scudo 

ch'ha  suon  di  tibie,  e  dolce  canta,  ai  uno: 

dall'altra  parte  tornerò  del  cielo, 
a  sera,   e  te  con  altri  ignudi  ignudo 
io  parerò  tenendo  un  aureo  stelo; 

un  aureo  stelo  con  in  cima  un  astro; 

e  parerò  le  vostre  esili  vite, 

come  un  pastore,  con  quel  mio  vincastro: 

un  gregge  d'ombre,  senza  i  folti  velli 
color  viola.  E  per  le  vie  muffite 
v'  udrò  stridire  come  vipistrelli. 

La  bianca  Rupe  tu  vedrai,  dov'  ogni 
luce  tramonta,  tu  vedrai  le  Poi-te 
del  Sole  e  il  muto  popolo  dei  Sogni. 

E  giunto  alfine  sosterai  nel  Prato 
sparso  dei  gialli  fiori  della  morte, 
immortalmente,  Achille,  affaticato. 

VII. 

Dove  dirai:  Possi  lassù  garzone, 
in  terra  altrui,   di  povero  padrone; 

ma  pur  godessi,  al  sole  ed  alla  luna, 
la  dolce  vita  che  ad  ognuno  è  una; 

e  i  miei  cavalli  fossero  giovenchi, 

che  lustro  il  pelo,  i  passi  hanno  sbilenchi; 

e  ritrovassi  nell'uscir  dal  tetto, 

per  asta  dalla  lunga  ombra,  il  pungetto; 

e  rimirassi,  nell'uscir  dal  clatro, 
per  carro  dal  sonante  asse,   l'aratro: 

l'aratro  pio  che  cigola  e  lavora 

nella  penombra  della  nuova  aurora  !  — 

Diceva,  e  già  nel  cielo  era  appassita: 
venne  il  Sole,  e  s'alzò  l'urlo  di  guerra. 

Giovanni  Pascoli. 


Dai  Poemi  conviviali,  di  prossima  pubblicazione  presso  l'editore  Zanichelli  di  Bologna. 

È  un  mio  vófiog-  a  mio  modo  in  verità,  ma  un  po'  anche  al  modo  che  io  in  parte  imagino  e  in  parte 
deduco  e  induco  che  fossero  i  vófioi,  o  almeno  certi  vófioi. 

E  vuol  esprimere  l' esitazione  e  il  dubbio  dell'  eroe  avanti  la  battaglia  e  il  aangue,  e  la  preferenza  che 
egli  dà  in  cuor  suo,  alla  vita  forte  sì,  ma  innocua  e  utile  :  vita  di  cui  e  in  sé  e  tutto  intorno  e  persino  nel 
suo  atixo;  fiéyu.  re  OTifìaQÓv  re  vede  lo  rappresentazioni. 

Quanto  alle  memnonidi,  io  le  riconosco  nelle  «  gambette  »,  che  in  vero  duellano  senza  offendersi.     G.  P. 
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La  terza  satira  d'Orazio  e  gli  schiavi 

La  terza  satira  del  primo  libro  d'Orazio  è,  per 
così  dire,  la  meno  satira  di  tutte  ;  meglio  si  può 
definirla  un  componimento  didattico  e  polemico 
col  quale  Orazio  esorta  alla  tolleranza  verso  gli 
umici,  combattendo  il  paradosso  stoico  dell'equi- 
valenza delle  colpe  e  dimostrando  che  esse  sono 
proporzionali  al  danno  sociale.  Vi  sono  dunque  tre 
punti  principali,  collegati  e  distinti.  La  volubi- 
lità di  Tigellio  derisa  nei  primi  venti  versi,  nulla 
ha  che  fare  col  contenuto  degli  altri  ;  e  il  caso  non 
è  unico  in  Orazio  che  mi  sembra  avesse  difficili 
gli   «  spunti  »,  onde  anche  nelle  odi  le  remini- 
scenze dei  Greci  sono  più  frequenti  in  principio. 
Caratteristico  è  a  questo   proposito   il   principio 
dell'epistola  XVI  con  la  descrizione  della  Villa, 
bellissima  ma  senza  legame   alcuno  con  l'argo- 
mento dell'epistola  stessa  che  nessuno  deve  essor 
creduto   beato    tranne  l' uomo  sapiente  e  buono. 
Anche  gli  ultimi  versi  e  la  caricatura  del  sapiente 
re  secondo  gli  stoici,  non  hanno  intima  relazione 
con  ciò  che  precede,  ma  insieme  coi  primi  e  con 
le  allusioni  alle  preferenze  amorose  di  Balbino, 
all'insania  di  Labeone,  alle  velleità  letterarie  del- 
l' usuraio  Busone,  sono  spruzzi  di   «  sale  nero  » 
per  dare  al  componimento  un  po'  di  sapore  satirico. 
L'ispirazione  epicurea,  nel  secondo  e  nel  terzo 
di  quelli  che  ho  chiamato  punti  principali,  è  ma- 
nifesta anche  al  più  forte  sostenitore  del  perpetuo 
stoicismo    d'Orazio,   voglio   dire   il   Iemoll,    che 
contrapponendo  ai  vv.  95-8  della   nostra   satira 
i  vv.  55-6  dell'epistola  XVI,  riconosce  che  nel 
secondo  di  questi  luoghi  Orazio  (stoico)  «  prende 
posizione  contro  il  suo  primiero  punto  di  vista  »  ')• 
Anzi  per  l'ultima  parte  della  dimostrazione  ora- 
ziana (l'origine  del  diritto)  C.  Martha  *)  e  il  com- 
pianto nostro  Giussani  •)  comparando  i  vv.  99-112 
della  satira  con  Lucrezio  V.  1140  e  sgg.  e  con 
l'egloga  sesta  di  Virgilio,  hanno  dimostrato  che  i 
versi  d'Orazio  sono  in  correlazione  con  l'egloga, 

i)  Kealien  bei  Hor.  III.  p.  76. 

*)  Le  poeme  de  Lucròce»  p.  295  sgg. 

3)  In  Lucrezio  V.  920  sgg. 


nel  senso  che,  come  Virgilio  ha  riassunto  dal  mas- 
simo poeta  latino  la  cosmogonia,  così  Orazio  l'ori- 
gine della  società.  «  Si  Virgile  a  compose  avec 
amour  le  sommaire  poétique  de  la  cosmogonie 
du  cinquième  livre,  Horace  à  son  tour  fait,  en 
disciple  fedéle,  le  résumé  de  ce  qui  suit.  Il  re- 
prend  le  sujet  exactement  au  point   où   Virgile 

Fa  laissé Les  deux  morceaux  mis  bout  à 

bout  forment  le  tableau  réduit  de  l' immense  pein- 
ture  qui  remplit  le  cinquième  livre  ».  Anche  le 
imitazioni  formali  da  Lucrezio  che  qui  sono  più 
chiare  che  altrove  e  arrivano  fino  a  un  fateare 
necesse  est,  che  non  si  trova  in  Orazio  mai  più, 
rivelano  che  il  giovane  poeta  scriveva  sotto  l'im- 
pressione che  gli  aveva  fatto  il  poema  della  na- 
tura. Questa  satira  dev'essere  infatti  una  delle 
prime,  e  mi  pare  che  lo  stesso  v.  64  dove  il 
poeta  si  scusa  con  Mecenate  per  esserglisi  spesso 
presentato  un  po'  troppo  alla  buona,  dimostri  che 
c'era  ancor  bisogno  di  qualche  scusa,  che  la  re- 
lazione non  era  diventata  consuetudine.  Luciano 
Mtlller  la  crede  composta  subito  dopo  la  seconda 
e  la  morte  di  Tigellio,  e  che  il  v.  64  sia  stato 
aggiunto  in  una  seconda  edizione  '). 

Ma,  oltre  i  vv.  99-112  e  quelli  dove  è  negata 
l'equivalenza  delle  colpe,  anche  gli  altri  deri- 
vano dal  sistema  epicureo  e  sono  ispirati  diret- 
tamente dalla  scuola,  non  dalla  vita  come  i  com- 
ponimenti veramente  satirici.  È  questo  il  punto 
che  non  mi  sembra  sia  stato  bene  inteso  per  l'idea 
che  Orazio  combatta  l'intolleranza  e  la  maldicenza 
in  se  stesse,  cioè  quelle  che  si  possono  esercitare 
anche  a  danno  degli  estranei.  Perchè  il  componi- 
mento si  chiama  satira,  gli  interpreti  d'Orazio 
hanno  voluto  che  di  qualche  vizio  pur  ci  fosse  la 
satira,  e  hanno  scelto  quello  che  meglio  corrispon- 
deva, la  maldicenza.  Ma  in  verità  il  poeta  non 
combatte  la  maldicenza  in  sé  stessa,  bensì  l'esa- 
gerazione dei  difetti  degli  amici,  e  ne  predica  la 

tolleranza  : 

debemus  amici 

si  quod  est  vitium  non  fastidirò. 

Circoscritto  così  fra  gli  amici  il  precetto  di 
non  sparlare  e  di  mutuamente  tollerare,  che  cosa 

i)  Satiren  und  Episteln  des  Hor. 
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è  se  non  un  capitolo  di  quella  teoria  dell'ami- 
cizia, tanto  cospicua  nell'etica  d'Epicuro?  E  noto 
che  se  ogni  antico  moralista  trattò  la  questione 
se  il  sapiente  dovesse  contrarre  amicizie,  nessuno 
più  di  Epicuro  ne  caldeggiò  la  soluzione  posi- 
tiva. Per  lui  di  tutte  le  cose  che  la  sapienza  pro- 
cura per  la  felicità,  nessuna  vai  più  dell'ami- 
cizia: l'amicizia  è  il  più  saldo  presidio  della  vita, 
il  sapiente  morrà  per  l'amico  ')•  Per  i  precetti 
e  gli  esempi  del  maestro  e  per  l'accanimento  di 
tutte  le  altre  scuole  contro  la  delicata  et  unibra- 
tica  turba  dei  suoi  discepoli,  è  naturale  che  questi 
conservassero  anche  nei  secoli  posteriori  una  tra- 
dizione di  mutua  benevolenza,  per  la  quale  il 
culto  e  la  teoria  dell'amicizia  primeggiò  nel  si- 
stema mentre  la  parte  fisica  perdeva  importanza. 
E  credo  che  appunto  esaltando  con  splendide  pa- 
role l'amicizia,  cercassero,  anche  a  costo  della 
coerenza,  di  riabilitarsi  dalle  accuse  di  egoismo 
e  sensualità,  alle  quali  il  sistema  si  prestava 
troppo  facilmente.  Infatti  in  questo  punto  del- 
l'etica epicurea  non  mancano  tracce  dell'elabo- 
razione dei  discepoli.  «  Credono  alcuni,  dice  l'epi- 
cureo Torquato  in  Cicerone,  che  ci  sia  come  un 
patto  fra  i  sapienti,  di  non  amare  gli  amici  meno 
di  se  stessi  ».  A  cui  Cicerone  stesso  risponde, 
attribuendo  agli  epicurei  «  recentiores  »  la  sen- 
tenza che  si  comincia  ad  amare  l' amico  per  l' uti- 
lità, ma  si  finisce  con  l'amarlo  per  se  stesso, 
anche  senza  la  speranza  della  voluttà  s).  E  Plu- 
tarco attribuisce  agli  epicurei  in  genere  un'altra 
sentenza  che  se  non  fosse  ristretta,  come  credo, 
ai  soli  amici,  sarebbe  certo  la  più  cristiana  del- 
l'antichità: è  più  dolce  beneficare  che  essere  be- 
neficato 3). 

Mi  sembra  quindi  probabile  che  fra  i  precetti 
della  scuola  ce  ne  fosse  qualcheduno  sul  modo 
di  conservare  le  amicizie,  che  dicesse  presso  a 
poco  così:  non  offenderti  dei  difetti  dell'amico 
per  non  perdere  il  maggior  vantaggio  che  ti  viene 

i)  Cicer.  de  Fin.  I,  20;  Diog.  Laerz.  X. 
»)  De  fin.  I,  20  e  XI,  25:  cfr.  i  versi 

Egomet  mi  ignosco,  Maenius  inquit: 
Stultus  et  improbus  hic  amor  est,  dignusque  notari. 

>)  Non  posse  suav.  vivi  sec.  Epic.  XV. 


dalle  sue  buone  qualità,  e  perchè  si  deve  trat- 
tare l'amico  come  vogliamo  essere  trattati  noi. 
E  questo  è  il  sunto  dei  precetti  d' Orazio,  il  quale, 
come  tutti  sanno,  ebbe  per  l'amicizia  una  pro- 
pensione speciale: 

Nil  ego  contulerim  iocundo  sanus  amico. 

Se  poi  si  considera  che  questa  parte  della  dot- 
trina epicurea  non  era  stata  illustrata  da  Lu- 
crezio perchè  non  fa  parte  del  piano  del  suo 
poema,  si  vedrà  che  Orazio  ebbe  motivo  di  sce- 
gliere tale  argomento,  anche  per  l'opportunità  di 
dir  cose  nuove.  Il  motivo  supposto  dal  Mailer 
(op.  cit.)  che  Orazio  abbia  scritto  «  per  mettersi 
dalla  parte  dei  tolleranti  e  mitigare  l' impres- 
sione della  satira  precedente  »,  e  quello  di  Moriz 
Schmidt  (Neue  Iahrbiicher  1880)  che  Orazio  abbia 
dovuto  rispondere  agli  stoici  i  quali  lo  avrebbero 
accusato  di  troppa  tolleranza,  mi  sembrano  pos- 
sibili come  motivi  secondari,  ma  non  possono  es- 
sere la  causa  principale,  perchè  prescindono  en- 
trambi dal  concetto  di  amicizia,  fondamentale  in 
questi  versi. 

Il  secondo  punto  principale  della  satira  è  contro 
il  paradosso  che  faceva  eguali  tutte  le  colpe.  An- 
che la  questione  dell'equivalenza  delle  colpe,  come 
quella  dell'amicizia,  dell'amore,  della  participa- 
zione  al  governo  ecc.,  non  poteva  essere  trascu- 
rata da  alcun  filosofo.  Gli  stoici  si  dichiararono 
in  favore,  Epicuro  contro  :  {ànace  sivai  rà  àfiaQ- 
T»Jj(*aia);  sicché  in  questa  controversia  c'era  una 
delle  più  nette  distinzioni  fra  le  due  morali,  che 
qualche  volta  si  confondevano  nelle  conseguenze. 
E  Lucrezio  aveva  tralasciato  anche  questo  punto, 
onde  l'opportunità  per  Orazio  ut  proferret  in- 
diata primus,  tanto  più  che  il  soggetto  si  collega 
naturalmente  con  quello  dei  versi  precedenti.  Voi 
pure,  egli  dice  agli  stoici,  esaltate  l'amicizia,  ma 
non  potete  esser  tolleranti  con  gli  amici  quanto 
è  necessario,  perchè  ponendo  l'equivalenza  di 
tutte  le  colpe,  dovete  sdegnarvi  d'un  piccolo 
fallo  come  di  un  delitto,  d'un  cavolo  troncato 
come  di  un  sacrilegio.  Ma  chi  sostiene  l'equi- 
valenza delle  colpe,  si  trova  a  disagio  dinnanzi 
alla  realtà,  perchè   le   pene   devono   essere   prò- 
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porzionali  all'offesa  che  recano  all'utilità  sociale 
iusti  prope  metter  et  (equi  ').  E  segue  Y  excursus 
sull'origine  utilitaria  del  patto  sociale,  il  quale 
excursus  solo  così  si  può  collegare  con  ciò  che 
precede;  tant'è  vero  che  chi  ha  fatto  altrimenti 
il  riassunto  della  satira,  l'ha  dovuto  omettere  *). 
Concludendo,  mi  sembra  che  la  parte  sostan- 
ziale, veramente  simplex  et  una  pur  nei  suoi  tre 
momenti,  di  questa  satira  si  possa  riassumere 
in  poche  parole:  Dobbiamo  perdonare  le  piccole 
mancanze  agli  amici  come  ci  perdoniamo  le  no- 
stre, perchè  non  è  vero  che  tutte  le  colpe  siano 
equivalenti,  e  non  sono  equivalenti  perchè  sono 
proporzionali  al  danno  sociale.  Secondo  questa 
interpretazione  quello  ch'io  stesso  ho  chiamato 
excursus  risulta  tutt'  altro  che  una  divagazione, 
è  anzi  la  necessaria  dimostrazione  delle  premesse. 
Le  quali  furono  scelte  da  Orazio  non  per  inten- 
dimento satirico,  ma  per  illustrare  due  punti 
della  dottrina  epicurea  i  quali  egli  allora  calo- 
rosamente approvava  (più  tardi  si  scostò  dal  se- 
condo), e  che  Lucrezio  non  aveva  trattato.  In- 
vece narrando  l'origine  del  patto  sociale  e  del 
diritto,  ha  colto  l'occasione  di  riassumere  parte 
del  quinto  libro  di  Lucrezio,  come  l'altra  Vir- 
gilio, dando  prova  delle  proprie  forze  in  un  ar- 
gomento alto  e  difficile,  in  un  confronto  formi- 
dabile col  poeta  della  natura.  I  giovani  poeti 
d'allora  amavano  di  entrare  nell' arringo  lette- 
rario con  argomenti  filosofici  che  erano  di  moda, 
lottando  contro  la  difficoltà  del  soggetto  e  contro 
«  la  povertà  della  patria  favella  »  ;  tanto  più 
Orazio,  cui  fu  sempre  nobile  cura  «  Latium  beare 
divite  lingua  ». 

L'ultima  parte  del  componimento,  la  carica- 
tura del  sapiente  re  circondato  dai  monelli,  serve 

»)  Non  approvo  certamente  questo  criterio  per  dif- 
ferenziare con  le  pene  le  colpe,  ma  non  capisco  come 
il  Vannucci  possa  rimproverare  ad  Or.  «  lo  storto 
principio  che  la  propria  utilità  è  madre  del  giusto  e 
doli' equo  »  (Studi  storici  e  morali  IX). 

s)  Per  esempio  il  Eibbeck  nella  'Geschichte  der  rom. 
Dicht.  '  Invece  il  collegamento  di  questi  versi  con  gli 
altri  è  ottimamente  spiegato  dal  Lemairo  :  «  leges  ideo 
inventas  esse  dicit  ut  bella  comprimerentur  ;  utilita- 
tem  soilicet  iusti  et  aequi  matrem  esse;  qui  igitur 
minus  nocet,  minore  poena  affioiendum  i. 


benissimo  per  richiamare  sul  componimento  quella 
tinta  satirica  che  non  gli  poteva  mancare  del 
tutto.  Orazio  stesso  se  ne  compiacque  in  modo 
che  volle  riprodurla  nei  versi  che  forse  ha  scritto 
per  ultimi,  nella  caricatura  del  poeta  fanatico, 
che  chiude  tanto  graziosamente  l'Arte  Poetica  ')• 

* 

Si  quis  eum  servum  patinarti  qui  tollero  iussus, 
Semesos  pisces  tepidumque  ligurrierit  ius, 
In  cruce  suffigat,  Labeono  insanior  inter 
Sanos  dicatur.  Quanto  hoc  furiosius  atque 
Maius  peccatum  est:  paulum  deliquit  amicus, 
Quod  nisi  concedas  habeare  insuavis,  acerbus 
Odisti  et  fugis?  vv.  80-6. 

Il  contenuto  di  questi  versi,  nascosto  fra  la 
grazia  degli  altri,  trascurato  per  la  polemica  su 
Labeone,  non  ha  richiamato  tutto  il  biasimo  che 
merita  certamente.  La  battaglia  degli  accusatori 
d' Orazio  s' è  accanita  soltanto  sulla  relieta  par- 
mula,  sulle  lodi  ad  Augusto  e  sull'insulto  a  La- 
beone  ;  né  il  Foscolo  stesso  in  quella  requisitoria 
contro  Orazio  che  è  la  terza  lezione  d'eloquenza, 
né  il  Vannucci,  né  il  Giusti  nella  Vita  del  Pa- 
rini  propongono  altro  capo  d'accusa.  Così  quasi 
senza  accusa  è  passata  e  l'incessante  esaltazione 
di  sé  stesso,  e  questi  versi  che  sono  la  più  or- 
renda bestemmia  degli  schiavisti  contro  l'umanità. 

Se  fosse  giusta  quanto  è  strana  la  pretesa  del- 
l'Ussani  «  che  gli  uomini  del  passato  giova  stu- 
diarli, non  accusarli  né  discolparli  »  *),  non  avrebbe 
speso  egli  stesso  parecchie  pagine  per  la  difesa 
del  suo  poeta.  Sia  dunque  permessa  anche  l'ac- 
cusa, a  chi  è  persuaso  che  gli  errori  e  le  colpe 
dei  grandi  scrittori,  e  specialmente  di  quelli  che 
vanno  per  le  scuole,  devono  essere  notati,  con 
rispetto,  ma  notati  come  le  virtù  e  i  pregi.  La 
lettura  degli  antichi  deve  anche  insegnare  la 
storia  del  pensiero,  e  a  questo  fine  l'indicazione 

i)  Questo  però  non  gli  tolse  di  proclamare  altrove 
che  vero  re  e  vero  console  è  solo  il  sapiente,  (carni. 
II,  2,  21  e  sgg.  e  IV,  9,  39).  Agli  uomini  pensosi  della 
verità  non  si  deve  far  rimprovero  di  queste  contrad- 
dizioni, ma  non  giova  negarle,  come  con  ingegnosi 
sforzi  fa  il  Kettner  (die  Episteln  des  Hor.)  per  la  con- 
versione d'Or,  alla  Stoa. 

«)  Le  liriche  d'O.  commentate  da  V.  Ussani,  pre- 
fazione. Torino  1901. 


75 


Anno  VII. 


N.  63. 


76 


degli  errori  che  furono  possibili  allora  e  non  sono 
più,  giova  moltissimo.  Per  ciò  mi  dispiace  vedere 
che  commenti  come  quello  ancor  buono  del  Bindi 
e  quello  del  Sabbadini,  non  hanno  a  questo  luogo 
altra  nota  che  un  po'  di  traduzione;  e  leggere  in 
quello  pure  scolastico  ed  ottimo  del  Krtiger  questa 
nota  esaurientissima,  tolta  al  Dillenburger  :  Si 
quis  eum  servum  ecc.,  argomento  a  minore  ad 
rnaius.  E  niente  altro  ! 

I  più  antichi  commentatori  non  hanno  note  a 
questi  versi  se  non  puramente  dichiarative,  chi 
fosse  Labeone  ecc.  ;  ed  anche  fra  i  moderni  la 
maggior  parte  si  limita  alla  parafrasi,  della  quale 
non  c'è  davvero  bisogno,  visto  che  il  senso  è 
chiaro  fin  troppo.  Altri  tuttavia  hanno  avvertito 
l'enormità  dell'affermazione  oraziana  e  sono  corsi 
alla  difesa,  in  tre  modi  :  o  cercando  di  torcere 
le  parole  a  un  senso  più  umano  (Doring),  o  so- 
stenendo che  Orazio  parla  per  iperbole  o  ironia 
(Lemaire,  Kiessling),  o  che  siffatto  modo  di  pen- 
sare fosse  generale  ai  suoi  tempi,  onde  nessun 
biasimo  speciale  ricadrebbe  su  lui  (Schutz).  E 
mia  intenzione  mostrare  che  nessuna  di  queste 
difese  è  valida,  e  che  il  biasimo  di  aver  tanto 
disconosciuta  l'umanità  degli  schiavi  ricade  gra- 
vemente su  Orazio. 

Si  noti  anzitutto  che  l' insanior  del  v.  82  non 

significa  più  crudele,  o  almeno  non  è  questo  il 

significato  principale.  Il  confronto  col  furiosius 

del  verso  successivo  e  con  Sat.  II,  3,  128  sgg.  : 

Populum  si  caodere  saxis 
Incipias  servosque  tuos  quos  aere  pararis, 
Insanum  te  omnes  pueri  clamentque  puellae, 

ci  mostra  che  insanus  significa  cieco  contro  il 
proprio  interesse.  Lo  schiavo  ha  un  certo  valore, 
e  ucciderlo,  per  cosa  poi  da  nulla,  è  stoltezza; 
ma  siccome  l'amico  è  più  utile  dello  schiavo, 
cosi  perderne  quella  che  con  Lucrezio  dirò  spe- 
ratemi utilitatem,  anche  qui  per  cosa  da  nulla, 
è  stoltezza  molto  maggiore. 

Un  commentatore  del  '600,  Iohannes  Bondius, 
interpreta  il  quanto  hoc  ecc.  :  quod  fecit  dominus 
quam  quod  servus  admisit,  cioè,  pare,  il  delitto 
del  padrone  nel  crocifiggere  il  servo,  è  molto 
maggiore  di  quello  del  servo  stesso.  Doring  ha: 


pecca  più  chi  odia  l'amico  per  un  piccolo  fallo, 
che  il  servo  il  quale  lecca  l'avanzo  della  salsa. 
Sono  interpretazioni  impossibili  per  parecchie  ra- 
gioni che  appaiono  alla  lettura,  ma  sopratutto 
pel  furiosius  che  non  può  certo  riferirsi  all'azione 
dello  schiavo  nella  quale  nulla  e'  è  di  furiosum. 
Lemaire  crede  che  Orazio  parli  per  iperbole, 
Kiessling  per  ironia.  «  Chi  si  sdegnasse  che 
Orazio  dichiari  la  rigoristica  disapprovazione  del 
fallo  di  un  amico  anche  più  colpevole  che  la  cru- 
dele pena  dello  schiavo  ghiottone,  mostrerebbe 
di  non  sentire  la  superiore,  serena  ironia  che  si 
libra  su  tutta  questa  dichiarazione  contro  gli 
stoici,  filistei  della  virtù  ».  Può  essere  che  nelle 
parole  si  quis  eum  servum . . .  dicatur  si  nasconda 
una  frecciata  contro  il  rigorismo  di  Zenone  che 
insegnava  (rovc  aoqjovì)  ilfi](iovàg  re  [li]  elvai, 
avyyvéfirjv  t  s%eiv  (irjòsvl,  fiij  yàg  nnqikvai 
TÙg  ex  tov  vó[iov  entfiaXXovo'at;  xokàffetg  ')> 
ma  la  freccia  non  è  intinta  d'ironia.  Orazio  parla 
seriamente  e  quasi  austeramente  (e  senza  iper- 
bole) :  chi  spingesse  (lo  stoico  che  spingesse)  il 
rigorismo  alle  estreme  conseguenze  contro  gli 
schiavi,  sarebbe  pazzo  ;  più  pazzo  chi  contro  gli 
amici.  Se  poi  tali  conseguenze  sono  per  lo  schiavo 
la  croce,  e  per  l'amico  una  voltata  di  spalle, 
questo  ad  Orazio  non  importa. 

Perchè  ciò  che  dispiace  in  lui  è  l'aver  disco- 
nosciuto agli  schiavi  la  dignità,  la  sensibilità 
d'uomini,  in  che  consiste  secondo  il  Eriedl&nder 
la  più  repugnante  caratteristica  della  schiavitù 
romana  *).  Cito  da  tutte  le  opere  i  luoghi  più 
dimostrativi.  Gran  colpa  ha  Sesto  Pompeo  di  aver 
liberato  e  armato  degli  schiavi,  ed  è  vergogna  del 
popolo  romano  opporgli  un  tribuno  militare  ch'era 
stato  schiavo  anche  lui  (Epod.  IV  e  LX).  Ma 
Fortuna  non  mutat  genus! 

Parole  veramente  riprovevoli  in  bocca  al  figlio 
di  uno  schiavo  8),  che  come  figlio  di  schiavo  era 

i)  Biogene  Laerzio  VII,  24;  cfr.  ibid.  19  l'aneddoto 
dello  schiavo  percosso  da  quel  filosofo. 

«)  Sittengesch.  XII,  1;  cfr.  Seneca  Epist.  95,  24 
e  47,  5-8. 

3)  Per  l' Ussani  e  incerto  qual  fosso  il  primo  eman- 
cipato fra  i  progenitori  d'O.  Fu  il  padre!  perchè   la 


77 


Anno  VII. 


N.  63. 


78 


stato  disdegnato  egli  pure  poco  prima  quand'era 
appunto  tribuno  militare.  Non  si  uccida  il  prigio- 
niero di  guerra  perchè  nerviet  utiliter  (Ep.  XVI); 
pazzia  è  scagliar  sassi  contro  i  propri  schiavi 
che  costan  denari  (Sat.  II,  3);  ad  uno  schiavo 
senza  colpe  è  premio  sufficiente  non  essere  scor- 
ticato dal  flagello  o  posto  preda  ai  corvi  sulla 
croce  (Ep.  XVI).  Un  amico  prepara  una  spedi- 
zione contro  gli  Arabi?  e  la  fantasia  del  poeta 
vede  per  prima  immagine  la  barbara  vergine  cui 
il  vincitore,  ucciso  lo  sposo,  trae  in  servitù,  e  il 
regale  giovinetto  che  dagli  esercizi  dell'  arco  passa 
a  far  da  coppiere  coi  capelli  unti  (Carm.  1,  29). 
Tument  inguina?  si  ricorra  alla  schiava  o  al 
verna  che  son  sempre  alla  mano  e  non  costano 
denari  ne  affanni  (Sat.  1,  2).  Il  poeta  vuol  dire 
ad  un  amico  :  tu  non  hai  diritto  di  lagnarti  che 
non  ti  scrivo,  perchè  non  ho  promesso  di  scri- 
verti? Non  trova  miglior  paragone  che  il  con- 
tratto fra  il  venditore  e  il  compratore  di  un  gio- 
vane schiavo  (Ep.  II,  2).  Anzi  s'indugia  con 
tanta  compiacenza  a  denudargli  il  corpo  e  l'animo 
con  le  parole  del  mango,  che  ne  va  smarrita  fin 
la  chiarezza. 

Perciò  quando  egli  chiede  all'uomo  retto  anche 
la  mitezza  verso  gli  schiavi  : 

ignoscere  servis 
Et  signo  laeso  non  insanire  lagoenae  (Ep.  II.  2), 

se  in  villa  gli  piace  di  avere  intorno  alla  mensa 
gli  allegri  schiavetti,  se  finge  di  farsi  rimpro- 
verare da  uno  schiavo,  in  fondo  egli  parla  come 
un  moderno  che  raccomandi  di  non  maltrattare 
le  bestie.  E  non  è  meritata  la  lode  che  proprio 
per  gli  schiavi  gli  dà  il  Mtiller:  «  l'umanità 
d'Orazio  si  manifesta  anche  nelle  sue  relazioni 
cogli  schiavi,  e  questo  sempre  secondo  il  muta- 
mento d' idee  che  si  era  operato,  poiché  è  tutto 

parola  libertinus  con  la  quale  il  figlio  lo  designa,  non 
aveva  altro  significato  elio  quello  di  schiavo  liberato : 
libertini  [sunt]  qui  ex  iusta  servitute  manumissi  sunt. 
Gaio.  Ist.  1,  11.  Ved.  anche  Suetonio  in  Claudio  24. 
D'altronde  è  chiaro  che,  se  il  poeta  con  quella  parola 
voleva  dire  discendente  da  schiavi,  doveva  chiamare 
libertino  se  stesso,  non  solo  il  padre.  S'intende  che  la 
grandissima  maggioranza  dei  commentatori  passò  questi 
luoglii  sotto  silenzio. 


merito  dell'impero  se  riesci  a  far  possibilmente 
più  mite  la  schiavitù,  questo  guaio  del  mondo 
antico,  che  estirparlo  del  tutto  non  avrebbe  po- 
tuto ;  così  ne  avvenne  che  mentre  i  cittadini  di- 
ventavano sempre  più  servi,  si  cominciassero  a 
scorgere  negli  schiavi  ognor  più  i  diritti  del- 
l'uomo »  ')•  Per  nomini  come  lui  ci  sono  anche 
doveri  intellettuali,  e  se  tutto  il  mondo  rimpro- 
vera a  Catone,  che  pur  trattava  bene  i  suoi  servi, 
il  precetto  di  vendere  gli  schiavi  vecchi,  perchè 
non  si  deve  dar  colpa  ad  Orazio  di  avere  inse- 
gnato che  è  meglio  crocifiggere  uno  schiavo  che 
voltar  le  spalle  a  un  amico  ? 

E  non  è  vero  che  tutti  pensassero  come  lui. 
Nel  capitolo  di  Stobeo  sugli  schiavi  si  leggono  pa- 
recchi luoghi  di  poeti  che  proclamano  che  lo 
schiavo  non  ha  di  brutto  che  il  nome,  eh' è  un 
uomo  come  gli  altri.  Son  però  poeti  drammatici; 
accanto  a  quelle  espressioni  pronunciate  da  schiavi, 
ve  ne  sono  altre  che  partono  forse  dai  padroni  e 
son  dure  ;  tuttavia  in  complesso  prevale  in  quel 
capitolo  un  senso  di  mitezza  e  di  umanità.  Ma 
la  redenzione  ideale  dello  schiavo  comincia  ve- 
ramente con  la  filosofia  postaristotelica,  non  tanto 
per  proposito  quanto  per  conseguenza  di  fonda- 
mentali premesse.  La  felicità  è  in  noi  —  ecco 
la  più  fondamentale  di  tutte,  comune  agli  stoici 
e  agli  epicurei  —  la  felicità  è  in  noi,  indipen- 
dente da  ogni  circostanza,  dalla  catena  di  schiavo 
come  dalla  corona  di  re;  la  schiavitù  come  il 
regno  non  sono  che  un  accidente,  un  eventum 
(e  in  questo  insistevano  specialmente  gli  stoici). 
Epicuro  poi,  di  cui  è  nota  la  fjfisqótrfi  eìg  zovg 
oìxtTctg,  li  ammetteva  anche  a  filosofare. 

E  impossibile  che  queste  voci  non  avessero 
qualche  risonanza  in  Roma,  almeno  fra  le  per- 
sone più  miti  e  più  speculative  ;  mentre  poi  altre 
circostanze  davano  strada  al  concetto  che  allo 
schiavo  rimanessero  diritti  d' uomo.  Se  non  altro 
l'aumento  delle  emancipazioni,  qualunque  causa 
avesse,  mentre  faceva  sempre  più  comune  il  pas- 
saggio da  schiavo  a  cittadino,  abituava  la  gente 
a  riconoscere  nello  schiavo  l'uomo,  etiamsi  eum, 

')  Q.  O.  Fiacco.  Biografia  storico-letteraria  tradotta 
dal  tedesco  da  G.  Decia,  p.  45. 
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per  dirla  con  Trimalcione,  malus  fatus  oppres- 
serit,  e  nella  schiavitù  una  contingenza  che  po- 
teva anche  essere  brevissima  ')•  Virgilio  che  nelle 
Georgiche  aveva  tanti  motivi  a  parlare  di  schiavi, 
non  usa  mai  la  parola  servus,  ma  socius,  e  anche 
questa  raramente.  Si  vede  che  l'animo  di  lui  ri- 
fuggiva dal  pensiero  degli  infelicissimi  schiavi 
di  campagna,  incatenati,  bollati  a  fuoco,  rin- 
chiusi. Da  un  certo  punto  di  vista,  il  sentimento 
dei  migliori  antichi  quanto  agli  schiavi  era  affine 
al  nostro  per  le  bestie  da  macello:  esigiamo  che 
siano  macellate,  perchè  crediamo  di  non  poterne 
fare  a  meno,  ma  rifuggiamo  dallo  spettacolo  cru- 
dele: óovloi  àvayxatov  /Jtv  xTfj/.ia,  oi>%  ■fjàtt  rf«'!). 
Ma  Orazio  era  poeta  satirico  ;  il  genere  stesso 
della  sua  poesia  gli  rendeva  necessaria  la  fre- 
quente e  non  compassionevole  menzione  degli 
schiavi.  Questo  però  non  giustifica  il  pervertimento 
che  appare  nei  versi  della  nostra  satira,  e  d'al- 
tronde in  Giovenale  sono  caratteristiche  le  espres- 
sioni di  pietà  per  gli  schiavi.  Basta  un  confronto. 
Abbiamo  visto  che  Orazio  augurando  ad  Iccio 
la  vittoria  sugli  Arabi,  s'immagina  la  vergine 
e  il  giovinetto  della  vinta  reggia  tratti  in  ser- 
vitù. Orbene,  in  quel  luogo  un  cenno  non  dirò 
di  compassione,  ma  di  rappresentazione  della  loro 
mestizia,  sarebbe  stato  artisticamente  opportunis- 
simo:  Orazio  non  l'ha  messo,  perchè  non  l'ha 
sentito.  Invece  lo  schiavetto  di  Giovenale,  che  il 
poeta  ha  fatto  venire  dalla  campagna   in  città: 

Suspirat  longo  non  visam  tempore  matrem 
Et  casulam,  et  notos  tristis  desiderat  haedos  s). 

Nel  secolo  primo  la  questione  della  schiavitù 
divenne  un  locus  ingens  h),  e  il  modo  di  sentire 

i)  Cfr.  Dionisio  d'Alia  IV,  23.  Mormorando  i  pa- 
trizi perchè  Servio  Tullio  aveva  concessi  i  diritti  po- 
litici ai  liberti,  il  re  convocò  l'adunanza  e  disse:  mi 
meraviglio  se  alcuni  credono  che  l'uomo  libero  diffe- 
risca dallo  schiavo  per  natura  e  non  per  fortuna.  — 
Questa  opinione,  sia  o  no  di  Servio  Tullio,  era  certo 
diffusa  ai  tempi  di  Dionisio. 

*)  Metrodoro  presso  Stobeo.  Fiorii.  LII,  44. 

s)  XI,  152-3.  Ved.  anche  I,  93.  Ili,  253.  VI,  219-23. 
Vili,  266.  XIV,  15-25  ecc.  Così  anche  il  frammento 
d'Oxford  vv.  35-6  ;  onde  anche  per  questo  mi  persuado 
eh'  ò  genuino. 

*)  Seneca  Bpist.  47,  Ili 


circa  gli  schiavi  subi  un  ulteriore  miglioramento 
che  Friedlander  e  Marquardt  ')  attribuiscono  al- 
l' influenza  dello  stoicismo.  A  me  pare  che  quella 
filosofia  nobile  ma  orgogliosa,  almeno  nella  sua 
prima  maniera,  non  ne  abbia  il  inerito  princi- 
pale, e  penso  col  Wallon  che  gli  stoici  «  rele- 
vaient  l'esclavage  en  doctrine  et  le  méprisaient 
souvent  en  réalité  »  !).  Ecatone  stoico  proponeva 
queste  eleganti  questioni  :  se  possa  un  galantuomo 
in  una  grandissima  carestia  non  alimentare  gli 
schiavi  —  se  in  pericolo  di  naufragio  getterà  a 
mare  un  cavallo  prezioso  o  uno  schiavo  di  poco 
prezzo  —  se  possa  uno  schiavo  diventar  bene- 
merito del  padrone  —  e  le  risolveva,  almeno  la 
prima,  magis  utilitate  quam  humanitate  3).  L. 
Mliller  ne  dà  il  merito  all'impero,  e  certo  «  mentre 
i  cittadini  diventavano  sempre  più  servi  »,  la  dif- 
ferenza fra  libero  e  servo  doveva  farsi  sempre 
più  tenue.  Dell'imperatore  siamo  schiavi  tutti, 
viene  a  dire  Epitteto  *)  ;  i  più  superbi  in  casa 
propria  baciavano  le  mani  agli  schiavi  dei  po- 
tenti 6)  ;  Adriano  punì  un  suo  schiavo  che  pas- 
seggiava fra  due  senatori  ').  Per  me  credo  che 
il  miglioramento  di  cui  parliamo  sia  dovuto  a  un 
complesso  di  cause  che  comprendono  la  filosofia, 
la  poesia  e  le  mutate  condizioni  politiche  ed  eco- 
nomiche, e  si  riassumono  in  quel  lento  progresso 
verso  la  mitezza,  che  è  forse  l'unico  sostanziale. 
Queste  cause  ben  poco  poterono  operare  durante 
le  guerre  civili  ;  successa  con  l' impero  la  pax 
romana,  i  loro  effetti  si  manifestarono. 

«)  Luogo  citato.  Vie  privée  des  Romains,  I,  4. 

')  Histoire  de  l'esclavage  dans  l'antiquité,  III,  1. 
Notevole  è  però  la  definizione  di  Crisippo  presso  Se- 
neca (de  Ben.  Ili,  22)  che  lo  schiavo  fosse  un  mer- 
cenario perpetuo,  definizione  che  precorreva  la  servitù 
della  gleba.  Del  resto  per  gli  schiavi  il  Wallon  loda 
anche  Or.,  e  cosi  altri.  Io  credo  che  abbiano  special- 
mente considerato  i  luoghi  dove  il  poeta  raccomanda 
di  non  maltrattarli,  ma  non  quelli  dove  li  degrada 
sotto  l' umanità.  Nessuno  infatti  cita  i  versi  della  terza 
satira  dai  quali,  confrontati  con  gli  altri,  appare  quello 
che  ho  già  detto,  che  Or.  parlava  quasi  come  un  buon 
moderno  che  non  voglia  maltrattate  le  bestie. 

a)  Cicer.  de  Off.  Ili,  23  ;  Sen.  de  Ben.  Ili,  18. 

»)  Dissert.  IV,  1.  Altrove  chiama  gli  schiavi  con- 
giunti e  per  natura  fratelli.  Diss.  I,  12. 

s)  Sen.  Epist.  47,  14. 

«)  Sparziano  in  Adriano  XXI. 
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Ne  sono  indizio  i  luoghi  citati  di  Giovenale, 
alcuni  di  Plinio  il  giovane  '),  e  sopratutto  di  Se- 
neca, il  più  moderno  degli  antichi.  «  Schiavi  ? 
no,  ma  uomini.  Schiavi?  no,  ma  compagni  di  abi- 
tazione. Schiavi?  no,  ma  conservi.  Schiavi?  no, 
ma  umili  amici.  Siamo  noi  che  ce  li  rendiamo 
nemici,  noi  che  pieni  di  superbia,  di  crudeltà, 
d'ingiurie,  ne  abusiamo  non  solo  come  uomini, 
ma  anche  come  bestie  da  carico.  La  mollezza  in 
cui  viviamo,  ci  fa  venir  la  rabbia  se  tutto  non 
risponde  alla  nostra  volontà.  Avremo  compito  una 
bella  impresa,  quando  avremo  mandato  all'erga- 
stolo uno  schiavo  infelice  !  L' uomo,  cosa  sacra  per 
l'uomo,  è  ucciso  per  divertimento  e  per  giuoco  2). 
Ma  se  tutto  è  lecito  verso  lo  schiavo,  c'è  pur 
qualche  cosa  che  il  comune  diritto  dei  viventi 
ci  vieta  verso  l' uomo.  Con  le  percosse  si  am- 
maestrali le  bestie.  Vuoi  tu  riflettere  che  codesto 
che  tu  chiami  tuo  servo,  è  nato  dagli  stessi  semi, 
fruisce  dello  stesso  cielo,  vive,  respira  e  muore 
come  te?  Tanto  puoi  tu  vederlo  libero,  quanto 
egli  te  schiavo.  Che  significano  questi  nomi  :  ca- 
valiere romano,  libertino,  schiavo  ?  Son  nomi 
creati  dall'ambizione  e  dall'ingiuria.  Nessuno  è 
più  nobile  di  un  altro,  se  non  chi  ha  più  retta 
l'indole  e  più  atta  al  bene.  L'animo  fa  la  no- 
biltà ;  la  virtù  non  è  preclusa  ad  alcuno,  né  la 
capacità  di  beneficare.  Molti  schiavi  sacrificarono 
eroicamente  la  vita  per  salvarla  al  padrone.  E 
non  si  dica  padrone,  ma  padre  di  famiglia  »  8). 

La  sommossa  avvenuta  quando  Nerone  fece  pe- 
rire tutti  gli  schiavi  di  un  tale  che  da  un  proprio 
schiavo  era  stato  ucciso,  mostra  che  la  compas- 
sione si  era  diffusa   nel   popolo  *).    Seneca   dice 

f)  Epist.  I,  4.  VII,  16  e  32.  Vili,  16.  IX,  24  eoo. 

*)  Par  di  sentire  Prudenzio  :  Nullus  in  orbe  cadat 
ouius  sit  poena  voluptas. 

3)  Passim;  ma  specialmente  l'epist.  47  e  il  libro  III 
de  Benef.  Il  Boissier  che  nella  Roligion  romaine  II,  4, 
divide  col  Wallon  il  merito  di  aver  messo  in  piena 
luce  questi  luoghi  di  Seneca,  tanto  che  ci  sente  «  un 
accent  de  tendresse  et  charité  qui  fait  songer  au  Chri- 
stianisme  »,  crede  tuttavia  che  nemmeno  Seneca  abbia 
pensalo  all'abolizione  della  schiavitù.  A  me  sembra 
più  probabile  che  non  abbia  avuto  l'ardimento  di  dirlo. 
Ved.  specialmente  de  Tranquill.  an.  Vili,  8. 

»)  Tacito.  Ann.  XIV,  42. 


che  i  padroni  crudeli  erano  mostrati  a  dito  per 
tutta  la  città,  invisi  e  detestabili  ')•  Ed  anche 
la  giurisprudenza  fu  penetrata  dal  nuovo  con- 
cetto dell'  eguaglianza  naturale  :  quod  ad  ius  na- 
turale attinet,  omnes  homines  (cioè  servi  e  liberi) 
aequales  sunt  ?).  Non  dico  con  questo  che  nel 
primo  secolo  la  condizione  di  tutti  gli  schiavi, 
e  specialmente  di  quelli  di  campagna,  fosse  mi- 
gliore che  ai  tempi  di  Catone.  S'era  raffinata 
anche  la  crudeltà  dei  padroni  perversi,  contro 
la  quale  ben  poco  potevano  le  disposizioni  della 
legge  ;  e  1'  aumento  stesso  degli  schiavi  contem- 
poraneo al  diminuire  dei  prodotti,  avrà  resa  più 
misera  la  vita  di  molti.  Ma  in  teoria  era  avve- 
nuto un  grande  miglioramento,  e  anche  in  fatto 
tra  le  persone  migliori.  Orazio  che  visse  al  prin- 
cipio di  questa  trasformazione,  non  la  sentì  ;  e 
credo  che,  senza  tenerne  conto,  non  si  possa  ret- 
tamente giudicarlo. 

M.  Sciava. 

i)  De  Olem.  I,  18. 

«)  Ulpiano.  Digesto  L,  XVII,  1,  32. 


DEI  e  DIO ,} 


A  questa  verità,  che  predica  l'eguaglianza  degli 
uomini  davanti  a  Dio,  l'antropomorfismo  dei 
Greci,  è  bene  ricordarlo,  non  giunse  mai.  Esso 
è  già  decadente  negli  stessi  poemi  d'Omero,  cioè 
verso  il  nono  secolo  avanti  l'era  volgare,  e  da  Ta- 
lete  e  dagli  Ioni,  che  vollero  spiegare  l'origine 
delle  cose  senza  l'intervento  divino,  e  da  Senofane 
di  Colofone,  che  accusa  Omero  ed  Esiodo  di  aver 
raccontato  delle  baie,  sino  a  che  la  stessa  spe- 
culazione degli  antichi  pagani  s'incontra  e  si 
fonde  con  la  fede  dei  primi  cristiani,  è  un  con- 
tinuo affaticarsi  delle  menti  più  elette  per  tro- 

i)  Siamo  grati  al  nostro  consocio  chiarissimo  prof.  E. 
Gterunzi,  e  con  noi  gli  saranno  grati  i  lettori,  d'averci 
concesso  la  pubblicazione  di  queste  pagine  tratte  dal- 
l'applauditissima  lettura  ch'egli  fece  il  21  gennaio  di 
quest'anno  in  Or  San  Michele  sul  canto  XXII  del 
Paradiso  [N.  d.  E.]. 
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vare  una  spiegazione  di  quell'enorme  ammasso 
di  miti,  nei  quali  si  scisse  il  monoteismo  pe- 
lasgico  primitivo,  e  una  spiegazione  delle  fina- 
lità della  vita.  Dal  politeismo  ellenico  sorse,  è 
vero,  per  le  piazze  e  pei  templi  in  vetta  ai 
monti,  sulle  rive  erbose  dei  laghi,  sui  lidi  so- 
nanti dei  mari,  un  popolo  di  statue,  nelle  quali 
si  trasfuse  il  genio  degli  artefici,  l'anima  gio- 
vanile di  una  gente,  dotata  di  meraviglioso  senso 
di  armonia.  Ma  quando  per  quell'anima  passò 
la  spensierata  giovinezza,  e  cominciò  l'età  grave, 
essa  si  chiese:  «  Ed  è  questa  la  vita?  »  E  do- 
mandò a  quegli  dei  e  a  quelle  dee  :  «  Perché  soffro 
io?  perché  muoiono  i  miei  cari?  perché  la  tra- 
cotanza impera  e  il  giusto  langue?  Qual'è  il 
mio  destino?  »  Quegli  dei  e  quelle  dee  non  ri- 
sposero alle  domande,  si  domandarono  essi  a  lor 
volta  :  «  Dacci  ancora  del  fumo  delle  vittime, 
inghirlandaci  ancora  di  fiori.  »  Indi  su  per  lo 
Jonio  sonante  si  sparsero  per  l'isola  del  fuoco  e 
salirono  il  paese  dei  Japigi  e  quello  dei  Bruzì 
e  furono  ben  tosto  alle  rive  del  Tevere.  I  forti 
Quiriti  avevano  da  poco  lasciato  nei  solchi  fu- 
manti gli  aratri  e  stavano  colla  spada  in  pugno, 
sanguigna  ancora  di  quelle  stragi,  che  davano 
ai  popoli  il  beneficio  del  giure  romano  e  la  forza 
dell'unità  dell'impero.  E  dinanzi  alle  forme  pu- 
rissime, alla  multicolore  e  seducente  apparizione, 
stupirono,  e  per  le  mura  di  Servio  fecero  entrare 
in  Roma  quegli  dei  ospiti  e  trionfare  sul  Cam- 
pidoglio, e  innalzarono  loro  templi  di  marmo  e 
d'oro:  gli  agresti  e  informi  dei  italici  si  rifu- 
giarono nelle  selve  e  più  non  ne  uscirono.  Ma 
Roma,  come  accolse  nel  suo  vasto  seno  tutte  le 
genti,  che  circondavano  il  mare,  un  tempo,  nostro, 
cosi  fece  buon  viso  a  tutti  gli  dei,  anche  a  non 
greci,  a  egizi,  a  frigi,  a  caldei,  a  germanici,  a 
dèi  luridi  e  mostruosi;  e  ogni  dio  ebbe  le  sue 
cerimonie,  i  suoi  sacerdoti  e  le  sue  sacerdotesse; 
cosi  nel  secolo  di  Cesare  un'  immensa  congerie  di 
numi  dilagò  e  sconvolse  la  coscienza  umana,  che 
non  seppe  più  dove  fermarsi,  ma  a  tutti  offerse 
sacrifizi  e  voti,  perchè  da  tutti  aspettò  o  uffici 
pubblici,  o  ricchezze,  o  il  sorriso  dell'amore,  o  la 
liberazione  dai  morbi  o  la  soddisfazione  di  ab- 


biette cupidigie,  ma  a  nessuno  di  essi  potè  chie- 
dere, e  nessuno  di  essi  poteva  darle,  l'acquie- 
scenza serena  e  la  sicurezza  del  proprio  destino. 
Eermo  in  questo  pensiero,  sorse  un  uomo,  che 
con  la  forza  del  genio,  che  attinse  ai  sofi  della 
Grecia,  e  l'alato  verso,  calpestò  del  suo  piede  fre- 
mente tutta  quella  folla  di  stranieri  poltroni  e 
gridò  che  unico  rimedio  ai  mali  era  abbattere 
dal  suo  soglio  la  relligio  e  il  ritorno  alla  pura, 
alla  schietta  natura.  Ma  l'anima  romana  non  udì,- 
e  avvolta  nella  tenebra  dell'  errore,  mentre  su 
lei  cominciava  a  premere  il  braccio  ferreo  del 
monarcato  civile,  guardò  ad  oriente  e  vide  una 
luce  lontana,  vide  un  bagliore  come  di  un'  alba, 
che  sorga  serena  dopo  una  secolare  notte  di  tem- 
pesta. E  quell'alba  divenne  aurora,  e  quell'aurora 
divenne  sole  raggiante,  che  la  scaldò  e  l'avviò 
ai  nuovi  destini  sul  cammino  d'una  verità,  che 
la  concilia  a  se  stessa  e  la  placa. 

Quale  nei  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  fra  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  sol,  che  tutte  quante  le  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne. 

Nell'avvilimento,  e  nel  turbamento  che  prese 
gl'Italiani  nel  primo  trentennio  del  6°  secolo, 
sorse  e  vigoreggiò  quell'ordine,  prima  laico,  poi 
monastico,  dei  benedettini,  che  per  sette  secoli, 
fino  a  S.  Francesco  e  a  S.  Domenico,  furono  quasi 
i  soli  monaci  del  mondo  occidentale  e  si  diffu- 
sero per  buona  parte  d'Europa,  riconoscendo  nel- 
l'abate di  Montecassino  il  loro  capo. 

Tale  ordine,  per  opera  del  grande  suo  istitu- 
tore, corrispose  a  un  bisogno  del  tempo,  alla 
condizione  di  quella  vita,  che  si  veniva  trasfor- 
mando nell'urto  degli  elementi  romani.e  barbarici, 
nell'  antitesi  delle  religioni  pagana  e  cristiana, 
nella  battaglia  contro  le  eresie  dal  seno  della 
cristiana  sorgenti. 

Alla  pura  ascesi  degli  anacoreti  della  Tebaide, 
Benedetto  sostituì,  a  lato  alla  preghiera  ed  alla 
parsimonia,  la  forza  del  lavoro  manuale  ed  in- 
tellettivo, e,  predicando  che  l'ozio  è  dannoso  alla 
salute  dell'  anima,   otiositas    inimica   est    animi, 
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risvegliò  i  sentimenti  di  mutua  assistenza  e  di 
carità:  nei  campi,  che  circondano  la  beata  vetta, 
ove  sorse  il  monastero,  svariava  nel  bel  sole  della 
misera  Italia  la  vite  e  l'ulivo,  frutti  d'ogni  ge- 
nere pendevano  dai  rami  ;  la  mano,  che  si  sten- 
deva un  momento  prima  benedicente  alle  turbe, 
trattava  il  falcetto  a  potar  la  lussurie  dell'albero 
e  affondava  l'aratro  lucente  nel  solco;  e  i  coloni 
laici  erano  felici  di  lavorar  pel  monastero,  che 
dava  loro  da  vivere  in  terra,  e  prometteva  la 
pace  nel  cielo.  Tutti  gli  uomini  sono  uguali, 
sovr'essi  è  un  capo,  che  ne  modera  gli  atti,  as- 
segna la  dieta,  su  tutti  è  Dio.  A  questa  società, 
cosi  semplice  ed  attiva,  Benedetto  chiamò,  col- 
l'ardor  della  fede,  coll'efficacia  dell'esempio,  po- 
veri e  ricchi,  agricoltori  e  mercanti,  Romani  e 
barbari:  egli  non  vedeva  più  l'uno  che  l'altro, 
l'uomo  solo  vedeva.  La  sua  celebre  Regola,  giunta 
sino  a  noi,  in  73  capitoli,  è  un  monuménto  di 
saggezza  religiosa,  politica  e  sociale  da  far  stupir 
noi,  che  in  una  lotta  sociale  viviamo,  e  non  ne 
vediamo  prossima  la  soluzione.  La  diffusione  di 
essa  dimostra  che  corrispose  a  una  condizione 
che  l' attendeva,  quando  gli  uomini,  sfiduciati 
degli  ordini  civili,  fatti  bersaglio  d'ogni  violenza, 
incerti  del  domani,  oppressi  dagli  enormi  bal- 
zelli, superiori  alle  rendite,  il  cui  oro  salpava 
il  mare  per  servire  alle  dissipazioni  lussuriose 
di  Teodora,  ricorrevano  a  Cristo,  a  chi  parlava 
in  nome  di  Cristo,  come  a  una  fonte  limpida  e 
fresca,  ove  bagnare  le  fauci,  arse  dall'attesa,  ri- 
storare lo  vitali  energie,  sfinite  in  una  lotta,  il 
cui  termine  ultimo,  e  solo  liberatore,  sembrava 
morte  corporale.  Quella  dottrina,  quella  fede,  pur 
colle  intemperanze  di  ogni  reazione  politico-re- 
ligiosa nei  suoi  principi,  creava  una  società  nuova, 
basata  sui  precetti  evangelici,  entro  una  società 
da  lungo  tempo  corrotta,  sfiduciata,  decrepita. 
Che  cosa  dovevano  oramai  essere  divenuti  quegli 
dei  fantocci,  ministri  di  ogni  superstizione  e  di 
ogni  bruttura  già  fin  dall'età  del  divo  Augusto, 
è  facile  intenderlo.  La  corruzione  e  l'abbrutimento 
degli  uni,  spingeva  alla  purificazione  degli  altri, 
di  quelli  che  anelavano  un  rinnovamento  radicale 
della  vita.  Nella  contesa  ingaggiata  fra  i  nuovi 


ideali,  che  predicavano  una  morale,  intuita  già 
in  parte  da  secoli,  ma  non  definita  e  fecondata, 
e  il  tenace  attaccamento  nelle  pratiche  di  culti, 
non  guidanti  a  veruna  catarsi  spirituale,  si  le- 
vavano, come  giganti  in  un  popolo  di  pigmei, 
le  figure  dei  grandi  asceti,  che  parlando  in  nome 
di  Dio,  erano  di  quei  secoli  i  grandi  e  necessari 
consolatori  e  riformatori  :  uscendo  dalle  grotte, 
essi  piantavano  con  sicura  mano  davanti  ai  chios- 
tri, che  sorgevano  al  loro  cenno,  la  mistica  pianta, 
che  maturò  i  frutti  della  rigenerazione  dell'av- 
venire. Bene  dunque  caddero  quei  templi  e  quegli 
dei  per  non  più  risorgere,  bene  nel  mondo  si  am- 
mira al  pari  e  più  della  bellezza  delle  forme 
fisiche  la  bellezza  delle  anime.  Come  tutto  muore, 
morirono  anch'  essi  quegli  dei  nell'  umana  co- 
scienza, e  non  è  valsa  la  voce  dei  poeti  vecchi, 
come  non  varrà  quella  dei  poeti  nuovi,  a  farli 
risorgere.  Se  essi  ci  sorridono  ancora  dalle  forme 
mutilate  del  marmo  pario  e  pentelico,  il  loro 
sorriso  è  freddo  come  quel  marmo.  Lo  spirito 
umano  procede  nel  suo  cammino  e  se  talora  si 
ferma  a  guardare,  riprende  la  sua  via  verso 
quella  meta,  che  brilla  di  vivida  luce  sull'aspra 
montagna  della  vita  terrena. 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  villo  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

E.  Gemmi. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


Nei  '  Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei  '  Ser.  V 
voi.  XII  435  sqq.  (22  Nov.  1903),  ho  pubblicato  un 
documento,  non  privo  di  interesse,  dell'anno  380  di  Cr. 
Un  documento  simile,  conservato  nel  Museo  del  Cairo, 
era  stato  pubblicato  dal  Goodspeed  :  ma  della  pubbli- 
cazione del  Goodspeed  io  conoscevo  solo  quel  tanto 
che  ne  era  detto  in  varie  recensioni.  Nel  Gennaio 
scorso,  grazie  alla  gentilezza  dei  signori  Brugsch-bey 
e  G.  Daressy,  esaminai  il  papiro  nel  Museo  del  Cairo, 
ed  ora  possiedo  anche  la  pubblicazione  del  Goodspeed, 
con  squisita  cortesia  favoritami  dall'  autore.  Il  numero 
di  quel  papiro  è  10265,  e  la  data  è  V  anno  343  di  Cr.: 
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false  erano  le  indicazioni  da  me  date,  e  nulla  importa 
ricercare  le  origini  del  mio  ei-rore.  Piuttosto  non  è 
inutile  far  sapere  quello  che  per  la  ispezione,  del  resto 
saltuaria,  dell'originale,  mi  risulta  diverso  dalla  edi- 
zione del  benemerito  dotto  Americano. 

Di  duo  righi  rimangono  frammenti  insignificanti, 
trascurati  dal  Goodspeed  :  ma  poiché  nella  1.  3  ho  lotto 
óftoiojg  vavx[Xt]QoxvtSeQv>jir]s]  nXoiov,  certamente  il  vuv 
che  si  scorge  nel  primo  rigo  è  da  intendere  vav[xXrj- 
goxv^egyijxtjg].  In  seguito  1.  7  x]ov/xovXa  (non  ]ov  vavka), 
10  yQciì/AftctTct,  12  ]  .  . .  uirnvluiv  A(v)yovox<i»>,  1G  Huv- 
Kovvfiov  (non  nàvxtav  ifiùiv:  il  nome  del  padre  non 
poteva  né  doveva  mancare),  17  Ileieoovxog  e  Xaga- 
niaiy  (scritto  oaganiu). 

Mi  par  quasi  sicuro  che  1'  elg  xovg  dtj/xoaiovg  della 
1.  9  sia  da  intendere  col  Wilcken  sl(  xoiìg  &i][ioalovg 
(Stjaavgovg)  ;  sicurissimo  è  ad  ogni  modo  che  nella 
1.  18  del  documento  pubblicato  da  me  ògioig  equivalga 
ad  ògoloig  (lat.  horreis),  come  il  Wilcken  stesso  mi 
avverte,  e  più  su  nella  1.  5  basti  xavóvog  xijg]  ève- 
ozióorjg,  come  egli  congettura  secondo  un  altro  docu- 
mento inedito.  Inoltre,  toglieremo  nelle  1.  23-24  l'in- 
congruenza grammaticale  e  scriveremo  (cf.  P.  Goodsp. 
1.  12)  xcd  fitj&èy  <Sietper[afrr]i>.  Aggiungerò  ancora  che 
un  villaggio  Kiqxag  (1.  8  e  29)  dell'  Hermopolites  mi 
è  ora  noto  da  altri  nostri  papiri,  e  occorre  del  resto 
anche  in  Pap.  Lips.  n.°  68  dell'Inventario  (col.  II  8). 
Nello  stesso  fascicolo  dei  '  Eendiconti  '  avevo  pub- 
blicato (p.  438  sqq.)  un  contratto  dell' a.  505  di  Cr., 
e,  fra  il  resto,  avevo  indicato  come  enigmatiche  al- 
cune lettere  delle  11.  21  e  22  innanzi  ad  d£ia>&elg  e  a 
/LtaQtvQtù  :  nell'uno  e  nell'altro  luogo  non  è  altro  che 
ano  'E(ì({aov  nóXs<og)l  Nella  1.  4  (cf.  21)  pare  sia  proprio 
llyXiov:  un  di.  ifiov  "Sìqov  Q,%iog,  come  mi  avverte 
anche  il  Crònert,  occorre  in  un  papiro  Ranieri  or  ora 
pubblicato  dal  Wessely  (Stud.  Pai.  III  p.  15  n.°  47, 
VI  saec,  Hermupolis;  cf.  p.  57  n.°  201  Ayiagov . . .  %tov, 
IV  saec,  Hermupolis).  Nella  1.  25  si  aspetta  natural- 
mente di  è/iov  Tlivovxliavog  età,  e  almeno  Jlivovxliouog 
e'  è  di  sicuro.  Un  altro  esempio  di  rò  tìlxutov  (1.  2  e  9) 
ap.  Wessely  1.  e.  p.  69  n.°  268. 

Alla  sua  volta,  il  signor  Goodspeed  ha  pubblicato 
(n.°  13)  un  altro  papiro  del  Museo  del  Cairo  (n.°  10260). 
intorno  al  quale  trovo  qualche  notizia  fra  i  miei  ap- 
punti i):  1.  1  ((nò  ènoixiov  (non  trovo  aggiunto  alcun 
segno  di  dubbio),  3  ìyygaxfov  (cos'i  già  Wilcken),  6  à/x- 
(póóov,  9  xovg  nagù  oov  xrjv  xrjg,  12  rj  t  t(poóog,  15  è^e- 
àó/Àrjv. 

Ma  mi  manca  il  coraggio  di  continuare  ad  abusare 
non  dirò  del  lettore  (poiché  '  quis  leget  haec  ?  '  ),  bensì 
del  nostro  Bullettino  che  deve  e  vuole  esser  letto  da 
molti.  E  molti  vogliono  oggi   '  l'arte  '   e  i  godimenti 

1)  Vi  occorre  un  xov  /usyaXov  'EQfionoXlxov  vó/xov,  come 
avevo  ammesso  por  un  altro  documento  (v.  Atene  e   Uoma 

n.*  56  p.  252) In  Atene  e  Roma  n.°  59  p.  335,  10  CrOnert  e 

Grenfell  hanno  ragione  di  preferire  [neQiyetfófievja  a  [ne- 
gieaótuev]a  ;  ih.  10  nagev[Qtjo]e(ag  è  errore  di  stampa  (1.  na- 
gev[Qéa]eiog. 


che  l'arte  concede.  Ebbene,  per  farmi  perdonare  il 
noioso  Errata-corrige  che  precede,  darò  anche  io  qual- 
cosa ....  di  storia  dell'  arte  musica  !  E  un  documento 
dell' 11  di  Gennaio  dell' a.  181  di  Cr.  L'archefodo  di 
Ibion  Sesymbothis,  del  nomos  Hermopolites,  scrittura 
per  cinque  giorni  una  compagnia  di  pantomimi  e  di 
musici  in  occasione  di  una  festa  del  suo  villaggio: 
trentasei  drachme,  trenta  coppie  di  pani  e  quattro 
schiacciate  al  giorno,  e  due  drachme  vnèo  xifiijg  di 
non  so  che  cosa.  Naturalmente  ad  una  '  banda  '  sif- 
fatta il  danaro  si  paga  a  festa  compiuta  e  ben  riu- 
scita: è  il  miglior  mezzo  di  assicurarsi  che,  anche 
senza  caparra,  '  gli  artisti  '  manterranno  l' impegno. 
L'unico  documento  analogo  a  me  noto  e  dell' a.  237 
di  Cr.,  e  fu  pubblicato  dal  Grenfell  (Gr.  Pap.  II  n.°  67 
p.  101  sq.  :  revisiono  del  Wilcken  in  Archiv  III  124). 
Si  confronti  anche  PO.  Ili  n.°  519.  Il  documento  no- 
stro è  sopra  un  pezzo  di  papiro  (circa  cri.  14  X  H)  che 
acquistai  nello  scorso  Gennaio  da  un  arabo  di  Ghizoh. 
La  scrittura  è  nella  direzione  delle  fibre  orizzontali; 
il  verso  è  bianco. 

Jlafjmg  IlevfiTog  àQXt'yoóog  xó>\irfi  I^i(&rog) 
(2)  2tG[v]fift(l)&ews  tr\<;  voj.tctQxictg  2aQaTtiw\i 
'E[nt]-  (3)  xgdzovg  xcà  <I>(o)ifid/AfJHovi  AxiXXtwg 
zolg  /S  neerzo-  (4)  (it(.ioig  'Eq(107toX(sitov)  %ai- 

QSIV. 

O^ioXoym  natosi-  (5)  h](pt'vcu  vpàg  (xe&  fj$ 
t'xszs  0vf.i[<p]a>viccg  (6)  ndarjg  fiovoixtòv  te  xai 
dXXiov  i>[n]ovQyovvza[g]  (7)  [e]<jp3  i)iitQag  nt'vze, 
ànò  x$  Tv^[i  too]g  X  zo€  ccv[zov]  (8)  nrjvòg 
zod  sveazùtzog  xd  (i'zovg)  AéQrjXiov  Kofi/.ió[óov] 
(9)  Avzwvi'vov  xai'oaQog  zo€  xvqi'ov,  sv  tv  ngo- 
x[ei\-  (10)  fit'vi]  xco/at]  'ifiicuvog,  [iia&ofi  zov 
avfine-  (11)  (pmvrj^t'vov  noòg  dXXf\Xovg  èxd- 
axifi  (12)  fj/itoag  àoyvoiov  óqccxhwv  zgidxovza 
e£  (13)  xcà  dozoìV  ^[sv}yrj  zgidxovza  xa[ì  /SJot>- 
x[t'X]-  (14)  Xceg  ztaaagag  [xa]l  vnèg  zi/nfjg 
[  .  .  .  .  ]gav  .  S[  .  àga]-  (15)  X!*àg  avo.  Tovg 
dì  dvvayofit'vovg  /.tia&o[vg]  (1C>)  ànoóm[a}(ù 
tifieìv  in  èxftdasi  xffi  èoQTÌ\{g}  (17)  àfib'j.im[<ag], 
xcà  èXtvOo[iai  e'tp'  vfiàg  fiett'  ?j[g]  (18)  ì'xszs 
Gi'fUfùìriag  iài'aig  fiov  dcmdvatg. 

(19)  (  Erovg)  xct  \u\ìnoxqàxoQog  xaicìaqog 
Mdgx[ov]  (20)  Ai>QrjXiov  K[o^i}iióà[o]v  Av[rw- 
vivov  oefiactoi)}  (21)  AQ^tvia[x]o[v  M]r^ixo€ 
IlctoOi[xoiJ  rsQ[iavixov]  (22)  2aQ/iiaiixo€  fie- 
yi'CTov,  Tv(ii  Te.  [IlafjOtg  Ifcv}-  (23)  fjzog  na- 
QdXìjiLa  vfxài  xcd  ndvz{ac  zovg  (ie&'  vftwv?] 
(24)    ég  7TQo[x£izai]   xo(Pe7t[ 

1  sq.  'Ifiimvog  £eovfi§w»e(og  :  cf.  BGU.  552  II  10. 
558  II  8,  documenti  che,  come  è  noto  da  un  pezzo, 
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appartengono  al  nomos  Hermopolites,  non  all'Hera- 
kleopolites.  Ma  perchè  trjg  vo(jctQj(ias?  Forse  perchè 
gli  artisti  sono  addetti  al  nomos  Hermopolitos  (1.  3  sq.), 
c'era  bisogno  di  indicare  che  il  villaggio  era  dello 
stesso  nomos,  e  aveva  diritto  di  servirsi  di  quegli  ar- 
tisti ?  Tutt' altra  cosa  sono  i  luoghi  P.  Grenf.  II  n.°  50 
a)  b):  v.  l'introduzione  del  Grenfoll. 

13  àgruty  Zevytj:  v.  Wilcken,  Grlcch.  Ostr.  I  755  sqq. 
Non  posso  non  ricordare  che  in  alcuni  luoghi  del- 
l'Italia Meridionale  (per  es.  a  Cusano-Mutri  in  pro- 
vincia di  Benevento)  il  salario  dei  braccianti  e,  o  al- 
meno era  quaranta  anni  fa,  un  '  carlino  '  (cent.  42  ljì) 
al  giorno  e  '  una  coppia  di  pane  ' ,  cioè  un  pane  del 
peso  di  due  rotoli  (rotolo  =  33  once).  —  In  seguito 
ho  supplito  povxéVAag,  unica  parola  che  si  adatta  alle 
tracce  superstiti  di  lettere. 

17  sq.  'E  verrò  a  prender  voi  e  la  vostra  banda 
(avfirptavUt)  a  mie  spese  '.  Con  ciò  si  indica  che  gli 
artisti  non  spenderanno  per  il  viaggio  :  si  confronti 
il  già  citato  n.°  67  del  Grenfell.  Non  diversamente, 
nei  nostri  paeselli  meridionali  il  '  mastro  di  festa  ' 
va  a  prendere  (quelli  che  parlano  pulito  dicono  va  a 
rilevare)  la  banda  e  il  predicatore! 

24  non  escludo  che  sia  cu?  tiqo.  [N.  Jioo]xóqov 
ìyQ[«ìpa  vnèQ  avrov  etc,  né  mi  maraviglio  di  un  ar- 
chephodos  illetterato. 

Firenze,  Marzo  1904. 

G.   Vitelli. 


Sac.  Lorenzo  Ciulli.  Le  Api  dai  georgici  latini.  Prato, 
Tip.  success.  Vostri  1903,  xvn-372. 

Non  si  può  dire  davvero  che  fra  i  classici  latini  i 
georgici  sieno,  da  noi,  i  più  letti  e  i  più  studiati.  Vir- 
gilio fa  le  spese  di  tutti,  e  so  abbondano  studi  e  tra- 
duzioni delle  Georgiche,  por  gli  altri  ben  poco  s'è  fatto. 

Dobbiamo  dunque  rallegrarci  che  l'A.  con  questa 
sua  opera  contribuisca  a  diffondere  la  conoscenza  di 
quella  parte  dell'agricoltura  antica,  che  non  fu  corto 
la  meno  importante  per  i  Romani;  e  tanto  più  dob- 
biamo rallegrarcene,  in  quanto  che  il  C,  oltre  che 
un  ottimo  traduttore,  è  anche  un  egregio  apicultore. 
Il  che  gli  permette  di  darci  accanto  a  una  versione 
buona  per  la  forma  toscanamente  schietta  e  limpida, 
e  quasi  sempre  letterale,  una  quantità  jdi  notizie  cu- 
rioso sui  costumi  dello  api  e  tutta  una  serie  d'inte- 
ressanti raffronti  tra  l' apicultura  antica  e  la  moderna. 
Il  raffronto,  si  capisce,  torna  poco  vantaggioso  agli 
antichi,  per  i  quali  forse  sarebbe  opportuno  un  po'  più 
d'indulgenza  (perchè  ad  es.  chiamare  i  loro  errori  «  ca- 
stronerie »  p.  252  n.  26,  «  fanfaluche  »  p.  259,  43,  e 
così  via?  sarà  uno  sdegno  legittimo,  se  vogliamo,  in 
un  moderno  apicultore,  ma  non  corto  in  un  filologo). 

Pochi  appunti  alla  versione:  Georg.  IV,  503,  non 
lo  tradurrei  con  «  non  le  permise  di  passare  l'inter- 
posta palude  »  (p.  114)  né  con  «  motto  di  malumore  » 


(p.  312)  il  «  fastidium  creat  »  di  Plin.  XXII  109;  non 
è  del  tutto  esatto  tradurre  il  «  constet  et  de  san- 
guine »  di  Plin.  XI,  12  con  «  ammettiamo  che  abbiano 
il  sangue  »  (p.  238),  mentre  la  frase  va  senza  dubbio 
riferita  all'*  anima  »  che  precede. 

La  lezione  non  è  sempre  la  migliore,  ed  in  genere 
l'A.  ha  trascurato  le  più  recenti  edizioni  critiche,  che, 
tranne  forse  la  novissima  di  Columella,  erano  tutte 
facilmente  accessibili. 

Non  sarebbe  stata  inopportuna  una  maggior  so- 
brietà nelle  note,  la  quale,  mentre  avrebbe  dato  mag- 
gior unità  al  lavoro,  avrebbe  permesso  all' A.  di  schi- 
vare alcuni  errori,  come  quello  di  confondere  il  verso 
da  Varrone  (rr.  III,  16,  4)  citato  sotto  il  nome  di  Ar- 
chelao con  Nic.  Ther.  741  (p.  6  n.  7),  e  di  attribuire 
a  Cassio  Dionisio  una  versione  latina  dei  libri  di  Ma- 
gone (f.  263  n.  49  cf.  Varr.  r.  r.  I,  1,  10.  Col.  I,  1,  10). 

Ma  questi  ed  altri  piccoli  nei  sono  facilmente  per- 
donabili, dal  momento  che  l'A.  non  pretende  di  scri- 
vere un'  opera  per  i  filologi,  ma  semplicemente  di  far 
conoscere  queste  ricchezze  «  ai  non  intendenti  di  la- 
tino »  (p.  VI). 

E  benvenuto  il  suo  libro,  se  ci  riuscirà. 

G.  Gentilli. 
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NOTIZIE 


Religione  e  mitologia. 

Nella  Revue  de  VHistoire  des  Religioni  diretta  da 
J.  Réville  è  stata  iniziata  (col  fascicolo  di  Settembre- 
Ottobre  1903)  da  I.  Toutain  una  rassegna  archeolo- 
gica della  religione  greca  per  gli  anni  1898-1902, 
facendo  seguito  alle  rassegne  che  sullo  stesso  argo- 
mento soleva  pubblicare  in  quella  Rivista  il  compianto 
L.  Couve. 

La  prima  puntata  comprende  :  1.  Qeneralités  (opere 
di  Koldewey  e  Puchstem  sui  templi  greci  dell'Italia 
meridionale  e  della  Sicilia,  di  Lechat  sul  tempio  greco, 
di  Noak  sull'origine  del  tempio  ionico).  -  2.  Athencs 
et  l'Attique  (dibattito  sul  tempio  antico  di  Atena.  Scavi 
del  Sunio.  Opere  sui  misteri  di  Eleusi  ecc.)  -  3.  L'Ile 
d'Egine  (il  tempio  di  Aphaia)  -  4.  "Delphes  (cenno  som- 
mario dei  lavori  compiuti  dalla  missione  archeologica 
francese  diretta  dall'Homolle)  -  5.  Etolie  et  Epire  (sco- 
perte del  Sotiriatis  a  Thermon.  Studio  del  Cook  sui 
bronzi  di  Dodona)  -  6.  Peloponnlse,  Argolide,  Arcadie 
(sull'opera  di  C.  Waldstein  The  Argive  Heraeum,  su 
quella  del  Cavvadias  intorno  al  tempio  di  Asclepio  in 
Epidauro,  ecc.  ;  opere  del  Fougères  e  di  altri,  relative 
ai  culti  arcadici). 

Nel  fascicolo  Novembre-Dicembre  1903  della  stessa 
Revue  la  rassegna  si  chiude  coi  seguenti  articoli: 

VII.  Les  Cyclades  (Santuario  di  Poseidon  e  Anfi- 
trite  scoperto  a  Tenos  da  H.  Demolin.  —  Scoperte  del 
Rubensohn  a  Paros:  tempio  antico  (VI  sec?)  sull'acro- 
poli; templi  di  Afrodite  e  di  Eileithya  nel  monte  Ku- 
nados;  santuario  d'Apollo  Delio;  santuari  di  Apollo 
Pitio  (VII  sec.)  e  di  Asclepis.  —  Scavi  della  scuola  in- 
glese di  Atene  a  Melos:  abitazioni  micenee  con  pro- 
babili avanzi  di  culto  arcaico  ;  sala  delle  adunanze 
degl'iniziati  ai  misteri  di  Dionysos  Trietorikos  nell'età 
imperiale.  —  (Pubblicazione  di  Hiller  von  Gaertringen 
sull'isola  di  Thera).  Vili.  La  Créte  (scoperte  della 
scuola  italiana  diretta  da  F.  Halbherr  e  della  scuola 
inglese  diretta  dall' Evans:  antri  sacri  dell'Ida,  di  Ca- 
mares  e  di  Psychros,  santuari  aperti  nell'interno  delle 
antiche  città,  santuari  privati  nei  palazzi  di  Cnossos  e 
di  Phaistos,  ecc.).  IX.  Asie  mineure  (Studio  dello  Stengel 
sul  rito  singolare  dei  sacrifizi  ad  Athena  Ilias,  desunto 
da  monete  d' Ilio  dal  II  sec.  avanti  al  II  sec.  dopo 
Cristo.  L'  altare  di  Zeus  Idaios  nella  Troade  secondo 
il  Judeich.  Opera  di  Collignon  e  Pontremoli  sulle  an- 
tichità di  Pergamo.  —  Scoperte  a  Samo,  Prieno,  Efeso 
e  Cos). 

Lo  stesso  Toutain  tratta  le  religioni  della  Grecia 
e  di  Roma  nel  suo  corso  accademico  all'  Ér.ole  des 
Hautes  Etudes  (section  des  Sciences  religieuses)  col  pro- 
gramma : 

I  culti  e  le  religioni  dello  province  latine  dell'  Im- 
pero rom,  nei  primi  3  secoli  dell' E.  V, 


—  Il  culto  di  Hera  e  delle  altre  dee  paredri  di 
Zeus  noi  mondo  ellenico  fino  al  IV  s.  a.  0. 

Il  primo  fascicolo  del  tomo  XXIII  (1904)  degli 
Analccta  Bollandiana  contiene  un  catalogo  dei  codici 
agiografici  greci  appartenuti  al  monastero  di  S.  Sal- 
vatore e  ora  conservati  nella  biblioteca  universitaria 
di  Messina. 

E  uscito  il  primo  fascicolo  (doppio)  del  voi.  VII 
deìVArch iv  fiir  Religionsioissenschaft,  che  d' ora  in  poi 
verrà  ])ubblicato  dalla  casa  Teubner  e  diretto  da  A.  Die- 
tkrich  e  Th.  Achelis.  E  una  rivista  di  carattere  in- 
ternazionale, i  cui  benefici  effetti  è  da  sperare  si 
sentano  col  tempo  anche  nel  nostro  paese,  dove  la 
generale  indifferenza  per  gli  studi  di  storia  religiosa 
ed  ecclesiastica  supera  perfino  il  ben  noto  disprezzo 
per  gli  studi  di  storia  e  letteratura  bizantina.  Ci  limi- 
tiamo per  ora  ad  indicare  i  principali  articoli  conte- 
nuti nel  detto  fascicolo,  e  attinenti  alla  religione  dei 
popoli  classici  o  agli  studi  relativi  : 

H.  Usener.  Mythologie. 

G.  Wissowa.  Die  Anfdnge  des  Rbmischen  Larenkultes. 

L.  R.  Farnell.  Sociological  hypotheses  concerning  the 
position  of  icomen  in  ancient  religion. 

R.  WfJNSCH.  Ein  Dankopfer  an  Ashlepios. 

G.  Kaeo.  Altkrelische  Kultstatten. 

Inoltre  nelle  informazioni  e  notizie  si  parla  del'  Sar- 
cofago di  Hagia  Triada,  scoperto  dalla  missione  ar- 
cheologica italiana  diretta  dal  nostro  Halbherr. 

Importantissimi  articoli  vengono  promessi  per  i 
fascicoli  successivi. 

Con  uno  splendido  fascicolo  di  oltre  100  pagine  e 
adorno  di  molte  tavole  si  è  chiuso  nel  1903  (i  due 
primi  fascicoli  erano  stati  pubblicati  nel  1902)  il  voi. 
XXX  degli  Annales  du  Musée  Ouimet.  Ne  diamo  il 
sommario  : 

F.  Nau,  Histoire  de  Thais  (Publication  do  textes 
grecs  inódits  et  de  divers  autres  textes  et  version) 
[Questa  utile  pubblicazione  di  testi  agiografici  si  deve 
alla  pretesa  scoperta  della  tomba  di  Santa  Tais.  Vedi 
P.  Batiffol.  La  legende  de  Sainte  Thais  nel  Bulletin  de 
Littérature  ecclésiastique,  fase,  di  Luglio-Ottobre  19031. 

A.  Gayet.  L'exploration  des  Nécropoles  de  la  mon- 
tagne d'Antinoe. 

S.  de  Ricci.  Inscription  grecques  et  coptes. 

E.  Guimet.  Symholes  Asiatiques. 

E.  Bonnet.  Plantes  anliques  des  Nécropoles  d'Antinoe. 

Qual  partito  possa  cavarsi  dalla  oscura  e  indigesta 
massa  dei  papiri  magici  per  la  conoscenza  dei  culti 
antichi,  è  dimostrato  dalla  bella  monografia  di  A.  Die- 
terich,  Eine  Mithrasliturgie  (Lipsia,  Teubner,  1903). 
L'autore  di  Ahraxas  ricava  dal  Papiro  parigino  574  (già 
pubblicato,  ma  in  modo  insufficiente,  dal  Wessoly)  una 
liturgia  completa  del  culto  di  Mitra,  la  traduce  e  la 
illustra  con  largo  corredo  di  geniale  erudizione.  Fi- 
lologi, teologi,  studiosi  di  tradizioni  popolari,  tutti 
hanno  qualcosa  da  imparare  da  questo  bel  libro. 
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Segnaliamo  infine: 

E.  Sokolonski.  Die  Begriffe  Geisl  und  Lebcn  bei  Pau- 
lus  in  ihren  Beziehungen  zu  einander.  Gottinga  1903. 

[Nella  seconda  parto  di  quest'opera  si  esamina  l'in- 
flusso dell'ellenismo  nella  formazione  delle  idee  reli- 
giose del  grande  apostolo.  Si  tratta  non  già  dell'elle- 
nismo puro,  ma  di  quello  che  si  rivela  nei  libri  apocrifi 
dell'antico  Testamento]. 

U.  v.  Wilamowitz-Mollenkorff,  Apollon.  In  Hermes 
XXXVIII  (1903),  575-86  [sostiene  la  tesi  che  Apollo 
non  è  un  dio  ellenico,  ma  gli  Elleni  lo  presero  dallo 
popolazioni  preelleniche  da  essi  assoggettate  nell'Asia 
minoro  e  forse  anche  nelle  isole]. 

P.  Franchi  de'  Cavalieri.  I  SS.  Gervasio  e  Prolasio 
sono  una  imitazione  di  Castore  e  Polluce  ?  Nuovo  Bull, 
di  Arch.  Cristiana  IX,  1-3. 

[Combatte  l' ipotesi  di  I.  Rendei  Harris  noli'  opera 
The  Dioscuri  in  the  Christian  legends,  che  la  scoperta 
delle  reliquie  dei  due  martiri  cristiani  fosse  un  pio 
stratagemma  di  S.  Ambrogio  per  far  entrare  nel  mar- 
tirologio latino  i  gemelli  della  mitologia  greca]. 

Filosofia. 

E  uscito  il  voi.  Ili  degli  Sloicorum  Yeterum  Frarj- 
menta  raccolti  da  J.  v.  Arnim  (Lipsia,  Teubner  1903). 
Contiene  i  frammenti  morali  di  Crisippo  e  i  frammenti 
dei  discepoli  e  successori  di  lui. 

Si  aspetta  il  voi.  I  che  comprenderà  i  frammenti 
di  Zenone  e  Cleante  e  dei  loro  discepoli.  Già  annun- 
ziammo il  voi.  II  contenente  i  frammenti  logici  e  fisici 
di  Crisippo. 

Sophistae  anonymi  protreptici  fragmenta  instaurata  il- 
lustrata è  il  titolo  di  un'  interessante  tesi  presentata 
all'  università  di  Strasburgo  da  A.  Bohler. 

Da  un  articolo  di  K.  Praecuter  {Deutsche  Littera- 
turzcitung  1903,  p.  3122)  a  proposito  del  libro  di  Th. 
Colardeau,  Elude  sur  Epictlte  (Paris,  Fontemoing,  1903) 
togliamo  questa  interessante  notizia.  Si  deve  indub- 
biamente al  prof.  Hilty  il  merito  di  aver  richiamata 
l'attenzione  delle  persone  colte  sul  valore  pedagogico 
della  filosofia  di  Epitteto  e  di  aver  mostrata  l' impor- 
tanza ch'essa  può  avere  anche  per  il  modo  d'intendere 
la  vita  moderna.  La  psicoterapia  può  trarre  partito 
dall'  opera  di  Epitteto.  Il  direttore  d' un  sanatorio 
svizzero,  dopo  aver  letto  l'articolo  dell' Hilty,  applica 
con  successo  il  Manuale  nella  cura  delle  depressioni 
psichiche  connesse  con  la  neurastenia. 

Papiri,  Epigrafia  e  paleografia. 

L'iscrizione  greca  di  Napoli  edita  dal  Kaibel,  Insci: 
gr.  Sic.  et  II.,  addenda  756a,  che  si  credeva  perduta,  è 
stata  ritrovata  murata  in  un  palazzo  tra  Via  dei  Tri- 
bunali e  Piazza  S.  Gaetano,  n.  62,  e  ripubblicata  nella 
Napoli  Nobilissima  voi.  XII,  fase.  10,  (Ottobre  1903) 
p.  156. 


M.  Gitlbauer  ha  pubblicato  a  Berlino  (Thormann 
und  Goetsch)  :  Stndien  zur  griechischen  Tachygraphie. 

G.  Vitelli  ha  pubblicato  nei  Rendiconti  dell'Acca- 
demia dei  Lincei  (voi.  XII  fase.  11)  saggi  importanti 
dei  papiri  recentemente  acquistati  in  Egitto  dallo  Schia- 
parelli  e  dal  Breccia: 

1.  Frammento  di  contratto  di  vendita  di  immo- 
bili (18  Febbraio  dell' a.  337  di  Cristo)  in  doppio  ori- 
ginale. 

2.  Ricevuta  di  un  carico  di  frumento  che  il  pa- 
drone d'una  nave  s'impegna  di  portare  nei  granai  pub- 
blici di  Alessandria  (11  ottobre  dell' a.  380  d.  C). 

3.  Dichiarazione  di  un  pentolaio  di  Hormupolis 
che  prende  a  pigione  una  parte  di  una  casa  apparte- 
nente alla  chiesa  'Avaazaaiag  (a.  505  d.  C). 

Per  l'officina  dei  papiri  ercolancsi  è  il  titolo  di  una 
interessantissima  nota  letta  da  Emidio  Martini  alla 
B.  Accademia  di  Archeologia  e  Belle  Arti  di  Napoli 
nella  tornata  del  15  Dicembre  1903.  Auguriamoci 
che  sia  letta  e  meditata  anche  colà  dove  si  puote  ciò 
che  si  vuole. 


Una  speciale  importanza  ha  la  nota  Parapegmen- 
fragmente  aus  ililet  publicata  da  H.  Diels  e  A.  Rehm 
nei  Rendiconti  dell'Accademia  Prussiana  (Sitzungsbc- 
richte  1904,  III.  Seduta  generale  del  14  Gennaio).  Negli 
scavi  del  teatro  di  Mileto  la  missione  archeologica  te- 
desca diretta  dal  Dr.  Th.  Wieoand  trovò  quattro  fram- 
menti di  parapegmi,  cioè  di  calendari  pubblici  con  in- 
dicazioni astronomiche  e  meteorologiche.  Finora  i  pa- 
rapegmi si  conoscevano  solo  dalla  tradizione  letteraria 
(v.  Iohannis  Laurentii  Lydi  liber  do  ostentis  et  calen- 
daria  graeca  omnia  ed.  Wachsmut,  Lips.  1897).  La 
scoperta  di  Mileto  dà  anche  la  spiegazione  del  nome 
parapegma.  Per  potersi  servire  di  questi  calendari  per- 
petui bisognava  aver  un  modo  di  segnare  nella  serie 
dei  giorni  dell'  anno  astronomico  i  giorni  dell'  anno  ci- 
vile. A  questo  scopo  le  colonne  del  calendario  sulla 
pietra  avevano  dei  buchi  in  cui  si  conficcavano  {na- 
qani]yvvvai)  via  via  dei  chiodi  o  delle  caviglie,  che 
mutavano  posto  d'anno  in  anno. 

Diritto. 

Una  Storia  della  dottrina  dell'  imputabilità  nel  di- 
ritto penale  è  stata  intrapresa  dal  prof.  R.  Loenino 
doli'  università  di  Jena.  Il  primo  volume  (Jena,  Fi- 
scher, 1903)  tratta  di  Aristotele  (Die  Zurechnungslehre 
des  Aristoteles). 

P.  Usteri.  Achtung  und  Verbannung  Un  griechischen 
Rechi,  Berlin,  Weidmann. 

Storia  letteraria,  autori,  ecc. 

In  occasione  del  XLVII  Congresso  dei  filologi  e  in 
sognanti  tedeschi  è  stato  pubblicato  dall'editore  Weid- 
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raann  di  Berlino  un  volume  di  miscellanea  col  titolo 
APOI'HORETUN  ilberreicht  von  der  Graeca  Halensis. 
Sebbene  non  tutti  gli  scritti  contenuti  nell'  elegante 
volume  riguardino  esclusivamente  gli  studi  classici, 
crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  dandone  l'indice 
completo  :  W.  Dittenberger,  Atkenaeus  und  scin  Werk. 

—  G.  Wissowa,  Bbmische  Bauernkalender.  —  F.  Blass, 
Ueber  die  Ze'dfolge  von  Platons  lelzten  Schriflen.  —  F. 
Becutel,  Ueber  die  Bezeichnungen  des  Magens  im  Gric- 
chischen.  —  U.  Wilcken,  Zar  Drakontischen  Verfassung. 

—  C.  Bohert,  Zar  Oidipussage.  —  B.  Erdmann,  Psy- 
chologische  Grundbegriffe  der  Spraclipìiilosophie.  —  B. 
Pischkl,  Vier  Lieder  der  Deutschen  Zigeuner.  —  Ed. 
Meyeb,  Die  Alliaschlacht. 


* 
*  * 


Segnaliamo  le  pubblicazioni  seguenti  della  Biblio- 
theca  Teubneriana  nel  1903  : 

Georgii  Acropolitae  Opera  ed.  A.  Heisenberg  (in  due 
volumi,  di  cui  il  primo  contiene  la  storia,  il  com- 
pendio storico  e  le  giunte  di  Teodoro  Scutariota,  con 
note  e  indici  copiosi  dell'editore;  nel  secondo  sono 
pubblicati  gli  scritti  minori,  in  gran  parte  inediti  : 
versi,  scritti  retorici  e  filosofici,  encomio  dell'Impera- 
tore Giovanni  Duca  Vatatzes,  trattato  contro  i  Latini 
ecc.  A  questo  volume  l'Heisenberg  ha  premesso  una 
breve  ma  compiuta  Dissertatici  de  vita  scriptoris). 

Inscriptioiies  graecae  ad  inlusirandas  dialectos  selectae, 
ed.  F.  Sot.jiskn. 

Joannis  Lgdi  De  magistratibas  populi  romani  ed.  E. 
Wuensch. 

Isaci  orationes  ed.  Th.   Thalheim. 

Libanti  opera,  voi.  I,  fase.  I  et  II,  ree.  B.  Foehstejì. 

Marci  Antonini  commentariorum  libri  XII,  iterum 
ree.  I.  Stich. 

Pausaniae  Graeciae  descriptio  ree.  F.  Spiro,  voi.  III. 

Apocalypsis  Anastasiae  ed.  B.  Homburg. 

Seholia  vetera  in  Pindari  Carmina,  voi.  I.  ed.  A. 
B.  Drachmann. 

* 
*  * 

La  prima  parte  del  voi.  V  della  lieal-Encyclopàdie  di 
PAULY-WISSOWA  è  uscita  da  poco.  Sono  1532  co- 
lonne che  vanno  da  Demogenes  a  Donatianus.  Vi  sono 
compresi  tra  gli  altri  i  seguenti  articoli  importanti  : 

Jrjfioi,  (v.  Schoeffer)  -  Demosthenes  (Thalheim)  - 
Denarius  (Hultsch)  -  Deukalion  (Tùmpel)  -  Diana 
(Wissowa)  -  Dieta  Catonis  (Skutseh)  -  Dictator  (Lie- 
benam)  -  Didaskaliai,  JiódaxaXog  (Beiseli)  -  Didius 
Iulianus  (v.  Wotawa)  -  Didymos  (Cohn)  -  Digesta 
(Jors)  -  Dikaiarchos  (Martini)  -  Dilectus  (Liebenam) 
-  Diodoros  von  Agyrion  (Schwartz)  -  Dioecesis  (Kor- 
nemann)  -  Diogenes  Laertios  (Schwartz)  -  Diogenes 
der  Kyniker  (Natorp)  -  Diokles  von  Karystos  (M. 
Wellmann)  -  Diomedes  (Bethe)  -  Dion  von  Syracus 
(Niese)  -  Dion  von  Prusa  (W.  Schmid)  -  Dionysios 
I.  und  IL  von  Syracus  (Niese)  -  Dionysios  der  Pe- 
rieget  (Knaack)  -  Dionysios  von  Halikarnass  (Schwartz 
und  Eadermacher)  -  Dionysos   (Kern)  -  Diophantos 


(Hultsch)  -  Dioskuren  (Bethe)  -  Dithyrambos  (Cru- 
sius)  -  Domitius  Aurelianus  (Groag)  -  Domitius  Ul- 
pianus  (Jors). 

Programmi  ed  ojniscoli. 

K.  Euler.  Ueber  die  angebliche  Farbenblindheit  Ho- 
mers.  Progr.  del  Ginnasio  di  Marburg,  1903. 

P.  Welzel.  Belrachtungen  ilber  Ilomers  Odyssee  als 
Knnslwerk.  Progr.  del  St.  Matthias  Gymnasium  di  Bro- 
slavia. 

O.  Wohlermann.  In  Sapphus  Carmen  II  quaestiones 
eriticae.  Progr.  di  Stettino  1903. 

Dr.  L.  Ginetti.  L'Italia  gotica  in  Procopio  di  Ce- 
sarea. Siena,  Tip.  Nava,  1904. 

* 
*  * 

In  due  numeri  dei  Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung 
(24  e  25  Novembre  1903)  Augusto  Heisenberg  pub- 
blica una  sua  conferenza  Belisar  und  Ptocholeon,  in 
cui  sono  esaminate  le  redazioni  bizantine  della  leg- 
genda di  Bellisario  cieco  e  di  quella  del  savio  Pto- 
choleon. La  conferenza  dovrebbe  interessare  anche 
quegli  studiosi  di  letterature  moderne,  che  si  ostinano 
ad  ignorare  la  letteratura  bizantina. 

Il  dr.  Graziano  Senigaglia  pubblica  una  raccolta 
scolastica  di  scritti  scelti  di  Luciano  nella  collezione 
diretta  dal  Decia. 

Il  Griechisches  Lcscbuch  dol  Wilamowitz  è  stato  ri- 
dotto ad  uso  delle  scuole  italiane  dal  prof.  C.  O.  Zìi- 
retti  dell'  università  di  Palermo  e  pubblicato  in  due 
volumi  dall'editore  Sandron. 

Crediamo  che  questo  libro  possa  rendere  molti  ser- 
vigi, se  non  ai  nostri  studenti  liceali,  certo  ai  giovani 
delle  facoltà  di  lettore  e  delle  scuole  di  magistero. 


LIBRI  RICEVUTI. 

Aristotelis  Bes  Publica  Atheniensium  ed.  Fr.  Kenyon 

Berolini  Baimer  1903. 
Prolegomena  ad  Arriani  Anabaseos  et  Indicae  editio- 

nem  criticam  scr.  A.  G.  Boos.  Groningae  1904. 

The  correspondence  of  Fronto   and   M.  Aurelius   by 
Bobinson  Ellis.  London  Frowdo  1904. 

G.  Voghera.  Senofane  e  i  cinici  autori  di  Silloi?  (Stud. 
ital.  di  filol.  ci.  XI). 

G.  Boberti.  Erodoto  o  la  tirannide  di  Pisistrato.  (Dalla 
'  Bi vista  Tridentina  '   a.  Ili  n.  4),  Trento  1904. 


La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Bamorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pisteli.i  redattore. 

Aristide  Bennakdi,  Gerente  responsabile. 
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F.  Nietzsche,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 

(continuazione:  vedi  n.  61  e  62.). 


Nella  concezione  del  mondo  greco  il  Nietzsche 
s' aggira  intorno  a  due  poli  opposti,  a  seconda 
della  posizione  che  prende  di  fronte  all'opera  di 
R.  Wagner  e  quindi,  implicitamente,  alla  filosofia 
dello  Schopenhauer  :  favorevole  prima,  ostile  poi. 
L'Origine  della  tragedia  e  Riccardo  Wagner  a 
Bayreuth  segnano  il  primo  momento;  il  Caso 
Wagner  e  Nietzsche  contro  Wagner  il  secondo. 
Per  capire  dunque  il  pensiero  nietzschiano  in 
queste  due  fasi  così  diverse,  bisogna  ricordare  — 
almeno  per  sommi  capi  —  l'opera  complessa  del 
Wagner  pensatore,  critico  e  artista.  Il  Wagner 
ha  creata  una  forma  d'arte  novella,  il  dramma 
musicale,  dove  si  discosta  così  da  quelli  che  danno 
alla  poesia  una  preponderanza  eccessiva  su  la 
musica,  come  da  quelli  che  fanno  della  poesia 
un'  ancella  e  del  poeta  un  personaggio  subalterno 
sottoposto  alle  esigenze  del  musicista.  Come  cri- 
tico poi  ha  formulate  le  leggi  del  nuovo  dramma 
«  concepito  nello  spirito  della  musica  »  in  una 
serie  di  opere  teoriche,  che  si  successero  rapi- 
damente nello  spazio  di  due  anni.  Infine,  come 
tutti  i  grandi  artisti,  ha  meditato  sull'eterno 
problema  della  vita,  ed  ha  espresse  le  sue  idee 
sul  destino  umano  o  sotto  forma  simbolica  nei 
drammi,  o  astrattamente  negli  scritti  teorici  '). 

')  Una  dell'  opere  alle  quali  devo  moltissimo  è  quella 
del  Lichtenberger,  R.  Wagner,  Poete  et  Penseur,  3»  ed. 
Paris,  Alcan,  1902. 


Nella  dottrina  estetica  del  Wagner,  e  in  modo 
particolare  nella  sua  teoria  del  dramma  musicale, 
non  si  riscontrano  tutte  quelle  oscillazioni  che 
caratterizzano  invece  il  suo  pensiero  filosofico.  Se 
fino  al  1849  egli  era  stato  artista  spontaneo,  la- 
sciandosi guidare  nella  scelta  dei  soggetti  (Va- 
scellofantasma,  Tannhàuser,  Lohengrin),  e  nella 
maniera  di  trattarli,  quasi  unicamente  dall'istinto 
creatore,  dopo  la  rivoluzione  di  Dresda,  nel  ri- 
tiro forzato  di  Zurigo,  sentì  il  bisogno  d'asso- 
ciare la  riflessione  all'  istinto  nell'  atto  della  crea- 
zione artistica.  Arte  e  Rivoluzione  e  V  Opera  d'arte 
dell'avvenire  (1849),  Opera  e  Dramma  e  Una 
comunicazione  ai  miei  amici  (1851)  furono  pub- 
blicate dal  Wagner  non  solo  coli'  intento  d'esporre 
le  sue  idee  definitive  su  la  vita  e  su  l'arte  e 
di  preparare  il  pubblico  a  comprendere  la  sua 
riforma  drammatica,  ma  anche  per  una  necessità 
interna  di  mettere  la  propria  ragione  in  grado 
di  seguire  e  di  controllare  il  lavoro  dell'imma- 
ginazione creatrice  ').  Fu  dunque  impresa  essen- 
zialmente rivoluzionaria  che,  se  da  un  lato  ne- 
gava e  distruggeva  mettendo  a  nudo  senza  pietà 
la  miseria  e  l'impotenza  artistica  dei  tempi  nostri 
e  reagendo  in  nome  della  sincerità  nell'arte  e 
nella  vita  contro  tutti  i  convenzionalismi,  dal- 
l'altro ricostruiva  ed  affermava  delineando  con 
precisione  e  chiarezza  il  carattere  dell'opera  d'arte 
futura  -). 

<)  B.  Wagners  Briefe  an   Th.   Uhlig,   W.   Fischer, 
F.  Heine,  Leipzig,  1888.  (Lett.  ad  Heine,  381). 

»)  Tra  i  numerosi  espositori  del  sistema  wagneriano 
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L'umanità,  dice  il  Wagner  in  Arte  e  Rivo- 
luzione, s'  è  già  innalzata  una  volta  alla  forma 
d'arte  perfetta  con  la  tragedia  greca,  la  quale 
fu  l' espressione  sincera  della  coscienza  nazionale, 
il  prodotto  della  collaborazione  simultanea  del- 
l' artista  e  del  popolo.  Il  mito  divino  o  eroico  — 
frutto  dell'immaginazione  poetica  popolare  —  ela- 
borato dal  poeta  tragico  e  ridotto  con  un  pro- 
cesso di  semplificazione  e  di  condensamento  ai 
puri  elementi  essenziali  ed  eterni,  rappresentava 
in  forma  plastica  e  armonica  i  sentimenti,  le 
passioni  e  le  credenze  di  tutti  i  Greci.  La  tra- 
gedia acquistò  così  un'importanza  eccezionale 
nella  vita  del  popolo  greco,  come  espressione  al- 
tissima dell'ideale  religioso  e  come  un  atto  più 
importante  delle  cerimonie  stesse  del  culto.  Sotto 
un  altro  aspetto  il  dramma  greco  si  può  chia- 
mare «  comunista  »,  essendo  il  resultato  non  solo 
del  concorso  fraterno  degli  uomini,  ma  anche 
della  cooperazione  delle  singole  arti.  Nelle  tra- 
gedie di  Eschilo  e  di  Sofocle  la  poesia,  la  mu- 
sica e  la  danza,  cioè  le  arti  ritmiche  o  pratiche 
come  le  chiama  il  Westphal  '),  strette  da  un 
vincolo  fecondo,  producevano  il  loro  massimo  ef- 
fetto elevando  l' anima  ad  una  suprema  visione 
di  bellezza,  ed  appagando  non  solo  l' intelligenza 
e  l'immaginazione,  ma  anche  la  vista  e  l'udito 
dello  spettatore.  La  tragedia  greca  insomma  ha 
un  grande  valore,  perchè  non  è  soltanto  un'  opera 
letteraria,  ma  un'  arte  vivente  che  s' imponeva 
direttamente  ai  sensi  con  la  sua  bellezza  in  un 
certo  modo  materiale.  A  questo  periodo  di  «  co- 
munismo estetico  »  succede  frattanto  un'  età  di 
dissoluzione,  allo  splendore  dell'arte  ellenica  se- 
guono duemila  anni  di  decadenza,  d'incertezza, 
d' errori.  La  causa  prima  di  questa  decadenza  si 
deve  ricercare,  secondo  il  Wagner,  nell'evoluzione 
stessa  dello  spirito  umano.  Nel  periodo  classico 
della  Grecia  l' uomo  si  trova  ancora  a  contatto 
con  le  forze  vergini   della   natura   e   contempla 

mi  limito  a  citare,  oltre  il  Lichtenberger,  op.  e.  p.  203  sg., 
e  lo  Schuré,  Hist.  du  drame  musicale,  lo  Chamberlain, 
Das  Brama  R.  Wagners,  Leipzig  1892,  o  R.  Wagner, 
Munchen  1896,  p.  172  sg. 

*)  Metrik  d.  Oriechen,  I,  p.  4. 


l'universo  con  occhio  d'artista;  egli  cioè  non  è 
ancora  lontano  dal  periodo  primitivo  delle  grandi 
creazioni  dell'anima  popolare,  da  cui  germogliano 
la  religione  e  il  mito,  il  linguaggio  e  lo  Stato 
naturale.  Ma  1'  armoniosa  unità  dell'  uomo  natu- 
rale s'infrange  quando  all'intuizione  e  all'istinto 
si  sostituisce  la  riflessione,  quando  la  ragione 
astratta  domina  sovrana  e  s'innalza  orgogliosa- 
mente su  i  sensi  ').  L'uomo  allora  non  contempla, 
ma  analizza,  e  la  natura  —  che  prima  gli  era 
apparsa  nella  sua  mirabile  unità  —  si  divide  ora 
agli  occhi  di  lui  in  una  moltitudine  sempre  cre- 
scente di  manifestazioni  isolate.  La  religione  si 
trasforma  in  teologia  e  in  filosofia,  il  mito  di- 
viene cronaca  storica,  il  naturale  cede  il  posto 
all'  artificiale,  l'unità  alla  dissociazione,  e  l'opera 
d'arte  integrale  e  sintetica  si  scompone  nelle  di- 
verse arti  che  si  allontanano  l' una  dall'  altra  svi- 
luppandosi egoisticamente  e  solitariamente  2). 

Questa  disgregazione,  che  a  prima  vista  sem- 
brerebbe favorevole  al  perfezionamento  delle  arti 
particolari,  è  invece  —  secondo  il  Wagner  —  la 
causa  più  importante  della  loro  profonda  deca- 
denza 3).  Come  la  musica,  dopo  il  tramonto  della 
tragedia  greca,  emancipatasi  completamente  dalla 
danza  e  dalla  poesia,  si  riduce  —  per  la  forza 
stessa  delle  cose  —  alla  pura  armonia;  così  la 
poesia,  vivendo  da  sé  stessa  e  per  sé  stessa, 
perde  ogni  contatto  con  la  realtà  sensibile  e  di- 
viene «  letteratura  ».  Sorse,  è  vero,  verso  la  metà 
del  sec.  XVI  in  Italia  una  forma  d' arte  no- 
vella più  complessa  del  dramma  letterario,  cioè 
1'  opera,  la  quale,  a  chi  giudichi  superficialmente, 
sembra  incarnare  l'ideale  greco  dell'arte  comu- 
nista. Ma  essa  è  un'opera  bastarda,  una  specie 
di  compromesso  fra  le  tre  arti  ritmiche  sorelle, 
le  quali,  restando  apparentemente  unite,  cercano 
di  conservare,  ciascuna,  la  loro  indipendenza.  In- 
fatti, anche  limitandoci  ai  due  fattori  principali 
dell'opera  moderna,  noi  vediamo  che  se  il  com- 

i)  E  lo  stesso  concetto,  come  abbiamo  visto,  espresso 
più  tardi  dal  Nietzsche  e  dal  Ronde   contro   Socrate. 

2)  Ges.  Schr.  IV,  p.  34  sg. 

3)  Tesi  sostenuta  specialmente  nel  libro  L'opera 
d'arte  dell'avvenire. 


101 


Anno  VII.  —  N.  64-65. 


102 


positore  sacrifica  il  poeta  esigendo  da  lui  situa- 
zioni contrarie  alla  logica  drammatica,  il  libret- 
tista a  sua  volta  pone  spesso  in  imbarazzo  il 
suo  alleato  con  l'introduzione  di  scene  che  mal 
si  prestano  o  non  si  prestano  affatto  all'espres- 
sione musicale.  Riassumendo,  il  vizio  fondamen- 
tale dell'opera  moderna,  secondo  il  Wagner,  è 
che  la  musica,  la  poesia  e  la  danza  non  cooperano 
lealmente  alla  formazione  del  dramma. 

Dopo  la  critica  e  la  parte  negativa,  il  Wagner, 
passando  all'  opera  di  ricostruzione,  si  pone  que- 
sto problema:  in  qual  modo  le  diverse  arti  si 
uniranno  per  produrre  —  con  una  fusione  per- 
fetta —  il  dramma  comunista,  la  forma  artistica 
superiore  ?  come  potrà  rivivere  un'  opera  d' arte 
che  rappresenti  per  noi  ciò  che  era  la  tragedia  pel 
mondo  ellenico?  Per  stabilire  la  formula  del 
dramma  musicale,  il  Wagner  analizza  innanzi 
tutto  il  carattere  speciale  della  poesia  da  una 
parte  e  quello  della  musica  dall'altra,  determinando 
esattamente  i  loro  mezzi  così  diversi  d'espres- 
sione. La  poesia,  e  particolarmente  il  dramma, 
dipinge  l'uomo  interiore,  i  suoi  sentimenti,  le 
sue  emozioni,  e  si  propone  di  eccitare  nell'animo 
degli  spettatori  un'  emozione  corrispondente.  Ora 
i  sentimenti  e  gli  affetti  non  si  trasmettono  di- 
rettamente ma  per  mezzo  della  parola  o,  ciò  ch'è 
lo  stesso,  col  sussidio  della  ragione.  La  poesia 
parte  dal  cuore  e,  pel  tramite  del  raziocinio  e 
dell'immaginazione,  parla  al  nostro  cuore;  la  mu- 
sica invece  parte  dal  cuore  e  parla  a  noi  im- 
mediatamente. Ciascuna  delle  due  arti  trova  dun- 
que nell'altra  il  suo  complemento  naturale.  Il 
sentimento  per  così  dire  primordiale,  che  la  pa- 
rola è  incapace  di  esprimere,  si  sprigiona  dal- 
l'anima, per  mezzo  della  musica,  il  cui  linguaggio 
è  meravigliosamente  adatto  a  descrivere  le  nostre 
gioie  e  le  tristezze  più  intime.  Ma  la  musica  a 
sua  volta  ha  bisogno,  per  precisare  ciò  che  vuol 
dire,  della  parola.  Ridotta  ai  soli  suoi  mezzi  essa 
non  può  liberarsi  dalle  regioni  troppo  indeter- 
minate dell'emozione  elementare;  è  una  voce  che 
fa  vibrare  le  fibre  più  riposte  del  nostro  cuore, 
senza  dir  nulla  all'  intelligenza. 

Si  vede  subito  come  la  parola  e  la  musica  si 


uniranno,  secondo  il  concetto  wagneriano,  per 
creare  il  dramma  lirico,  combinando  i  loro  sforzi 
in  maniera  da  non  contrariarsi  a  vicenda,  da  non 
sovrapporre  semplicemente  i  loro  effetti,  ma  da 
raggiungere  con  un'  alleanza  intima  e  feconda 
quei  resultati  che  non  potrebbero  ottenere  sepa- 
ratamente. Ufficio  essenziale  del  poeta  è  quello 
di  disporre  l'azione  del  dramma,  di  descriverne 
il  corso  e  di  motivarne  le  singole  fasi  con  preci- 
sione. Tuttavia,  per  raggiungere  il  fine  propostosi, 
il  poeta  non  deve  rivolgersi  unicamente  all'intel- 
ligenza, ma,  con  l'aiuto  di  questa,  agitare  la  sen- 
sibilità dello  spettatore.  Esponendo  un'azione  egli 
non  può  procedere  come  il  filosofo  o  come  lo  storico 
il  quale  riduce  tutto  ad  una  concatenazione  d'idee 
logica  e  chiara;  non  deve  cioè  riprodurre  l'impres- 
sione che  un  dato  fatto  esercita  sull'intelligenza 
speculativa  dell'uomo,  ma  l'immagine  vivente  che 
da  quel  fatto  sorge  e  si  plasma  nell'anima  del- 
l'uomo istintivo.  Ora  l'uomo  primitivo  esprime 
le  sue  idee  sulla  vita  e  sull'universo  sotto  la 
forma  del  mito,  popolando  il  mondo  reale  di  es- 
seri soprannaturali  ch'egli  concepisce  simili  a  sé 
e  forniti  di  ragione,  di  volere  e  di  sensibilità. 
Lo  stesso  farà  l'artista  creando  i  miti  o  ser- 
vendosi di  quelli  sbocciati  dall'immaginazione 
popolare.  Ma  perchè,  si  dirà,  il  drammaturgo  non 
può  attingere  la  materia  dalla  storia  ?  Perchè, 
risponde  il  Wagner,  la  storia  nasce  —  come  ogni 
altra  scienza  —  quando  l'uomo,  invece  di  abban- 
donarsi ingenuamente  alle  proprie  impressioni, 
si  pone  ad  analizzarle  ed  a  cercare  la  verità  al 
di  là  delle  apparenze.  La  storia  non  mostra  l'uomo 
naturale,  il  fondo  eternamente  umano  degli  av- 
venimenti, ma  espone  gli  aspetti  particolari  sotto 
i  quali  l' uomo  si  rivela  nella  sua  evoluzione 
attraverso  i  secoli.  Di  qui  quel  carattere  conven- 
zionale e  contingente,  così  comune  a  tutte  le 
narrazioni  storiche,  che  mal  si  prestano  per  que- 
sto, come  materia  poetica,  all'artista  che  crea 
nello  spirito  della  musica  *).  I  racconti  mitici  o 

i)  Anche  qui  la  constatazione  teorica  fu  preceduta 
nel  Wagner  dalla  pratica  artistica.  Dopo  il  liienzi,  eh'  è 
del  1838,  egli  vagheggiò  altri  drammi  storici,  come 
Manfredi  e  Federigo  Barbarossa,  ma  non  ne  venne  mai 
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leggendari  invece  offrono  una  materia  infinita- 
mente più  favorevole  al  drammaturgo,  poiché  non 
portano  la  marca  di  un'epoca  storica  rigorosa- 
mente determinata,  ma  parlano  di  fatti  successi 
in  un  passato  indefinito,  e  perchè  gli  eroi  mitici 
ch'essi  celebrano  manifestano  quei  sentimenti, 
quelle  emozioni  elementari  che  hanno  sempre  agi- 
tato e  agiteranno  il  cuore  umano. 

Una  volta  scelta  l'azione  drammatica  e  ricon- 
dotta ai  suoi  motivi  essenziali,  resta  a  trovare 
l' espressione  necessaria  per  presentare  questa  ma- 
teria in  forma  plastica  e  viva.  Come  il  contenuto 
dell'  azione  deve  riuscire,  nella  sua  semplicità, 
accessibile  all'uomo  istintivo,  così  l'espressione 
corrispondente  rivestirà  una  forma  di  bellezza  in 
qualche  modo  concreta,  che  s'imponga  non  solo 
alla  riflessione  o  all'  immaginazione,  ma  ai  sensi. 
Ora  il  poeta  non  può  coi  soli  mezzi  dell'arte  sua 
trovare  pel  dramma  quest'espressione  vivente, 
poiché  la  materia  di  cui  dispone,  cioè  il  linguag- 
gio, è  divenuta,  specie  ai  nostri  tempi,  troppo 
astratta.  Solo  il  poeta-musicista  riescirà  là  dove 
non  possono  arrivare  il  poeta  e  il  musicista  se- 
parati. L'  unione  è  meravigliosa,  poiché  ciascuno 
dei  due  dice  precisamente  ciò  che  l'altro  non 
può  esprimere.  Mentre  il  poeta  solitario  resta 
forzatamente  astratto  e  si  perde  in  vani  conati 
per  significare  adeguatamente  le  emozioni  dei  per- 
sonaggi del  dramma,  il  poeta  che  compone  nello 
spirito  della  musica  saprà  che  possiede,  per  espri- 
mere l'inesprimibile,  i  mezzi  infiniti  della  mu- 
sica, e  gli  sarà  permesso  in  questo  caso  di  tacere, 
perchè  i  sentimenti  che  il  verso  non  può  dire 
si  spanderanno  spontaneamente  in  fiotti  di  me- 
lodia e  d'armonia.  Così  pure  il  sinfonista  che 
s'associa  al  drammaturgo  potrà,  senza  timore  di 
divenire  incomprensibile,  allontanarsi  dalle  for- 
mulo semplici  della  musica  di  danza,  per  ab- 
bandonarsi liberamente  alla  sua  ispirazione  e 
dipingere  gli  stati  dell'anima  più  complessi,  le 

a  capo,  convincendosi  sempre  più  che  i  soggetti  de- 
sunti dalla  storia  non  si  adattano  al  vero  dramma  mu- 
sicale. Pochissimi  infatti  sono  i  soggetti  storici  trat- 
tati dai  tragici  greci,  come  La  presa  di  Mtteto  di  Frinico 
e  i  Persiani  di  Eschilo. 


sfumature  più  delicate  del  sentiménto.  Nasce  al- 
lora la  melodia,  opera  comune  del  poeta  e  del 
musicista,  in  quanto  è  determinata  da  un  lato 
dall'accento  del  verso  e  dall'altro  da  un  ele- 
mento specificamente  musicale,  dalle  basi  armo- 
niche che  sono  a  lei  indispensabili  per  essere 
veramente  melodia. 

Se  tale  nella  costruzione  d'un  edificio  così 
complesso  è  la  funzione  del  poeta  e  in  parte  an- 
che del  musicista,  quale  sarà  la  parte  riservata 
esclusivamente  a  quest'ultimo  ? 

I  compositori  dell'  opera,  intesa  nel  senso  or- 
dinario, usano  in  generale  dell'orchestra  come 
se  fosse  una  gigantesca  chitarra  incaricata  sem- 
plicemente d'accompagnare  la  melodia  del  can- 
tore ;  oppure  le  fanno  eseguire  pezzi  di  «  musica 
assoluta  »  destinati  a  piacere  per  sé  stessi  e 
senza  alcun  rapporto  con  l'azione  drammatica. 
Ben  diverso,  secondo  il  Wagner,  è  il  compito 
dell'orchestra  nel  dramma  musicale.  Se  il  poeta, 
tanto  delineando  l'azione  quanto  scrivendo  il  li- 
bretto, deve  comporre  nello  spirito  della  musica, 
il  musicista  a  sua  volta  non  può  scrivere  una 
battuta  che  non  sia  concepita  nello  spirito  del 
dramma.  Nel  dramma  musicale  non  v'è  posto 
né  per  la  poesia  assoluta  né  per  la  musica  as- 
soluta. L'orchestra  ci  dice  ciò  che  la  parola  non 
può  esprimere,  trasformando  innanzi  tutto  in  udi- 
tive quelle  sensazioni  che,  prodotte  dalla  panto- 
mima dei  personaggi  del  dramma,  fanno  impres- 
sione su  la  vista  degli  spettatori.  Determiniamo 
più  chiaramente  questo  concetto.  L'  uomo  non  ge- 
sticola, finché  si  rivolge  soltanto  all'intelligenza 
del  suo  interlocutore,  ma  parla  ;  se  al  contrario 
vuol  fare  impressione  su  la  sua  sensibilità  ag- 
giunge il  gesto  alla  parola  e  gli  fa  esprimere 
un  di  più  d'emozione  che  il  linguaggio  non  dice. 
Ma  a  questo  di  più  d'  emozione  può  dare  anima 
e  vita  soltanto  la  musica.  Ora  la  melodia  can- 
tata s' indirizza,  sì,  alla  sensibilità,  ma  —  es- 
sendo basata  in  parte  sull'  accento  del  verso  — 
non  può  rappresentare  che  quella  porzione  di  senti- 
mento che  si  esprime  per  mezzo  del  linguaggio. 
Ciò  che  l' uomo  dice  coi  gesti  non  sarebbe  dunque 
comunicato  che  coi  gesti,  se  l'orchestra  non  in- 
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tervenisse  per  commentare  la  pantomima  degli 
attori,  così  come  la  melodia  dà  ai  versi  del  poeta 
un  significato  che  agisce  su  i  sensi  oltre  che 
sull'intelligenza.  L'orchestra  poi  adempie  alla  sua 
funzione  più  importante,  dipingendo  in  tutta  la 
sua  complessità  lo  stato  d'animo  dei  personaggi 
del  dramma.  Noi  esprimiamo  con  la  parola  una 
sensazione  dominante,  un'emozione  forte  che  do- 
mina, pel  momento,  tutto  il  nostro  essere.  Ma 
quasi  sempre  una  grande  emozione  è  preparata, 
più  o  meno  lungamente,  da  presentimenti  ora  di- 
stinti ora  confusi,  e  similmente  lascia  nell'anima 
un  ricordo  che  in  date  circostanze  si  può  risve- 
gliare, può  riapparire  su  la  soglia  della  coscienza 
ora  netto  e  vigoroso,  ora  impreciso  e  fluttuante 
come  una  vaga  reminiscenza.  L'orchestra  dà  una 
voce  a  questi  presentimenti  e  a  questi  ricordi, 
ed  ha  così  nel  dramma  musicale  un  ufficio  si- 
mile a  quello  del  coro  nella  tragedia  greca.  Il 
coro  antico  era  sempre  presente  su  la  scena,  e  — 
mentre  l'azione  del  dramma  si  svolgeva  sotto  i 
suoi  occhi  —  egli  cercava  di  fissare  i  motivi  che 
facevano  agire  gli  attori  del  dramma,  formulando 
un  giudizio  sull'  azione  medesima.  Con  una  fun- 
zione analoga,  l'orchestra  del  dramma  wagne- 
riano è  il  testimone  sempre  presente,  sempre 
vìgile  dell'azione,  e  commenta  i  gesti,  gli  atteg- 
giamenti e  il  silenzio  medesimo  degli  attori;  sa 
ciò  che  s'agita  nel  fondo  dei  loro  cuori,  penetra 
i  motivi  più  segreti  dei  loro  atti,  e  indovina  i 
presentimenti  e  i  ricordi  che  turbano  o  commuo- 
vono le  loro  anime.  Ma  il  coro  antico  formula 
i  suoi  giudizi  in  forma  di  riflessioni  astratte  e 
senza  prender  parte  diretta  all'azione,  mentre 
l'orchestra  moderna  esplica  tutto  ciò  che  sa  in 
una  forma  che  esercita  un'  impressione  diretta 
su  i  sensi,  e  ciò  a  misura  che  si  sviluppano  le 
peripezie  del  dramma. 

Nel  suo  insieme  il  dramma  wagneriano  risulta 
dunque  da  una  fusione  intima,  da  una  penetra- 
zione reciproca  della  poesia  e  della  musica.  Il 
poeta  costruisce  l'azione  e  determina  ogni  pa- 
rola, ogni  gesto  de'  suoi  personaggi  :  fatto  questo, 
il  dramma  ha  già  una  consistenza  reale  rispetto 
all'  intelligenza  e  al  senso  visivo,   ma   non    per 


l' udito,  pel  sentimento.  Il  poeta  si  vedrà  dunque 
costretto  a  rafforzare  l' espressione  de'  suoi  versi 
creando  la  melodia.  Ma  anche  questo  non  basta: 
gli  occorre  dare  a  questa  melodia  le  sue  basi 
armoniche,  rendere  accessibile  al  senso  uditivo 
tutto  ciò  ch'esprime  il  gesto,  dire  insomma  per 
mezzo  della  voce  orchestrale  la  somma  d' emo- 
zione che  il  dramma  contiene  e  che  la  parola  è 
impotente  a  riprodurre.  Se  noi  consideriamo  la 
questione  da  questo  punto  di  vista  può  sembrare 
che  il  Wagner  abbia  data,  nella  formazione  del 
dramma  musicale,  una  parte  preponderante  alla 
poesia,  o  all'elemento  apollineo  come  dice  il 
Nietzsche.  E  veramente  in  quest'unione  delle 
due  arti  la  poesia  rappresenta,  secondo  il  Wa- 
gner, l'elemento  maschio,  il  seme  fecondatore 
che  racchiude  in  germe  il  dramma  intero.  Sa- 
rebbe tuttavia  un  errore  il  credere  eh'  egli  su- 
bordini la  musica  alla  poesia.  Se  noi  ci  collo- 
chiamo da  un  altro  punto  di  vista,  vediamo  subito 
che  la  musica  è,  non  meno  della  poesia,  una 
causa  efficiente  del  dramma.  Il  musicista,  autore 
incontestabile  della  sinfonia  orchestrale  che  ac- 
compagna il  dramma,  è  inoltre  —  in  una  certa 
misura  —  l'autore  della  melodia  cantata,  ed  eser- 
cita un'influenza  decisiva  sull'attività  stessa  del 
poeta,  il  quale  deve  comporre  i  suoi  versi  e  com- 
binare la  sua  azione  nello  spirito  della  musica, 
se  vuole  che  l'unione  col  musicista  riesca  fe- 
conda. Se  è  dunque  vero  che  il  dramma  deter- 
mina la  sinfonia  orchestrale  fin  ne'  suoi  più  mi- 
nuti particolari,  è  vero  altresì  che  il  poeta  non 
può  progredire  nell'azione,  né  comporre  una  scena 
o  scrivere  una  parola,  senza  preoccuparsi  del- 
l'espressione musicale  che  dovrà  rivestire  il  suo 
pensiero.  La  musica,  per  servirci  d'  una  simili- 
tudine tanto  cara  al  Wagner,  è  la  giovine  amante 
che  s'unisce  al  suo  sposo  divino,  il  Verbo,  per 
creare  l'opera  d'arte  perfetta;  è  il  seno  fecondo 
dove  germoglia  e  si  sviluppa  il  seme  emanato 
dal  Verbo  '). 

Il  dramma  musicale  si   può    dunque   definire 

')  Questa  similitudine  della  musica  con  la  donna 
è  lungamente  sviluppata  alla  fine  della  prima  parte 
di  Opera  e  dramma,  Ges.  Schr.  Ili,  p.  316  sg. 
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un  dramma  intensamente  interiore  e  sensibile  al 
cuore  in  virtù  dell'espressione  musicale;  o,  in- 
versamente, una  sinfonia  che  s' è  precisata  in 
un'azione  visibile  e  intelligibile.  E  forse  que- 
st'ultima formula  si  adatta  meglio  alla  natura 
del  dramma  wagneriano. 

(Continua)  T.  Tosi. 


La  mattina  dell'  8  aprile,  in  omaggio  alla  recente 
circolaro  ministeriale,  il  nostro  consocio  professore 
Bruno  Cotronei  parlò  del  Petrarca  a  Soma  agli 
alunni  del  E.  Liceo  Umberto  I.  I  giornali  quotidiani, 
per  quanto  noi  sappiamo,  ne  hanno  taciuto  :  la  con- 
ferenza fu  tenuta,  senza  nessuno  apparato,  così  alla 
buona,  tra  colleglli  ed  alunni.  Ciò  non  impedi  al  con- 
ferenziere di  dire  molte  cose  belle  e  buone,  tra  le 
quali  queste,  sugli  studi  classici,  che  ci  piace  di  ri- 
portare : 

Oggi  non  spirano  aure  molto  benigne  agli  studi  clas- 
sici: da  un  lato  si  contrappongono  ai  capolavori  delle 
letterature  antiche  quelli  delle  moderne  ;  dall'altro  si  esa- 
gerano le  differenze  ed  i  contrasti  fra  la  civiltà  pagana 
e  la  nostra.  Per  ciò  non  tutti,  forse,  sono  disposti  a  ri- 
conoscere il  gran  merito  che  ha  il  Petrarca  verso  il  rin- 
novamento   degli   studi;    ed   alcuni  gli   rinfacceranno  la 

frequente  rettorie»  dei  suoi  scritti  latini 

Si  picnsi  che  il  classicismo  è  tra  le  fonti  principali  della 
civiltà  moderna;  i  grandi  antichi,  come  altri  disse  giu- 
stamente, furono  per  mollo  tempo  inesauribili  magazzini 
di  idee  per  le  menti  pih  vive,  più  forti,  più  originali  e 
versatili,  che  vi  trovavano  una  guida,  una  base,  un  punto 
di  partenza.  Il  rispetto  e  V  amore  per  gli  studi  classici  è 
un  dovere  per  noi  Italiani;  essi  han  dato  alla  nostra  pa- 
tria la  consapevolezza  della  propria  storia,  e  costituiscono 
i  suoi  titoli  di  nobiltà  nelle  vicende  dell' umana  civiltà  ;  per 
essi  l'Italia  affranco  le  menti  dal  giogo  dell'autorità  e  le 
sgombro  dalle  nebbie  mistiche,  educando  e  raggentilendo 
V Europa;  per  essi  al  nostro  paese  si  volgono  sospirosi, 
come  alla  loro  patria  ideale,   le  menti  pih  elette. 


LATTANZIO  E  UN'ODE  DI  G.  PARINI 


Mentre  sfogliavo  per  altro  fine  Lattanzio,  m'ha 
colpito  un  passo,  proprio  sul  principio  del  proemio 
delle  Divinae  Institutiones  l),  dove  lo  scrittore, 
dopo  aver  detto  che  molti  uomini  di  grande  in- 
gegno consacrarono  se  stessi  alla  ricerca  della 
verità,  aggiunge  queste  parole  :   «  Nam  et  abie- 

i)  Migne  p.  112. 


cisse  quosdam  res  familiares  suas  et  renuntiasse 
universis  voluptatibus  constat,  ut  solam  nudara- 
que  veritatem  ')  nudi  expeditique  sequerentur  ». 
Le  parole  trascritte  qui  in  corsivo  mi  han  fatto 
subito  ripensare  al  verso  (di  cui  rise,  e  giusta- 
mente, il  Carducci)  2)  col  quale  il  Parini  chiude 
la  sua  apostrofe  finale  alla  Verità  nell'  ode  «  L' Im- 
postura »  : 

E  me  nudo  nuda  accogli. 

Una  differenza  è  questa  :  che  il  Parini  qui  in- 
tende nudo  non  solo  nel  senso  di  povero,  ma 
anche  di  schietto  3),  poiché  in  questa  ode  egli 
tratta  della  verità  in  antitesi  con  l'impostura; 
Lattanzio  invece  usa  nudi  per  pauperes,  e  ve- 
ritas  nel  senso  filosofico  e  teologico.  È  anche 
vero,  però,  che  con  l'impostura  Cluvieno 
Si  fa  ricco  e  si  fa  chiaro  *), 

e,  se  il  poeta  riuscirà  a  diventare  anche  lui  un 
impostore,  a  lui 

fecondi 

Di  quant'oro  fien  gli  strilli 

De'  clienti  e  de'  pupilli!  i>) 

Altra  differenza  è  che  la  povertà  del  Parini  non 
era,  pur  troppo,  volontaria  come  quella  dei  filosofi 
di  cui  parla  Lattanzio. 

Con  tutto  ciò,  la  somiglianza  dei  due  luoghi 
rimane  intera.  Ma  io  credo  che  altri  riscontri 
si  possan  fare  tra  le  Divinae  Institutiones  e  l'ode 
pariniana,  tali  che,  se  non  m' inganno,  permet- 
tano di  supporre  che  il  Parini  si  ricordasse, 
quando  scriveva  i  suoi  versi,  di  aver  letto  quel- 
l'opera. Badiamo  che  io  qui  non  parlo  di  una 
«  fonte  »  dell'  ode,  bensì  di  vaghe,  molto  vaghe, 
reminiscenze,  le  quali  però  non  sono  prive  d' im- 
portanza. Dice  il  P.  al  v.  85  : 

Ma  qual  arde  amabil  lume  ?  ecc., 

l)  Var.  loz.  virtutem,  ma,  a  quanto  pare,  meno  au- 
torevole. Il  Iacob  poi,  nella  nota  ap.  Migne,  cita  S. 
Girolamo,  ad  Paulin.:  Nudam  crucem  nudus  sequens. 

s)  Conversazioni  critiche,  p.  237  (ediz.  Sommaruga). 

s)  Cfr.  la  nota  del  prof.  Bertoldi. 

*)  v.  GÌ  sgg. 

s)  v.  82  sgg.  —  Del  resto  nudo  nel  senso  di  povero 
lo  usò  il  poeta  nella  «  Vita  Rustica  »  v.  25  sgg.  (cit. 
dal  Bertoldi)  :  e  il  concetto  della  povertà,  unito  a  quello 
degli  studi  è  nell'ode  «  La  Magistratura  »  v.  23  sg. 
(cit.  pure  dal  Bertoldi). 
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e  lo  dice  a  proposito  della  verità.  E  Latt.  p.  113: 
«  non  est  passus  hominem  Deus  lumen  sapientiae 
requirentem  diutius  errare  ».  Certo,  l'immagine 
del  lumen  sa]rientiae  non  occorre  andarla  a  cer- 
care per  l' appunto  in  Lattanzio.  Ma  si  vedano 
(oltre  al  concetto  dell'errare)  anche  le  parole 
seguenti  :  «  ac  sine  ullo  laboris  effectu  vagavi 
per  tenebras  inextricabiles  etc.  »,  e  si  confrontino 
col  principio  della  nostra  ode,  dove  il  poeta  va, 
nel  tempio  dell'  Impostura, 

tenton  per  l' aria  oscura, 

e  con  l'altro  accenno  dello  stesso  scrittore  latino 
(p.  118)  a  molti  che  «  superstitionibus  vanis  per- 
tinaciter  inhaerentes  obdurant  se  contra  mani- 
festam  veritatem  »  e  «  cum  habeant  iter  rectum, 
devios  sequuntur  anfractus  .  .  .  .  ,  lucem  relin- 
quunt,  ut  in  tenebris  caeci  ac  debiles  iaceant  ». 
Ancora  : 

E  m'inviti  al  latte  schietto 

eh'  ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto  i). 

In  Lattanzio  non  c'è  propriamente  questa  im- 
magine (che  però  il  poeta  poteva  trovare  altrove)  ; 
ma  non  sarà  un  puro  caso  che,  mentre  il  Cice- 
rone cristiano  adopera  una,  sia  pur  vecchia,  me- 
tafora, parlando  più  volte  nello  stesso  proemio 
di  cibus,  di  pabulum  e,  soprattutto,  di  uberrimus 
fons,  l'abate  di  Bosisio  gli  faccia  riscontro  con 
quei  due  versi.  Infatti  a  pag.  118  delle  Div. 
Inst.  troviamo  :  «  universos  sine  ullo  discrimine 
vel  sexus  vel  aetatis  ad  caeleste  pabulum  con- 
vocamus  »  ;  poi  :  «  nullus  enim  suavior  animo 
cibus  est,  quam  cognitio  veritatis;  e  più  oltre: 
«  mittemus  eos  ad  ipsum  doctrinae  uberrimum 
ac  plenissimum  fontem,  cuius  haustu  atque  potu 
conceptam  visceribus  sitim  sedent  ardoremque  re- 
stinguant  ». 

Anche  l' allusione  all'  arte  della  parola  adope- 
rata per  impostura  *),  trova  un  riscontro,  vago 
quanto  si  vuole,  a  pag.    11 4  :    «  quae   professio 

f)  v.  89  sg. 

*)  Cfr.  specialmente  v.  49  sgg.,  e  anche  16  sgg.  Coi 
«  dolcissimi  precetti  »  del  v.  IO  si  può,  forse,  confron- 
tare Latt.  p.  113  :  «  vitia  .  .  voluptato  condita  sunt, 
illa  (dalla  virtù)  offensi  (gli  uomini),  hoc  deliniti  ferun- 
tur  in  praeceps  etc.  ».  Cfr.  pure  l'Iperbole  (v.  20). 


(cioè  dell'  indagine  filosofica  e  teologica)  multo 
melior,  utilior,  gloriosior  putanda  est,  quam  illa 
oratoria,  in  qua  diu  versati,  non  ad  virtutem, 
sed  piane  ad  argutam  malitiam  iuvenes  erudie- 
bamus  ». 

Ma  il  riscontro  più  eloquente  sta  in  ciò:  anche 
Lattanzio,  a  proposito  di  «  falsa  religione  »  (e 
così  è  intitolato  il  primo  libro  delle  D.  L),  parla 
ex  professo,  in  un  capitolo  a  parte  ')i  di  Numa 
Pompilio  ')  :  «  Harum  vanitatum  (cioè  della  re- 
ligione pagana)  apud  Romanos  auctor  et  consti- 
tutor  Sabinus  ille  rex  fuit,  qui  maxime  animos 
hominum  rudes  atque  imperitos  novis  supersti- 
tionibus implicavit  ».  E  continua  dicendo  come, 
a  questo  fine,  simulò  i  notturni  convegni  con  la 
ninfa  Egeria  :  descrive  brevemente  la  spelonca 
del  nemus  Aricinum  s)  ;  e  afferma  che  Numa 
volle  imitare  Minois  astutiam,  il  quale  dava  le 
sue  leggi  come  dettategli  da  Giove,  «  ut  homines 
ad  parendum  non  modo  imperio  sed  etiam  reli- 
gione constringeret.  Itaque  (Numa)  pontifices, 
salios,  augures  creavit  etc.  ».  Tutto  ciò  si  con- 
fronti col  cap.  22  dell'  Epitome  delle  D.  L,  che, 
specialmente  là  dove  dice  che  Numa  fece  questo 
ut  animos  ferocis  populi  ab  armorum  studiis 
avocaret,  ricorda  i  versi  : 

Onde  l' auguro  poteo 


Soggiogar  le  altere  menti 
Domatrici  delle  genti  *). 


Concludendo,  a  me  pare  che  nell'  «  Impostura  » 
siano  evidenti,  benché  lontane,  reminiscenze  delle 
Divinae  Institutiones  di  Lattanzio  ;  nella  peggiore 
ipotesi,  tutti  le  ammetteranno  per  ciò  che  ri- 
guarda il  primo  e  l' ultimo  dei  passi  da  me  ci- 
tati, cioè  quello  che  mi  ha  spinto  a  questa  piccola 
ricerca  [nudamque  veritatem  nudi),  e  quello  dove 
si  parla  di  Numa.  Né  è  strano  che  l' abate  Pa- 

l)  I,  22. 

')  Cfr.  Paruri  v.  25  sgg. 

3)  Con  una  mossa  assai  comune  :  «  Erat  spolunca 
quaodam  etc.  »  che  si  ritrova  anche  noi  Tempio  del- 
l' Ignoranza  (P.  Verri,  Opere  filos.  II  p.  351  sgg.)  già 
messo  da  G.  Mazzoni  a  confronto  con  l'odo  pariniana 
(v.  Bertoldi). 

*)  v.  27  sgg. 
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rini,  scrivendo  un'  ode  come  quella  lì,  si  ricor- 
dasse d'avor  letto  quel  Padre  della  Chiesa  ;  meno 
strano  è  ancora  che  l'avesse  letto.  Altri,  credo, 
dirà  dell'  «  arabo  profeta  ».  Una  cosa  sola  mi  ha 
sorpreso  :  di  non  aver  trovato,  se  pur  non  m' è 
sfuggito,  in  Lattanzio,  nessun  luogo  che  accenni 

ad  Alessandro  Magno. 

M.  Fuochi. 

POSTILLE. 

Mi  si  consentano  alcune  postille  all'  ingegnoso 
riscontro  che  l' amico  prof.  Fuochi  ha  trovato  tra 
le  Divinae  Institutiones  di  Lattanzio  e  1' 'Impo- 
stura del  Parini.  L'arte  del  nostro  poeta  risulta 
di  vari  elementi,  ch'egli  poi  fonde  nel  suo  sen- 
timento e  nella  propria  ispirazione  poetica;  è 
un'arte  che  fa  pensare  al  modo  con  cui  si  for- 
mano gli  smalti  dalle  belle  tinte  ;  dico  smalti  e 
non  mosaici.  E  verosimile  pertanto  che  il  Parini 
abbia  avuto  impulsi  alla  sua  poesia  da  altri  au- 
tori oltre  che  da  Lattanzio;  e  tra  questi,  senza 
esitare,  porrei  quel  «  de  la  Francia  Proteo  mul- 
tiforme »,  le  cui  opere  egli  conosceva,  pur  di- 
chiarandole «  troppo  biasmate  e  troppo  a  torto 
lodate  ».  Che  del  Voltaire  il  Parini  siasi  ricor- 
dato nell'ode,  mi  pare  fuor  di  dubbio  a  proposito 
dell'accenno  a  Maometto,  come  impostore: 

E  nell'Asia  i  doni  tui 
fur  che  l'Arabo  profeta 
sollevaro  a  sì  gran  meta. 

Tutti,  più  o  meno  apertamente,  consideravano 
Maometto  come  un  ciarlatano,  ma  il  Voltaire, 
meglio  e  più  efficacemente  di  ogni  altro,  ne  mise 
in  evidenza  tale  carattere,  soprattutto  nella  tra- 
gedia Lefanatisme  ou  Mahomet  le  prophete.  Essa 
andò  incontro  a  varie  peripezie,  non  ostante  la 
dedica  al  pontefice  Benedetto  XIV;  rappresentata 
da  principio  a  Lilla  nel  1741  e  quindi  a  Pa- 
rigi nell'agosto  del  1742,  non  fu  più  recitata 
fino  al  1751,  perchè  considerata  pericolosa  al- 
l'ordine pubblico,  come  incitatrice  al  regicidio; 
ma  dal  1751  in  poi  ebbe  rappresentazioni  nu- 
merose e  grande  successo,  contribuendo  al  mo- 
vimento che  condusse  alla  Rivoluzione  ').  Non  è 

i)  Deschanel,  Le  théàtre  de  Voltaire,  Paris,  Calmann 
Lévy,  1888,  pp.  155-180. 


il  caso  di  esporne  la  tela;  basterà  accennare  alle 
scene  che  mostrano  più  ampiamente  la  ciarlata- 
neria di  Maometto. 

Phanor,  senatore  della  Mecca,  consiglia,  nella 
prima  scena  dell'atto  primo,  a  Zopiro,  nemico  di 
Maometto,  di  venire  a  trattative  di  pace  col  falso 
profeta,  e  così  ne  descrive  il  trionfo  : 

Aujourd'hui,  c'est  un  prince;  il  triomphe,  il  domine; 

imposteur  a  la  Mecque,  et  prophete  à  Medine, 

il  sait  faire  adorer  à  trente  nations 

tous  ces  mèmos  forfaits  qu'ici  nous  détestons. 

Que  dis-je?  en  ces  murs  mème  une  troupe  égarée, 

des  poisons  de  l'erreur  avec  zèle  enivrée, 

de  ses  miracles  faux  soutient  Villusion, 

répand  le  fanatisme  et  la  sédition, 

appelle  son  armée,  et  croit  qu'un  Dieu  terrible 

l'inspire,  le  conduit  et  le  rend  invincible. 

Maometto  stesso  si  compiace  di  rivelare  —  con 
pochissima  verosimiglianza,  a  dir  vero  —  i  suoi 
propositi  all'  avversario  Zopiro  :  egli  è  ambizioso, 
ma  ha  concepito  un  grandissimo  disegno;  ogni 
popolo  ha,  secondo  il  turno  stabilito  dalle  vicende 
umane,  il  suo  periodo  di  splendore  e  potenza  ; 
gli  sembra  che  ora  sia  venuta  la  volta  della  na- 
zione araba,  alla  quale  non  potranno  contendere 
il  primato  né  la  Persia  né  l'India  né  l'Egitto 
nò  l' Impero  d'  Oriente  ;  ma  per  condurre  a  com- 
pimento una  tale  impresa  occorre  un  nuovo  culto, 
una  nuova  forma  di  governo  : 

Il  faut  un  nouveau  dieu  pour  l'aveugle  univers. 

En  Égypte  Osiris,  Zoroastre  en  Asie, 

chez  les  Crétois  Minos,  Numa  dans  l'Italie, 

à  des  peuples  sans  moeurs,  et  sans  eulte,  et  sans  rois, 

donnèrent  aisément  d'insuffisantes  lois. 

Je  viens  après  mille  ans  changer  ces  lois  grossières  : 

j'apporte  un  joug  plus  noble  aux  nations  entières: 

j'abolis  les  faux  dieux:  et  mon  eulte  épuré 

de  ma  grandeur  naissante  est  le  premier  degró. 

Ne  me  reproche  point  de  tromper  ma  patrie; 

je  détruis  sa  faiblosse  et  son  idolatrie  : 

sous  un  roi,  sous  un  dieu,  je  viens  la  réunir; 

et,  pour  la  rendre  illustre,  il  la  faut  asservir. 

(A.  II,  se.  V,). 

Ma  Maometto  non  è  contento  di  formulare,  per 
così  dire,  il  suo  programma;  lo  mette  in  pratica 
nella  stessa  tragedia,  specialmente  nella  scena  IV 
dell'Atto  V.  Egli  ha  infiammato  di  fanatismo 
Séide  e  Palmira  e  li  ha  spinti  ad  uccidere  Zo- 
piro,   ch'essi    non    sanno    essere    loro   genitore; 
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quando  apprendono  tale  orribile  verità,  compren- 
dono tutte  le  frodi  di  Maometto,  e  Séide  guida 
il  popolo  della  Mecca  alla  vendetta.  Ma  il  pro- 
feta ha  già  fatto  avvelenare  dal  suo  fido  Omar 
il  giovane  Séide,  a  cui  rimangono  quindi  pochi 
momenti  di  vita;  questa  circostanza  gli  porge 
l' occasione  di  un  vero  giuoco  di  prestigio.  Il 
popolo  s' avanza  ;  Séide  col  pugnale  in  mano  lo 
aizza,  ma  già  vacilla  per  l' azione  del  veleno  ; 
Maometto  allora  grida  : 

Ainsi  tout  téméraire  à  mes  yeux  doit  trembler. 
Incrédules  esprits,  qu'un  zèle  aveugle  inspire, 
qui  m'osez  blasphémer,  et  qui  vengez  Zopire, 
ce  seul  bras  que  la  terre  apprit  à  redouter, 
ce  bras  petit  vous  punir  d'avoir  osé  douter. 
Dieu  qui  m'a  confié  sa  parole  et  sa  foudre, 
si  je  me  veux  venger,  va  vous  réduire  en  poudre. 
Malheureux!  connaissez  son  prophète  et  sa  loi, 
et  que  ce  dieu  soit  juge  entre  Séide  et  moi. 
De  nous  deux,  à  l'instant,  que  le  coupable  expire  ! 

Pur  troppo,  cade  morente  il  povero  Séide,  ed  il 
popolo  allibito  si  ritrae  dinanzi  a  chi  ha  a'  suoi 
ordini  la  natura  e  la  morte. 

Una  tale  scena,  oggi,  ci  farebbe  ridere,  oltre 
che  alla  lettura,  anche  sul  palcoscenico;  ma  pare 
che  allora  avesse  una  grande  efficacia  sugli  spet- 
tatori, che  forse  badavano  più  al  contenuto  filo- 
sofico che  non  alla  verosimiglianza  degli  affetti. 

Di  Maometto  il  Voltaire  torna  a  parlare  in 
un'altra  opera  sua,  che  ebbe  notevolissima  dif- 
fusione, cioè  il  Dictìonnaire  philosophique  ou  la 
Raison  par  alphabet,  e  qui  non  ce  lo  rappre- 
senta così  tristo  come  nella  tragedia;  che  anzi 
nel  capitolo  che  tratta  dell'Alcorano,  lo  dice  un 
sublime  ed  ardito  ciarlatano,  e  dopo  averne  ri- 
cordato le  imprese,  aggiunge  argutamente:  «  si 
dice  anche  ch'egli  fosse  un  gran  medico;  cosi 
non  gli  mancò  nulla  per  ingannare  gli  uomini  !  »  l) 
Degno  di  attenzione  è  il  capitolo  sui  ciarlatani, 
dove  il  Voltaire  prende  le  mosse  da  un  articolo 
del  cavaliere  de  Jaucour  sull'impostura  nella  me- 
dicina, venuto  alla  luce  per  mezzo  della  grande 
Enciclopedia  del  Diderot  e  del  D'Alembert.  Ag- 
giunge parecchie  piacevoli  notizie  sui  medici  ciar- 


•)  Voltaire,  Oeuvres,  Paris,  Firmin-Didot,  1877, 
lumi  7°  e  8°. 
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latani,  specialmente  su  di  un  certo  Villars  che 
vendeva,  a  sei  franchi  l'una,  delle  bottiglie  di 
acqua  della  Senna;  e  quindi  passa  a  parlare  di 
altre  forme  di  ciarlataneria.  Scherza  agevolmente 
su  Scipione  l'Africano,  che  ai  soldati  diceva  di 
essere  ispirato  dagli  dei  ;  e  commenta  :  «  Egli,  in- 
vero, recò,  più  di  ogni  altro,  onore  alla  repubblica 
romana  ;  ma  perchè  gli  dei  non  gì'  ispirarono  di 
rendere  i  conti  della  sua  gestione  (renare  ses 
comptes)?  ».  Accenna  poi  a  Numa,  di  cui  rico- 
nosce utile  la  ciarlataneria  :  «  il  fallait  policer 
des  brigands  et  un  sénat  qui  était  la  portion  de 
ces  brigands  la  plus  difficile  à  gouverner  »,  e 
giudica  che  il  re  sabino  si  conducesse  con  ac- 
corgimento conveniente  ai  tempi,  ai  luoghi  ed 
all'indole  dei  primitivi  Romani  ')•  Da  Numa  lo 
scrittore  francese  passa  a  Maometto,  ed  osserva 
come  questi  abbia  scelto  opportunamente  il  tempo 
per  i  suoi  inganni  :  «  C'est  aux  charlatans  à 
bien  prendre  leur  temps  ».  Considera  come  ciar- 
latano, non  si  sa  perchè,  il  buon  Socrate,  e  gra- 
datamente tratta  della  ciarlataneria  filosofica, 
scientifica,  teologica,  letteraria,  naturalmente  di- 
menticando di  parlare  di  se  stesso. 

A  leggere  il  riassunto  di  un  tale  articolo  non 
pare  di  sentire  l'esposizione  del  contenuto  del- 
l' Impostura  ?  Anzi  il  Voltaire  tratta  1'  argomento 
in  modo  più  largo  che  non  il  Parini,  e  sembra 
che  questi  abbia  cercato  soprattutto  di  dare  veste 
poetica  a  quel  contenuto  filosofico:  nel  poeta  lom- 
bardo ritroviamo  anche  gli  accenni  a  Numa,  a 
Maometto,  ai  medici  impostori  ').  Non  sembri 
strano  che  il  Voltaire  si  sia  servito  dell'esempio 

i)  Di  Numa,  tuttavia,  non  giudica  con  la  medesima 
benevolenza  nell'  introduzione  all'  Essai  sur  les  moeurs 
(1744-45);  vedi  il  paragrafo  LUI  contro  i  legislatori 
che  hanno  operato  in  nome  degli  dei  (v.  Ili  delle 
Oeuvres,  ed.  Firmin-Didot). 

s)  In  quanto  ad  Alessandro  Magno,  il  D'Ancona  — 
secondo  ricorda  il  Carducci  (Conversazioni  critiche, 
Roma,  Sommaruga,  1884,  p.  228)  —  crede  che  il  Pa- 
rini si  sia  ispirato  ad  alcuni  versi  del  Guidi  nella  can- 
zone La  Fortuna.  Del  resto,  l' argomento  era,  per  cosi 
dire,  all'  ordine  del  giorno  ;  il  Boileau  nelle  satire 
Vili  (1667)  e  XI  (1698)  aveva  detto  molto  male  del 
re  macedone,  e  Voltaire  nel  Dictìonnaire  aveva  cercato 
di  scagionarlo  dalle  varie  accuse,  anche  da  quella  di 
essersi  fatto  adorare  come  un  dio. 
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di  Numa  contro  l'impostura  religiosa;  è  curioso 
notare  come  gli  scrittori  francesi  del  secolo  XVIII 
si  giovino  per  combattere  il  Cristianesimo  dei 
medesimi  argomenti  che  i  polemisti  cristiani  ado- 
peravano contro  il  paganesimo  ;  la  dimostrazione 
delle  frodi  di  una  religione  sembrava  loro  il 
mezzo  più  efficace  a  provare  false  tutte  le  altre. 
Avrà  potuto  conoscere  il  Parini  il  Dictionnaire 
del  Voltaire,  quando  componeva  la  sua  ode?  A 
me  pare  molto  probabile.  Invero,  la  prima  edi- 
zione del  Dictionnaire  è  del  1764  (di  Londra), 
e  l' opera  veniva  solennemente  riprovata  dal  Parla- 
mento di  Parigi  con  sentenza  del  19  marzo  1765; 
due  anni  dopo  veniva  in  luce  il  Dictionnaire 
anti-philosophique,  che  doveva  confutare  quello 
del  Voltaire.  Il  Parini  componeva  l'ode  dell'  Im- 
postura fra  il  1764  ed  il  1765;  il  Mazzoni  crede 
anzi  che  la  scrivesse  dopo  il  giugno  del  1764; 
mentre  il  Carducci  forse  prende  un  po'  troppo 
alla  lettera  un'affermazione  del  Gambarelli,  che 
nel  1791  diceva  quell'ode  recitata  in  un'adu- 
nanza dei  Trasformati  «  circa  un  trent'anni  fa  »  '), 
cioè  nel  1761. 

Le  somiglianze  fra  gli  argomenti  dell'ode  e 
quelli  del  Dictionnaire  inducendo  a  credere  che 
il  Parini  avesse  letto  l' opera  dello  scrittore  fran- 
cese, confermerebbero  la  congettura  del  Mazzoni. 

Ben  altro  sarebbe  da  dire  a  completa  illu- 
strazione dell'ode  pariniana;  ma  queste  postille 
sono  già  un  po'  troppo  lunghe  :  tuttavia  i  lettori 
mi  consentiranno  che  io  accenni  ad  un'  altra  re- 
miniscenza voltairiana  nella  medesima  poesia.  In 
fine  il  Parini  parla  della  Verità  che  dirada  le 
tenebre  del  tempio  dell'  Impostura  : 

Ma  qual  arde  amabil  lume? 
Ah  ti  veggio  ancor  lontano, 
Verità,  mio  solo  nume, 
ohe  m'accenni  con  la  mano, 
e  m'inviti  al  latte  schietto, 
ch'ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 

Anche  il  Voltaire  personifica  la  Verità,   e  le  fa 
compiere  un  po'  la  parte  del  Deus  ex  machina 

•)  Carducci,  op.  e.  p.  219;  Parini,  Le  Odi,  Il  Giorno 
e  altre  poesie  minori  annotate  da  G.  Mazzoni,  Firenze, 
Barbèra,  1897,  p.  19. 


nel  e.  X  dell'  Henriade  :  essa,  scendendo  dal  cielo, 
sottrae  il  grande  Enrico  all'errore  protestante, 
come  .  .  .  .  ,  si  parva  licet  con  quel  segue,  il 
buon  Parini  alle  tentazioni  dell'  Impostura  : 

Soudain  la  Vérité,  si  long-temps  attendue, 
toujours  chòre  aux  humains,  mais  souvent  incannile, 
dans  les  tentes  du  roi  descend  du  haut  des  Cieux  ; 
d'ahord  un  voile  ipais  la  cache  à  tous  Ics  yeux; 
de  moment  en  moment,  les  ombres  qui  la  couvrent, 
cedent  h  la  ciarli  des  feux  qui  les  entr'ouvrent; 
bientòt  elle  se  montre  à  ses  yeux  satisfaits, 
brillanto  d'un  éclat  qui  n'éblouit  jamais. 

Henri 

Volt,  connait,  alme  enfin  sa  lumière  immorlc/le 

Il  Parini  conosceva  l' Henriade,  già  pubblicata 
nel  1723,  ed  anzi  nel  Mattino,  composto  prima 
dell'  Impostura,  secondo  la  congettura  del  Maz- 
zoni, ne  aveva  schernito  la  pretesa  di  superare 
la  Gerusalemme  liberata:  quindi  la  reminiscenza 
non  è  improbabile. 

B.  Colronei. 


UN  PETRARCHISTA  GRECO 


I  lettori  di  questo  periodico  ricordano  certa- 
mente gli  articoli  con  i  quali  il  prof.  Festa  (Anno  I 
n.  15;  Anno  II  nn.  7  e  11)  ha  illustrato  i  canti 
d'amore  noti  sotto  il  nome  di  «  Alfabeto  del- 
l'Amore »  i  quali,  se  non  sono  tutti  rodiesi,  come 
si  voleva,  né  tutti  popolari,  a  quanto  pare,  sono 
certamente  stati  redatti  nella  loro  forma  definitiva 
a  Rodi,  e  ripetono  in  gran  parte  dal  popolo  la 
loro  origine.  Non  sia  discaro  che-  qui  s'accenni 
ad  un'altra  raccolta,  non  nota  per  intero,  che 
certamente  non  può  competere  per  valore  con  i 
soavissimi  canti  del  cosi  detto  «  Alfabeto  »  ed 
ha  un'origine  tutta  letteraria. 

Le  poesie  che  la  compongono  sono  date  come  di 
Natalis  Comes,  ma  sembra  che  questo  sia  piut- 
tosto il  nome  del  possessore  del  codice,  che  del- 
l'autore.  ')  Il  manoscritto  è  del  secolo  XVI  e 
parve  al  suo  editore,  per   le   particolarità   della 

i)  Natalis  Comes  è  il  noto  autore  del  trattato  mi- 
tologico (per  es.  Padova  1616). 
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grafia,  provenire  da  Cipro;  di  Cipro,  ad  ogni 
modo,  è  il  dialetto  usato  dal  poeta.  La  parte 
che  ne  è  pubblicata  dal  Legrand  (Bibliothèque 
grecque  vulgaire  II  58-93;  cfr.  pp.  i.xiv-lxvi) 
consta  di  7(>  canti,  appena  un  terzo  di  quanto 
esiste.  Secondo  la  descrizione  del  blasone  dell'au- 
tore che  si  legge  nel  primo  canto,  lo  scrittore 
doveva  essere  un  nobile  cipriotto  ;  che  fosse  uomo 
di  buona  cultura  attesta  la  forma  e  l'imitazione 
letteraria.  Il  dialetto  è  prettamente  popolare,  ne 
vi  si  trovano  di  quei  temperamenti  che  tanto 
piacquero  e  piacciono  agli  scrittori  neo  greci  ; 
anzi  il  Legrand  (p.  lxvi)  dice  che  i  canti  da  lui 
pubblicati  sono  notevoli  specialmente  per  la 
lingua.  Spero,  che.,  dal  seguente  breve  cenno, 
appariranno  al  lettore  italiano  di  qualche  inte- 
resse anche  pel  loro  contenuto. 

Il  poeta  si  rivolge  da  prima  al  suo  canzoniere. 

(/S)  «  Cosi  stanno  insieme  scritte  le  mie  gioie 
e  i  miei  dolori,  i  miei  tormenti  e  i  sospiri  che 
dal  cuore  mi  trasse  la  dolce  signora  che  ha  reso 
i  miei  giorni  affannosi.  Così  canto  le  pene  della 
mia  passione;  e  le  mie  cure  tutte  stanno  così 
scritte.  0  giovani,  guardate  me  e  imparate.  .  .  . 
Or  va,  libro  dolente,  e  se  mai  la  trovi  ed  essa 
ti  vegga,  non  ti  riesca  gravoso  il  dirle  :  «  Guarda 
come  il  misero  per  me  s'è  affannato  »,  te  ne 
prego;  e,  se  tu  vegga  quella  per  cui  ardo,  dille 
da  parte  mia:  «  A  te  m'inchino;  guarda  quanto 
è  grande  il  mio  amore!  »,  e  bacia  per  me  la 
sua  mano.  —  Di  scarlatto  non  ti  vesto,  o  mio 
libro,  perchè  non  vidi  mai  festa  nella  mia  vita 
amara,    né,    per   mia   gioia,    di   verde   ti    copro, 

poiché  non  vedo  speranza  dalla  mia  signora 

Di  nero  ti  vesto,  di  nero  dolente  vo'  che  sieno 
coperti  i  sospiri  miei.  —  Ed  ora,  vestito  della 
veste  del  mio  cuore,  va,  o  libretto,  e  parla  aperto  ; 
se  alcuno  chieda  la  ragione  del  tuo  dolore,  dì'  la 
verità;  non  tacere  ')  le  mie  pene  e  di'  franche 
parole  per  salvarmi.  Se  riesci  a  fare  sì  che  ti 
senta  la  mia  signora,  forse  essa  avrà  di  me 
pietà  ». 

')  Il  Legrand  stampa  al  v.  26  xtà  jxèy  fiov^Xaiarig; 
mi  pare  elio  il  senso  richieda  xcà  dèv  fiovXXuiarig  «  e 
non  tacere  »,  come  traduco. 


Le  parole  del  poeta  ricordano  da  una  parte 
l'apostrofe  di  Ovidio  al  suo  libro  dei  Tristi: 

Vade,  sed  incultus,  qualem  decet  exulis  esse  : 
Infelix,  habitum  tempori»  huius  habe. 

Nec  te  purpureo  velent  vaccinia  fuco: 

Non  est  conveniens  luctibus  ilio  color  —  ; 

d'altra  parte  rammentano  i  commiati  dei  nostri 
canzonieri  d'amore.  I  canti  del  poeta  sono  infatti 
tutti  d'amore,  ed  egli  si  rivolge  solo  a  chi  lo 
può  intendere: 

(y)  «  Chi  passione  non  ha  provato  non  ne  co- 
nosce gli  ingannevoli  affanni;  chi  da  essa  non 
fu  tocco  e  ancora  in  cuor  suo  la  brama;  chi  in 
cuor  suo  ancora  non  fu  colpito,  e  lo  dice,  queste 
poche  pagine  non  apra,  poiché  in  esse  nulla  tro- 
verà che  capisca  ». 

Sono  specialmente  notevoli  i  23  sonetti  {s  -  xrj) 
che  formano  la  parte  più  cospicua  di  quanto  fu 
pubblicato  '),  e  sono  quasi  tutti  di  forma,  di  con- 
cetto e  d'ispirazione  petrarchesca.  Il  sonetto  che 
comincia  la  serie  (e)  non  è  se  non  una  traduzione, 
e  talora  una  parafrasi,  del  XIV  in  Vita  di  Ma- 
donna Laura:  «  Quand'  io  son  tutto  volto  in 
quella  parte  ;>  ;  esso  comincia  nell'imitatore  greco: 
«  Quando  ritorno  a  quella  parte,  dove  il  dolce 
tuo  viso  risplende,  tanto  la  luce  tua  la  mia  mente 
percuote,  che  m'arde,  e  non  finisco  il  respiro  per 
vivere  »,  e  seguita  rendendo  assai  da  vicino  il 
testo  dell'italiano,  alle  volte  anzi  le  parole  di  esso, 
come  nel  verso  nono  dove  i  colpi  della  Morte  che 
il  poeta  fugge,  sono  diventati  rovg  xóonovg  tov 
d-avàxov  s).  Il  seguente    sonetto    non  è  se  non 

•)  La  raccolta  che  si  ha  a  stampa  s'apre  con  un 
breve  carme  di  16  ottonari  rimati  in  due  ottave  :  a, 
bb,  ce,  dd,  a  |  a,  bb,  ce,  dd,  a.  Seguono  tre  poesie 
d' ottave  d' endecasillabi  :  la  seconda  di  quattro,  la  terza 
e  la  quarta  di  una  ottava  per  ciascuna,  colle  rime: 
ab  ab  ab  ce.  Vengono  poi  i  23  sonetti,  (i9  ha  la  coda, 
xe  sono  quartine)  ;  quindi  altri  componimenti  in  ot- 
tave d' endecasillabi  rimati  :  ab  ab  ab  ce,  e  alcuni 
(o«,  ofl,  oy)  in  altri  metri,  sempre  rimati. 

')  Il  primo  verso  della  seconda  terzina  (che  rende 

il  petrarchesco  :  «  Tacito  w  ;  che  le  parole  morte »  ) 

è,  secondo  il  testo  del  Legrand:  MovXì.óvovTa  tì}v  nXij^i, 
/xov  xvjìevya),  dove  non  so  se  sia  troppo  arrischiato 
porre  invece  un  xgvjìevyco,  ohe  sarebbe  formato  su 
xQvnria,  come  lo  voci  del  moderno  greco  XQvfio>,  xQvfìy(D 
«  nascondo  ».  Il  verso  s' intende  allora  :  «  Tacito  na- 
scondo il  mio  affanno  ». 
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una  variazione  di  questo;  ma  non  sempre  però 
l'imitazione  è  così  servile.  Caratteristico  è  il  so- 
netto che  porta  il  numero  16  («?)  che  è  tradu- 
zione fedele  del  ventesimo  terzo  ili  Morte  di  Ma- 
donna Laura  e  conserva  in  italiano  il  primo  verso 
di  ciascuna  quartina  e  terzina  '). 

A  tutti  gli  imitatori  e  perciò,  come  è  naturale, 
anche  all'autore  di  questi  versi,  accade  ut  dete- 
riora imitentur,  ac  se  àbunde  similes  putent,  si 
vitia  magnorum  consequantur.  Non  sono  perciò 
rare  le  leziosaggini  dovute  alla  fredda  imitazione. 
Così  nell'ottava  che  porta  il  numero  50  (v)  leg- 
gesi  :  «  temo  e  mi  fo  ardito,  mia  dolce  signora, 
ardo  e  gelo  sul  focolare,  e  il  cuore  mio  ride  e 
piange  ad  un  tempo  quando  ti  vedo  ...  »,  il  che 
ricorda  le  antitesi  petrarchesche  del  sonetto  XC 

in  Vita  di  M.  L.   «  ardo  e  son  un  ghiaccio 

piangendo  rido  ».  Altrove  (sonetto  28°  [xrj])  il 
nostro  si  chiede:  «  Se  amore,  come  dicono,  è 
amaro,  come  mai  sono  dolci  i  suoi  affanni?  e,  se 
è  dolce,  come  è  duro  il  suo  cuore?  e,  se  è  duro, 
come  tutti  lo  desiderano?  »  ecc.;  anche  qui  non  si 
fa  che  riprodurre  le  arguzie  meno  simpatiche  della 
lirica  petrarchesca  (cfr.  il  sonetto  LXXXVIII  in 
Vita  di  M.  L.  «  S'amor  non  è,  che  dunque  è 
quel  ch'i'sento?  »). 

L'amata  del  poeta  è  la  sua  dolce  signora  (r) 
yXvxetà  xvgà  fiov),  ha  come  Laura  i  capelli 
d'oro  (rà  %àv&ia  ficeXXià  za  xQovaaiféva)  e 
due  labbra  di  corallo  come  perle  {óvo  %siXrj  xov- 
QsXXéva  iiaQyaQixàQytu);  ma  quelli  che  hanno 
fatto  schiavo  il  poeta  sono  i  suoi  occhi  contro 
i  quali  non  c'è  scampo  (vedi  x&:  'AvéXmaia 
avo  fxdvia  pè  axXa§maa),  e  che  egli  non  cessa 
dal  celebrare  su  tutti  i  toni  della  sua  lira  (vedi 
*,  t,  *h  #f). 

E  probabile  che  dalla  parte  pubblicata  del  no- 

*)  I  primi  due  versi  della  prima  quartina  :  «  O  fe- 
lice Titon  !  tu  sai  ben  l' ora  [  Da  ricovrare  il  tuo  caro 
tesoro  »,  sono  dal  poeta  fraintesi,  se  si  scrive  il  se- 
condo, come  fa  il  Legrand:  to'  jSio?  aov  va  xò  (péoyq 
noòg  èpévav  «  per  portare  il  tuo  tesoro  a  me  ».  Ma  è 
facile  correggere  ngòg  èaéva,  rendendo  esatto  il  senso 
del  Petrarca.  In  generale  si  vede  ohe  un  confronto  ac- 
corato col  Canzoniere  del  poeta  italiano  servirebbe  a 
correggere  in  più  luoghi  il  testo  greco. 


stro  poeta  noi  ci  facciamo  di  esso  un  giudizio 
non  pienamente  adeguato.  I  caDti  che  seguono 
i  sonetti  contengono,  se  ben  m'appongo,  qualche 
parte  di  poesia  popolare  e  per  l'intonazione  e  per 
le  idee  :  certamente  a  tale  origine  accenna  il  fre- 
quente ricordo  di  Caronte  (Xàgos),  come  è  in 
quelle  che  hanno  i  numeri  x!),  X{3,  Xy,  ry,  vó, 
£#;  cfr.  anche  ty,  te.  A  noi  italiani  dovrebbe 
più  che  ad  altri  interessare  che  il  canzoniere 
fosse  pubblicato  per  intero,  per  poterlo  studiare 
nei  suoi  rapporti  con  la  poesia  potrarchesca  e 
colla  lirica  popolare.  Certamente  non  dispiacerà 
che  ad  un  imitatore  greco  del  Petrarca  siasi  ac- 
cennato su  questo  periodico,  che  vuol  unire  il 
culto  di  Roma  a  quello  di  Atene,  ora  che  l'Italia  si 
prepara  a  celebrare  degnamente  il  sesto  centenario 
di  quello  che  fu  detto  il  primo  umanista  e  che, 
tra'  primi,  desiderò  di  poter  risalire  alle  pure  fonti 
della  poesia  greca. 
Pisa,  aprile  1904 

Achille  Cosatimi. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


VE. 

Come  ebbi  già  occasione  di  dire  (At.  e  R. 
n.°  61-62  p.  32  n.),  fra  i  pezzi  di  papiro  acqui- 
stati nello  scorso  Gennaio  da  un  arabo  del  Fajùm 
alcuni  provengono  dal  nomos  Apollonopolites 
(Apollinopolis  Magna,  oggi  Edfu,  un  cento  chi- 
lometri a  sud  di  Luxor),  donde,  che  io  sappia, 
avevamo  sinora  pochissimi  documenti,  tutti  del- 
l'età  bizantina  ').  I  nostri  sono  del  II  secolo  di 
Cr.,  e  alcuni  molto  importanti  per  la  storia,  dirò 
così,  del  regime  fluviale  nell'Alto  Egitto. 

Uno  è  del  secondo  anno  di  Adriano  (117/8  di 
Cr.);  e  poiché  è  imminente  la  semina,  lo  rife- 
riremo piuttosto  ai  mesi  di  autunno  dell' a.  117 
che  non  ai  mesi  seguenti  dell' a.   118.  Gli  im- 


•)  P.  Lond.  209.  210.  448.  483  ;  Grenfell,  Journ.  of 
Philol.  22,  268  sqq.;  Kenyon,  Calai.  II  328  sqq.  ;  cf. 
Wilcken,  Archiv  I  164  sq. 


121 


Anno  VH. 


N.  64-65. 


122 


HehjTccì  Xifivaffpod  »)  del  villaggio  Naxomt,  con 
una  dichiarazione  giurata  diretta  allo  stratego 
del  nomos,  promettono  di  far  solcare  un  certo 
numero  di  appezzamenti  di  terreno  (non  è  detto 
se  pubblico  o  privato),  sicché  in  tre  giorni  sieno 
pronti  per  la  semina.  Segue  l'elenco  nominativo 
(zò  xaz'  àvógu)  dei  coltivatori  di  quei  terreni, 
con  l'indicazione  delle  arure  e  frazioni  di  arure 
da  ciascuno  di  essi  coltivate:  innanzi  ai  numeri 
non  e'  è  la  sigla  delle  arure,  ma  di  arure  in- 
dubbiamente si  tratta.  La  scrittura  è  nella  di- 
rezione delle  fibre  orizzontali  del  papiro  (cm. 
12  X  23);  il  verso  è  bianco. 

'AnoXXcovim  azgarrjycji  'AnoXXa>von(okeÌTOv) 

(ÌTTTa)xo)/xiag 
nagà  IIxrjQis  IJoimgiog  xaì  Ogaevovipig 
Ilersfuviog  smfieXrjtaì  Xifivaa[xo€ 
5  xéfirjg  Naxom.  'Ofivvo/xev  rfjv 
adzoxgàzogog  xaiaagog    Tgaiavov 
'Aàgiavoff  [à]giazov  as^aazod  regnavixov 
Jaxixo[v]   Ilug&ixov  xvyiqv  za  ino- 
ysyga^ifiéva  èdàyrj  nàvza  noitl\a{e)iv 

io  aiXaxiasa&ai,  &aze  troica  slvai 
ngòg  xaxaOnogàv  èv  fjfisgaig  zgiai, 
fj  evofoi  sirjnsv  rcó(i)  ogxooi. 

t'ari  à[è]   tò  xaz    àvòga  ' 
Ogaevov(fig  IJszs/xtviog  a 

ìs  Megaiog  "iìgov  « 

viol  Jleznaigiog  <l>azgeovg  e 

'It'ga'g  'AtcoXXwviov  a 

vloì  Ilezoaigiog  y  (t) 

Mtgotog  "iìgov  (tiii) 

20  ITaxov^ug  Qhaihvgiog  (t  t  ìe) 

i)  Ufficiali  siffatti  non  mi  sono  noti  da  altri  docu- 
menti. Come  indica  il  nome,  il  loro  uffizio  doveva  esser 
quello  di  regolare  secondo  equità  e  giustizia  l'inon- 
dazione dei  campi,  indispensabile  per  la  coltivazione. 
Cf.  BGU.  91,  5  eie  ì.i[nva]ateiav  trjg  yeivofiévrjg  in  àya- 
fhoìg  xaraanogàg  (presentazione  di  nomi  di  persone 
idonee  per  questa  liturgia,  nel  nomos  Arsinoites); 
Wilcken,  Or.  Ostr.  I  508.  Un  Xi/iviag^og  (per  la  forma 
cf.  Wilamowitz,  Qott.  gel.  Anz.  1898  n.°  9  p.  689)  occorre 
PO.  I.  117,  20;  un  Nixdvogi  Xijxva{aTÌjiì)  P.  Tebt.  209.  — 
Si  confrontino,  del  resto,  coi  nostri  documenti  più 
d' uno  dei  papiri  di  Tebtunis  e  specialmente  il  n.°  71 
(a.  114»). 


naxoficergrjg  xaì  OgGevovcptog 

àfi(fó(rtgoì)  Ilstoaigiog  §{—) 

llaxovfiig  d  IlezefJievs*  id- 

(Etovg)  /?  adzoxgàzogog  xaiaagog  Tgai[a]voi> 
25  Aógiavnv  àgiazov  as^aatot  \ 

1.  2  Non  so  dar  ragione  dell'  aggiunta  ènraxuì/xiag 
(Zxuifii.ag  pop.,  qui  e  nel  documento  seguente).  Che 
forse  Apollonospolis  era  in  origine  un  complesso  di 
sette  villaggi,  e  1'  aggiunta  servisse  poi  a  distinguerla 
dalle  altre  città  dello  stesso  nome,  per  es.  da  Apolli- 
nopolis  Parva  (oggi  Kùs  un  trenta  chilometri  a  nord 
di  Luxor  ;  ma  cf.  Sethe  in  Pauly-Wissowa  V  658  s.  v. 
Diocletianopolis  3)  ?  Ma  questa  ipotesi  non  appaga  nep- 
pur  grammaticalmente.  E  poiché  di  un'ipotesi  c'è 
bisogno,  la  più  naturale  e  certamente  che  il  nomos 
Apollonopolites  avesse,  come  l' Arsinoites,  suddivisioni, 
ciascuna  con  uno  stratego  proprio  :  la  énrrixoifiia  era 
uno  di  questi  distretti. 

3.  4  Intendi  Tl/ìjgiog,  Ogaivovtpiog  e  èTti/xe^xiàv. 

5  In  un  altro  frammento  di  papiro  trovo  scritto 
Naxou)  senza  l' i.  Ricorderò  che  appunto  in  questa  re- 
gione occorrono  nomi  come  Jltartoog  (per  es.  ap.  Gren- 
fell,  Journ.  of.  Philol.  22,  283),  Uxamig  (in  papiri  no- 
stri) etc. 

15.  19.  21  Si  aspetterebbero  i  nominativi  Msgaig  e 
Ogaevovyig.  Il  d  della  1.  23  sarà  réragtog. 

Frammenti  di  una  lista  analoga,  in  tre  colonne, 
contiene  un  altro  pezzo  di  papiro  (di  altra  mano), 
dove  quel  che  rimane  della  prima  colonna  co- 
mincia così  :  zr/[ ....  ]gfii]g  zónoig  aerò  7ioii]ao- 
(/J.sv)  èv  zaìg  atiruìg  (2)  fjfiégaig  avXaxi£eaih{aì) 
xaì  7igoc<po»vri<7o{n6v)  aoi  fj  svo-(3)xoi  sirj/^isv 
tal  ogxMt  s'ari  àè  zò  xuz  àvòga.  (4)  0a- 
zgrjg  Ovvwipgiog  à^fiiav)  etc.  Alla  fine  della 
terza  colonna  c'è  la  somma  delle  arure:  (àgovgai) 
ffiF(TÌ). 

Al  medesimo  stratego  è  poi  indirizzato  un  altro 
documento,  che  per  ora  non  saprei  pubblicare 
intero  ed  illustrare  :  e  probabilmente  non  saprò 
mai  farlo,  senza  aiuto.  Ne  trascrivo  il  principio 
appunto  per  invogliare  chi  sa  e  può  a  non  ne- 
garmi 1'  aiuto  che  invoco. 

AnoXXwvCon  azgazrjym  'A[7To]XXcavoTr(oXeizov) 

(snTa)xoo[ti'ag 
nagà    Watzog    xwnoygai/x/xazècog)    Naxoou. 

'Enegm- 
zw[isv[o]g  V7i[6]  aov  Tisgì  x&v  èvzòg  rzsgi- 
5  xiófia[zog  àv]ayga(pofxé[v]a>v  nsgì  zijv 
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i(ii)v  x[wii]oyoa([i[iaxeiav)  fiQs^évxwv  nsdiwv 
xal  x&v  \ó]vvctnév<av  ailaxiaOfjvai, 
7iQoa<f(tn'(ò  ég  ònóxsixai  ' 

2vvàyovxai  x&v  èvxòg  nsQiy^wiiaTo{g) 
io  Naxoon  àvayQa(f>0[iépwv  tigqì  xfjv 
èfifjv  x(i)/xoy(>a{iJ.fiaTeiar)  (àoovQai) 

A^'/V»      Ifi     82     64/ 


wy  ficcai   etc. 

6  Forse  è  bone  notare  che  il  papiro  ha  proprio 
fÌQSxévia»'  (non  §qex&-  né  /Sp«/.). 

12  Dopo  il  calcolo  delle  varie   qualità  di   terreni 
(paoiXixij,  ìdióxzqxog,  ìduoiixrj  etc),  segue  tav  ìazlv  xò 
xax  «Vdp«  con  la  lista  dei  nomi  e  delle  arure  avvali 
avi.ctxio&rjv(ti.  Anche  in  questi  due  papiri  la  scrittura 
segue  le  fibre  orizzontali. 

Non  credo  che  questo  Apollonios  stratego  sia 
il  medesimo  Apollonios  a  cui  è  diretta,  da  Eu- 
daimonis  sua  madre,  la  lettera  seguente.  Certo 
il  papiro  che  ce  l'ha  conservata  appartiene  allo 
stesso  gruppo  di  quelli  dell' Apollonopolites  '),  dei 
quali  ha  gli  stessi  caratteri  esterni  (colore  ne- 
rastro, umidità  ecc.):  persino  la  scrittura,  se  non 
altro  per  la  grossezza  del  ductus,  ha  qualcosa  di 
somigliante  a  quella  dei  tre  papiri  precedenti  '). 
Non  esito  poi  ad  attribuire  la  lettera  suppergiù 
al  tempo  medesimo  di  quei  documenti,  vale  a 
dire  alla  prima  metà  del  II  secolo  di  Cr. 

La  lettera  si  riferisce  per  buona  parte  ad  af- 
fari dei  quali  mi  è  difficile  determinare  la  na- 
tura :  ma  anche  senza  capirò  quali  propriamente 
sieno  gli  affari,  riesce  nonostante  ad  interessarci 
questa  donna  che  dalla  preoccupazione  per  tali 
affari  trascura  la  sua  persona  e  le  pratiche  re- 
ligiose, non  si  lava  e  non  adora  gli  Dei;  che 
è  così  ansiosa  di  notizie  della  salute  dei  suoi 
cari  ;  che  dice  figli  suoi  i  nipotini,  ed  è  poi 
abbastanza  suocera  per  indicare  la  nuora  con  la 
perifrasi    '  la  madre  loro  ';  che  ricorda,    in    un 

')  La  parte  del  papiro  che  comprende  le  linee  1-10 
(e  qualche  frammento  della  lin.  11)  fu  acquistata  in- 
sieme con  gli  altri  documenti  dell'Apollonopolites  :  il 
resto  (1.  11-26)  l'ho  trovato  in  un  altro  gruppo  di  pa- 
piri presso  un  altro  arabo,  anche  esso  del  Fajùm. 

2)  Il  nome  Eudaimonis  occorre,  è  vero,  frequentis- 
simo in  Hermupolis,  ma  non  è  raro  neppure  altrove 
(per  es.  in  Oxyrhynchos). 


post-scriptum,  al  figlio  come  in  occasione  delle 
nozze  di  lui  sua  cognata  le  portasse  100  drachme, 
e  come  convenga  fare  da  parte  loro  altrettanto 
ora  che  il  figlio  di  questa  cognata  sta  per  prender 
moglie. 

Evóai/iovlg  Artolliaviun  xm 

vlmi  xccCqsiv. 
Oi>  lav&àvti  ae  ori  óifi^vog  afjiie- 
oov  iaxàhjv  xòv  ùiaxxov  Jiaxav 
5  /ni)  sxSs%óii£vóv  aov  xr)v  nugoval- 
av.  ali    snt^tjxeì  vHv  fisxà  xal  àl- 
Ioìv  yvp.vaaxixmv  (ft'loìv  nùtg  è- 
mO-fjxai  fioi  ànóvxog  aov,  oló/ie- 
vog  avvertirai  iv%tTv  ààixoìg  n ga- 
io yfiàxoìv.  fjòrj   iièv  xò  stiòv  èmrirfia, 
xal  ovx[?  è]lovaà;irjv  [ov\xs  nooae- 
xvvrfiu  denèg  (pofiovfiévrt  aov  io 
(isxéiitQov,  tìneo  taxi  fitxtoiQov.  fitj 
xoi'vvv  ysvia&w  fiexécogov,  iva  xà- 
15  yà>  iifj  axrlw  eìg  xà  óixaarfjgia.  ttqò 
nàvxoìv  tùfió/uai  as  iyiaivsiv  fitxà 
xal  xmv  natami'  fiov  xal  xfjg  firjTQÒ; 
avztòv.   ygàqs  /tot   owsx&g  neql  xfjg 
éy(e)iag  ò/iàiv,  Iva  è'%(i)  nagaixvd-iov  xfjg 
20  TtQotlséaeég  iiov.         'EqqoìGo  xvqu. 

(t>aw(fi  y. 
Toìg  yccftoig  aov  i)  yvvi)  /tiaxaxog  xod  àósl- 
<fov   /aov  fjveyxé  fioi   (ÓQaxfiàg)   q  '  ènti    óè 

vi>v  N(.s}ì- 
log  ó  vlòg  avxfjg  ya/xstv  pèllet,  (h'xat- 
25  óv  taxi  xal  x)/iàg  ùvvanoóoCvai,  xal 

s[  .  .  .]xrjtxàxià  saxt  rrgòg  aèxoòg  sv  (léiTmt. 
E  nel  rovescio,  di  traverso  : 

AizolliitvibH  X[  vlm. 

La  lettera  sembra  completa  (cm.  12  X  22  :  scrittura 
nella  direzione  delle  fibre  orizzontali)  :  dopo  la  1.  20  vi 
è  tanto  margine,  che,  se  un'  altra  linea  di  scrittura  vi 
fosse  stata,  si  dovrebbero  vedere  le  tracce  delle  let- 
tere, o  almeno  della  parte  superiore  di  essn.  Non  riesco 
a  supplire  la  lacuna  in  questa  linea  26  :  mi  sembra 
ad  ogni  modo  più  probabile  un  diminutivo  -xtjfiana 
(imxxrj/tcizict  si  adatterebbe  alle  tracce  :  '  piccoli  gua- 
dagni ' ,  '  piccoli  risparmii  '  ?),  che  non  un  -xijuaxt,  S 
iaxi  etc.  Nella  1.  4  dopo  èozàXqv  sarà  da  aggiungere 
una  preposiziono  (per  es.  nqòg  ovvero  uij),  ed  è  da  sup- 
porre che  1'  aiaxxoq  Jiaxàg  (il  nome  mi  è  nuovo)  non 
sia  il  fratello  Jiaxàg  nominato  nella  1.  22.  Intendo  che 
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questo  Sxtanos  Jtaxà;  avesse  forse  intentato  un  pro- 
cesso ad  Apollonio  assente,  e  che  la  madre  di  costui 
già  due  mesi  prima  della  data  della  lettera  si  era  pre- 
sentata a  Diskas,  il  quale  ora  '  insieme  anche  ad  altri 
yvuycieuxoi  cpiXot,  '  (ozioso  è  far  congetture  :  molte  e 
inolte  poterono  esser  le  ragioni  perchè  amici  '  di  gin- 
nasio '  di  Diskas  prendessero  interesse  a  questa  ver- 
tenza) cerca  di  agire  contro  la  madre  sperando  che,  as- 
sente il  figlio,  gli  sarà  più  facile  venire  a  capo  del  suo 
proposito.  Difficile  è  anche  intendere  le  11.  12-14  :  forse 
to'  ftsréioQor  vorrà  dir  qui  '  la  dimenticanza  '  (obli- 
vionem  =  ueieiDgitiv  Sueton.  Claud.  39),  '  la  sbadatag- 
gine ' ,  piuttosto  che  '  la  leggerezza  '  o  '  l' incertezza  ' . 
Chiaro  è  ad  ogni  modo  che  Eudaimonis  teme  di  essere 
ella  stessa  tradotta  in  tribunale  per  causa  del  fis- 
réu)Qot>  del  figlio. 

Aggiungo  ancora  una  letterina,  abbastanza 
graziosa  nel  suo  genere.  Un  Theoneinos  si  duole 
del  silenzio  epistolare  e  degli  sgarbi  del  fratello  (?) 
Didymos,  fattosi  sprezzante  e  superbo,  come  lo 
scrivente  insinua,  per  la  ricchezza  e  l'abbon- 
danza di  ogni  ben  di  Dio.  E  si  che  Theoneinos 
gli  aveva  mandato  persino  della  carta  da  lettere, 
perchè  l'avesse  a  mano  per  scrivergli!  La  scrit- 
tura mi  pare  della  seconda  metà  del  III  secolo 
di  Cr.  Ignoro  donde  il  papiro  provenga.  Lo  ac- 
quistai da  uu  negoziante  del  Cairo,  che  mi  di- 
ceva di  avere  avuto  la  maggior  parte  di  ciò  che 
vendeva  da  arabi  di  Aschmunèn.  Nonostante, 
dalla  qualità  e  dalla  apparenza  del  papiro  inclino 
a  crederlo  del  Fajùm  :  e  al  Fajùm  a  preferenza 
ci  riportano  nomi  come   SsmVétvog   e    2ov%iwv. 

AvQrjX(iog)  QewvsTvog  Jióvf.i<)i{i  xùti 

Tifiiwiàim  %uìqs[iv. 

Eyù>  óè  oi  fi€i(irjaof.ittC  as  ovài  x[àg  à- 
navd-Qtonovi  aov  siriaxoXàg,  àXX['  èm- 
5  axéXXm  à>g  Qtwvstvog  nàXiv  J[ióv- 
/.io)(i).  xcà  yào  xcà  noXXàxig  jiov  emaxei- 
Xctrxóg  aoi  xcà  Yccpzag  iniaxoXixà[g  àno- 

ct 

axsiXavxog,  tv    £ÌTcoQr\{i)g  xov  ygà[cpeiv 
fioi,  ai)  oùóì  óXoog  fj£i'(oaag  xa^'  ò[vxi- 

10  vovv  XQÓnov  fie/xvqaS-ai  fio[v'  àX- 
Xà  órjXovóxi  7iXovxbi(i)   yavQw&ùg  [xcà 
noXXi)(.i)  %qriixà%dìv  neqiovaia{i)  vtc[sqtj- 
(pavstg  zoi>g  (plXovg.  fiij  ór)  7roòg  @t[ctì- 
vtìvov  zòv  ùdeX(fòv  xoiovxog  yi- 

15  vov,  àXX[à  yqa<pe  a}vve%iaxgQov  r)- 
flttv  tì[maxoXccg,  lv\a  xcà   àia  x&v 


yQu[i[[iàrmv  aov  .  .  .  ]  .  aga  f.iav-3-à- 
VOV  [ijSoìfiai  <?>  '  Sri  yào  n]aoà  x&v  noòg 
fjfxùg  [yivo/.u'vci>v  TxuXvnJQaynovtòv 
ìo  txda[xoxe  <?)  txsqì  xfjg  vy]eiag  aov  nvvD-à- 
VO/.ICU,  xoSxo  ofìóè  aì>  àyvotTg.  xòr  na- 
xì'qcc  'fj/.uòv  2ov%ian'u  nQoaccyoQev[co. 

Nel  rovescio,  di  traverso: 

Jióv/xm  (pCXoai. 

Dimensioni  massime  cm.  14X21,5;  scrittura  sulle 
fibre  orizzontali.  Nella  1.  9  aveva  scritto  ofiwg,  e  quindi 
cancellò  il  fi  e  soprascrisse  una  lettera  che  non  pare 
un  X,  ma  che  non  è  neppure  un  n  (il  n  ha  sempre  la 
forma  il  in  questa  lettera).  Il  senso  però  richiede  oXok. 
Nella  1.  17  si  aspetterebbe  qualcosa  come  xà  <sà  ov- 
vero xà  tieqL  aov  fiav&civu)v,  ma  le  tracce  di  lettere 
superstiti  non  si  adattano  a  tali  supplementi.  Innanzi 
ad  aga  (questa  lettura  di  Seymour  de  Kieei  mi  par 
sicura)  era  un  a,  o  un  s,  o  un  7i. 

Ed  ora,  un  po'  di  Errata-Corrige.  Nel  con- 
tratto dei  pantomimi  (At.  e  Roma  n.°  63  p.  88), 
alla  1.  4  naturalmente  si  deve  leggere  'Eofiono- 
X(ei'xccig),  e  cosi  è  tolto  ogni  fondamento  all'ipo- 
tesi che  facevo  in  nota.  Rimane  dunque  sempre 
da  spiegare  il  xrjg  votittQyiag  della  1.  2.  Alla 
1.  23  il  signor  Hunt  preferirebbe  nàvx\a  noixjau) 
o  qualcosa  di  simile,  ed  egli  mi  avverte  pari- 
menti che  con  l'intero  contratto  si  poteva  con- 
frontare anche  P.  Lond.  331  dell'anno  165  di 
Cr.  (II  p.  154  del  Catal.  del  Kenyon  ;  cf.  Wilcken, 
Archiv  I  154).  Altrettanto  giustamente  mi  av- 
verte il  signor  Wessely  che  avrei  dovuto  ricor- 
darmi di  un  papiro  Viennese,  proveniente  da 
Soknopaiu  Nesos,  dell' a.  141  di  Cr.,  che  il  Wes- 
sely stesso  aveva  citato  altrove  {Karanis  p.  26)  ; 
ivi  è  scritturato  un  flautista  ènì  x(f>  aiXx\acti 
xoìg  tcsqì  xòv  'SIqov  sep    r)fiéqatg  ènxà. 

Firenze,  aprile  1904. 

G.   Vitelli. 


I  FENICI  E  L'ODISSEA1' 


In  questo  secondo  volume  il  Bérard  continua  la 
dimostrazione  già  condotta  a  buon  punto  nel  primo 
(di  cui  i  lettori  del  Bullettàio  conoscono  il  largo  sunto 

')  Victor  Bérard,  Les  Phéniciens  et  l'Odyssée,  Tome  II, 
Liurairie  Armand  Colin,  1903,  pp.  vn-630. 
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da  me  fattone  lo  scorso  anno)  *),  che  cioè  il  poeta  del- 
l' Odissea  non  lavorò  di  fantasia,  ma  si  attenne  ai  dati 
fornitigli  da  uno  o  più  peripli  fenici  e  ritrasse  la  vita 
dei  navigatori  del  Mediterraneo  nel  periodo  preelle- 
nico. Questo  mare  era  allora  infestato  dai  pirati  achei, 
di  cui  Ulisse  incarnerebbe  appunto  il  tipo  ideale,  sicché 
episodi  di  pirateria  sarebbero  le  avventure  che  egli 
narra  alla  corte  del  re  dei  Feaci.  E  invero  la  spiaggia 
dei  Ciconi  nella  Tracia,  dove  l'eroe,  partitosi  da  Troia 
fece  la  prima  fermata,  era  uno  dei  punti  più  adatti, 
per  la  conformazione  speciale  dei  luoghi,  alle  imprese 
corsaresche.  Ma  non  meno  adatto  ad  esse  era  il  delta 
di  Egitto,  ohe  dovette  esser  quindi  ben  conosciuto 
dagli  Achei  dell'  Odissea,  come  dimostra  la  precisa  de- 
scrizione fattane  da  Ulisse  nel  racconto  delle  sue  finte 
avventure  ad  Eumeo  (XIV,  191-359)  e  le  notizie  date 
da  Menelao  a  Telemaco  della  sua  dimora  in  quel 
paese  (IV,  351-580).  A  confermare  poi  la  esattezza  dei 
particolari  sono  di  valido  aiuto  '  non  solo  le  memorie 
storiche  sull'Egitto,  ma  gli  antichi  racconti  popolari 
egiziani  conservatici  dai  papiri  ;  nelle  une  e  negli  altri 
ritrovansi  e  l'indovino  Proteo  con  la  sua  potenza  ma- 
gica, idealizzazione  d'  uno  dei  faraoni,  e  l' isola  delle 
foche,  e  la  sede  dei  beati  e  i  nostoi  con  le  relative  av- 
venture maravigliose,  e  tutto  il  resto  che  ci  narra  e 
descrive  1'  Odissea.  Nella  trasmissione  però  delle  no- 
tizie dagli  Egiziani  agli  Achei  furono  intermediari  i 
Penici;  cosa  spiegabilissima,  se  si  riflette  che  questi 
avevano  nell'isola  di  Paro,  ove  lasciarono  molte  trac- 
cio toponomastiche,  una  stazione  assai  importante  di 
fermata  nelle  loro  peregrinazioni  traverso  il  Medi- 
terraneo. 

"Dalla  spiaggia  dei  Ciconi  Ulisse  giunge  al  paese 
dei  Lotofagi,  che  corrisponderebbe  all'  odierna  isola  di 
Djerba,  importante  scalo  commerciale  dell'età  preome- 
rica e  per  i  prodotti  che  vi  giungevano  dalle  regioni 
interne  dell'Africa  e  per  quelli  che  i  Pernici  vi  por- 
tavano. Il  carattere  de'  suoi  abitanti  mite  e  ospitaliero, 
quale  appare  anche  da  relazioni  di  viaggiatori,  invi- 
tava i  marinai  a  sostare  in  quest'  isola,  e  poiché  il 
poeta  dell'Odissea  trovava  nel  periplo  la  notizia  che 
gl'isolani  si  nutrivano  di  lolos,  con  uno  dei  soliti  calem- 
bours  fece  di  esso  il  frutto  dell'oblio,  ravvicinando  la 
parola  a  kìj&io,  Xctvftcivw  e  ne  trasse  il  racconto  de'  suoi 
compagni  che,  per  restar  quivi  a  cibarsene,  dimentica- 
vano la  patria  e  tutto. 

Dal  paese  dei  Lotofagi  Ulisse  pervenne  a  quello 
dei  Ciclopi,  con  i  quali  il  poeta  avrebbe  designato  quei 
vulcani  spenti,  occhi  immani  spalancati  verso  il  cielo 
e  contornati  da  un'  orlatura  somigliante  a  palpebre, 
che  si  veggono  anche  oggi  nel  tratto  di  terreno  chia- 
mato dagli  antichi  Campi  Flegrei.  Qui  i  Fenici  fon- 
darono Cuma,  1'  vneQeirj  dei  Feaci  da  cui  li  cacciarono 
gì'  indigeni,  deposito  dei  loro  prodotti  commerciali  :  a 
poca  distanza  è  l' isoletta  dell'  Odissea  (1'  odierna  Ni- 
sida  con  il  porto  pure  a  foggia  d'  occhio  e  detto  perciò 

i)  Cfr.  Atene  e  Roma,  Giugno-Luglio  1908,  p.  200  ss. 


oggi  Porto  Pavone)  dove  Ulisse  fece  fermare  i  com- 
pagni per  andar  da  solo  ad  esplorare  il  paese,  poi  il 
cratere  detto  la  solfatara,  personificato  in  Polifemo, 
che  con  la  sua  laboriosa  digestione  e  le  relative  con- 
seguenze raffigura  i  sintomi  precedenti  all'  eruzione  e 
l'eruzione  stessa,  e  poi  ancora  la  facciata  rocciosa  di 
Posilipo  con  le  grotte,  ricoveri  di  pastori  anche  in  tempi 
posteriori,  e  fra  queste  una  più  grande,  la  caverna  di 
Polifemo.  Ma  come  da  queste  particolarità  topogra- 
fiche il  poeta  giunse  alla  concezione  di  Polifemo  e 
degli  altri  Ciclopi?  Con  lo  stesso  processo  di  antro- 
pomorfismo, per  cui  nel  suo  poema  un'isola  diventò, 
come  vedemmo,  una  ninfa  amorosa,  Calipso,  e  uno 
stretto  marino  diventò,  come  vedremo,  le  Sirene. 

L'isola  Aioliè,  a  cui  approda  Ulisse  dopo  la  sua 
avventura  con  i  Ciclopi,  è  Stromboli,  la  quale,  durante 
la  talassocrazia  fenicia  fu  nel  gruppo  delle  Eolie  la 
stazione  di  fermata  più  importante  per  le  navi  che 
andavano  dal  nord  verso  levante  e  viceversa.  La  po- 
mice eruttata  dal  vulcano  empie  tutte  le  sue  coste  e 
galleggia  sul  mare  intorno  ad  essa  in  modo  da  offrire 
a  chi  vi  approdi  l'aspetto  d'un' isola  galleggiante  e  da 
giustificare  l' epiteto  wAwrg  che  le  dà  Omero  :  inoltre 
è  scientificamente  provato  che  il  vulcano  subisce  le 
variazioni  dei  venti  e  con  rombi  ed  eruzioni  o  con  il 
cessar  di  queste  le  preannunzia  :  ecco  dunque  come 
da  fenomeni  naturali  il  poeta  giunse  a  trarre  la  fa- 
vola della  residenza  in  quest' isoletta  di  Eolo,  che 
chiude  i  venti  dentro  otri. 

Di  qui  il  poeta  fa  passare  Ulisse  alla  terra  dei  Le- 
strigoni, identificabile  sulla  descrizione  omerica  del 
luogo,  degli  abitanti,  della  loro  corporatura  gigantesca 
e  delle  loro  abitudini  feroci  con  il  paese  intorno  al- 
l' insenatura  di  Porto  Pozzo  in  Sardegna,  di  fronte 
quasi  all'isola  della  Maddalena;  nei  pressi  di  questo 
paese  si  ritroverebbe  la  fonte  Artakia  dell'  Odissea, 
così  chiamata  da  uno  scoglio  sporgente  e  indice  in- 
fallibile ai  marinai  per  la  sua  maravigliosa  somiglianza, 
che  tuttora  presonta,  con  un  orso.  La  strage  poi  che 
i  Lestrigoni  fanno  dei  compagni  di  Ulisse  può  esser 
identificata,  sulla  scorta  di  parecchie  locuzioni  ome- 
riche, con  la  pesca  dei  tonni  che  si  pratica  anche  oggi 
in  quei  luoghi  e  che  si  praticava,  come  ci  dicono  an- 
tichissime fonti,  al  tempo  della  talassocrazia  fenicia. 
Quei  montanari  del  resto,  al  dir  di  antichi  e  più  re- 
centi viaggiatori,  godettero  sempre  fama  di  gente  fe- 
roce :  bisognava  dunque  fuggirli  :  questo  avvertivano 
le  istruzioni  marinaresche,  che  lasciarono  traccie  re- 
lative nella  toponomastica  delle  coste  sarde,  prendendo 
poi  forma  concreta  nella  nostra  Odissea.  Ad  un  con- 
cetto esprimente  fuga  richiama  d' altra  parte  anche 
1'  epiteto  Sardes  dato  agli  abitanti  di  questa  regione, 
giacché  esso  si  ravvicina  alla  radice  sarid  o  sared,  fug- 
giasco, ed  è  la  traduzione  di  pàXagoi,,  il  nome  più  an- 
tico onde  gli  Elleni  trovarono  contrassegnati  gli  in- 
digeni della  Sardegna.  Dinanzi  ai  quali  appunto  Ulisse 
fu  costretto  a  prendere  la  fuga,  anzi,  cosa  in  lui  in- 
solita e  perciò  notevole,  fu  il  primo  a  darne  l'esempio, 
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facendo  vela  verso  il  levante  e  approdando  all'isola 
Aìalrj,  residenza  di  Circe. 

Questo  nome  presenta  uno  dei  soliti  doppioni 
greco-semitici  :  in  semitico  infatti  ai  significa  isola  e 
ai'  a  sparviero,  che  tradotto  in  greco  suona  appunto 
vijaog  Kìoxtj;  e  che  inoltre  dal  poeta  è  trascritto  esat- 
tamente in  Aiairj.  Qui  pure  si  ha  dunque  memoria  di 
una  di  quelle  località  contrassegnate  con  nomi  di  uc- 
celli dai  navigatori  fenici  e  scelte  come  punto  di  fer- 
mata :  essa  corrisponderebbe  al  promontorio  Circeo, 
che  a  chi  lo  vegga  dal  mare  (cosa  da  non  dimenticarsi 
mai  se  si  vogliono  identificare  i  luoghi  descritti  nel 
nostro  poema),  ha  tutta  l' apparenza  d' un'  isola  ed  era 
stazione  adattissima  per  la  sua  postura  e  per  la  co- 
municazione che  apriva  con  l'interno  del  paese.  Il 
poeta,  applicando  al  solito  alla  sola  isola  di  Circe  par- 
ticolari topografici  che  il  periplo  notava  nei  luoghi 
circostanti,  fa  di  essi  una  descrizione  così  esatta  che 
permette  di  riconoscerli  tutti.  Ma  il  palazzo  di  Circe? 
Anche  questo  si  può  identificare  con  il  tempio  di  Fe- 
ronia,  dea  delle  bestie  feroci,  come  Circe,  e  dell'affran- 
camento. E  appunto  le  cerimonie  praticate  nel  tempio 
di  questa  Dea  in  occasione  di  affrancamenti  corrispon- 
derebbero a  quelle  fatte  per  restituire  alla  figura 
umana  i  compagni  di  Ulisse  cambiati  in  porci.  Se  dun- 
que è  certo  che  durante  la  talassocrazia  fenicia  gli 
stranieri  approdavano  all'  isola  di  Circe,  non  essendovi 
ancora  Ostia  alla  foce  del  Tevere,  non  è  strano  che  il 
periplo  originale  abbia  descritto  il  santuario  di  Fe- 
ronia,  sorgente  a  tre  miglia  circa  da  Terracina,  e  che 
il  poeta,  con  il  sist  ma  di  adattamenti  e  di  trasforma- 
zioni ormai  a  noi  ben  noto,  abbia  fatto  dell'  isola  una 
Dea  incantatrice  e  del  tempio  la  casa  di  lei. 

Quando,  trattenutisi  un  anno  presso  Circe,  i  com- 
pagni d'Ulisse  cominciano  a  pensare  al  ritorno  in  patria, 
la  dea  impone  a  questo  di  recarsi  prima  al  paese  dei 
morti,  dove  giungerà  dopo  aver  attraversato  l' Oceano. 
Il  poeta  ci  riconduce  così  ai  Campi  Flegrei,  giacché 
l' Oceano  può  essere  identificato  con  il  Sinus  Lucrinus, 
il  paese  dei  morti  con  il  lago  di  Averno,  che  è  ad  esso 
vicinissimo  e  vedemmo  sopra  corrispondere  ad  uno  dei 
Ciclopi.  E  se  l'identificazione  del  Sinus  Lucrinus  con 
l'Oceano,  situato  secondo  la  geografia  favolosa  greca 
nell'estremità  del  mare  occidentale  di  là  dell'Atlante  e 
diventato  poi  il  fiume  che  circonda  tutta  la  terra,  pre- 
senta una  grave  difficoltà,  questa  si  può  risolvere 
considerando  che  la  parola  lòxettvòg  è  la  trascrizione 
di  due  parole  semitiche  hok  ed  eivan,  di  cui  i  vocaboli 
xótoos  èfinoQixóc:,  onde  gli  antichi  chiamavano  l'odierno 
Atlantico,  è  la  traduzione  greca  e  Sinus  Lucrinus  la  tra- 
duzione latina.  Ciò  mostra  che  l' appellativo  uixeavòc 
fu  da  Omero  attribuito  a  questo  lago  %  che  Circe  par- 
lava appunto  di  esso,  il  quale  era,  per  commozioni 
telluriche,  molto  più  profondo  nei  tempi  preomerici  di 
quanto  fosse  nei  tempi  storici  ed  era  creduto  residenza 
dei  Cimmerii  per  l'oscurità  (Kimariri  in  ebraico  si- 
gnifica tenebre)  ivi  prodotta  dal  denso  fumo  dello  eru- 
zioni vulcaniche.  Quanto  poi  all'  evocazione  delle  anime 


fatta  da  Ulisse,  bisogna  notare  che  se  ne  trovano 
esempi  in  leggende  semitiche  donde  probabilmente  essa 
passò  nel  periplo  che  servì  al  poeta  dell'  Odissea. 

Ulisse,  tornato  dall' Averno  all'  isola  di  Circe,  è  av- 
vertito da  questa  dei  pericoli  che  ancora  lo  attendono  ; 
primo  fra  essi  quello  delle  Sirene,  nome  con  cui  du- 
rante tutta  1'  antichità  fu  chiamato  l' arcipelago  situato 
all'ingresso  dello  stretto  di  Capri.  Queste  isolette  si 
denominano  oggi  i  Galli,  e  poiché  le  Bocche  di  Capri 
erano  una  delle  grandi  vie  della  navigazione  preome- 
rica, dovevano  esser  ben  conosciute  dai  Fenici.  Intanto 
Zeioijves  deriva  dal  semitico  sir-en,  che  vuol  dire  can- 
zone di  affascinamento,  e  il  poeta  dell'  Odissea  non  solo 
trascrive  la  parola,  ma  la  traduce  con  GéXyovair  aoi&ij, 
ricavandone  poi  il  noto  episodio.  Nel  quale  inoltre  gli 
scogli,  che  son  chiamati  da  Circe  nXuyral  e  che  do- 
vevano figurare  nel  periplo  originale,  si  possono  iden- 
tificare con  l' isola  Salina  situata  a  destra  di  Stromboli 
e  pericolosa  per  l' eruzione  vulcanica  di  una  delle  sue 
due  montagne,  vista  da  qualche  talassocrate  fenicio. 
A  mostrar  poi  vera  tale  identificazione  non  mancano 
molte  prove  offerte  dalla  toponomastica,  ma  dal  bi- 
sogno della  brevità  son  costretto  a  tralasciarle,  ri- 
mandando al  libro  del  Bérard  i  lettori  che  volessero 
conoscerle  e  passando  subito  a  parlare  di  Scilla  e 
Cariddi. 

Anche  questi  due  nomi  son  di  origine  semitica, 
significando  skoula,  la  pietra  (donde  la  trascrizione  e 
traduzione  omerica  2xvXXr;  nergah],  ridotta  poi,  per 
uno  dei  soliti  giuochi  di  parole,  a  axvì.a^,  la  cagna  dai 
numerosi  denti,  forse  in  causa  della  frequenza  dei  pe- 
sci cani  in  quei  paraggi)  e  potendo  richiamarsi  Ca- 
riddi, XaQvfìo°ict  alla  radica  khar  o  khor,  il  buco  della 
rovina,  tradotto  dal  poeta  con  il  corrispondente  epiteto 
greco  òXotj.  La  descrizione  poi  che  fa  l'Odissea  dei 
due  mostri  sempre  in  agguato  contro  le  navi  che  at- 
traversano lo  stretto  di  Messina  corrisponde  a  quolla 
che  di  esso,  ove  le  correnti  contrarie  rendono  perico- 
losissima la  navigazione,  ci  danno  i  viaggiatori  e  le 
istruzioni  nautiche. 

Ma  Ulisse  riesce  a  passare  anche  di  qui,  lasciando 
sei  de'  suoi  nella  immane  gola  di  Scilla,  ed  eccolo  nel- 
l' isola  del  Sole,  ove  lo  attende  l' avventura  dei  buoi 
mangiati  in  sua  assenza  dai  compagni.  La  località 
ove  il  poeta  colloca  le  stalle  di  questi  buoi  del  Sole 
si  può  identificare  con  l' odierno  capo  Schiso  a  sud  di 
Taormina,  sulla  punta  del  quale  era  stata  fondata 
Nasso  ed  eretto  un  altare  ad  Apollo  Archegete,  che 
Omero  chiama  tjXios  v7ieQÌ(uv.  Nasso  era  fondazione 
fenicia,  come  dimostrano  il  culto  ivi  praticato  di 
Aphrodite,  l'Astarte  dei  Fenici,  e  molte  altre  lo- 
calità vicine  della  costa,  i  nomi  delle  quali  richia- 
mano a  radici  semitiche.  Insomma  anche  qui  il  poeta 
attinge  ad  un  periplo  fenicio  con  l' idealizzazione  a 
lui  propria  di  luoghi,  nomi,  costumanze,  riti  e  scopo 
del  racconto  dell'  avventura  dei  buoi  del  Sole  è  quello 
di  far  che  Ulisse  resti  privo  di  tutti  i  suoi  compagni. 
A  localizzar  poi  qui  l' avventura  e  non  altrove,  come 
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sarebbe  stato  facile,  fu  spinto  o  da  qualche  forinola 
che  trovava  nel  periplo  relativa  a  questi  luoghi  od 
anche  dal  nome  ZtxeXia,  di  cui  trovasi  un  riscontro 
nelle  parole  semitiche  sekoul  e  sikonlivi  usate  a  signi- 
ficare lo  stato  d'un  uomo,  d'un  paese  abbandonato 
da  tutti.. 

Riassumendo,  so  la  terra  dei  Lestrigoni  vede  la 
fuga  di  Ulisse,  se  l' isola  di  Circe  vede  la  sua  libera- 
zione, se  le  Sirene  vedono  il  suo  incantamento,  il  paese 
siciliano  vede  il  suo  abbandono. 

Ma  eccolo  dopo  tanti  guai  approdato  solo  e  nudo 
nell'  isola  dei  Feaci,  che  lo  accompagnano  con  una  loro 
barca  e  lo  depongono  sulla  spiaggia  della  patria  sua. 
Questa  il  Bérard,  non  ostante  lo  studio  recentissimo 
del  Doerpfeld  che  vorrebbe  corrispondesse  all'odierna 
isola  di  S.  Maura,  identifica,  tornando  alla  credenza 
antica,  con  Itaca,  la  Théaki  d' oggi.  Più  bassa  infatti 
doveva  apparire  Itaca  di  fronte  a  Same  (1'  alla,  come 
suona  in  semitico  Samé,  tradotto  dai  Greci  in  xeqmXij, 
donde  Cefalonia),  che  i  Fenici,  venendo  dal  sud-est 
incontravano  per  prima  sulla  loro  via;  come  l'ul- 
tima poi  verso  il  nord-ovest  doveva  esser  Itaca  stessa 
considerata  da  questi  navigatori,  i  quali  subito  dopo 
vedevano  aprirsi  loro  dinanzi  il  mare  occidentale.  Si 
comprende  dunque  come  ne  facessero  uno  dei  loro 
scali  e  la  conoscessero  perfettamente.  Ma  il  regno 
di  Ulisse,  come  dice  egli  stesso  ad  Alcinoo,  si  esten- 
deva anche  su  Zacinto,  Same  e  Dnlichio,  delle  quali 
è  facile  identificare  le  prime  duo.  Quanto  a  Duli- 
chio  (l' isola  lunga,  <forh^og,  <Jo'Ai./o<r),  escluso  che 
possa  identificarsi  con  la  parte  nord-ovest  di  Cefalonia 
come  vorrebbe  il  Doerpfeld,  perchè  non  solo  questa 
non  ha  soluzione  di  continuità,  ma  si  troverebbe  ad 
ovest  di  Itaca,  mentre  il  poeta  colloca  Dulichio  ad  est, 
ed  escluso  pure  che  sia  S.  Maura,  considerata  sempre 
dagli  antichi  una  penisola,  divisa  dall' Acarnania  con 
un  canale  artificiale  scavato  dai  coloni  corinzi,  il  Bé- 
rard la  identifica  con  V  odierna  Meganisi  nel  golfo  acar- 
nano  tanto  per  la  sua  forma  estremamente  allungata 
quanto  per  la  sua  postura  a  nord-est  di  Itaca  come  pure 
per  l'isolotto  (l'odierna  Vragonara)  che  aveva  di  fronte 
e  che  vedemmo  non  mancar  mai  nei  punti  di  approdo 
fenici:  essa  infine  è  veramente  luogo  -noXvnvoos  e 
nouiei;,  come  dice  l' Odissea,  ciò  che  non  si  potrebbe 
dire  di  S.  Maura  e  delle  altre  isole  di  quei  paraggi. 
Tornando  ad  Itaca,  i  quattro  porti  dell'  Odissea  cor- 
rispondono a  quelli  indicati  dalle  marine  odierne,  cioè 
Porto  S.  Andrea,  Porto  Polis,  Porto  Fricais  e  Porto 
Vathy.  Nel  primo  sbarcò  Telemaco  al  ritorno  da  Pilo, 
dal  secondo  salpò  per  recarvisi,  in  Porto  Fricais  ap- 
prodò Athena  sotto  le  finte  spoglie  di  Mente,  re  dei 
Tafii,  in  Porto  Vathy  infine  fu  deposto  Ulisse  dai  Feaci. 
Ma  se  quest'ultimo  porto,  sulla  faccia  orientale  del- 
l'isola, è  quello  intorno  a  cui  si  svolge  l'odierna  vita 
di  essa  per  i  suoi  rapporti  con  il  continente  greco, 
altrove  invece  dobbiamo  cercare  la  capitale  di  Ulisse, 
ricordando  la  legge  sull'orientamento  degli  scali  du- 
rante la  talassocrazia  fenicia.  Questa  legge  infatti  ci 


porta  nella  faccia  occidentale  di  Itaca,  e  qui  appunto 
ritroviamo  Porto  Polis,  eccellente  rifugio  per  i  navi- 
gatori fenici,  aperto  al  sud  com'  era,  e  prossimo  al 
passaggio  nel  mare  occidentale.  Inoltre  l' isoletta  di 
Daskalio,  che  è  di  fronte,  corrisponde  a  capello  al- 
l'isola di  Asteria,  nella  quale  si  appostano  i  Proci  per 
attendere  il  ritorno  di  Telemaco  da  Pilo.  Così  la  parte 
meridionale  dell'  isola  corrisponde  alla  regione  dei  pa- 
scoli con  la  fontana  Aretusa,  dove  risiede  il  porcaio 
Eumeo,  la  parte  centrale  invece  pietrosa  (rp>;/ft«)  è 
il  paese  delle  capre  con  il  capraio  Melanzio,  mentre 
nella  parte  settentrionale  con  i  suoi  fertili  campi  col- 
tivati a  cereali  e  vigne  ritrovasi  la  residenza  di  Laerte. 
Insomma  non  manca  nessuno  dei  particolari  descritti 
dall'Odissea.  Ma  altri  riscontri,  diciamo  così,  morali, 
si  presentano  a  chi  bene  osservi.  Gli  odierni  abitanti 
di  Itaca  emigrano  in  gran  numero  nell'Africa  del  sud, 
in  America,  in  Australia,  per  farvi  fortuna  eserci- 
tando il  piccolo  commercio  e  poi  tornare  in  patria  a 
goder  tranquillamente  il  frutto  delle  loro  fatiche  e 
della  loro  parsimonia:  così  Ulisse,  questo  pirata  acheo 
partito  in  cerca  della  buona  ventura,  se  ne  torna  nella 
sua  Itaca  dopo  tanti  viaggi  e  tante  sofferenze  avute 
in  luoghi  e  presso  genti,  che  i  Fenici  ben  conoscevano 
e  che  formavano  oggetto  di  descrizioni,  narrazioni, 
avvertenze  nei  loro  peripli. 

Badiamo  però  che  questi  non  descrivono  i  luoghi  (e 
lo  mostrano  i  frammenti  rimastici)  come  essi  presen- 
tatisi allo  sguardo  degli  abitanti  di  terra,  sibbene  come 
appaiono  agli  occhi  di  chi  li  vede  dal  mare:  trascu- 
rano quindi  o  notano  in  maniera  molto  confusa  tutto 
il  paese  che  si  stende  di  là  della  spiaggia,  1'  hinter- 
land, restringendosi  a  mettere  in  rilievo  con  ogni  cura 
la  linea  delle  coste  che  solo  può  interessare  i  navi- 
ganti, e  spesso,  per  una  specie  di  illusione  ottica  spie- 
gabilissima, attribuiscono  ad  una  data  località  carat- 
teri che  le  mancano,  ma  si  riscontrano,  chi  ben  guardi, 
in  località  vicino.  Tali  furon  le  fonti  della  nostra 
Odissea,  fonti  naturalmente  fenicie,  non  elleniche,  per- 
che essa  nomina  e  descrive  luoghi  non  conosciuti  né 
frequentati  dagli  Elleni,  i  quali  tenevano  altre  vie  nei 
loro  viaggi  e  piuttosto  adattarono  poi  i  loro  nomi  a 
luoghi  che  trovavano  già  contrassegnati  da  appellativi 
fenici.  Può  dirsi  quindi  che  dai  Fenici  presero  gli 
Elleni  la  nomenclatura  nelle  loro  scoperte,  trovandola 
già  del  resto  nell'  Odissea,  che  fin  da  bambini  comin- 
ciavano a  leggere  e  tenevano  poi  come  guida  nei  viaggi. 
D'altra  parte  non  è  possibile  ammettere  l'ipotesi  d'un 
Omero-Ulisse,  che  vede  dalla  sua  nave  i  luoghi  senza 
aver  bisogno  del  periplo  per  descriverli,  perchè  egli 
non  sarebbe  allora  caduto  in  tante  inesattezze  geo- 
grafiche e  perchè,  se  Omero  è  greco,  Ulisse  non  può 
essere  che  fenicio. 

Ammesso  ciò,  è  pure  naturale  supporre  che  non 
ad  un  periplo  od  a  frammenti  di  peripli  attingesse  il 
poeta  dell'  Odissea,  sibbene  ad  una  specie  di  antologia 
di  avventure  marinaresche  fenicie,  tutte  spaventose 
ed  esagerate  a  bella  posta,  secondo  l' abitudine  dei  pò- 
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poli  navigatori,  i  quali  cercavano  di  allontanare  gli  altri 
dai  luoghi  che  essi  frequentavano  con  il  mettere  loro 
dinanzi  agli  occhi  i  pericoli  cui  sarebbero  andati  in- 
contro. E  che  questo  romanzo  o  poema  di  navigazione 
fosse  semitico  ce  lo  mostra  anche  ciò  che  delle  dieci 
avventure  d' Ulisse  pel  mare  occidentale,  sette  si  loca- 
lizzano in  quei  passaggi  che  i  marinai  chiamano  Bocche, 
(ad  es.  lo  stretto  di  Gibilterra,  le  Bocche  di  Bonifacio, 
le  Bocche  di  Nisida,  le  Bocche  di  Capri,  ecc.)  tutte 
dieci  poi  si  possono  raggruppare  intorno  a  queste 
sette  Bocche.  Non  sarebbe  il  caso  dunque  di  pensare  ad 
un  romanzo  delle  sette  Bocche  fornito  dai  Semiti  al  no- 
stro poeta  greco  ?  Il  quale  poi  avrà  avuto  dinanzi  agli 
occhi  altri  modelli  preesistenti  di  nostoi,  come  il  poeta 
dell'  Iliade  ebbe  una  lunga  serie  di  ire  e  di  dispule 
che  precedettero  l'ira  di  Achille  e  la  contesa  fra  lui 
ed  Agamennone.  Anzi  si  può  credere  che  esistessero 
già  altre  Odissee  e  che  la  figura  d'  Ulisse  passata  per 
parecchi  tentativi  artistici,  fosse  definitivamente  fis- 
sata dall'  autore  della  nostra  Odissea,  la  quale  fu  dun- 
que opera  di  un  solo  poeta,  di  un  artista,  l' migra- 
zione in  un  nostos  greco  d'  un  periplo  o  d'  un  poema 
marinaresco  fenicio. 

Da  ciò  deriva  la  conclusione  che  l' Odissea  fu  com- 
posta in  un  periodo  di  civiltà  già  avanzata  di  su  do- 
cumenti scritti  da  uno  scrittore,  il  quale  poteva  ser- 
virsi della  scrittura  entrata  ormai  nell'uso  comune; 
sicché  per  la  nascita  del  poema  si  può  ritenere  come 
la  più  probabile  la  data  che  Erodoto  assegnava  al- 
l'esistenza  di  Omero,  cioè  la  seconla  metà  o  la  fine 
dui  nono  secolo.  Questa  data  concorda  anche  con  le 
indicazioni  cronologiche  fornite  dalla  cronaca  di  Paro 
e  con  quelle  che  gli  studiosi  di  storia  dell'  Egitto  hanno 
ormai  fissato  per  il  fiorire,  il  successivo  decadere  e 
lo  scomparir  totale,  non  senza  però  lasciar  traccie 
molto  importanti,  della  sovranità  egiziana  sui  paesi 
del  Mediterraneo.  La  scomparsa  della  talassocrazia 
egiziana  si  assegna  al  secolo  undecimo  e  allora  ap- 
punto cominciò  a  svilupparsi  intorno  all'Arcipelago  la 
prima  civiltà  ellenica,  descritta  poi  nei  poemi  ome- 
rici, ma  descritta  quando  essa  era  già  antica,  aveva 
classi  e  caste  ben  determinate  ed  un  corredo  di  senti- 
menti e  d'idee  ben  superiori  a  quelle  che  avrebbe 
avuto  una  civiltà  bambina.  Ora,  sede  di  una  civiltà 
tale  non  poteva  essere  circa  1'  850  a.  C.  che  la  costa 
dell'Asia  Minore,  cioè  la  Ionia  e  le  colonie  vicine  : 
qui  dunque  nacque  l'Odissea,  come  del  resto  affer- 
mava la  tradizione  e  come  ci  mostra  la  lingua  ome- 
rica, che  è  un  misto  di  dialetti  quale  doveva  trovarsi 
in  paesi  ove  le  differenti  stirpi  elleniche  vivevano  vi- 
cine ed  in  rapporti  continui.  Il  canto  degli  aèdi  po- 
teva formar  la  delizia  solo  delle  ricche  corti  di  questa 
regione,  non  del  povero  paese  ellenico  infestato  allora 
dalle  invasioni  doriche;  in  una  dunque  di  queste  corti 
neleidi,  come  dicemmo  a  proposito  della  Telemakeia, 
sorse  l' Odissea,  il  che  spiega  come  essa  sia  un  misto 
di  nostos  greco  e  di  periplo  o  poema  marinaresco  fe- 
nicio. I  Neleidi  infatti  provenivano  da  Pilo,  ed   emi- 


grando sulla  costa  asiatica  avevano  portato  seco,  fra 
le  memorie  patrie,  notizie  del  mare  che  si  apriva  di 
là  da  Itaca,  perchè  gli  abitanti  di  questa,  con  cui  erano 
in  relazione,  le  avevano  ad  essi  fornite.  E  un  gruppo 
di  siffatte  notizie  doveva  riferirsi  ad  Ulisse,  questo 
itacese  ardito,  questo  tipo  di  corsaro  del  periodo  acheo, 
che  si  era  spinto  nel  pauroso  mare  occidentale  e  ne 
era  ritornato  dopo  una  serie  di  meravigliose  e  terri- 
bili avventure.  Presso  i  Neleidi  pertanto  trovò  il  poeta 
i  dati  geografici  o  narrativi,  che  egli  poi  integrò  a 
mezzo  dei  Penici.  Questi  invero,  sebbene  la  loro  ta- 
lassocrazia fosse  finita,  frequentavano  ancora  i  porti 
dell'Asia  Minore,  specie  Mileto,  e  si  ponevano  in  re- 
lazione con  i  coloni  della  Ionia  per  mezzo  di  quei 
loro  connazionali,  che  dalla  Beozia,  ove  si  erano  stan- 
ziati con  Cadmo,  avevano  accompagnato  gli  Ioni  nella 
loro  emigrazione  in  Asia. 

Roma,  Marzo  del  1904. 

V.  Brugnola. 


TRI-N"ITA 


La  Trinità  che  forma  la  base  del  Cristianesimo  non 
si  è  svolta  e  non  fu  accettata  comunemente  solo  con 
esso  e  per  esso,  ma  le  sue  radici  sono  fissate  profon- 
damente nella  coscienza  e  nella  cultura  di  tutti  i  po- 
poli. Cosi  è  facile  capire  come  se  ne  trovino  traccie 
non  solo  nel  culto  religioso,  ma  anche  nelle  tradizioni 
popolari  e  negli  usi,  ed  anche  nei  giuochi  s),  di  ogni 
nazione,  in  qualunque  stadio  di  sviluppo  essa  si  trovi. 
Pino  dalla  Teogonia  Esiodea  si  possono  osservare  nelle 
fonti  letterarie  trinità  compiute  e  ben  definite  di  dei, 
le  quali  ricorrono  anche  in  seguito  e  che,  sotto  forma 
di  invocazioni,  non  mancano  neppure  nei  poemi  ome- 
rici. Quale  possa  essere  l'origine  del  grande  sviluppo 
preso  dalla  concezione  triplice,  è  naturalmente  molto 
difficile  scoprire,  perchè  i  suoi  principi  risalgono  su  su 
verso  l'antichità  più  alta  e  si  perdono  quindi  in  quella 
famosa  notte  dei  tempi  che  è  una  coperta  pur  troppo 
molto  adatta  a  nascondere  la  nostra  ignoranza.  Siamo 
perciò  ben  lontani  ancora  dal  tempo  in  cui  il  numero 
tre  ha  quell'importanza,  quasi  direi,  riconosciuta  uf- 
ficialmente, che  è  un  frutto  della  speculazione  filosofica 
pitagorea  ;  molto  prima  esso  era  fissato  profondamente 
nell'animo  umano  e  lo  studio  non  servì  che  ad  allar- 
garne la  base  e  le  funzioni.  Eppure  non  sarebbe  strano 

1)  A  proposito  dello  studio  di  H.  Usener,  Dreihcit,  Rhein. 
Mus.  NF  LVIII  1903,  fase.  I  1-47,  II 161-208,  III  U21-362.  Sic- 
come l' autore  stesso  è  costretto  a  riconoscere  che  per 
l'ampiezza  del  materiale  gli  possono  essere  occorse  delle 
omissioni,  così  mi  permetterò  di  notare  quelle  che  sono 
a  mia  conoscenza. 

2)  Innumerevoli  sono  in  ogni  paese  i  giuochi  puerili  che 
cominciano  :  '  uno  due  e  tre  '  ;  una  triplice  invocazione  an- 
che in  un  giuoco  delle  fanciulle  greche  le  quali  correndo 
si  eccitavano  gridando:  (pitici  MaXuiSsg,  (pizza  'Palai, 
(pizza  MeXicti,  Polluce  Onom.  IX  127  ed.  Bekker. 
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se  anche  all'uomo  primitivo  il  quale  forse  non  arri- 
vava a  contare  oltre  il  due  e  per  cui  già  il  tre  era 
un  concetto  plurale  (come  del  resto  avviene  anche 
oggi  tra  i  popoli  semiselvaggi  dell'  America  meridio- 
dionale  e  dell'  Oceania)  questo  rappresentasse  la  per- 
fezione assoluta,  il  non  plus  ultra  dell'unione  di  varie 
cose.  Di  più  —  ciò  che  forse  non  si  potè  vedere  se 
non  in  progresso  di  tempo  —  mentre  gli  altri  primi 
numeri,  ossia  1'  1  ed  il  2,  sono  a  capo  di  due  serie  che 
dipendono  in  certo  modo  da  loro,  i  numeri  dispari  e 
pari,  il  tre  resta  solo  ed  indipendente,  cosicché  pure 
da  questo  lato  poteva  venir  considerato  come  supe- 
riore ai  rimanenti  e  come  un'  espressione  più  alta  e 
più  nobile  di  loro  i).  Un  resto  di  tal  fatto  si  osserva 
certo  nell'uso  costante  che  Greci  e  Romani  fecero  del 
numero  3  per  indicare  il  superlativo  ;  basti  ricordare 
tra  gli  esempi  più  famosi  il  '  terque  quaterque  beati  ' 
di  Virgilio  e  l' Ermes  Trismegistos  che  ebbe  cosi  grande 
importanza  nel  misticismo  *). 

Una  conferma  della  grande  importanza  del  numero  3 
e  del  suo  uso  vien  data  anche  dall'  archeologia,  e, 
poiché  l' Useuer  non  credette  di  entrare  in  particolari 
riguardo  alla  sua  origine,  sarà  prezzo  dell'opera  che  ne 
facciamo  un  breve  cenno  per  dimostrarlo.  Infatti  anche 
nell'arte,  in  cui  troviamo  frequentissime  le  rappre- 
sentazioni triplici,  deve  avere  avuto  forza  un  con- 
cetto di  perfezione,  perchè  tre  divinità  riunite  offrono 
un'  immagine  compiuta  e  chiusa  da  tutti  i  lati.  Ciò 
vale  particolarmente  per  1'  epoca  in  cui  già  il  fron- 
tone dei  templi  prese  la  forma  triangolare  che  più 
non  ha  perduto.  Anche  quando  il  numero  delle  figure 
le  quali  ornavano  un  frontone  si  accrebbe,  restava 
sempre  una  certa  spartizione  triplice.  Cosi,  per  citare 
un  esempio  dei  più  noti,  se  prendiamo  a  modello  il 
frontone  di  Egina,  abbiamo  Atena  nel  mezzo  e  due 
gruppi  dai  due  lati;  in  modo  che  tutto  il  campo  figu- 
rato resta  diviso  in  tre  parti.  I  Romani  poi,  unendo 
il  concetto  religioso  a  quello  artistico,  dovunque  fon- 
darono colonie  sparsero  la  loro  trinità  formata  da 
Giunone,  Giove  Ottimo  Massimo  e  Minerva,  si  che 
ogni  Capitolium  aveva  la  sua  triade  »). 

Ma  oltre  che   ai   tempi   classici,   possiamo  risalire 


')  Anche  Aristotele,  de  caelo  I  28S"  nota  che  il  nomerò  8 
è  perfetto  perchè  comprende  in  sé  principio  mezzo  e  fine, 
cf.  Usener  p.  1. 

2)  TQioevo'aifXUti'  àrtjo  Bacchyl.  Ili  10,  TQlxvuin  etc.  — 
Anche  in  Marziale,  ep.  V  24,  '  Hermes  omnia  solus  et  ter 
unus  '  dobbiamo  vedere  la  stessa  cosa,  sebbene  l'U.  (p.  36), 
non  lo  creda;  altrimenti  è  da  considerare  Tertull.  de  pallio 
4  !  Geryon  ter  unus  ',  dove  si  allude  alla  triplice  natura 
di  questo  mostro. 

')  Negli  scavi  del  tempio  di  Luni  sono  stati  trovati  fram- 
menti di  statue  in  terracotta  che  appartenevano  ai  fastigi 
di  esso  :  tra  le  altre  si  sono  potute  ricostruire  almeno  in 
parte  Giove,  Giunone,  Minerva  che  forse  erano  disposte 
secondo  quel  concetto  Bomano,  dimodoché  dovrebbe  usoir 
dal  gruppo  il  Nettuno  che  ora  ne  fa  parte.  Altri  frammenti 
riuniti  danno  Apollo  Giunone  e  Genio  di  Giove,  e  forse 
formavano  un'altra  triade.  Cf.  Milani,  Hus.  topogr.  del- 
l'Etr.  75  s. 


anche  più  addietro,  all'epoca  preellenica  e  protogreca  i). 
Anche  qui  non  mancano  esempi  di  figurazione  tri- 
plice o  tripartita,  ed  alcuni  tra  essi  erano  già  cono- 
sciuti da  lungo  tempo,  mentre  un'altra  rappresenta- 
zione importantissima  è  venuta  alla  luce  solamente 
due  anni  or  sono  negli  scavi  di  Knossos.  Alludo  da 
una  parte  a  quegli  oggetti  micenei  in  lamina  d'  oro, 
noti  comunemente  sotto  la  denominazione  di  «  tem- 
pietti astartei  »,  dall'altra  alla  pittura  policroma  tro- 
vata nel  Labirinto  di  Minosse  e  pubblicata  per  la 
prima  volta  dall'Evans,  suo  fortunato  scopritore.  Tanto 
nei  tempietti  quanto  nella  pittura  il  campo  è  diviso 
in  tre  parti  ed  in  ognuna  di  esse  è  una  colonna  sor- 
gente tra  un  paio  di  corna  bovine,  di  modo  che  mentre 
tutto  dà  l'impressione  di  una  trinità  (la  parola  è  qui 
formalmente  inesatta,  ma  rende  assai  bene  l'idea),  ogni 
singola  parte  dimostra  in  se  stessa  un'altra  triade 
formata  appunto  dalle  due  corna  e  dalla  colonna  che 
si  eleva  in  mezzo  ad  esse.  E  lo  studio  di  offrire  delle 
rappresentazioni  tripartite  non  si  ferma  qui  :  in  uno 
degli  scudi  bronzei  trovati  dalla  Missione  italiana  nel- 
l'Antro Ideo  cretese  e  pubblicati  dall'Halbherr  e  dal- 
l'Orsi, si  vede  una  divinità  attorniata  da  due  geni 
alati  «),  mentre  in  numerose  gemme  troviamo  ora  due 
geni  a  lato  di  una  pianta  che  stanno  annaffiando,  ora 
due  animali  in  mezzo  a  cui  è  pure  una  pianta.  Cosi 
le  origini  della  figurazione  triplice  risalgono  a  quei 
popoli  da  cui  i  greci  forse  ebbero  la  loro  cultura.  Che 
la  trinità  fosse  a  base  dei  sistemi  religiosi  preellenici, 
sarebbe  dimostrato  da  alcuni  monumenti  ethoi  dichia- 
rati dal  Milani  3). 

Dopo  tutto  ciò  (per  tornare  al  lavoro  dell'Usener) 
non  farà  più  meraviglia  se  le  divinità  vengono  raf- 
figurate o  invocate  od  onorate  in  gruppi  di  tre  :  tre 
sono  per  solito  gli  dei  che  debbono  allontanare  il  male 
(àXe^lxitxoi),  tre  sono  gli  dei  protettori  di  individui, 
famiglie  o  città,  gli  dei  per  cui  si  giura  o  che  si  in- 
vocano nei  bisogni  *),  tre  dei  finalmente  si  trovano 
uniti  nel  culto,  e  ne  sono  prova  irrefragabile  le  iscri- 
zioni ed  i  monumenti  archeologici.  Quando  poi  il  sen- 

*)  In  Egitto  in  scarabei  e  nelle  casse  da  mummie  si  tro- 
vano spesso  lo  tre  divinità  riunite  e  caratterizzate  dalle 
loro  teste  di  animale.  (Del  resto  la  trinità  è  anche  in  mo- 
numenti letterari  egizi,  cf.  Usener  p.  36). 

2)  Per  l'interpretazione  v.  Milani,  St.  e  Hat.  di  Arch.  e 
Num.  I  3  ss.  Naturalmente  questa  classe  di  monumenti  è 
numerosissima  ;  per  limitarmi  ai  più  noti  ricorderò  il  pithos 
beota  del  Brit.  Mus.,  il  carro  di  Perugia  della  Glyptothek 
di  Monaco,  il  rilievo  di  Ascalona  del  Louvre  etc,  per  non 
contare  quelli  sul  tipo  della  porta  dei  leoni  a  Micene. 

3)  St.  e  Hat.  I  36  ss.,  II  4. 

*)  La  prima  trinità  citata  dall' Usener  (p.  18  s.)  è  Zeus, 
Gè,  Elios.  Una  variante  di  essa  si  trova  certamente  in 
Eurip.  Hed.  148  vi  Zev  xal  yù  xal  (fon,  di  cui  è  evi- 
dentemonte  un  resto  anche  Aesch.  Pr.  1091  s.  io  utjipòg 
s/xijg  aépag  (SchoL  ai  yfj  [jj>'  oj  &éfj.ig]),  <J  nàviatv  al&ì/Q 
xoivòv  cpàog  el'klaaiov,  sebbene  la  forma  poetica  nasconda 
la  formula  religiosa.  Zeus  qui  non  è  invocato  a  cagione 
dell'inimicizia  tra  lui  e  Prometeo.  —  Anche  l'invocazione 
di  Aiace  (Soph.  Ai.  824  ss.)  è  triplice  :  Zeus,  Ermes,  Erinni. 
La  seconda  parte  (v.  846  ss.)  dove  è  chiamato  Elios,  è  priva 
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timento  di  una  trinità  vera  si  oscura  un  po',  il  concetto 
stesso  però  non  viene  abbandonato,  ma  una  medesima 
divinità  e  rappresentata  trimorfa.  Se  le  origini  anche 
di  questo  fatto  sono  assai  lontane  e  se  un'esplicazione 
di  esso  è  già  nei  mostri  quali  la  chimera,  la  sfinge, 
Gerione,  Cerbero,  nell'epoca  tarda  ne  abbiamo  esempi 
di  evidenza  irrecusabile  in  Ecate  rappresentata  tre 
volte  in  moilo  identico  e  solo  con  la  variazione  degli 
attributi.  Allo  stesso  modo  il  Medio  Evo  raffigurò  la 
Trinità  cristiana  ricorrendo  alla  triplice  riproduzione 
esatta  di  un  viso  o  di  figure  intere  di  Cristo,  giungendo 
fino  ad  un  volto  solo  ma  con  tre  nasi  e  tre  <)  o  quattro, 
od  anche  due,  occhi.  Pure  di  Afrodite,  di  Apollo,  di 
Artemis,  di  Zeus  etc.  abbiamo  notizie  precise  secondo 
le  quali  essi  erano  onorati  con  due  o  tre  statue,  e  si 
può  dire  che  coll'andar  del  tempo  esse  crescessero  da 
due  a  tre. 

Sarebbe  troppo  lungo  seguire  in  tutte  le  sue  ri- 
cerche l'Autore  della  monografia  da  cui  abbiamo  preso 
le  mosse,  tanto  più  che  un'esposizione  così  breve  e 
sommaria  potrebbe  dare  difficilmente  un  concetto  ade- 
guato della  profonda  dottrina  e  della  meravigliosa  di- 
ligenza di  lui.  Ma  prima  di  finire  è  necessario  che 
facciamo  ancora  un  cenno  di  due  ipotesi  da  lui  for- 
mulate e  che  hanno  troppa  importanza  per  gli  studi 
classici  perchè  sieno  passate  sotto  silenzio. 

Neil'  antichità  (e  del  resto  anche  in  tempi  più  mo- 
derni, ed  in  parte  anche  adesso),  non  il  solo  3  ebbe 
un  significato  speciale,  ma  anche  altri  numeri  acqui- 
starono valore  religioso  e  simbolico  e  divennero  del- 
l'uso comune  in  questo  senso.  Tra  essi  sono  il  7,  riferito 
alle  divinità  protettrici  di  ogni  giorno  '),  il  12  a  quelle 
che  proteggevano  ogni  mese,  il  360  corrispondente  ai 
giorni  dell'anno.  Però  questo  ebbe  una  volta  soli  300 
giorni  e  fu  diviso  in  10  mesi.  Se  noi  contiamo  6  volte 
(3  X  2)  un  tale  anno,  abbiamo  5  anni  dei  nostri,  ed 
ecco  così  spiegato  chiaramente  l'uso  del  lustrum  la  cui 
origine  ora  sempre  restata  oscura  e  che  rimonterebbe 
al  tempo  in  cui  l'anno  era  di  dieci  mesi,  e  quindi  ad 
una  divisione  per  tre. 

Anche  il  numero  50  ebbe  valore  speciale  :  l'enneaeteris 
greca  era  composta  di  8  anni  lunari  con  tre  mesi  in- 
tercalati, ossia  di  99  mesi,  in  cifra  rotonda  100.  Dopo 
l'ordinamento  delle  Pitie  divenne  d'uso  comune  la 
pentaeteris,  cosicché  il  grande  periodo  di  8  anni  era 
ridotto  a  due  di  49  -j-  50  mesi.  Anche  i  cori  ciclici  erano 
composti  di  50  persone,  e  siccome  lo  feste  dionisiache 


di  valore  religioso.  Per  la  pluralità  degli  dei  al  3"  posto, 
of.  Usener  22  s  (v.  pure  Ai.  1389  s.  Zeus  Erinni  Dike).  — 
Per  le  trinità  femminili  composte  di  fanciullo,  come  le  Ore, 
le  Cariti  etc,  of.  J.  E.  Harrison,  Proli,  lo  the  study  af  gr. 
rei.  286  ss. 

i)  Tre  occhi  fanno  pensare  a  Zeus  roiiónctg  o  TQlómoc; 
cf.  Lucifero  in  Dante. 

s)  Anche  il  Vecchio  Testamento  mostra  traccie  di  questo 
simbolismo  numerico;  basterà  ricordare  le  sette  vacche 
grasse  e  le  sette  vacche  magro  del  sogno  di  Faraone,  Oen.  41, 
(pel  3  cf.  i  sogni  del  coppiere  e  del  panettiere  di  Faraone 
spiegati   da  Giuseppe,  Gen.  40). 


erano  in  origine  pentaeteriche,  esse  corrispondono  ad 
un  coreuta  per  ogni  mese.  Quando  la  tragedia  sorse 
e  si  richiesero  più  spettacoli,  essendovene  uno  ogni 
anno,  si  potè  mettere  in  scena  solo  un  coro  di  12 
membri,  ossia  uno  per  ogni  mese;  ma  col  presentare 
quattro  drammi  si  aveva  un  complesso  di  48  (-j-  2  <fo- 
QvrpoQtjfictTtc  =  50)  individui,  corrispondenti  ad  un  ri- 
torno ideale  alla  pentaeteris.  Nella  commedia  antica  i 
coreuti  sono  24  (cf.  la  parodos  delle  Vespe  di  Aristofane) 
e  forse  25  col  corifeo,  e  ciò  risale  al  tempo  in  cui  lo 
Lenee  erano  una  festa  trieterica. 

Come  si  vedo,  basterebbero  queste  sole  scoperte  a 
rendere  prezioso  il  lavoro  dell' Dsener,  ma  in  esso  è 
davvero  tale  e  tanta  dottrina  che  noi  speriamo  solo 
di  avere  invogliato  a  leggerlo,  giacche  ogni  studioso 
di  antichità  classica  potrà  ricavarne  ammaestramenti. 
Né  solo  gli  studiosi  di  antichità  classica  nel  senso 
ristretto  della  parola.  Infatti,  come  hogià  detto,  l'au- 
tore esamina  anche  leggende  ed  usi  di  ogni  parte  del 
mondo,  di  ogni  civiltà  di  cui  si  possano  conoscere  fatti 
certi  e  si  abbiano  notizie  precise,  sicché  alla  mono- 
grafia sulla  '  Trinità  '  spetta  un  posto  notevolissimo 
tra  la  produzione  scientifica  del  nostro  tempo.  E  non 
v'era  da  aspettarsi  meno  da  colui  che  scrisse  gli  ot- 
timi lavori  sul  diluvio  e  sui  nomi  degli  dei,  e  gli  altri 
molti  che  lo  fanno  contare  tra  i  più  celebrati  filologi 
tedeschi. 

Firenze,  Febbraio  1904. 

Nicola  Terzaghi. 


D.ri  M.  Chicco,  Gr.  Ferrari.  Dizionario  Cesariano  (De 
bello  gallico  -  De  bello  civili)  Torino,  Loescher,  1903. 

Che  i  lessici  speciali,  la  cui  utilità  nei  riguardi 
scientifici  non  si  può  mettere  in  dubbio,  appariscano, 
generalmente  parlando,  nella  pratica  della  scuola  nulla 
più  che  un  amabile  pretesto  di  risparmiar  fatica  a 
que'  pochi  fra  gli  alunni  che  possono  permettersi  il 
lusso  di  un  apposito  dizionario  per  ogni  singolo  au- 
tore, credo  che  converrà  meco  chiunque  giudichi  se- 
renamente e  senza  parzialità  editoriali  e  librarie.  Ma 
è  pur  vero  che,  se  qualche  eccezione  vi  è  da  fare, 
merita  di  esser  fatta  specialmente  per  gli  autori  clas- 
sici che  primi  son  messi  nelle  mani  de'  nostri  ragazzi, 
quando  ancora  essi  non  hanno  sufficiente  pratica  del 
vocabolario  da  poter  agevolmente  scartabellare  un 
volume  di  grossa  mole.  A  questo  concetto  sembra 
essersi  ispirata  la  benemerita  Casa  Loescher  di  Torino 
nella  sua  Collezione  di  Vocabolari  speciali,  iniziata 
parecchi  anni  sono  dal  Cornelio  Nepote  del  Cortese, 
a  cui  han  fatto  seguito  il  Fedro  del  Pettoello  e  il 
Sallustio  del  Natta,  il  Seno/onte  (Anabasi)  del  Brunetti 
e  il  Dialetto  Omerico  del  Nazari  :  insomma,  salvo  il 
Dizionario  dell'uso  ciceroniano  del  Pascal  che  trascende 
l'uso  scolastico,  la  scelta  è  opportunamente  caduta 
sugli  scrittori,  latini  e  greci,  che  si  leggono  nelle  prime 
classi.  Mancava  ancora  alla  Collezione  un  Dizionario 


139 


Anno  VII. 


N.  64-65. 


140 


Cesariano,  ed  ecco  ohe  adesso  vengono  a  riempire  que- 
sta lacuna  i  Proff.  M.  Chicco  e  G.  Ferrari,  del  R.  Gin- 
nasio A.  D'Oria  di  Genova,  col  volume  recentemente 
pubblicato,  che  aggiunge  un  nuovo  pregevole  contri- 
buto alla  serie. 

In  Italia  avevamo  già  un  altro  Lessico  de1  Commentari, 
più  modesto,  del  Pettoello  (ed.  Paravia);  ma  questo 
de'  Proff.  Chicco  e  Ferrari  riesce  assai  superiore  per 
accuratezza  e  abbondanza,  e  specialmente  per  la  di- 
sposizione della  materia.  E  evidente,  e  ne  va  data 
ampia  lode  agli  egregi  compilatori,  ch'essi  lungi  dal 
seguire  più  o  meno  pedissequamente  le  orme  de'  loro 
predecessori,  han  fatto  opera  in  buona  parte  originale, 
conducendo  la  loro  ricerca  direttamente  sul  testo  di 
Cesare.  Nell'indice  bibliografico  citano,  è  vero,  lo  Schul- 
irìiiierbiich  dell' Ebeling  e  i  Lexica  Caesariana  condotti 
con  criteri  scientifici  dal  Meusel  e  dal  Menge-Preuss 
(perchè  fra  i  dizionari  scolastici  non  ne  ricordano 
anche  qualche  altro  ;  p.  es.  quello  ottimo,  sebbene  li- 
mitato al  solo  de  beli,  gallico,  del  Prammer?);  ma 
un  rapido  sguardo  lascia  subito  scorgere  che  nel  co- 
ordinamento della  materia,  nella  classificazione  dei 
significati,  nella  selezione  degli  esempi  l' opera  dei 
Proff.  Chicco  e  Ferrari  si  delinea  come  frutto  di  un 
intelligente  ed  elaborato  spoglio  di  un  copioso  mate- 
riale raccolto  da  loro  stessi,  non  racimolato  artifizio- 
samente  sulla  scorta  degli  altri  dizionari.  Lodevole  è 
la  preoccupazione  costante  di  un  ordine  strettamente 
metodico  e  razionale:  '  Segnato  il  vocabolo,  —  av- 
verte la  Prefazione  —  se  ne  indicano  i  vari  significati 
distinti  numericamente,  logicamente  ordinati  e  regi- 
strati alfabeticamente  ' .  Le  frasi  sono  d'ordinario  rag- 
gruppate sotto  il  verbo,  e  sono  disposte  in  ciascun 
numero  alfabeticamente,  e  ognuna  di  esse  reca  sem- 
pre l'indicazione  esatta  del  libro  e  del  capitolo,  di- 
stinguendo con  cifre  arabiche  i  libri  de  beli,  gallic.,  con 
numeri  romani  quelli  de  beli,  civil.  Il  pregio  poi  mag- 
giore e  più  genuino  di  questo  dizionario  che  mostra 
di  esser  fatto  con  intenti  esclusivamente  didattici,  è 
la  traduzione  de'  vocaboli  e  delle  frasi,  ricca  e  varia, 
sempre  precisa,  spess'  anche  elegante,  quasi  sempre 
scorrevole  e  disinvolta. 

Ma  accanto  a' pregi,  e  in  ragione  appunto  di  essi, 
vien  fatto  di  osservare  anche  qualche  leggero  difetto. 
Giacché  in  un  lavoro  di  questo  genere  è  requisito  in- 
dispensabile, insieme  con  una  rigorosa  precisione,  la 
massima  semplicità  e  praticità,  e  questa  dev'  esser 
data  da  una  sapiente  economia  del  materiale  raccolto, 
che  permetta  anche  al  lettore  poco  esperto  di  trovar 
facilmente  ciò  che  gli  fa  bisogno.  Ben  diverso  è  un 
dizionario  scientifico,  che  si  propone  di  registrare  e, 
diremo  con  termine  legale,  di  far  l'inventario  completo 
del  patrimonio  lessicale,  morfologico,  sintattico  e  sti- 
listico di  un  autore  :  in  un  dizionario  scolastico  si  ri- 
chiederebbe maggior  parsimonia,  e  qui  appunto  non 
di  rado  gli  esempi  troppo  numerosi,  di  cui  è  data  la 
traduzione  anche  quando  non  importerebbe,  accrescono 
inutilmente  la  molo  del  volume   o   finiscono   coli' in- 


gombrare, dando  luogo  a  riscontri  superflui  e  qualche 
volta  a  ripetizioni  oziose,  a  scapito  della  perspicuità 
e  della  chiarezza.  Cos'i  mi  sembrano  inutili  e  anche 
inopportune  certe  curiose  distinzioni,  come  quando, 
per  dirne  una,  del  verbo  copio  (dopo  aver  riportato 
le  frasi  arma  capere,  consilium  capere  etc.)  si  danno  a 
parto  esempi  con  preposizione:  cap.  consilium  prò  tem- 
pore et  re,  capere  arma  a  proximis,  quasi  che  l'aggiuta 
del  complemento  con  prepos.  cambiasse  il  valore  della 
frase;  ovvero,  del  v.  audio  è  segnata  particolarmente 
la  frase  con  avv.  (?)  ut:  ut  ex  captino  audierant,  e  via 
dicendo. 

In  compenso  si  desidererebbe  spesso  una  più  espli- 
cita designazione  de'  costrutti  :  p.  es.  (cito  a  caso)  il 
verbo  efficio  con  doppio  accusativo  è  illustrato  da  pa- 
recchie frasi  ;  ma  non  era  bene  indicare  espressamente 
che  efficere  regge  appunto  il  doppio  accusativo?  O,  ripor- 
tando al  v.  curo  una  frase  come  faciendam  curai  etc, 
non  era  prudente  spiegare  che  quel  verbo  si  costruisce 
ili  regola  col  gerundivo?  Bisogna  non  dimenticarsi 
che  il  dizionario  è  destinato  a  ragazzi  ancor  poco  o 
punto  domestici  con  la  sintassi  latina,  ai  quali  non  basta 
per  avventura  l' esempio  singolo  per  risalire  alla  re- 
gola, se  anche  questa  non  viene  contemporaneamente 
enunciata. 

Inoltre  accade  talora  che  il  dizionario  risulti  un 
po'  avaro  di  certi  schiarimenti  accessori,  che  giovereb- 
bero assai  a  una  più  sicura  e  migliore  intelligenza 
del  valore  esatto  de'  vocaboli:  alludo  specialmente  alla 
etimologia,  di  cui  qualche  volta  si  sentirebbe  proprio 
il  bisogno,  come,  per  limitarmi  a  un  esempio  carat- 
teristico, alla  parola  bruma,  che  reca  solo  la  traduzione 
'  solstizio  d'inverno  ',  senza  che  agli  scolari  sia  fatto 
capire  come  bruma  =  brevuma,  cioè,  brevissima  (dies.). 
E  in  generale,  riserbandosi  la  massima  cura  ai  verbi 
(di  cui  tuttavia  non  sarebbe  inutile,  in  un  dizionario 
destinato  specialmente  alla  terza  ginnasiale,  ricordar 
le  voci  tematiche),  i  sostantivi  son  trattati  colla  mas- 
sima brevità,  spesso  null'altro  che  il  puro  significato. 
Ma  ciò,  che  per  i  termini  comuni  non  dà  inconve- 
nienti, può  divenire  insufficiente  pe'  termini  tecnici, 
militari,  poliorcetici  etc.  che  hanno  tanta  importanza 
in  un  lessico  cesariano,  come  appunto  rilevano  nella 
Prefazione  gli  AA.,  dichiarando  di  averci  spesa  la  mas- 
sima attenzione  e  fatica.  Né  lo  neghiamo,  né  conte- 
stiamo la  bontà  delle  traduzioni  :  solo  ci  pare  che  anche 
qualche  cenno  dichiarativo  un  po'  più  diffuso  non  sa- 
rebbe stato  un  fuor  d'opera.  Non  sembra  troppo  poco 
spiegar  semplicemente  aries  '  ariete  ' ,  catapulta  '  ca- 
tapulta ' ,  pluteus  '  parapetto  '  o  '  baluardo  mobile  ' , 
vinea  '  vigna,  tettoia  '  etc,  senz'aggiungere  altri  sia  pur 
brevi  schiarimenti,  se  anche  non  si  vuol  pretendere,  come 
pure  ho  visto  faro  opportunamente  in  libri  congeneri, 
il  prezioso  ausilio  di  qualche  vignetta?  Infine,  in  un 
autore  cosi  abbondante  di  nomi  propri  di  persone,  di 
popoli,  di  luoghi,  vien  fatto  di  desiderare  un  onoma- 
stico, che  avrebbe  pure  la  sua  utilità  non  piccola. 
Ma  tutto  ciò  è  quistiou  di  metodo,  ne  giova  insi- 
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sterci,  mentre  il  lavoro  nel  suo  complesso  merita  i 
più  ampi  elogi  e  va  raccomandato  caldamente,  perchè 
veramente  buono  e  adatto  alla  scuola.  Soltanto  mi 
preme  ancora  di  far  notare  —  per  norma  degli  inse- 
gnanti e  degli  scolari  —  che  nel  raccogliere  il  mate- 
riale poi  loro  lessico  i  Proti'.  Chicco  e  Ferrari  han 
volontariamente  dato  l'ostracismo  al  libro  8°  de  hell. 
gallico,  che  in  realtà  appartiene,  com'  è  noto,  a  Irzio, 
non  a  Cesare.  È  vero  che  i  dizionari  scientifici,  come 
Quelli  del  Meusel  e  del  Meuge-Preuss,  volendo  stu- 
diare esclusivamente  il  patrimonio  della  lingua  ce- 
saiiana,  dovevano  per  necessità  eliminarne  ciò  che  di 
Cesare  non  è  ;  ma,  poiché  il  libro  8°  è  il  naturai  com- 
pimento de'  Commentari,  tutte  le  edizioni  di  Cesare  lo 
accolgono,  e  perciò  anche  i  dizionari  scolastici  sogliono 
tenerne  conto.  I  Proff.  Chicco  e  Ferrari  sono  stati 
più  rigorosi;  ma  chi  osebbe  far  loro  torto  di  aver 
voluto  dare  a  Cesare  .  . .  soltanto  quel  eh'  è  di  Cesare  ? 

67.  Senigaglia. 

Ovidio  e  Tibullo.  Elegie  scelte  con  introduzione  e  note  del 
prof.  E.  Cbespi.  Milano,  Vallardi  (senza  data). 

Era  intenzione  dell'editore  Vallardi  nel  por  mano 
alla  sua  raccolta  di  classici  latini  annotati  di  offrire 
agli  studenti  delle  scuole  classiche  uno  stromento  utile 
e  sicuro  per  la  pronta  intelligenza  degli  autori,  cor- 
redando un  testo,  criticamente  e  tipograficamente  cor- 
rotto, di  brevi  note  appropriate.  La  presente  edizione 
non  risponde  davvero  a  ciò  che  l'editore  si  proponeva  ! 
Tipograficamente  essa  non  è  presentabile  agli  scolari 
perchè  troppi  sono  gli  errori  ;  dai  semplici  sbagli  d'or- 
tografia come  Bacchatur  per  bacchatur  (Ov.  VII,  11) 
o  Virgine  per  virgine  (Ov.  VII,  22)  fino  a  quelli  che 
sconciano  o  rendono  mal  comprensibile  il  testo,  come 
labor  invece  di  labori  (Ov.  I,  37),  lambì  anziché  iambis 
(ibid.  47),  primis  per  primi  (Tib.  V,  39),  ci  sarebbe 
parecchio  da  spigolare  :  trasposizioni  di  sillabe  [subi- 
sdunt  per  subsidunt  (Ov.  III,  21),  undaque  per  nudaque 
(Ov.  VII  23,  in  nota),  cedere  per  caedere  (Tib.  IV,  31), 
opi  in  luogo  di  poi,famoas  per  famosa  ecc.1,  omissioni 
di  lettere  od  anche  d'intere  parole  [scibere  invece  di 
scribere  (O  v.  VI,  85)  ;  in  Tib.  Ili,  5,  manca  un  Me  dopo 
il  nihil,  perchè  il  verso  torni],  eontrosensi  come  fiore 
per  Jone  (Tib.  II,  45),  storici  per  stoici  (Ov.  VI,  59  in 
nota),  cessit  per  cesset  (Tib.  V,  6)  ecc.  ecc. 

Ma  queste  sono  inezie  in  confronto  del  commento. 
"Noto  anzitutto  che  il  titolo  è  sbagliato,  giacché  il 
prof.  Crespi  non  ci  diede  delle  elegie  scelte,  ma  bensì 
dei  brani  scelti  '  in  usum  delphini  '.  E  le  omissioni 
son  fatte  con  una  disinvoltura  tale  da  scrivere  per- 
sino due  esametri  di  seguito  senza  neppure  accen- 
nare nella  nota  all'omissione  (Tib.  I,  45)  forse  perchè 
lo  scolaro  non  vada  a  cercare  il  terribile  verso  incri- 
minato :  «  et  dominam  tenero  eontinuisse  sinu  » .  Ed 
una  volta  gli  è  toccato  persino  di  dimenticare  d'aver 
tralasciato  fuori  due  versi  e  ci  ha  scritto  il  commento  ! 
(La  nota  al   verso  36   della  decima  elegia  ovidiana 


«  quae  post,  flammae  »    si   riferisce   ai   versi   omessi). 

Un'  altra  prova  del   modo   col  quale    è   fatto   questo 

commento,  la  possono  dare,  se  ce   ne   fosso   bisogno, 

tutti  quei  passi  nei  quali  la  lezione  del  testo  discorda 

più  o  meno  da  quella  del  commento  p.  e.  Ov.  II,  37  : 

cadesti  e  coelesti;  III,  68:  fieret  e  ferat;  V,  8:  quae  e 

qua;  Tib.  V,  19:  sum  e  tunc  ecc.  Mail  più  bel  passo 

è  Tib.  IV,   61,   nel  quale  il  commentatore   dimostra 

che  bisogna  scrivere  canet  perchè  lo  richiedono  i  due 

futuri  seguenti:  e  lui  scrive  poi  canitl 

Tale  il  commento  del  prof.  Crespi;  e  ogni  commento 

nostro  guasterebbe. 

Trieste. 

G.  Pitocco. 

Ippolito  Negrisoli  Studio  Critico  intorno  alle  Dioni- 
siache di  Nonno  Panopolita,  Poma,  Tip.  edit.  Ro- 
mana, 1903,  pp.  xiv-110. 

Sul  limitare  di  questo  Studio  Critico  (p.  xi)  appare 
una  definizione  di  Nonno,  che  nulla  è  se  non  un  pre- 
tensioso anacronismo:  il  poeta  di  Panopoli,  tirate  le 
somme  della  sua  attività  artistica,  sarebbe  un  '  Ovidio 
Marineguiante  '  dell'estrema  antichità.  La  poca  esat- 
tezza della  frase  spero  apparirà  chiara  dal  corso  delle 
mie  brevi  note.  A  onore  del  vero  devo  però  aggiungere 
che  il  prof.  Negrisoli  non  si  è  lasciato  sedurre  dalla 
graziosa  e  moderna  idea  di  istituire  paralleli  fra  questo 
poeta  e  altri  più  o  meno  decadenti.  In  questo,  dirò 
liberamente  il  mio  pensiero,  Nonno  è  stato  più  for- 
tunato del  suo  più  grande  modello,  di  Callimaco. 

Kitornando  allo  studio  del  prof.  N.,  mi  duole  non 
poter  dare  al  giovane  e  ingegnoso  A.  quella  modesta 
lode,  che  egli  si  era  augurata.  Egli  a  p.  87,  parlando 
delle  imitazioni  nelle  Dionisiache,  ritiene  che  1'  esame 
di  queste,  sarebbe  lavoro  inutile  e  troppo  lungo.  In 
questo,  a  mio  giudizio,  sta  il  nucleo  primo  d'errore 
per  il  presente  lavoro.  L' utilità  di  un  lavoro  sul  far- 
raginoso poema  di  Nonno  consiste  principalmente  nella 
ricerca  delle  fonti,  nelle  sapienti  e  prudenti  combina- 
zioni delle  diverse  narrazioni  sue,  con  le  parallele  la- 
tine, per  poterci  qualche  volta  formare  un  concetto 
di  epillii  alessandrini  perduti.  Il  dott.  Negrisoli  non 
ci  ha  dato  alcun  contributo,  che  aumenti  maggiormente 
lo  nostre  cognizioni  su  questo  argomento.  L'arte  di 
Nonno  poi,  specialmente  considerata  nella  parte  sti- 
listica e  metrica  e  lessicale,  dopo  gli  studi  poderosi 
del  Eigler,  del  Tiedke,  e  specialmente  del  Ludwich, 
nulla  si  avvantaggia  per  le  sporadiche  e  necessaria- 
mente incomplete  osservazioni  di  questo  libro.  Molte 
questioni  apparentemente  secondarie,  ma  considerate 
invece  nelle  loro  reciproche  relazioni,  importanti,  avreb- 
bero di  per  sé  sole  potuto  formare  lo  scopo  di  un 
breve,  ma  accurato  studio.  Il  dott.  Negrisoli  ha  com- 
posto un  libro,  che  perde  per  intensità  e  profondità 
quanto  più  vuol  comprendere  nella  sua  relativa  am- 
piezza. Con  ogni  probabilità  questo  Studio  mira  a  darci 
una  visione  completa  di  Nonno  e  della  sua  opera 
principale,  come  già  aveva  inteso  faro  il  prof.  Damiani 
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(cf.  A  e  R  V.  p.  768  sg.).  Ma  il  lavoro  del  Damiani, 
tolte  alcune  poche  lacune  e  inesattezze,  aveva  già 
oompiuto  sufficientemente  l'ufficio  di  dare  un  quadro 
complessivo  della  produzione  nonniana,  coi  pregi  e 
difetti  suoi.  Dopo  questo  saggio  introduttivo  era  le- 
gittimo aspettarsi  da  altri  studiosi  un  lavoro  di  indole 
più  particolare,  anche  per  sfuggire  il  pericolo  di  dare 
una  non  utile  amplificazione  dei  motivi  racchiusi  nel 
libro  del  Damiani.  Il  dott.  Negrisoli  non  ha  pensato 
a  questo  e  perciò  dobbiamo,  ad  osempio,  dolerci  che 
egli  abbia  conservato  nel  suo  lavoro  il  Cap.  I  sulle 
condizioni  letterarie  etc,  dell'  Egitto  sulla  fine  del  IV  se- 
colo,  dove  si  trovano  notizie  così  facili  e  ordinarie. 

Considerando  tuttavia  il  lavoro,  lo  Studio  Critico, 
in  sé,  e  prescindendo  dalle  osservazioni  fatte,  si  avrebbe 
potuto  pretendere  in  qualche  luogo  maggiore  esten- 
sione e  conoscenza  più  ampia  di  studi  letterari. 

Lasciando  da  parte  il  C.  II  (Vita  e  opere  di  Nonno), 
VA.  avrebbe  potuto  notevolmente  aumentare  e  rimo- 
dernare la  parte  riguardante  i  precedenti  delle  Dioni- 
siache. A  p.  11  parla  delle  Bassaridi  di  Soterico  e  di 
possibili  fonti  o  impulsi  al  poema  nonniano:  senza  ri- 
salire ad  Euforione  e  alla  età  alessandrina  (supposto 
che  intento  dell' A.  fosse  di  restare  estraneo  alle  que- 
stioni alessandrine),  poteva  bene  interessarsi  dei  nuovi 
frammenti   riferibili  a  Soterico,  di  Dionigi  autore  di 
un  poema  bacchico  (cf.  ora  1'  articolo  di  Knaak  nella 
Real-Enciclopadie  del  Wissowa),  del  quale  è  forse  il 
fg.  edito  in  parte  dal  Kenyon   nell'  Album  Gratnlalo- 
rium   in  honorem   Henrici  v.    Herwerden    e   illustrato 
dal  Ludwich  (Beri.  Phil.  Wochenscrift  1903.  I  p.  27 
sg.).  Su  qualche  elemento  patriottico  nelle  produzioni 
di  questi  poeti  tardi,  greco-egizi,  avrebbe  potuto  rin- 
tracciare qualche  cosa  di  più.  Non    insisto   maggior- 
mente, perchè  io  stesso  non  ignoro  come  sia  malagevole 
in  certe  condizioni,  malgrado  ogni  buona  volontà,  for- 
nirsi rapitamente  di  tutto  quanto  dovrebbe  essere  utile 
materiale  di  lavoro.  Mi  pare  però  anche  che  su  questo 
nuovo  studioso  di  Nonno  abbia  esercitato  troppa  in- 
fluenza il  Marcellus,  pur-  tanto  benemerito  del  poeta. 
Non  mancano  certo  nello  Studio  del  Negrisoli  pagine 
aggiustate,  che  espongono  in  forma  chiara  e  garbata 
opinioni  sulla  finalità  e  sull'arte  del  poema  bacchico 
di  Nonno  (a  es.,  il  C.  VI,  sullMrfe  di  Nonno).  Per  ciò 
che  riguarda  le  imitazioni  nelle  Dionisiache,  abbiamo 
già  detto  sopra  qualche  cosa:  aggiungerò  che  per  di 
più  accetta  senz'  altro  la  vecchia  opinione  che  Nonno 
imiti  dai  latini,  specialmente  da  Ovidio.  In  un  lavoro 
che  vuol  essere  critico,  dopo  le  ricerche  di  tanti  be- 
nemeriti studiosi,   questa   opinione  non  doveva  asso- 
lutamente trovar  più  luogo.  Anche  un  buon  commento 
moderno  ad  Ovidio,  avrebbe  potuto  mettere  in  guar- 
dia  il    Negrisoli  da  affermazioni  di  questo  genere.  I 
brevi  raffronti  istituiti  dal  N.  tra  Nonno,  Omero,  Teo- 
crito non  possono  in  nessun  modo  aspirare  alla  lode 
di  essere   completi   o  nuovi.  Entrare  in  una  più  mi- 
nuta discussione  con  le  opinioni  dell'egregio  A.  non 
ritengo  conveniente,  perchè  in  generale  riproducono  | 


giudizi,  ampliano  accenni  già  passati  nel  patrimonio 
comune  degli  studiosi,  né  ritengo  che  dal  semplice 
studio  della  disposizione  artistica  del  poema  nonniano 
possa  molto  lucrare  lo  studio  della  antichità  prece- 
dente al  poeta. 

Tutto  compreso,  il  lavoro  del  dott.  Negrisoli,  come 
lavoro  complessivo  potrà  forse  offrire  un  discreto  qua- 
dro delle  dionisiache  ed  io  voglio  sperare  che  abbia 
a  trovare  nelle  persone  colte,  alle  quali  principalmente 
dovrebbe  essere  diretto,  una  buona  accoglienza.  Al- 
l' autore,  auguro  di  potere  in  un  campo  più  elevato  di 
studi  prendersi  una  splendida  rivincita,  animato  dal- 
l'amore sincero  per  l'antichità  classica  >). 

L.  Castiglioni. 

Guido  Voghera.    Timone   di  Fliunte  e   la  poesia  Sillo- 
grafica. Fratelli  Drucker,  Padova  1904. 

Dopo  una   breve   introduzione    nella    quale,   sulla 
scorta  degli  antichi  lessicografi  è  determinato  il  ca- 
rattere della  poesia  sillografica  (parodico-satirica  an- 
tidogmatica) l'autore  passa  a   parlare   del    principale 
rappresentante  di  essa,  Timone  di  Pliunte,    toccando 
delle  varie  quistioni  che  ad  esso  si  riferiscono.  E  prima 
di  tutto  dalle  poche   notizie   tramandate  da   Diogene 
Laerzio,  e  dai  pochi  accenni  che  qua  e  là  si  trovano 
in  altri  autori  ne  ricostruisce  la  vita  che  pone  tra  i 
limiti  dal  320  al  230  av.  Cr.  ;  quindi,  dopo  aver  bre- 
vemente parlato  delle  opere  a  lui  attribuite  passa  ad 
esaminare  i  ZiXXoi  propriamente  detti.  Questi  in  tre  li- 
bri, dei  quali  il  1°  in  forma  narrativa,  gli  altri  dialogica, 
sarebbero,  come  già  avevano  notato  il  Meineke  ed  il 
Wachsmuth,  del  genere  della  véxvut  omerica  fcfr.  Om. 
Odiss.  X):  Timone,  sceso  nell'averno,  avrebbe  vedute 
le  ombre  dei  filosofi,  le  quali,  apparendo  a  lui  singolar- 
mente, gli  avrebbero  data  occasione  alla  satira.  Questo 
in  generale;  esaminati  poi  i   varii   frammenti   a   noi 
pervenuti,  notandone   i  rapporti  e   le   allusioni,   con- 
chiude in  fine  rilevando  come  peculiarità  della  poesia 
sillografica  in  genere,  e  di  Timone  in  ispecie,  prima 
tra  tutte,  e  più  essenziale,  l'imitazione  parodica  dei 
versi  d' Omero,  2*  l' uso  frequente  di  paronomasie   o 
allitterazioni  e   anfibologie,   3a  la  libertà   ed   audacia 
con  cui  sono  coniati  nuovi  vocaboli,  per  meglio  rag- 
giungere l' intento  satirico.  Lo  studio  termina  con  al- 
cune considerazioni  generiche,  nelle  quali,  pur  notando 
la  differenza  tra  la  poesia  giambica  di   Archiloco   ed 
Ipponatte,  e  la  sillografica,  l' autore  ne  mette  in  ri- 
lievo le  analogie  per  le  quali  crede  che  l' una  sia  de- 
rivazione dell'altra.  Ecco   in   breve   l'argomento   del 
libro,  davvero  degno  di  lode  per   una  forma   sempre 
spigliata  e  chiara,  per  una  regolare   ed   ordinata  di- 
stribuzione delle  varie   parti,    per   la   sicurezza   colla 
quale  l'autore  sa  trattare  materia  si  ardua  ben  va- 

1)  Un  breve  accenno  ai  codioi,  oltre  che  alle  ediz.  non 
avrebbe  nuociuto  alla  completezza  del  (lavoro,  conio  una 
revisiono  tipografica  più  esatta  nelle  parole  greche  e  nelle 
citazioni  tedesche  avrebbe  eliminati  spiacevoli  errori. 
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oliando  le  opinioni  disparate,  e  sottoponendo  a  rigo- 
rosa critica  le  fonti  di  cui  si  serve.  Se  tale  è  nel  suo 
complesso  il  lavoro,  non  manca  però  a  mio  avviso 
qualche  menda  :  p.  es.  non  intendo  perchè  l' autore 
insista  nel  voler  dare  come  carattero  essenziale  della 
poesia  sillografica  la  parodia  dei  versi  omerici.  Che 
in  essa  si  traesse  spesso  effetto  dalla  parodia  di  passi 
Omerici  nessuno  credo  possa  contestarglielo,  ma  non 
mi  pare  (o  almeno  non  risulta  dagli  esempi  addotti) 
che  sempre  i  versi  Omerici  debbano  fare  le  spese 
della  satira  di  Timone  e  dei  sillografì  in  genere  e 
spesso  per  me  si  tratta  di  pure  e  semplici  remini- 
scenze epiche  e  non  di  vera  e  propria  parodia.  Cosi 
p.  es.  nel  fram.  35  quando  Timone  vuole  affermare 
la  superiorità  di  Pirrone  (suo  maestro,  verso  il  quale 
egli  ebbe  sempre  sincera  ammirazione)  rispetto  agli 
altri   ilice  di  lui 

oìx  «V  ór]  llvogcovL  y    èoiooeiev  fiooTÒg  (ÌXXog, 

perfettamente  come  Omero  (r'223)  aveva  detto  di  Ulisse: 

oìx  Sv  Snctf   'Oóvaij'i  y    ìqiaauBV  finora;  iiXXog. 

E  nel  fram.  29,  di  Eraclito  che  si  leva  a  parlare  nella 
contesa  dei  filosofi  è  detto  : 

roìg  de  ènixoxxaarrjg  6/Xoì.oidogog  'Ilgàxfairog 
uìpixrrjg  cìyoQovoe, 

appunto  come  di  Nestore  che  pone  termine  alla  con- 
tesa tra  Agamennone  ed  Achille  (A  247)  Omero  dice  : 

roìg  <$è  Ntaiioo 

Tjdvenrjg  àfógovas,  Xiyvg  JIv'Àiwy  ayogrjtijg. 

Lo  stesso  dicasi  di  altri  dei  frammenti  citati,  nei  quali 
non  si  ha  nulla  di  più  che  imitazione,  reminiscenze. 
Cosi  pure  non  veggo  sufficienti  ragioni  per  escludere 
in  Timone  l'imitazione  di  altri  poeti,  come  p.  es.  Esiodo: 
è  vero  che  si  sono  in  esso  riscontrate  solo  tre  frasi 
esiodee,  ma  è  parimente  vero  che  non  abbiamo  che 
pochi  frammenti  (in  tutto  140  versi,  alcuni  dei  quali 
non  interi)  della  grande  produzione  del  poeta,  e  però 
l' indizio  può  essere  ben  più  eloquente  di  quello  che 
a  prima  vista  non  paia. 

Prescindendo  da  tutto  ciò,  resta  però  sempre  che 
il  Voghera  ha  saputo  darci  uno  studio  per  parecchi 
riguardi  pregevole,  e  meritevole  perciò  di  essere  co- 
nosciuto e  discusso. 

Riccardo  Rubrichi. 

N.  Terzaghi.  —  Prometeo.  Contributo  allo  studio  di  un 
mito  religioso  Ellenico  (Estratto  dagli  Studi  Religiosi, 
VI,  1903  ;  I  e  II,  1904).  Firenze,  1904,  pagg.  92. 

Di  Prometeo  il  Terzaghi  s' era  già  occupato  in  due 
buoni  lavori,  di  cui  uno,  sulla  irreligiosità  nell'  omo- 
nima tragedia  di  Eschilo,  noto  ai  lettori  di  Atene  e 
Roma  (n.°  43-44,  646  sgg.),  l' altro,  sulle  rappresenta- 
zioni figurative  del  Titano,  inserito  nel  III  volume 
degli  Studi  e  materiali  di  Archeologia  e  Numismatica  del 
Milani.  Non  meno  buono,  anzi  per  molti  rispetti  mi- 


gliore, è  quello  annunziato  quassù,  del  quale  tocca  a 
me  l' onore  di  render  conto. 

È  vero  ciò  che  il  Terzaghi  afferma  (pag.  92)  che  i 
materiali  di  ogni  genere,  relativi  al  mito  di  Prometeo, 
letterari,  storici,  archeologici,  noti  e  ignoti,  sono  tali 
e  tanti  da  rendere  quasi  impossibile  la  completezza 
assoluta  pur  nel  suo  ristretto  campo  di  studio  ;  ma  è 
anche  vero  che  il  tema  fu  da  lui  svolto  in  tutte  le  sue 
parti  e  con  molta  abilità  e  sicurezza.  Specialmente  il 
capitolo  II,  Le  origini  del  mito  di  Prometeo  (il  I  e  consa- 
crato allo  studio  del  mito  nella  sua  forma  più  com- 
plessa, il  III  alla  sua  evoluzione  presso  gli  autori 
classici),  abbonda  di  osservazioni  giustissime  e  spesso 
originali,  esposte  per  di  più  con  assai  perspicuità  :  così 
quelle  che  riguardano  la  figura  di  Zeus,  gli  elementi 
della  saga  di  Prometeo  che  ne  rivelano  l'origine  orien- 
tale, il  fondo  e  il  significato  morale  del  mito,  il  carat- 
tere del  Titano.  E  superfluo  aggiungere  che  l'Autore, 
il  quale  ha  veramente,  come  suol  dirsi,  le  mani  in 
pasta  (la  metafora,  per  quanto  poco  nobile,  è  appro- 
priata, mi  sembra,  trattandosi  di  Prometeo  !),  conosce 
bene  tutta  la  letteratura  dell'argomento,  e  se  ne  vale 
con  discernimento  e  con  indipendenza  di  giudizio.  Qui 
occorrerebbero  delle  prove;  ma  andrei  troppo  per  le 
lunghe,  e  io  del  lavoro  del  Terzaghi  debbo  qui  dare 
una  semplice  notizia,  non  fare  una  recensione,  nel 
senso  vero  della  parola. 

Il  Terzaghi  chiama  il  suo  un  '  modesto  '  contri- 
buto ;  davvero  e'  è  da  augurarsi  che  tutti  i  contributi 
ai  nostri  studi  siano  modesti  cosi  !  Assai  di  rado  m'  è 
avvenuto  di  leggere  un  lavoro  di  mitologia  più  istrut  - 
tivo  e  più  sensato.  Qualche  leggero  sbaglio  di  citazioni 
(potrebbero  essere  semplici  mende  tipografiche)  e  qual- 
che omissione  nell'  apparato  bibliografico  sono  cose  af- 
fatto trascurabili.  Ubi  plura  nitent ....  con  quel  che 
segue. 

Domenico  Bassi. 

Albio  Tibullo.  Elegie  scelte  commentate  da  Felice  Ea- 
mobino  Palermo,  Eemo  Sandron,  1903. 

Quando  dal  gentile  editore  E.  Sandron  mi  venne 
in  dono  questo  commento  a  scelte  elegie  tibulliane, 
pensai  che  molti  e  fulgidi  ne  dovessero  essere  i  pregi 
e  pochi  e  quasi  impercettibili  i  difetti  :  e  la  lettura 
attenta  mi  confermò  nel  giudizio  che  ne  avevo  dato 
subito  per  la  conoscenza  che  ho  della  dottrina  solida 
e  dello  squisito  senso  estetico  del  Eamorino.  I  pregi, 
che  si  riassumono  appunto  in  dottrina  e  sentimento 
del  bello,  non  si'potrebbero.  mettere  in  mostra  che  con 
la  riproduzione  di  quasi  tutte  le  note  illustrative  ;  me- 
glio assai  sarà  invece  riportare  quanto  scrive  il  com- 
mentatore stesso  sopra  il  proprio  lavoro  di  cernita  e 
e  riunione  di  fiori  del  giardino  tibulliano  :  «  A  parte 
le  elegie  di  Ligdamo  e  il  Panegirico  di  Messalla,  da 
noi  relegati  in  appendice,  rimanevan  tre  libri  di  poesie 
tibulliano,  di  cui  nella  edizione  presente  abbiamo  scelto 
le  migliori,  aggiungendo  frammenti  di  altre  che  non 
potevano   essere   riferite   nella  loro  integrità;  procu- 
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rando  cos'i  ohe  i  fiori  più  bolli  del  giardino  tibulliano 
siano  qui  in  mazzo  raccolti.  Confidiamo  che  il  giovine 
lettore,  coli' aiuto  del  nostro  commento,  riesca  a  gu- 
stare la  fragranza  di  questi  fiori  ». 

Le  mende  rare,  che  humana  parum  cavit  natura,  sono 
quasi  tutte  da  riversarsi  sulle  spalle  del  proto  :  tali 
sono,  ad  es.,  madre  (p.  5,  lin.  40)  per  maire,  le  tempia 
(29  e  51)  per  le  tempie,  saerificiis  (37)  per  sacrificiis, 
sibilla  (56)  per  sibylla,  portulerit  (57)  per  pertulerìt, 
caespitibus  in  nota  (59)  con  cespitibus  (60)  nel  testo,  e 
Vertumanlia  (66)  per  Vertumnalia.  Fugare  somnos  non 
può  considerarsi,  a  parer  mio,  come  sinonimo  di  rum- 
pere  o  abrumpere  somnos  (3)  ;  è  omesso  lo  Stige  tra  i 
fiumi  infernali  (16)  ;  strana  sarebbe  la  costruzione  di 
operari  con  l' accusativo  (42),  se  si  dovesse  davvero 
leggere  (II,  1,  63)  ....  assiduam  textrix  operata  Mi- 
nervam,  e  non  già,  come  in  molte  edizioni,  assiduae 
textrix  operata  Minervae:  e  vi  è  pur  da  osservare  che, 
accettando  altrove  il  commentatore  nel  testo  e  ripe- 
tendo in  nota  la  forma  dell'  aggettivo  non  assimilata 
«  adsiduus  »,  questa  forma  era  anche  qui  da  preferire. 
Parmi  pure  che  là  dove  si  accenna  la  tradizionale  eti- 
mologia di  Latium  da  latere  (14)  sarebbe  convenuto  o 
indicare  anche  l'etimologia  scientifica  o  mettere  bene 
in  chiaro  la  falsità  palese  AeWetymon  antico.  A  tutti 
poi  appariranno  utilissimi  i  confronti  fatti  di  Tibullo 
con  Virgilio  (57-58)  e  con  Properzio  (8),  col  quale  ul- 
timo si  potevano  fare  più  spesso,  anche  perchè  non 
è  giusto  che  Properzio  sia  condannato  quasi  all'oblio 
nelle  scuole,  mentre  in  realtà  per  vigore  di  sentimenti 
intensamente  provati  e  per  evidenza  pittrice  di  descri- 
zioni Properzio  vale  più  di  Tibullo.  E  se  queste  pa- 
role inducessero  l' illustre  prof.  Eamorino  a  darci  una 
scelta  di  elegie  properziane  magistralmente  commen- 
tata, io  avrei  con  questa  recensioncella  ottenuto  due 
buoni  risultati  ad  un  tempo  :  quello  di  fare  apprezzare 
degnamente  il  commento  di  lui  a  Tibullo  e  l' altro  di 
sollecitare  da  lui  un  eguale  commento  all'  emulo  di 
Tibullo,  umbro  di  nascita,  romano  di  affetti  e  alessan- 
drino spesso  per  ispirazione  e  finitezza  di  lavoro. 

Soma,  aprile  1904. 

Augusto  liomizi. 

Giulio  Bazzoli.  L' immaginazione  nella  teorica  aristote- 
lica della  conoscenza  [e  Aristotele  ole  Anima  III,  3: 
interpretazione  e  commento]  Milano,  Albrighi  e  Se- 
gati, 1903,  xv-48. 

Del  libro  del  Razzoli  non  prendo  in  esame  che  la 
seconda  parte,  perchè  il  dire  della  prima  sarebbe  af- 
fatto fuori  della  mia  competenza.  In  questa  parte  del 
suo  lavoro  il  E.  interpreta  e  commenta  il  capo  III  del 
libro  III  del  De  Anima  di  Aristotele,  quello  appunto, 
nel  quale  il  filosofo  greco  tratta  il  problema  della  im- 
maginazione, dall' A.  discusso  nella  parte  prima.  Un 
capitolo  è  poca  cosa,  ne  convengo,  e  quello  del  R.  è 
al  tradur  bene  un  picciol  cenno;  ma  è  tale  che  da  esso 
facilmente  si  può  arguire  il  molto,  che  egli  saprà  fare. 
Poiché  questo  non  è  che  un  saggio  della  traduzione 


dell'  intera  Psicologia  d'Aristotele,  che  il  E.  promette 
di  pubblicare  quanto  prima  (Pref.,  p.  XV).  Ed  è  assai 
lodevole  anche  solo  1'  ardire  di  accingersi  ad  un  lavoro 
cosi  irto  di  difficoltà  e  in  Italia  rimasto  fino  ad  ora 
quasi  intentato  '). 

Fra  i  due  così  discussi  metodi  del  tradurrò  il  R. 
s' attiene  a  quello  del  rendere  il  testo,  fin  dove  è  pos- 
sibile, alla  lettera  ;  né  io  saprei  dargli  torto,  perchè, 
trattandosi  di  un  filosofo,  e  di  un  filosofo  come  Ari- 
stotele, tale  metodo  è,  credo,  il  solo  possibile.  Se  non 
che  il  E.  arriva  troppo  spesso  sino  allo  scrupolo,  sì 
da  cacciare  talora  tra  parentesi  quadre  certe  parole, 
che  nel  testo  non  hanno  corrispondenza,  ma  che  in 
italiano  per  la  diversa  indole  della  lingua  sono  stret- 
tamente necessarie  per  evitare  ogni  oscurità;  dico  ta- 
lora, perchè  in  questo  il  E.  non  è  sempre  consentaneo 
a  se  stesso,  ciò  che  dimostra  un  po'  d'  incertezza  sulla 
via  da  seguire. 

Che  il  E.  intenda  il  testo  è  superfluo  dire  ;  egli  l'ha 
studiato  con  una  preparazione  coscienziosa,  tenendo 
conto  di  tutti  i  migliori  lavori  sull'  argomento  fino  al- 
l' ultimo  del  Eodier  (Paris,  1900)  l' edizione  del  quale 
segue  quasi  sempre.  Dei  luoghi  dubbi  discute  nell'ab- 
bondante commento  a  pie  di  pagina,  nel  quale  oppor- 
tune note  aiutano  il  lettore  a  penetrare  nel  pensiero 
del  filosofo  greco.  Non  sempre  naturalmente  accade 
di  consentire  pienamente  col  E.;  mi  contento  di  no- 
tare qui  alcuni  fra  i  luoghi,  che  mi  paiono  tradotti 
meno  felicemente:  427b  5  pure  pare,  Uova  pure  =  xtd, 
ma  potrebbe  esser  preso  per  tuttavia;  427b  11  lascerei 
il  non;  428b  6  aw^ofiévov  anziché  la  stessa  tradurrei 
più  letteralmente,  e,  mi  pare,  più  esattamente  salva, 
intatta;  429"  7  non  ci  s'oscura,  ma  loro  (=  agli  animali). 
Errore  di  stampa  è  certamente  impossibile  per  p>ossihile 
(428b  20),  come  del  resto  si  ricava  dalla  nota. 

Queste  ed  altre  simili  mende,  facili  ad  essere  evi- 
tate con  un  più  assiduo  lavoro  di  lima,  tolgono  ben 
poco  al  valore  della  traduzione  del  Eazzoli;  e  se  egli, 
non  pago  di  questo  breve  saggio,  vorrà  continuare  con 
pari  diligenza  l' opera  bene  incominciata,  s'  acquisterà 
la  gratitudine  non  solo  degli  studiosi  di  filosofia,  ma 
anche  dei  filologi. 

Parma,  Marzo  1901. 

Antonio  Boselli. 

1)  Aveva  tentata  pochi  anni  or  sono  la  prova  il  Bareo, 
ma  non  potè  pubblicare  che  il  I  libro  e  parte  del  II.  — 
Delle  vecchie  traduzioni  quella  del  Brucioli  (Venezia  1557) 
è  irreperibile,  quella  del  Segni  (Fiorenza  15S3)  anziché  una 
vera  traduzione  è  una  parafrasi. 


NOTIZIE 


Nella  Galloria  di  Berlino  è  esposto  un  quadro  (fir- 
mato) di  Luca  Signorelli  che  proviene  dal  Palazzo 
Corsi  di  Firenze  e  attrae  la  curiosità  di  tutti  i  visi- 
tatori per   la   singolarità   del   soggetto.  Rappresenta, 
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secondo  le  indicazioni  del  catalogo,  «  Pane  come  dio 
della  vita  naturale  e  maestro  della  musica  »  :  Pane 
infatti  è  seduto  nel  mezzo  della  tavola  tenendo  un  ba- 
stono ricurvo  nella  destra  e  una  zampogna  nella  si- 
nistra: attorno  a  lui  sono  figure  di  uomini  e  donne 
che  suonano  strumenti  a  foggia  di  una  lunga  e  sem- 
plice canna  forata  (stipula?).  Pano  ha  i  piedi  caprigni, 
un  manto  stellato  sulle  spalle  e  una  falce  di  luna  gli 
splende  sul  capo  chiomato  —  Roger  E.  Fry  (The  sym- 
bolism  of  Signorelli's  Pan  :  The  Monthly  Review. 
Dee.  1901,  pp.  110-114)  ha  indicato  l'analogia  che 
passa  tra  questa  figura  ed  un  luogo  del  commento  di 
Servio  al  verso  31  della  II*  ecloga  Virgiliana.  Riferisco 
il  luogo,  come  nuova  testimonianza  dei  rapporti  che 
corsero  nel  secolo  XV  tra  la  letteratura  e  le  belle  arti. 
(Cfr.  Atene  e  Roma,  Settembre-Ottobre  1903).  «  Nam 
Pan  deus  est  rusticus  in  naturae  similitudinem  for- 
matus.  Unde  et  Pan  dictus  est,  idest  omne  ;  habet 
enim  cornua  in  radiorum  solis  et  cornuum  lunae  si- 
militudinem. Rubet  eius  facies  ad  aetheris  imitationem. 
In  pectore  nebridem  habet  stellatane,  ad  stellarum 
imaginem.  Pars  eius  inferior  hispida  est  propter  arbores 
virgulta  et  feras.  Caprinos  pedes  habet,  ut  ostendat 
terrae  soliditatem.  Fistulam  septem  calamorum  habet, 
propter  harmoniam  coeli,  in  qua  septem  soni  sunt  : 
xaXavQonu  habet,  idest  pedum,  hoc  est  baculum  recur- 
vum  propter  annum  qui  in  se  recurrit,  quia  hic  to- 
tius  naturae  deus  est..  .  .  ». 

Iosef  Strzygowski  nel  suo  recente  volume  Kleina- 
sien,  ein  Neuland  der  Kunstgeschichte  (Leipzig  1903) 
pubblica  (pp.  77-90)  una  lunga  dissertazione  di  Bruno 
Keil  sulla  lettera  che  Gregorio  di  Nissa  scrisse  dalla 
Cappadocia  (tra  il  379  e  il  394)  ad  Anfilochio,  ve- 
scovo di  Iconio.  La  lettera  è  di  molta  importanza 
per  lo  studio  delle  costruzioni  cristiane  del  IV  secolo 
nell'Asia  Minore  ed  era  finora  conosciuta  nel  testo 
che  ne  pubblicò  Giovan  Battista  Caraccioli  (Gregorii 
Nysseni  Epistolae  septem.  Firenze  1731)  di  sul  Lau- 
renziano  86,  13.  Il  testo  del  Caraccioli  era  stato  se- 
guito dal  Gallandi  e  dal  Migne.  Il  Keil  lo  ripubblica 
ora  dopo  una  nuova  collazione  del  prof.  Girolamo  Vi- 
telli, che  ha  in  molti  luoghi  agevolato  l'intelligenza 
del  testo,  oscurissimo:  e  vi  aggiunge  un  lungo  com- 
mento, presentando  anche  un  tentativo  di  ricostruzione 
(pianta  p.  14,  spaccato  p.  76)  dell'ottagono  che  Gre- 
gorio voleva  inalzare  in  Nissa  ini  nò  fiaQtvQiio  (di  chi?). 

G.  P. 

a) 

La  prima  parte  del  quarto  volume  della  Gexchichte  der 
Homischen  Litleratur  di  Martino  Sciianz  (Munchen  1904) 
che  abbiamo  già  annunziata  nel  precedente  fascicolo 
(e  che  costituisce  come  è  noto,  il  volume  ottavo  del- 
l' '  Handbuch  der  Klass.  Altertw.  '  del  Miiller)  con- 
tiene la  storia  della  letteratura  romana  del  quarto 
secolo  divisa  in  due  sezioni  :  1°)  La  letteratura  classica 
{National  litteratar)  :  poesia  (Publilio  Optaziano  Porfirio  ; 
Avieno  ;  l'anonimo  autore  del  Querolo)  ;  prosa  (Scriptores 


historiae  Augustae;  Aurelio  Vittore;  Eutropio;  Ammiano 
Marcellino;  Anonimo  Valesiano;  itinerari;  oratori,  tra 
i  quali  Simmaco;  filosofi,  tra  i  quali,  Firmico  Materno 
e  Vezzio  Agorio  Pre testato  ;  grammatici  ;  retori  ;  ed 
altri  scrittori,  come  Palladio,  Pelagonio  e  Vegezio)  ; 
2")  La  letteratura  cristiana  :  poesia  (S.  Damaso,  S.  Am- 
brogio ;  Prudenzio  ;  Meropio  Ponzio  Paolino)  ;  prosa 
(Collectio  Avellana;  Ilario  di  Poitiers ;  Lucifero  di  Ca- 
gliari, S.  Ambrogio  ;  Priscilliano  ;  Optato  ;  S.  Girolamo 
ed  altri  scrittori).  Un  indice  alfabetico  chiude  il  dotto 
volume.  • 

Si  è  ora  pubblicata  un'  altra  edizione  delle  Noctes 
Atticae  di  Aulo  Gellio:  A.  Gellii  Noctium  Atticarum 
libri  XX  post  Martinum  Hertz  edidit  Carolus  Hosius 
(Lipsiae  in  aed.  G.  B.  Teubner  1903)  in  due  volumi. 
Nella  lunga  prefazione  (p.  lxui)  l'editore  esamina  i 
codici  Gelliani;  enumera  le  fonti  di  Gellio  (Gellius 
quae  protulit,  desumpsit  etc.)  e  indica  le  cose  note- 
voli della  sua  edizione,  nella  quale  tiene  presente  l'ap- 
parato critico  dell'Hertz  con  gli  additamenta  del  Kuhn, 
ed  è  fornita  di  un  index  auctorum  e  di  un  index  no- 
minimi et  rerum. 

Nell'opera  di  F.  Martroye,  Voccident  h  l'epoque  By- 
zantine,  Goths  et  Vandales,  Paris,  1904,  p.  622,  è  buona 
la  conoscenza  delle  fonti  antiche,  ma  scarsa  è  la  ci- 
tazione di  opere  moderne  tra  le  quali  non  è  menzio- 
nato l'eccellente  lavoro  del  Garollo  sul  regno  di  Teo- 
derieo  (Firenze  1879). 

Nelle  memorie  dell"  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere  '  tomo  XXVII  (Paris  19031  il  Foucart 
ha  pubblicato  uno  studio  eccellente  sulla  formazione 
della  provincia  romana  d'Asia,  nel  quale  si  giova  di  pa- 
recchi nuovi  documenti  epigrafici. 

Il  signor  Luigi  Poinssot,  membro  della  società  geo- 
grafica di  Parigi  e  della  Scuola  francese  di  Roma,  ha 
pubblicato  uno  studio  interessante  nei  '  Mémoires  de 
la  Soc.  nat.  des  A.ntiquaires  de  France  '  LXII  (1903) 
sopra  la  descrizione  delle  rovine  di  Thugga  e  di  Thi- 
gnica  nell'Africa  fatta  da  un  archeologo  del  secolo  de- 
cimosettimo, Tommaso  d'Arcos. 

Felice  Beuchel,  discepolo  del  Wachsmuth  e  del  Ci- 
chorius,  ha  pubblicato  una  dissertazione  (Lipsiae  1903) 
in  cui  espone  la  storia  della  legione  I  Italica  che  venne 
costituita  da  Nerone  con  soldati  italici,  probabilmente 
il  20  settembre  dell' a.  67,  quando  preparava  la  spe- 
dizione alle  Porte  Caspie.  Il  lavoro,  accompagnato  da 
indici  accuratissimi,  da  appendici  sopra  punti  contro- 
versi e  da  una  piantina  che  indica  i  luoghi  in  cui  si  tro- 
vavano le  legioni  della  Mesia  inferiore,  e  un  contributo 
notevole  e  diligentissimo  (cita  tutti  gli  scritti  ante- 
riori sulla  legione  I  Italica,  compreso  l'articolo  del 
De-Vit  nel  suo  eccellente  Onomastìcon  che,  per  vero 
dire,  ben  di  rado,  con  molta  ingiustizia,  è  ricordato) 
alla  storia  futura  delle  legioni  romane. 

Col  titolo  di  Beitrage  zur  kritik  unsererer  litterari- 
schen  Uberliejerung  fiir  die  Zeit  von    Commodus  Sturze 
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bia  auf  den  Tod  des  M.  Aureliua  Antonimia  (Caracolla), 
Leipzig  1903,  Ottone  Schulz  ha  pubblicato  uno  studio 
diligentissimo  sopra  le  fonti  letterarie  (Scriptores  Hi- 
storiae  Augustae;  Dione  Cassio;  Erodiano;  Aurelio 
Vittore,  De  caesaribus;  epitome;  Eutropio;  Orosio)  re- 
lative a  Pertinace;  Didio  Giuliano;  Settimio  Severo  ed 
emuli;  Caracalla  e  Geta. 

Carlo  Upson  Clark,  dell'Università  di  Yale,  esamina 
in  uno  studio  toste  uscito  (New  Haven,  Conn  1904) 
la  tradizione  del  testo  di  Ammiano  Marcellino,  il  va- 
lore dei  manoscritti  superstiti  e  delle  edizioni  da  quella 
principe  di  Sabino  pubblicata  in  Eoma  nel  1474,  al- 
l'ultima del  Gardthausen  del  1874-75.  Il  lavoro  ac- 
compagnato da  cinque  facsimili  fotografici  di  mano- 
scritti, preludia  a  una  nuova  edizione  critica  di  Am- 
miano che  l' A.  si  propone  di  pubblicare,  l' anno  venturo, 
nella  collezione  Weidmann  di  Berlino. 

È  pubblicata  da  poco  tempo  una  nuova  edizione 
di  Granio  Liciniano  per  cura  di  Michele  Flemisch 
(Lipsiae,  Teubnor  1904),  nella  quale  si  tien  conto  di 
tutti  i  lavori  precedenti  intesi  a  ricostruire  nella  forma 
migliore  il  testo  assai  frammentario  di  questo  storico. 
Era  questi  lavori,  il  posto  precipuo  è  dato  natural- 
mente ai  tedeschi,  ma  si  ricordano  anche  quelli  del 
nostro  Camozzi  e  la  edizione  di  Granio  Liciniano  da 
lui  pubblicata  nel  1900  coi  tipi  del  Galeati  ;  non  vedo 
però  fatta  alcuna  menzione  dello  studio  che  il  Vannucci 
scrisse  sul  nostro  storico.  L' edizione  del  Flemisch  è 
fornita  dell'apparato  critico,  di  un  «  index  nominum 
et  rerum  »  e  di  un  «  index  memorabili um  verborum  ». 

E  pubblicato  anche  il  terzo  volume  dell'  edizione  di 
Nonio  Marcello  del  Lindsay  che  abbiamo  annunziata 
nel  fascicolo  61-62  (e.  61-62).  Questo  terzo  volume 
contiene  i  libri  dal  quinto  al  ventesimo  ;  un  index  lem- 
malum  et  vocabulorum,  un  copiosissimo  index  auctorum 
e  un  index  rerum. 

Annunziamo  il  primo  volume  della  splendida  opera 
di  E.  Bertaux,  L'art  dans  V Italie  meridionale,  Paris,  1904 
(p.  835)  in  4°,  edito  per  cura  della  Scuola  Francese 
di  Eoma.  L'introduzione  contiene  un  notevole  saggio 
di  topografia  storica  dell'  Italia  meridionale  e  il  primo 
libro  dell'  importante  volume  (che  va  dalla  fine  del- 
l'impero  romano  all'invasione  saracina)  tratta  delle 
catacombe,  delle  basiliche  e  dei  mosaici  della  Cam- 
pania anteriori  a  Giustiniano. 

E  da  poco  tempo  uscita  la  seconda  edizione  di  tutti 
i  frammenti  di  Ennio  pubblicata  da  Giovanni  Vahlen 
(Ennianae  poesia  reliquiae,  iteratis  curis  recensuit  I. 
Vahlen,  Lipsiae  1903)  nella  quale  sono  importantissimi 
specialmente  i  prolegomeni  :  I.  Historiae  Ennii  ;  II.  De 
libris  Ennianis. 

Neil'  occasione  dell'  ottantesimo  anniversario  dell'il- 
lustre nostro  Socio  onorario  Gastone  Boissier,  molti 
«  colleglli,  discepoli  ed  amici  »  gli  hanno  dedicato  un 
volume  col  titolo  Mélanges  Boiaaier  —  Recueil  de  Mé- 
moirea  concernant  la  littérature  et  lea  antiquitéa  Romainea 


(Paris  1903).  Crediamo  di  far  cosa  utile  ai  nostri  let- 
tori indicando  qui,  sotto  le  consuete  rubriche,  come 
abbiamo  fatto  per  il  volume  dedicato  ad  Ottone  Hirsch- 
feld,  gli  scritti  più  importanti  contenuti  in  questa  im- 
portante raccolta,  alla  quale  precede  un  bellissimo 
carme  latino  dedicato  al  Boissier  da  Emilio  Chatelain. 
Agiografia. 

L.  Duchesne.  Sopra  un'  iecrizione  Damaaiana  (L' epi- 
tafio  dei  martiri  Felice  e  Filippo  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla), p.  169-172. 

P.  Monceaux.   Gli  atti  di  Santa  Criapina  martire  di 
Theveate,  p.  383-389. 
Antichità. 

Th.  Mommsen.  JmtìsxttótXzos,  p.  1-3. 

Aug.  Audollent.  Devotio  o  defixio  (a  proposito  delle 
tavolette  di  piombo  coperte  d'iscrizioni  imprecatorie), 
p.  37-43. 

E.  Audouin.  Origine  del  tablinum,  p.  45-47. 

E.  Caetani-Lovatelli.  Al  sepolcreto  degli  equiti  sin- 
golari, p.  91-98. 

Ed.  Cuq.  I  Prefetti  del  pretorio  regionali,  p.  147-  155. 

D.  Delaunay.  Il  termine  «  sententia  »  nel  linguag- 
gio tecnico  del  diritto  pubblico  romano,  p.  161-164. 

H.  Dessau.  Il  conaolato  sotto  gV  imperatori  delle  Gal- 
lie,  p.  165-168. 

F.  Gustaffson.  De  parricidio,  p.  235-240. 
W.  Helbig.  Sull'a.es  pararium,  p.  271-275. 

C.  Lécrivain.  L'origine  dell' impoata  detta  lustralis 
collatio,  o  chrysargyrum,  p.  331-334. 

E.  Pottier.  Siniater  (carattere  favorevole  del  lato 
sinistro),  p.  405-413. 

Archeologia. 

M.  Colliqnon.  Le  pitture  della  caupona  nella  via  di 
Mercurio  in  Pompei,  p.  127-131. 

A.  Héron  de  Vili.efosse,  Crustae  aut  emblemata  (or- 
namenti in  rilievo  dei  vasi  d'argento),  p.  277-284. 

T.  Homoli.e.  .77  trofeo  di  Paolo  Emilio  in  Delfo  (Il- 
lustrazione antica  del  testo  di  Tito  Livio,  45,  27) 
p.  297-302. 

Et.  Michon.  Due  colonne  di  porfido  ornate  di  busti 
nel  muaeo  del  Louvre,  p.  371-381. 

E.  Petersen.  Panthaeon  f,  p.  391-395. 
Epigrafia. 

E.  Cagnat.  Sabiniua  non  Liciniua  Barbarus  (iscri- 
zione africana  di  Sabinio  Barbaro  governatore  della 
Numidia),  p.  99-102. 

Fr.  Buecheler.  Amantissimo  suis,  p.  85-94. 
Fonti  atoriche. 

O.  Hirschfef.d.  Dellio  o  Sallualio?  (fonti  della  guerra 
contro  i  Parti  al  tempo  di  Ventidio  e  di  Antonio), 
p.  293-295. 

G.  Bloch.  Nota  aopra  un  passo  di  Diodoro  Siculo  a 
proposito  della  prima  catilinaria,  p.  65-70. 
Geografia. 

M.  Besnier.  Sulmona  patria  d'Ovidio,  p.  37-63. 

P.  Gauckler.  Oastellum  Biracsaecarensium  (a  pro- 
posito di  una  iscrizione  romana  di  Valentiniano,  Va- 
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lente  e  Graziano,  trovata  nella  Reggenza  di  Tunisi), 
p.  209-215. 

H.  Gsell.  Il  fossato  della  frontiera  romana  nell'Africa 
settentrionale,  p.  227-2:54. 
Grammatica. 

F.  Antoine.  L' attrazione  modale  in  latino,  p.  25-35. 

E.  Woei.fflin.  L'allitterazione,  p.  461-464. 

Lessicografia  e  critica  dei  testi. 

L.  Constans.  Correzioni  al  testo  di  Tacito  {Ann.  I, 
51,  8;  hist.  II,  11,  20)  e  di  Seneca  (lett.  a  Lucilio,  52; 
50;  64),  p.  133-136. 

Ed.  Courbaud.  Sopra  alami  passi  del  «  Do  oratore  » 
(I,   l,  3;  I,  2,  5;  I,  3,  11),  p.  136-142. 

R.  Ei.i.is.  De  loci»  quibusdam  Ovidianis  (Trist.  I.  3. 
78-76;  Ibid.  329-380;  477-478,  A.  Am.  II,  303-308; 
III,  285-288;  341-344),  p.  185-190. 

G.  Goetz.  De  Prisciani  in  glossariis  latinis  vestigli*, 
p.  228-226. 

Eu.  Hauler.  Front  onianum  i  Kpist.  ad  M.  Caes.,  Ili, 
12,  p.  49  v.  14  sqq.  Nab.],  p.  245-248. 

L.  Havet.  Un  passo  confuso  dei  Captivi  di  Plauto 
e.  93  e  seg.  (V  A.  lo  chiama  un  caos),  p.  255-265. 

F.  Hekrdegen.  Emendazione  di  alcuni  passi  iteli'  «  Ora- 
lo,- »  di  Cicerone  (22;  33;  170),  p.  267-269. 

M.  Bonnet.  Sonipes,  p.  71-72. 

P.  Lejav.  Lessicografia  latina  (ab  normis,  non  abnor- 
mi»; patriot;  protinus  non  protema;  quassù  nuce),  p. 
;ì  15-354. 

Fk.  Leo.   Vescica,  p.  355-359. 

L.  Trauhk.  /  manoscritti  di  Ammiano  Marcellino, 
p.  443-448. 

L.  Vat.maggi.  Sopra  alcuni  passi  del  terzo  libro  delle 
Istorie  di  Tacito  (V,  9  ;  VII,  4  ;  X,  23  e  seg.),  p.  449-450. 
Letteratura. 

A.  Coli.ionon.  Sopra  due  passi  della  Farsaglia  di 
Lutano,  p.   121-125. 

R.  Durano.  La  data  del  de  divinatione,  p.  173-183. 

Ph.  Fabia.  Tacito,  Hist.  IV,  68,  p.  191-196. 

H.  de  La  Ville  de  Mirmont.  L'oratore  C.  Popilio 
Lenate,  p.  319-324. 

I.  Le  Coultre.  Note  su  Petronio,  p.  325-330. 

G.  Paris.  Sull'Appendix  Probi  (III),  p.  5-9. 

G.  Perrot.  L'Ecìra  di  Terenzio  e  la  Dame  aux  ca- 
rneiias  di  A.  Dumas  figlio,  p.  11-23. 

L.  Lehanneur.  Una  pagina  di  S.  Ambrogio,  p.  837-343. 

C.   Thiancourt.  Gli  «  Accademici  »   di  Cicerone  e  il 
«  Cantra  Acadcmicos  »  di  S.  Agostino,  p.  425-430. 
Metrica. 

H.  Bornecque.  La  «  Rettorica  a  Herennius  »  eie  clau- 
sole metriche,  p.  73-79. 
Numismatica. 

E.  Babei.on.  Un  nuovo  medaglione  aureo  di  Costan- 
tino Magno,  p.  49-55. 

I.  P.  Waltzing.  Minucio  Felice  e  Platone,  p.  455-460. 
Prosopografia. 

A.  Cartault.  /  nomi  propri  negli  epigrammi  di 
Marziale,  p.  103-113. 


Storia. 

S.  Chabert.  La  vera  data  del  terremoto  di  Pompei, 
(5  febb.  62  d.  Cr.),  p.  115-119. 

G.  Lafaye.  L'adozione  di  Giugurta  in  Sallustio,  p. 
315-317. 

Ch.  Lécrivain.  Nota  sulla  vita  di  Marco  Aurelio, 
XI,  7,  p.  334-336. 

I.  Martha.  Come  Cicerone  è  arrivato  agli  onori, 
p.  365-369. 

R.  Pichon.  La  battaglia  d'Azio  e  le  testimonianze  con- 
temporanee, p.  397-400. 
Topografia. 

Cu.  Huelsen.  Il  cosidetto  Paedagogium  sili  Palatino, 
p.  303-306. 

Varietà. 

S.  Reinach.  Invcntio  ancorae,  p.  415-416. 

* 
*  * 

Archeologia. 

V.  Spinazzola.  La  base  figurata  di  Tiberio  (museo 
nazionale  di  Napoli),  negli  '  Atti  della  R.  Aocad.  di 
Arch.  di  Napoli  XXII  (1902)  '   parto  2a,  p.    119-153. 

G.    Pinza.    Gabii  ed   i  suoi   monumenti,    nel    '  Bull, 
della  C.  A.  di  Roma  '   31  (1903)  p.  321-364. 
Epigrafia. 

E.  Lattes.  Parole  etrusco-latine  nelle  iscrizioni  latine 
nell"  Archi v.  fiir  lat.  Lessikogr.  und.  Grain.,  XIII 
(1902-03)  '   pp.  119-127,  181-191  e  373-78. 

D.  Vaglieri.  Nuova  iscrizione  di  epoca  augustea  (pol- 
ii ritorno  di  Augusto  in  Roma  dopo  il  soggiorno  in 
Ticinum  nel  9  a.  Cr.)  nel  '  Bull,  della  C.  A.  C.  di 
Roma  '  31  (1903)  p.  249-251. 

R.  Paribeni.  Iscrizioni  romane  di  Doclea  e  di  Tusi, 
ib.  p.  374-379. 

M.  Baudoin.  Les  inseriptions  en miroir  de  Pèpoque  Gallo- 
romaine  (scrittura  inversa)  nella  '  Revue  scientifique  ' 
1903,  p.  289-296. 

Bit.  Lier.   Topica  carminimi  sepnleralium    latinorum, 
nel   '  Philológus  '   LXII  (1903),  pp.  445-477;  563-603. 
Fonti  giuridiche  e  sloriche. 

Breviarum  Alaricianum,  Romisches  Itecht  in  Frankis- 
chen  Beich,  von  M.  Conrat  (Cohn)  (grosso  volume),  Leip- 
zig 1903. 

Ed.  Woi.fflin.  Il  Breviarium  di  Festo  nell'  '  Arch.  f. 
Lat.  Lex.  u.  Gr.  '   XIII  (1902-03)  pp.  69-97;  173-180. 
Grammatica. 

H.  Lattmann.  Sulla  dottrina  dei  tempi  latini,  nella 
'  Z.  fiir  das  Gymnasialwesen  '  N.  F.  XXXVII  (1903) 
p.  496-504. 

Istituzioni. 
A.  Muller.  Ingendfilrsorge  in  der  romischen  Kaiserzeit, 
Hannover  und  Berlin  1903  (le  istituzioni  alimentarie  di 
Nerva  e   Traiano)  cfr.  la  ree.  nella'    Z.  fiir  die  Ost. 
Gymn.'  1903,  p.  854-855. 
Lessicografia. 
W.  Heraeus.  Il  linguaggio  dei  bambini  romani  nel- 
1"  Arch.  f.  L.  u.  Gr.  '   XIII  (1902-03)  p.  149-172. 
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A.  Zimmebmann.  I  nomi  di  persona  latini  in  o-onis, 
ibidem,  p.  225-252  e  415-26. 

Fk.   Bueciielek.  De  idiotismis    quibusdam  latinis  nel 
'  Kh.  Museum  "  LIX  (1904  p.  34-41. 
Letteratura. 

E.  Cocchia.  La  relegazione  di  Ovidio  a  Tomi,  ovvero 
la  censura  artistica  sotto  il  regno  di  Augusto,  negli  'Atti 
della  R.  A.  di  Ar.  di  Napoli  '  XXII  (1902)  p.  1-145. 

G.  De  Filippi.  Contributo  allo  studio  del'a  Tebaide  di 
P.  Papinio  Stazio,  ib.  p.  2,  p.  93-117. 

Gr.  Lehnekt.  Sul  testo  delle  declamationes  maiores 
attribuite  a  Quintiliano,  nel  '  Philologus  '  LXII  (1903) 
p.  419-444. 

E.  Muller.  Caratteristica  di  Manilio,  ibidem,  p.  64-86. 
K.  Lohmeyer.   Un  manoscritto  delle  lettere  di  Plinio 

il  giovane  in  Verona,  nel  '  Eh.  Museum  '  LVIII  (1903) 
p.  467-471. 

F.  Teichmìjller.  Concetto  fondamentale  e  disposizione 
della  satira  di  Orazio  I,  1,  ibidem,  p.  436-452. 

E.  Bethe.  Ovidio  e  Xicaiidro.  [se  Ovidio  abbia  usato 
per  le  sue  Metamorfosi  il  carme  di  Nicandro  7iegl 
heQoiovfiivmv],  nell"  Hermes  '  XXXIX  (1904)  p.  1-14. 

H.  Magnus.  Nuovi  sludi  sui  manoscritti  e  la  critica 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  ibidem,  p.  30-62. 

F.  Leo.  Livio  e  Orazio.  Sidla  preistoria  del  dramma 
romano,  ib.  p.  63-77. 

A.  Cartault.  Le  Selve  di  Stazio  (a  proposito  della 
edizione  di  F.  Vollmer,  Leipzig  1898)  nel  '  Journal 
des  Savants  '   1903,  pp.  626-635;  666-677. 

H.  Jordan.  Melitone  e  Novaziano,  nell"Aroh.  f.  L. 
u.  Gr.  XIII  (1902-03)  p.  59-68. 

Storia  della  filologia  classica. 

F.  Haverfield.  Teodoro  Mommsen,  nell'  '  Engl.  Hist. 
Review  '   XIX  (1904)  p.  80-89. 

O.  Seeck.  Caratteristica  di  T.  Mommsen  nella  '  Deut- 
sche Rundschau  '   XXX  (1904)  p.  75-108. 

G.  De  Sanctis.  Teodoro  Mommsen  nella  «  Riv.  di 
Fil.    e   I.   Classica  1904  »  p.  207-216. 

O.  T.   Teodoro  Mommsen  nell'«  Arch.  dello  S.  Rom. 
di  Storia  Patria  XXVI  (1903)  »  p.  487-190. 
Storia  politica. 

E.  Koenemakn.  Quando  Treveri  (Claudia  Augusta 
Treverorum)  divenne  colonia  romana  ì  nella  '  Westi1. 
Z.  f.  G.  u.  K.  "  XXII  (1903)  p.  117-177. 

P.  Fabia.  Vilellio  in  TÀone,  nella  '  Rev.  d'hist.  de 
Lyon  '  1903,  p.  89-105  (cf.  la  ree.  di  G.  Andresen  nella 
'  Z.  f.  Gymnw  '   1903,  p.  235-236. 

E.  Ritterling.  Contributi  epigrafici  per  la  storia  ro- 
mana (iscrizioni  di  Carnunto  del  tempo  di  Nerone)  nel 
'  Rh.  Museum  '   LIX  (1904)  p.  55-62). 

V.  Strazzulla.  Mitridate  VI,  gli  Sciti  ed  il  regno  Bo- 
sporano  fino  al  62  d.  Cr.  (in  cont.)  negli  '  Atti  della 
R.  A.  Peloritana  '   XVII  (1902-03)  p.  105-210. 

Toponomastica. 
A.  Heintze.  L'utilizzazione  delle  etimologie  dei  nomi  di 
luoghi  nell'insegnamento  nella' Z.  fiir  Gymnw.'  XXXVII 
(1903),  p.  296-803. 


Topografia  Romana. 
B.  Lumi.    L'acqua  Appia    e  l'acquedotto   Appio,   nel 
'  Bull,  della  C.  A.  C.  di  Roma  '  31  (1903)  p.  241-248. 

D.  Vaglieri.  Scavi  nel  Foro  Romano  :  Necropoli  ar- 
caica, Area  del  Foro,  statua  equestre  di  Domiziano,  ib. 
p.  252-279. 

Varietà. 

H.  Bousac.  La  tartaruga,  lo  scorpione  e  la  lucertola 
nell'Egitto  antico,  nella  '  Rev.  Scientifiquo  '  190;i, 
p.  467-469. 

—  La  ranocchia  nell'Egitto  e  nella  Bibbia,  ibidem, 
p.  239-245. 

A.  Ditte.  Le  leghe  dei  metalli  nell'antichità,  ibidem 
p.  737-747. 

I.  Cornd.  Qui  fugit  patellam  cadit  in  prunai  (pro- 
verbio conservatoci  in  uno  scolio  a  Lucano,  III,  687) 
nell"  A.  fiir  lat.  L.  u.  Gr.  '   XIII  (1902-03)  p.  128. 

C.  Weyman.  Proverbi  e  modi  proverbiali  dei  Romani, 
ib.  p.  253-270  e  379-406. 


Antichità,  archeologia,  storia  dell'arte  antica. 

H.  Francotte,  De  la  condition  des  étrangers  dans  lei 
cités  grecques  etc.  Louvain,  Peeters. 

W.  E.  D.  Downes,  The  offensive  iveapon  in  the  Pyrrhic 
(Classical  Review  XVIII,  1904,  p.  101-6). 

R.  Engelman,  Ein  neues  «  Urteil  Salomonis  »  und  die 
Friesbilder  der  Casa  Tiberina  (Hermes,  XXXIX,  1904, 
p.  146-154.  Nuovi  contributi  all'interpretazione  del 
fregio  illustrato  già  dal  Loewy  e  dal  Robert). 

Astrologia. 

A.  Ludwich,  Zu  Dorotheos  von  Sidon  (Rheinischos 
Musaeum  LIX,  1904,  p.  42-54). 

Id.  Dos  elegische  Lehrgedicht  des  astrologen  Anu- 
bion  und  die  Manethoniana  (Philologus  LXIII,  1904, 
p.  116-134). 

W.  Kroll,  Ein  astrologischer  Dichterling  (ibd.  p. 
135-8). 

Epigrafia,  paleografia  e  studi  affini. 

Nella  terza  sala  egiziana  del  British  Musaeum  si 
trovano  degli  ostraca  di  recente  acquisto.  Il  n.  18711 
contiene  i  versi  107-118  e  128-139  delle  Fenicie  di  Eu- 
ripide di  mano  di  uno  studente  del  sec.  II  a.  C.  con 
vari  e  curiosi  spropositi.  Di  questo  e  di  altri  cocci 
scritti  della  stessa  raccolta  discorre  H.  R.  Halle  in 
Classical  Review  XVIII,   1904,  p.  2-5. 

R.  Roherts,  The  new  rhetorical  fragmenl  (Oxyrh. 
Pap.  Ili,  27-30)  in  relation  to  the  sicilian  Rhetorik  of 
Corax  and  Tisias  (ibd.  p.   18-21). 

I.  Hope  Moulton,  Grammatical  notes  from  the  Pa- 
pyri  (ibid.  p.  107-112;  continuazione  degli  studi  inter- 
rotti nel  voi.  XV  della  stessa  rivista). 

L.  Radermaciier,  Qriechischer  Sprachbrauch  (Philo- 
logus LXIII,  1904,  p.  1-11;  continuazione  degli  studi 
interrotti  nel  voi.  LX  della  stessa  rivista). 

O.  Immisch,  ÀTT1K0I  ESHrHTJI  (ibd.  p.  31-40). 
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F.  Jacoby,   Ueber  das  Marmar  Parium  (Rheinisches 
Musaeum  LIX,  1904,  p.  68-107). 
I.itteratwa  comparata. 
H.  Ruini,  Dir  Mann   mit   dem  Eselskopf.   Ehi  Mi- 
modrama  vom  Klassischen  A  Iter  funi  verfolgt  bis  auf  Sha- 
kespearet  Sommernachtslraum.  (Estratto  dal  Iahrbuoh 
der  deutschen  Shakospeare-Gesellschaft,  anno  XL.). 
Stadi  classici  nella  scuola  moderna. 
Cli.  Muri',  Sophokles  in  der  Schule  (Neue  Jahrbù- 
oher  fiir  das  klass.  Altertum  XIV,  1901,  p.  G5-90). 
Scienze,  filosofia,  storia  della  filosofia. 
H.   H.   Joachim.  Aristoteles   Conception   of  chemical 
combination  (The  Journal  of  Phil.  XXIX,  p.  71-86). 

I.  E.  B.  Mayor,  Notes  on  Diogenes  Laertios  (ibd. 
p.  1-21). 

H.  Jackson,  On  some  jjassagcs  in  Aristoteles  metaphy- 
sics  A  (continuazione,  ibd.  p.  139-144)i 

L.  Figari).  Quatenus  apud  Graecos  experientiam  in  in- 
stitucnda  medicinae  methodo  commendaverint  empirici. 
Matiscone,  Protat,  1903. 

A.  Dyroff,  Ueber  die  Abhcìngigheit  des  Aristoteles  von 
Demokritos  (Philologus  LXIII,  1904,  p.  41-53). 

M.  Pohlenz,  Dos  Lcbensziel  der  Skeptiker  (Hermes, 
XXXIX,  1904,  p.  15-29). 

Storia,  Cronologia. 
È  uscita  la  parte  2"  del  voi.  III  della  storia  greca 
di  G.  Busoi.t.  Tratta  della  Guerra  del  Peloponneso. 
Va  dalla  pagina  591  alla  p.  Ki40,  e  ha  inoltre  una 
prefazione  di  xxxv  pagine.  Di  questa  importantissima 
pubblicazione  speriamo  poter  dare  ai  lettori  un  reso- 
conto ampio  fatto  da  persona  competente. 

E.  Lammert,  Die  neuesten  Eorschungcn  auf  anliken 
Schlachtfeldern  in  Griechenland  (Neue  Jahrbiicher  far 
das  Klass.  Albertum  XIII,  1904,  p.  112-134)  è  un  ar- 
ticolo rivolto  a  combattere  il  metodo  e  le  conclusioni 
del  recente  libro  di  I.  Kroumayer,  Anlike  Schìacht- 
felder  in  Griechenland  (Berlino,  Weidmann,  1903). 

B.  Niese  continua  a  pubblicare  interessanti  Beitriige 
zar  griechischen  Geschichte  (Hermes  XXXIX,  1904, 
p.  84-132). 

I.  K.  Fotheringham  pubblica  (The  Journal  of  Phi- 
lology  XXIX,  p.  87-99  e  100-118)  due  interessanti 
articoli  di  argomento  cronologico: 

The.  formation  of  the  Julian  Calendar  toith  reference 
to  the  astronomical   Year. 

The  date  of  the  Crucifixion. 

Notiamo  anche: 

R.  SciiDiiAUT,  Untersuchungcn  ilber  die  quel/cn  zar 
Geschichte  Philipps  II  von  Makedonien.  Konigsberg  i. 
Pr.,  Grafe  &  Unzer. 

Dr.  w.  Olsen,  Die  Schlacht  bei  Plalaeae.  Progr.  del 
Ginnasio  civico  di  Greifswald,  1903. 

Antonino  Oddo,  Pisistrato.  Palermo,  1903. 

A.  Kordt,  De  Acusilao.  Basilea,  Borkhiiuser. 

G.  Roloff,  Probleme  aus  der  Kriegsgeschichtc.  Berlin, 
Ebering. 


Dr.  Gantzer,  De  Thueydidis  libri  III  capite  84  quid 
slaluenilum  sit  diiudicatur  —  progr.  del  ginn,  di  Aschers- 
leben. 

Storia  letteraria,  edizioni  di  autori  greci. 
Biblioteca  Teubneriana: 

Aristotelis  Etnica  Nichomachea.  Ree.  Fr.  Susemihl. 
ed.  altera  curavit  Otto  Apelt. 

Id.   noXizeia  Jfht]i>tùu>i'.  Quartum  edidit.  Fr.  Blass. 
Prodi  Diadochi  in  Platonis  Timaeum  commentaria 
edidit  Ernestus  Diehl,  voi.  I. 

Galeni  De  temperamentis  libri  III,  ree.  G.  Helm- 
reich. 

Georgii  monachi  chronicon  ed.  C.  De  Boor,  voi.  I. 
Studi  omerici: 

K.  Altendorf,  Aesthetischer  Kommentar  zur  Odyssee. 
Giessen,  Roth  1904. 

O.  Kretzschmah,  BeilrUge  zur  Charalcteristik  des  IIo- 
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III. 

Il  Wagner,  lo  abbiamo  visto,  ha  tenuto  ri- 
volto lo  sguardo  ai  Greci  come  a  maestri,  per 
avere  dall'antica  tragedia  l'intuizione  e  la  nozione 
di  ciò  che  forma  l'essenza  del  dramma.  Gli  an- 
tichi, e  soprattutto  i  Greci,  hanno  rivelata  al- 
l'umanità la  legge  suprema  della  grande  arte  ; 
essi  procedono,  dice  il  Gothe,  come  la  natura, 
e  le  loro  opere  hanno  qualche  cosa  di  eterno  e 
di  necessario  come  le  opere  stesse  della  natura. 
La  tragedia  greca  non  dipinge  la  varietà  infinita 
degli  individui  sottoposti  a  perpetue  mutazioni, 
ma  tipi  semplicissimi  e  generali,  in  una  rappre- 
sentazione scenica  che  si  allarga  oltre  il  tempo 
e  lo  spazio.  Anche  il  Wagner  si  propone  di  rap- 
presentare l'uomo  e  non  l'individuo,  il  caso  tipico 
e  non  il  fenomeno  particolare.  I  primitivi  sen- 
timenti umani  sorpresi  negli  infallibili  segni  di 
loro  eternità  e  scoperti  fin  nei  solchi  più  profondi 
del  cuore,  le  forze  elementari  della  natura  che 
sorgono  e  si  affermano,  combattono  e  dominano 
con  una  violenza  incosciente,  il  cozzo  delle  pas- 
sioni che  scuotono  e  travolgono  con  la  furia  del- 
l'uragano, il  predominio  dell'istinto  sull'intelli- 
genza la  quale  non  possiede  ancora  una  funzione 
sua  autonoma,  ecco  l'energie  primordiali  che, 
concentrate  come  un  punto  luminoso  nel  mito, 
devono  costituire,  secondo   il   Wagner,  lo  sche- 


letro del  dramma  musicale.  Se  questo  ideale  si 
possa  oggi  raggiungere,  è  cosa  che  vedremo  più 
tardi.  Qui  noto  soltanto  che  il  dramma  wagneriano 
rivela  subito  la  sua  natura  essenzialmente  ger- 
manica per  quella  predilezione  all'analisi  psicolo- 
gica, all'osservazione  precisa  di  tutti  i  più  fugaci 
moti  dell'animo  ').  L'intrigo,  l'azione  visibile  — 
che  per  un  artista  di  razza  latina  è  l'elemento 
fondamentale  della  tragedia  —  diviene  nel  Wa- 
gner la  parte  accessoria,  mentre  l'elemento  es- 
senziale è  l'azione  invisibile  che  si  svolge  gra- 
datamente nel  cuore  dei  personaggi.  Semplicità 
ideale  della  tragedia  che  già  si  ammira  nel  Va- 
scello-fantasma e  ch'è  portata  all'ultime  conse- 
guenze in  Tristano  ed  Isotta,  dove  una  sessantina 
di  versi  sono  sufficienti  al  poeta  per  descrivere 
la  situazione  e  per  presentare  i  suoi  personaggi, 
e  in  tutto  il  resto  si  sviluppa  quel  dramma 
intimo  dell'amore  e  della  morte,  fatto  di  spe- 
ranze e  di  aspirazioni,  di  singulti  e  di  gemiti. 

Un  dramma  di  tale  natura  doveva  riescire,  logi- 
camente, filosofico  al  più  alto  grado  o,  per  meglio 
dire,  simbolico.  Coloro  che  rimproverano  al  Wa- 
gner queste  tendenze  simboliche,  accusandolo  di 
raffreddare  l'interesse  del  dramma  con  lunghe  dis- 
sertazioni metafisiche,  disconoscono,  a  parer  mio,  il 
vero  carattere  dell'arte  germanica  e,  più  special- 
mente, lo  spirito  della  poesia  tedesca  che  intuisce 
nel  simbolo  la  legge,  nell'immagine  plastica  e  viva 

i)  Su  questo  carattere  del  dramma  musicale  ct'r. 
l'op.  cit.  (1.  Ilo  Chamberlain,  Das  Drama  S.  Wagners, 
p.  42. 
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l'idea.  È  il  dono  misterioso  dell'intuizione,  che 
innalza  la  poesia  del  Góthe  ad  un  principio  d'uni- 
versalità filosofica,  e  che  non  mancò  certo  al  Wa- 
gner. Così  il  concetto  animatore  del  Vascello- 
fantasma  è  il  desiderio  di  riposo  che  invade 
l'anima  sbattuta  dalle  tempeste  della  vita;  così 
Tannhauser  simboleggia  uno  degli  istinti  più 
profondi  del  cuore  umano,  cioè  l'aspirazione  verso 
la  felicità,  la  gioia  immediata  e  il  successo;  così 
la  leggenda  di  Tristano  e  d'Isotta  esprime  in 
forma  colorita  e  fortemente  rappresentativa  la 
legge  per  la  quale  l'amore,  spinto  a  un  grado 
supremo  di  esaltazione,  si  spoglia  nelle  nature 
elevate  e  sensibili  di  ogni  scoria  di  egoismo  e 
induce  l'uomo  a  sospirare  la  morte  ;  così  infine 
la  leggenda  di  Parsifal  appare  al  Wagner  come 
il  simbolo  della  redenzione  dell'umanità  conqui- 
stata per  mezzo  della  pietà  cosciente.  Il  Wagner 
non  si  può  dunque  chiamare  un  poeta  allegorico 
che  muove  da  un'idea  astratta  cercando  quindi 
di  dar  consistenza  alle  proprie  astrazioni  con  una 
rappresentazione  concreta;  egli  segue,  come  il 
Gothe,  una  via  inversa,  osserva  cioè  e  canta  la 
natura  e  i  fatti  umani  e,  partendo  da  un  caso 
particolare,  tenta  di  scoprire  in  questa  immagine 
il  simbolo  di  una  legge  universale  ed  eterna.  Il 
Wagner  insomma  è  un  genio  istintivo  quantunque 
perfettamente  cosciente,  un  artista  spontaneo  seb- 
bene dotato  di  uno  spirito  altamente  generaliz- 
zatore.  —  Del  resto,  questa  fusione  tra  il  segno 
e  l'idea,  tra  la  visione  estetica  e  l'intuizione  fi- 
losofica è  insita  nella  natura  del  tragico.  Le  leggi 
che  inconsciamente  regolano  l'essenza  della  tra- 
gedia sono  sempre  connesse  con  una  determinata 
concezione  dell'universo  in  una  data  civiltà  '), 
sicché  si  può  dire  che  ogni  grande  crisi  morale, 
ogni  nuova  sintesi  del  pensiero  umano  esercita 
un'influenza  immediata  sul  tragico  e  su  la  forma 

i)  E  il  fenomeno  che  si  verifica  nella  tragedia  greca. 
Il  Rohde  anzi  crede  che  l'infiltrazione  dell'elemento 
tragico  nella  poesia  derivasse  «  aus  einem  Conflikt  der 
moderneren  lieferen  Weltanschauung  und  SiUlichJceit  der 
Poeten  mit  den  nicht  danach  angelegten  alterthiim- 
lichen  Stoffen,  die  sio  aus  den  Sagen  einer  ganz  anders 
donkenden  Vorzeit  iibernahmen  etc.  »,  lettera  al  Vol- 
kelt,  30  Luglio,  1888  —  Crusius,  1.  e.  p.  165. 


della  tragedia.  L'opera  drammatica  del  Wagner 
è  una  prova  manifesta  di  questa  corrispondenza 
ideale  tra  il  poeta  tragico  e  certe  grandi  correnti 
del  pensiero  contemporaneo.  Infatti  la  dottrina 
della  rigenerazione,  che  costituisce  il  cardine 
della  metafisica  dello  Schopenhauer  e  che  ha  tro- 
vata anche  oggi  la  sua  più  alta  e  grandiosa  espres- 
sione nella  filosofia  dello  Hartmann,  non  è  forse 
il  più  profondo  sostrato  della  tragedia  wagne- 
riana? e  questa  tragedia  non  si  distingue  intrin- 
secamente dall'antica  e  dal  dramma  dello  Sha- 
kespeare, perchè  considera  la  morte  tragica  come 
un  mezzo  di  redenzione?  !). 

Sarebbe  tuttavia  pericoloso  voler  cercare  nel- 
l'opera complessa  del  Wagner  un  sistema  filosofico 
propriamente  detto.  Anche  nelle  opere  in  prosa, 
nelle  quali  usa  un  linguaggio  astratto,  egli  resta 
innanzi  tutto  artista  e  procede  per  intuizione  più 
che  per  ragionamento.  Prima  del  1848  —  al 
tempo  del  Tannhauser  e  del  Lohengrin  —  il 
Wagner  è  religioso  e  cristiano,  con  una  notevole 
tendenza  al  pessimismo.  Dopo  il  1854  egli  si  dirà 
un  discepolo  convinto  dello  Schopenhauer,  con- 
cludendo che  l'uomo  non  può  arrivare  alla  reden- 
zione e  alla  felicità  che  per  la  via  dolorosa  della 
rinunzia.  Tra  questi  due  periodi  di  pessimismo 
e  di  religione  passa  una  fase  brevissima,  durante 
la  quale  il  Wagner  professa  l'ateismo  più  intran- 
sigente, glorifica  la  vita  e  l'amore  e  si  dimostra 
avversario  delle  idee  ascetiche  e  cristiane,  affer- 
mando altamente  la  sua  fede  in  una  rivoluzione 
universale  ').  In  questo  intermezzo  non  esiste  per 
lui  altra  religione  che  il  culto  dell'Umanità.  Le 
religioni  storiche  gli  appaiono  benefiche  o  male- 
fiche, secondo  che  si  avvicinano  o  si  allontanano 
più  o  meno  da  questo  ideale.  Quindi  la  sua  am- 
mirazione pel  paganesimo.  Arte  e  Rivoluzione  è 
un  inno  alla  Grecia  e  allo  spirito  ellenico  contro 
il  Cristianesimo  che  K  sanziona  e  legittima  un'esi- 
stenza terrena  senza  dignità,  senza  utilità,  senza 

')  Cfr.  L.  Ziegler,  Zur  Melaphyùk  des  Tragischen, 
Eine  philos.  Studie,  Leipzig,  1902,  p.  72  sg. 

•)  I  biografi  del  Wagner  sono  concordi  nel  credere 
che  su  questa  crisi  rivoluzionaria  influisse  il  Feuer- 
bach, ma  il  Lichtonberger,  1.  e.  p.  183  sg.,  dimostra 
che  questa  influenza  è  stata  di  molto  esagerata. 
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gioia,  creando  una  specie  di  antagonismo  tra 
l'uomo  e  la  natura  ')  ».  Sembra  dunque,  a  prima 
vista,  che  l'evoluzione  normale  del  pensiero  del 
Wagner  sia  stata  interrotta  da  una  crisi  d'irre- 
ligione (1848-1854)  che  finì,  spontaneamente, 
quand'egli  ebbe  trovata  nella  filosofia  dello  Scho- 
penhauer l'espressione  adeguata  del  proprio  con- 
vincimento. Questa  crisi  è  stata  diversamente 
giudicata.  I  critici  evoluzionisti  insistono  sul  con- 
trasto tra  il  Wagner  ottimista,  rivoluzionario  e 
pagano  e  il  Wagner  pessimista,  realista  e  cri- 
stiano degli  anni  successivi.  Gli  unitari  invece 
si  sforzano  di  attenuare  questo  contrasto  dimi- 
nuendo l'importanza  della  crisi  rivoluzionaria, 
mostrando  che  le  idee  pessimiste  del  Wagner  si 
trovano  in  germe  già  ne'  suoi  scritti  del  periodo 
ottimista  ed  affermando  che,  in  sostanza,  egli  ha 
piuttosto  cambiato  nell'espressione  verbale  data 
al  suo  pensiero  che  nel  pensiero  medesimo  s). 
Forse  non  hanno  torto  coloro  i  quali,  contempe- 
rando gli  eccessi  di  queste  due  ipotesi,  ricono- 
scono nel  Wagner  la  traccia  di  due  opposte 
tendenze  corrispondenti  a  due  istinti  in  lui  egual- 
mente imperiosi:  una  tendenza  pagana  od  otti- 
mista e  una  tendenza  cristiana  o  pessimista  3). 
Come  gli  eroi  de' suoi  drammi,  il  suo  spirito  oscilla 
costantemente  intorno  a  questi  due  punti,  incli- 
nando da  una  parte  più  che  dall'altra  secondo  le 
speciali  condizioni  del  momento. 

Questo  equilibrio  sembra  infrangersi  verso  la 
fine  del  1853.  La  corrispondenza  del  Wagner 
con  gli  amici,  in  questo  tempo,  ci  narra  la  storia 
di  un'anima  che  tenta  inutilmemte  di  aggrap- 
parsi, come  un  naufrago,  alla  vita.  Il  suo  pes- 
simismo diventa  sempre  più  amaro,  più  disperato, 
e  le  sue  lettere  ad  Uhlig  e  a  Liszt  sono  sfoghi 
di  pianto  e  di  ribellione  contro  l'odiosa  mediocrità 
dell'esistenza  ').  L'anno  successivo  egli  conobbe 

!)  Ges.  Sdir.  Ili,  p.   14. 

8)  Tra  i  rappresentanti  dell'ipotesi  evoluzionista 
cito  il  Cinger,  li.  Wagners  geistige  Entwickelung,  Leip- 
zig, 1892,  e  di  quella  unitaria  lo  Chamberlain,  R.  Wa- 
gner, p.  131  sg.,  271  sg. 

')  Teoria  sostenuta  specialmente  dal  Lichtonber- 
ger,  1.  e. 

»)  Lettere   ad  Uhlig,  p.    144-147,  e  a  Liszt,  Brief- 


il  Mondo  come  volontà  e  come  rappresentazione 
dello  Schopenhauer,  che  fu  per  lui  una  rivela- 
zione ed  un  farmaco.  «  Il  suo  pensiero  dominante, 
Vultima  negazione  della  volontà  di  vivere,  è  duro 
e  severo,  ma  può  solo  condurre  alla  salute.  Questa 
idea  non  è  in  verità  nuova  per  me,  e  nessuno 
la  può  comprendere  se  non  la  porta  già  viva  in 
sé  stesso  ')  ».  Il  nuovo  indirizzo  filosofico  ricon- 
cilia così  il  Wagner  col  Cristianesimo.  Egli  vede 
ora  nelle  grandi  religioni  d'Europa  e  dell'India 
l'espressione  simbolica  e  popolare  di  quelle  stesse 
concezioni,  che  hanno  raggiunto  nello  Schopen- 
hauer il  più  alto  grado  di  chiarezza  e  di  deter- 
minazione filosofica.  Il  buddismo  e  il  cristiane- 
simo —  quest'ultimo  nella  sua  forma  primitiva 
e  pura  —  proclamano  la  necessità  per  l'uomo  di 
negare  la  volontà,  aspirando  al  nirvana,  al  non 
essere.  —  Ma  queste  analogie  tra  le  convinzioni 
profonde  del  Wagner  e  il  pessimismo  dello  Scho- 
penhauer appaiono  più  manifeste  se,  invece  di 
considerare  gli  scritti  teorici,  noi  guardiamo  alle 
opere  drammatiche  nelle  quali  il  suo  pensiero  si 
manifesta  sotto  forma  d'immagini  e  di  simboli. 
«  Io  non  so  esprimermi,  scriveva  al  Rockel  in 
quel  tempo,  che  per  mezzo  di  opere  d'arte  s)  ». 
Ora  i  drammi  wagneriani  sono  impregnati  di 
pessimismo,  avanti  il  1854.  Appena  il  Wagner 
ebbe  conosciuta  la  dottrina  schopenhaueriana 
scoprì  che  l'artista  aveva  in  lui  preceduto  il  filo- 
sofo, e  che  era  stato  pessimista  per  intuizione 
prima  di  esserlo  con  piena  cognizione  di  causa. 
Solo  adesso  s'accorge  del  senso  vero  delle  proprie 
creazioni.  Il  vascello-fantasma,  il  Tannhauser  e 
il  Lohengrin,  che  nella  Comunicazione  ai  miei 
amici  aveva  interpretate  come  opere  rivoluzio- 
narie ■1),  gli  appaiono  ora  drammi  essenzialmente 
pessimisti.  Ciò  che  fa  la  loro  grandezza  *  è  la 
poesia  tragica  della  rinunzia,  la  negazione  fatale 
e  liberatrice  della  volontà  di  vivere  *)  ».  Il  Wa- 

wechsel  zwischen  Wagner  und  Liszt,  Leipzig,  1887,  I, 
119,  230  sg. 

i)  Lett.  a  Liszt,  II,  p.  45  sg. 

*)  Briefe  an  A.  Eòckol  von  R.  Wagner,  Leipzig,  1894, 
p.  69. 

s)  Ges.  Sehr.  IV,  279. 

»)  Lett.  a  Kòckel,  23  ag.  1856,  p.  66. 
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gner  constata,  per  conseguenza,  di  avere  —  come 
artista  —  dipinta  con  perfetta  sicurezza  di  tocchi 
la  vita  reale  con  tutto  il  suo  corteggio  di  miserie 
e  di  dolori,  in  un  tempo  nel  quale  —  come  pen- 
satore —  costruiva  una  teoria  ottimista  dell'uni- 
verso in  contraddizione  assoluta  con  le  sue  in- 
tuizioni. Si  pensi  ancora  all'Anello  del  Nibelungo. 
Il  Wagner  aveva  voluto  rappresentare  in  Sieg- 
fried l'ideale  d'una  vita  eroica  libera  dal  dolore, 
e  dipingere  la  fine  di  un  mondo  basato  sull'ini- 
quità, insegnando  che  bisogna  riconoscere  il  male 
per  poterlo  distruggere  nelle  sue  ultime  radici. 
La  luce  della  filosofia  dello  Schopenhauer  lo  av- 
verte di  aver  fatta  cosa  diversa  e  più  di  quel 
che  credeva.  Invece  di  dipingere  un  mondo  mal- 
vagio, destinato  a  lasciare  il  posto  ad  un  altro 
migliore,  egli  aveva  descritta  la  vita  così  com'è 
necessariamente,  nella  sua  realtà  nuda  e  deso- 
lata. Per  tutto  il  tempo  nel  quale  era  durata  la 
composizione  dell'Anello,  il  "Wagner  —  se  ne  ac- 
corgeva adesso  —  si  era  ingannato  sul  vero  senso 
dell'opera  propria.  L'eroe  della  tetralogia  non  è 
Siegfried  ma  Wotan  '). 

H  pessimismo  wagneriano  non  si  può  dunque 
considerare  come  il  risultato  fortuito  di  delusioni 
e  delle  tristezze  dell'esilio,  o  come  una  fase  del- 
l'evoluzione intellettuale,  ma  è  uno  dei  caratteri 
—  forse  il  più  essenziale  —  della  natura  del 
grande  artista.  Molto  prima  di  conoscere  lo  Scho- 
penhauer, il  Wagner  inclinava  verso  una  conce- 
zione pessimista  della  vita,  e  questa  tendenza  si 
manifesta  nei  suoi  drammi  quando  già,  come 
filosofo,  si  dichiara  partigiano  dell'ottimismo  e 
apostolo  d'una  rivoluzione  che  deve  assicurare 
all'uomo  la  felicità  su  la  terra.  Considerata  da 
questo  punto  di  vista,  la  sua  conversione  alla 
dottrina  dello  Schopenhauer  ci  appare  come  la 
fine  di  un'  illusione,  e  segna  il  momento  nel 
quale  il  Wagner  —  divenuto  cosciente  di  se  — 
mette  la  sua  ragione  speculativa  d'accordo  col- 
l'istinto  e  coll'intuizione. 

Ma  il  suo  non  fu  un  pessimismo  assoluto. 
L'istinto  ottimista,  non  distrutto  ma  latente,  si 

i)  Cfr.  Ges.  Schr.  Vili,  p.  (i. 


risvegliò  quando  le  circostanze  divennero  più  fa- 
vorevoli. Fra  le  tenebre  del  pessimismo,  il  Wa- 
gner, intravide  ben  presto  l'aurora  d'una  nuova 
speranza,  nella  quale  considera  la  morte  del  voler 
vivere,  che  per  il  pessimismo  è  un  fine,  come  un 
cominciamento.  Alla  sera  della  sua  vita,  noi  lo 
vedremo  consolarsi  con  la  speranza  d'una  rige- 
nerazione dell'uomo  e  sognare  d'una  umanità  più 
pura,  santificata  dalla  religione  della  sofferenza 
universale.  In  questa  visione  di  un  avvenire  più 
bello,  che  descrive  da  artista  in  Parsifal  (1877) 
e  da  pensatore  in  Arte  e  Religione  (1880),  il 
Wagner  concilia  in  una  sintesi  armoniosa  il  suo 
pessimismo  e  il  suo  ottimismo,  l'odio  contro  la 
realtà  moderna  e  la  sua  fede  indistruttibile  nei 
destini  dell'umanità.  Dopo  Wotan  e  Marco,  Hans 
Sachs;  dopo  Tristano,  Parsifal.  Io  non  posso  fer- 
marmi su  quella  somma  di  considerazioni  poli- 
tiche e  storiche,  morali  e  religiose,  con  le  quali  il 
Wagner  —  su  le  rovine  della  società  moderna  — 
costruisce  l'edificio  della  sua  dottrina  della  rige- 
nerazione ').  Accenno  soltanto  che  il  Wagner  as- 
segna all'arte  una  funzione  per  lo  meno  eguale 
a  quella  che  su  la  società  deve  esercitare  il  sen- 
timento religioso.  L'arte  è  una  liberazione  e  una 
promessa,  che  suscita  davanti  ai  nostri  occhi  la 
visione  raggiante  dell'umanità  rinnovellata.  Non 
vi  può  essere  arte  senza  religione,  ma  l'una  è 
una  cosa  sola  con  l'altra  *).  L'arte  dunque  non 
può  segregarsi  dalla  vita;  sua  missione  è  quella 
di  esercitare  un  alto  sacerdozio  civile  e  morale. 
Così  la  intendevano  Eschilo  e  Sofocle,  così  vuole 
che  sia  il  Wagner.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  come  avanti  il  1848,  egli  ha  sempre  pensato 
che  una  riforma  teatrale  è  possibile  soltanto  se 
accompagnata  da  una  innovazione,  estesa  ovunque, 
dei  costumi  e  dello  Stato,  dell'educazione  e  dei 
rapporti  sociali.  Questa  grandiosa  unità,  dice  il 
Nietzsche,  dell'opera  del  Wagner  ci  riempie  di 
meraviglia  *).  In   lui  accanto  all'istinto  religioso 

')  Su  la  dottrina  della  Rigenerazione  cfr.  lo  Cliam- 
berlain,  Bayr,  Mailer,  1895,  p.  169  sg.;  Liclitenberger, 
1.  e.  p.  388  sg.  e  il  Louis,  Die  Welianschauung  R.  Wa- 
gners,  Leipzig,  1898. 

»)  G-es  Schr.  X,  251. 

3)  Richard  Wagner  in  Bayrentli,  Worke,  Bd.  I,  p.  512. 
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è  sempre  vigile  quello  della  forza,  che  gli  per- 
mette di  dominare  le  arti,  le  religioni  e  le  diffe- 
renti storie  nazionali,  creando  un  piccolo  numero 
di  drammi  musicali  e  facendoli  vivere  su  la  scena 
conforme  alle  proprie  intenzioni.  Il  Nietzsche 
allude  con  queste  parole  al  teatro  modello,  so- 
gnato per  tanti  anni  dal  Wagner  e  costruito  su 
la  collina  di  Bayreuth  tra  il  1872  e  il  1876. 
L'idea  che  il  Wagner  si  era  formata  del  teatro 
derivava  logicamente  dalle  sue  teorie  su  la  natura 
del  dramma  musicale  e  su  la  missione  dell'arte. 
Se  il  dramma  lirico  è  l'espressione  simbolica  del- 
l'ideale più  alto  che  l'uomo  può  concepire,  il  teatro 
è  il  tempio  dell'ideale.  Se  il  dramma  è  l'opera 
collettiva,  nella  quale  si  manifesta  l'anima  e  il 
pensiero  di  un  popolo,  le  rappresentazioni  dram- 
matiche non  possono  costituire  un  frivolo  diver- 
timento, ma  devono  rispondere  ad  un  bisogno 
potente  nel  pubblico,  che  ha  l'obbligo  di  affron- 
tare i  sacrifizi  necessari  per  renderle  belle  e 
perfette.  Il  Wagner  dunque  vagheggia  un  teatro 
che  abbia  l'orizzonte  luminoso  del  Dioniso,  in  una 
piccola  città  lontana  dalla  peste  industriale  dei 
grandi  centri  '),  e  un'arte  teatrale  che  ricordi 
quella  della  Grecia  antica,  quando  nelle  grandi 
Dionisiache  e  nelle  Lenee  i  migliori  fra  i  citta- 
dini rappresentavano  davanti  alla  nazione  d'ogni 
parte  convenuta  le  sublimi  tragedie  di  Eschilo 
e  di  Sofocle.  Ma  questa  nuova  arte  teatrale  è 
possibile  soltanto  se  si  esige  dal  pubblico  una 
collaborazione  effettiva  all'opera  d'arte  sintetica, 
dagli  artisti  una  conoscenza  profonda  dei  desideri 
e  dei  bisogni  della  nazione,  e  dagli  esecutori 
l'amore  disinteressato  e  una  devozione  entusia- 
stica, scevra  da  ogni  calcolo,  per  l'opera  collet- 
tiva. L'Europa  moderna  invece,  come  non  ha  un 
dramma  musicale  degno  di  questo  nome,  cosi 
non  possiede  un'arte  teatrale  corrispondente.  Il 
direttore  del  teatro  lirico  è  un  semplice  indu- 
striale, che  specula  su  gli  abitatori  delle  grandi 
città  avidi  di  sollazzi  e  di  distrazioni,  e  gli  ar- 
tisti —  dimentichi  della  loro  missione  —  non 
hanno  altra  cura  che  quella  di  attirare  sopra  di 

')  Lett.  a  Liszt,  I,  1G1. 


sé  l'attenzione  del  pubblico  per  procacciarsi  onori 
e  ricchezze.  Contro  tale  industria  funesta,  che 
degrada  la  funzione  ed  altera  il  significato  del- 
l'arte, il  Wagner  insorge  con  tutte  le  sue  forze 
di  Titano,  lottando  incessantemente  per  tutta  la 
vita  ').  Il  teatro  di  Bayreuth  fu  il  coronamento 
di  questi  nobili  sforzi,  monumento  grandioso 
eretto  al  culto  disinteressato  del  bello. 

Nessuno,  meglio  del  Nietzsche,  ha  saputo  de- 
lineare con  pochi  tratti  la  figura  del  Maestro, 
abbracciando  in  una  meravigliosa  armonia  l'uomo 
e  il  pensatore,  l' artista  e  il  riformatore  ').  Il 
Wagner  è  un  Eschilo  moderno  nel  quale  la  sag- 
gezza tragica  si  esprime  in  forma  viva  e  con- 
creta per  mezzo  di  opere  d'arte  incomparabili. 
Il  Nietzsche  vede  in  lui  un  genio  dionisiaco  che, 
non  potendo  significare  con  la  sola  parola  tutto 
un  mondo  di  affetti  e  di  sentimenti  avvolgenti 
come  turbine  la  sua  grande  anima,  si  fa  un  dram- 
maturgo ditirambico  e  riconcilia  i  due  mondi 
apparentemente  opposti  della  poesia  e  della  mu- 
sica, ristabilendo  l'unità  della  nostra  facoltà  este- 
tica. La  grande  opera  del  Wagner,  la  creazione 
cioè  del  dramma  musicale  dove  rivive  la  tragedia 
dei  Greci,  e  la  realizzazione  di  questo  dramma 
nel  teatro  di  Bayreuth,  è  un  avvenimento  di  pri- 
m'  ordine  nella  storia  della  'cultura  europea.  Per 
essa  lo  spirito  greco  torna  a  rivivere  nel  mondo 
moderno.  —  Questa  apologia  del  Nietzsche  è  cer- 
tamente esagerata,  e  può  spiegarsi  soltanto  con 
quel  suo  desiderio  ardente  d'una  resurrezione 
del  passato.  Tra  il  mondo  ellenico  e  il  mondo 
presente  esiste  —  secondo  il  Nietzsche  —  una 
relazione  necessaria,  e  il  tempo,  che  in  apparenza 
li  separa,  non  è  in  fondo  che  una  nube  la  quale 
impedisce  di  distinguere  le  leggi  di  questo  rap- 

')  La  prima  idea  di  costruire  un  teatro  speciale 
balenò  al  Wagner  nel  settembre  del  1850,  dopo  la 
rappresentazione  del  Lohengrin  a  Weimar.  Cfr.  lett. 
ad  Uhlig,  p.  59  sg.  —  Come  nella  Grecia,  l'ingresso 
doveva  esser  gratuito.  Pur  troppo  i  fatti,  nella  loro 
realtà  inesorabile,  non  corrisposero  a  questo  desiderio 
del  Wagner  il  quale,  facendo  di  necessità  virtù,  cercò 
tuttavia  di  togliere  al  suo  teatro  ogni  carattere  in- 
dustriale. Cfr.  Lichtenberger,  1.  e.  p.  379  sg. 

i)  In  Riccardo  Wagner  a  Bayreuth,  una  delle  opere 
più  importanti  di  tutta  la  letteratura  wagneriana. 
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porto.  Ora  il  Wagner,  essendo  dotato  di  una 
straordinaria  forza  di  «  concentrazione  »,  si  è 
posto  in  mezzo  alle  diverse  correnti  elleniche 
vive  nel  tempo  presente,  ed  ha  cercato  di  do- 
minarle e  collegarle.  —  Il  Nietzsche  dunque  am- 
mira il  Wagner  perchè  ama  la  Grecia,  perchè 
è  abbagliato  —  come  dice  lo  Schuré  —  dall'at- 
traente meraviglia  del  miracolo  estetico  al  quale 
crede  incondizionatamente  che  il  Wagner  abbia 
dato  vita  ').  In  questa  sua  sottomissione  intel- 
lettuale alle  premesse  teoriche  del  Wagner, 
il  Nietzsche  non  si  dà  cura  di  scoprire  le  dif- 
ferenze essenziali  che  passano  fra  la  tragedia 
greca  e  il  dramma  wagneriano,  tra  lo  spirito  an- 
tico e  quello  dei  tempi  nostri.  Ponendo  paralleli 
il  presente  e  il  passato,  cioè  illudendosi  che  esista 
tra  l'uno  e  l'altro  un  rapporto  d'immediata  con- 
comitanza, egli  muove  dal  Wagner  per  approdare 
alla  Grecia  !  Questo  fu  il  suo  errore,  come  dissi 
in  principio,  ed  egli  lo  riconobbe  più  tardi  da  sé. 
{continua)  T.  Tosi. 

<)  In  Sevue  des  deux  mondes,  15  agosto  1895,  Voi.  IV, 
pp.  775  sg. 


.A.I   SOOI. 

Dobbiamo  ricordare  a  molti  Soci  che  l'anno 
sociale  termina  col  Giugno  e  che  perciò  è  ur- 
gente si  affrettino  a  mettersi  in  regola  con 
l'Amministrazione,  per  non  costringere  il  Con- 
siglio Direttivo  a  sospendere  loro,  col  prossimo 
Luglio,  l'invio  del  Bullettino. 


L'«HTMNUS  IN  PANA» 
di  M.  A.  Flaminio 


Delle  poesie  sacre  e  profane  di  M.  A.Flaminio  scrisse 
già  E.  Cuccoli  ')  ;  ma  a  me  pare  che  possiamo  occupar- 
cene ancora  utilmente.  A  proposito  di  quest'inno  a 
Pane  il  C.  dice  soltanto:  «  Nell'inno  a  Pane,  che  si 
desidererebbe  del  resto  più  raccolto  e  più  denso  di 
pensiero  e  di  forma,  il  Flaminio  ha  cose  finissime,  e 
vi  è  assai  notevole  il  sentimento  della  natura  »  2).  Ora 

1)  Ercole  Cuccoli,  Marco  Antonio  Flaminio,  Bologna,  Za- 
nichelli 1897. 
*)  p.  189  sg. 


io  mi  propongo  di  esaminarne  più  addentro  la  com- 
posizione, e  di  vedere  quanto  degli  antichi  classici  ri- 
viva in  questa  poesia,  cosi  por  la  forma  come  per  il 
contenuto. 

L*inno  si  può  dividere  in  quattro  parti:  la  prima, 
di  tre  strofe,  è  come  il  proemio;  la  seconda,  pure  di 
tre  strofe,  descrive  la  venuta  del  dio  e  invita  il  coro 
di  giovani  e  di  donzelle  a  festeggiarlo;  la  terza  (dalla 
str.  7*  alla  24")  costituisce,  per  dir  cosi,  il  corpo  del- 
l'inno; la  quarta  (str.  25*)  contiene  il  saluto  a  Pane 
e  la  preghiera. 

Nel  proemio  i  concetti  sono  distribuiti  regolarmente 
per  o_;ni  strofa  così  :  a)  Ho  cantato  abbastanza  di  bat- 
taglie i);  qual  dio  canterò  ora?  —  6)  Canterò  te,  o  Pane? 
—  e)  Cantate  dunque  Pane,  o  Ninfe.  —  La  seconda 
parte  (str.  4-6)  ha  pure  distribuiti  i  concetti  regolar- 
mente: a)  Il  dio  si  avanza,  di  notte,  al  suono  della 
jìstuìa,  e  agitando  i  pinea  serta  che  porta  sul  capo  fe- 
rino.—  b)  Venite  o  donzelle  e  giovanetti;  ma  lungi 
stiano  i  profani.  —  e)  Lungi  pure  ogni  tristezza,  perche 
è  giorno  di  festa. 

Non  è  possibile  negare  una  certa  simmetria  nella 
composizione  dell'  inno.  La  mossa  del  proemio,  astra- 
zion  fatta  dal  Iam  satis  cecini  fera  |  Iiegum  proelia,  ri- 
corda quella  di  Orazio  *):  Quem  virum  aut  heroa  etc... 
Quem  deumf  La  principal  differenza  è  che,  mentre 
Orazio,  seguendo  Pindaro,  si  dimostra,  in  principio, 
incerto  se  debba  cantare  un  uomo  o  un  eroe  o  un 
dio,  il  Flaminio  è  già  risoluto  a  cantare  un  dio. 
Quanto  alla  forma,  il  Flaminio  ha:  Nunc  age....  quem„.. 
canemus,  che  rammenta  il  virgiliano  :  Nunc  age  qui 
reges,  Erato  etc.  s).  Inoltre  nel  Flaminio  l' anafora  del 
pronome  quem  è,  direi,  più  puramente  formale  che  in 
Orazio,  il  quale  dice:  quem  virum  aut  heroa. ..f  quem 
deumf  Al  posto  di  Clio  il  Flaminio  ha  messo  una 
musa  qualunque:  Mater  Pieri;  ed  era  naturale,  poiché 
Clio  (sebbene  i  nomi  delle  muse  spesso  si  scambino 
anche  negli  antichi),  in  quel  luogo  d' Orazio,  ha  il  suo 
proprio  ufficio  di  Musa  dell'epos.  Così  pure,  mentre 
Orazio  lascia  libera  alla  Musa  la  scelta  tra  la  lyra 
e  Vacris  tibia,  il  Flaminio  sa  di  non  poter  fare  che 
della  lirica:  se  non  che  sembra  un  po'  ridondante  la 
sua  espressione  dulci  Aeoliae  fidis  plectro,  dove  bastava 
Aeolia  fide  o  Aeolio  plectro  o  dulci  fide  o  dulci  plectro. 
Al  contrario  non  è  ozioso  il  rite  davanti  a  canemus, 
perchè  il  Flaminio,  come  vedremo  nella  seconda  parte, 
immagina  proprio  di  celebrare  Pane  con  una  ceri- 
monia religiosa.  Il  primo  accenno  agli  attributi  di 
Pane:  lanigeri gregis  |  Silvarumque  virentium  |  Custosetc. 


*)  A  proposito  di  questo  principio  il  Mancurti  nella  bi- 
bliografìa delle  opere  inedite  a  p.  xl  della  edizione  Comi- 
niana  2  (1743,  Padova  =  p.  xl  della  ediz.  Guasti,  Prato  1831 
non  citata  dal  Cuccoli),  nota  :  «  Ad  haec  accedit,  quod  Re- 
gum  proelia  se  quoque  cecinisse  afnrmut  etc.  ».  Dovremo 
noi  sperare  che  questa  epopoa  venga  alla  luce  o  crederemo 
che  quelle  parole  siano  semplicemente  una  formula  per  co- 
minciare ?  È  molto  più  probabile  questo  secondo  caso. 

S)  Carni.  I  12,  1  sgg. 

•')  Aen.  VII  37. 
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è  evidentemente  inspirato,  oltreché  in  genere  a  ciò  che 
di  Pane   disse  tutta  l'antichità,  ai  versi  di  Virgilio: 

Ipse,  nemus  linquens  patrium  saltusque  Lycaei, 
Pnn  ovium  custos,  tua  si  tibi  Maenala  curasi), 

ma  il  silvarumque  virentium  è  un  verso  tolto  di  peso 
a  Catullo?): 

Montium  domina  ut  fores 
Silvarumque  virentium  8). 

Nella  prima  strofa  della  seconda  parte  è  notevole 
la  divisione  della  descrizione  in  due  momenti,  posta  in 
rilievo  anche  dall'interpunzione  forte  che  cade  dopo 
la  dieresi  seguente  al  primo  piede  del  3"  verso.  Nel 
primo  momento  si  ode  l'avvicinarsi  del  dio: 

En  ut  grata  silentia 
Gantu  noctivago  deus 
Bumpit  : 

nel  secondo,  si  vede: 

cernite,  io,  venit, 
En  venit  capitis  feri 
Serta  pinea  quaasans. 

Nel  citato  epitalamio  di  Catullo  tutto  il  movimento 
è  diverso  fin  dal  principio,  perchè  il  poeta  invita 
Imeneo  a  venire  ad  assistere  alle  nozze;  ciò  non  to- 
glie, per  altro,  ohe  nel  seria  pinea  quassans  del  Fla- 
minio ognuno  possa  facilmente  riconoscere  il  pineam 
quale  taedam  di  Catullo  »).  Così  sarà  naturale,  leggendo 
nella  seconda  strofa  della  seconda  parte  (str.  5): 

Huc  concurrite,  virgines 
Intactae  et  pueri  integri, 

ripensare   allo   stesso   carme   catulliano   in   onoro    di 
Diana  : 

Dianae  sumus  in  fide 
Puellae  et  pueri  integri: 
(Dianam  pueri  integri) 
Puellaeque  canamus  3)  ; 

e  all'inno  nuziale,  là  dove  dice: 

Vosque  item  simul,  integrae 
Virgines  etc.  6); 

due  luoghi  ripresi  poi  da  Orazio: 

Dianam  tenerae  dicite  virgines  7), 
dove  la  differenza  dell'epiteto  è  puramante  formale. 
Quanto  al  procul  \  Hinc  abeste,  profani  della  stessa 
strofa  5%  è  troppo  noto.  Osservo  però  che  è  questo 
il  passo  da  cui  risulta  come  il  Flaminio  immaginasse 
questo  coro  inquadrato,  per  cos'i  dire,  in  una  ceri- 
monia religiosa.  Nella  strofa  seguente  troviamo  quasi 
una  parafrasi  dell'oraziano  favete  linguis.  In  che  con- 

1)  Georg.  I  16  sg. 

2)  Carm.  31  (iuno  a  Diana  in  strofe  di  gliconei  a  a  ab; 
invece  l' inno  nuziale  è  in  strofe  di  gliconei  aaaab,  come 
questo  del  Flaminio).  Ofr.  del  resto  anche  Or.  Carm.  Saec.  1  : 
lilvarumque  potens  Diana,  e  Carm.  I  21,  5  sgg.  :  Vos  laetam 
ftuviis  et  nemorum  coma....  Nigris  aut  ErymantM  |  Silvis  aut 

fìi'idis  Cragi. 

:1)  Vedi  più  sotto  per  altri  versi  dello  stesso  inno  a 
Diana. 

4)  Carm.  61,  15. 

8)  v.  1  sgg. 

6)  v.  36  sg. 

7)  Carm.  I  21,  1. 


siste  infatti  questo  favere   linguis,   questo   evcprjju^ìf, 
come  dicevano  i  greci?  Ecco: 

Absint  et  querimoniae 
Et  mixtus  lacrimis  dolor, 

perchè  quos'o  è  giorno  di  festa,  in  cui: 

leve  tinnula 
Carmen  voce  sonandum. 

Non  altrimenti  Imeneo  : 

Excitus....  hilari  die 
Nuptiala  concinens 
Voce  carmina  tinnula, 

era  invitato  da  Catullo  a  danzare  <). 

Ed  eccoci  giunti  alla  parte  principale  dell'inno. 
Questa,  come  ho  già  detto,  comprende  le  strofe  7-24. 
Può  suddividersi  così:  a)  Lodi  e  attributi  di  Pane 
(str.  7-13).  —  b)  Danze  e  canti  delle  Ninfe  (str.  14-17). 
Questa  parte  fa  da  introduzione  alla  seguente,  poiché 
fra  gli  altri  canti  delle  ninfe  e'  è  anche  quello  che  ce- 
lebra l'amore  di  Mercurio  e  di  Driope,  da  cui  nacque 
Pane.  —  e)  Nascita  di  Pane  (str.  18-24).  Questa  si  può 
chiamare  la  parte  epico-lirica  o  episodio;  talché  questo 
inno  a  Pane  ha  la  forma  classica  tradizionale  dell'ode. 
Le  prime  due  strofe  (7-8)  sono  una  invocazione  a  Pane, 
cacciatore  delle  lynces  (7),  signore  delle  selve  d'oriente 
e  d'occidente,  cioè  di  tutto  il  mondo  (8).  Queste  due 
strofe  formano  un  gruppo  ;  un  altro  gruppo  (dico  per 
il  contenuto)  è  formato  dalle  str.  9  e  10,  dove  è  rap- 
presentato Pane  protettore  delle  gregge,  sia  in  quanto 
le  nutre  e  le  fa  ricche  di  lana  (9),  sia  in  quanto  le 
difende  dai  lupi  e  dai  contagi  (10)  :  come  si  vede,  due 
concetti  nella  9'  e  due  nella  10».  Segue  un  gruppo  di 
tre  strofe  (11-13):  Pane  sonatore  di  fistula.  Gli  effetti 
di  questo  suono  sono  accennati  in  particolare  nella 
strofa  di  mezzo  (12),  e  sono  :  il  più  bello  splendore 
delle  stelle  (due  versi),  il  tacere  del  vento  (un  verso), 
il  nascer  dei  fiori  tra  l'erbe  (due  versi).  La  prima 
strofa  del  gruppo  è  una  esclamazione  :  «  felici  i  boschi 
quando  ti  odono  sonar  la  zampogna!  »;  l'ultima  è  una 
comparazione,  il  cui  scopo  è  di  rilevare  la  suprema 
dolcezza  del  suono.  Tutte  e  tre  le  strofe  poi,  come 
si  vede  dall'-En/o  col  quale  comincia  la  14%  aprono  al 
poeta  la  via  per  descrivere  la  danza  e  il  canto  delle 
Ninfe.  Io  non  vorrei  esser  frainteso:  non  si  creda  che 
io  voglia  sottoporre  l'inno  del  FI.  a  una  specie  di 
schematismo,  che  si  ridurrebbe,  come  spesso,  a  un  letto 
di  Procruste,  non  adatto  veramente  alla  poesia.  No: 
io  voglio  semplicemente  porre  in  rilievo  come  il  poeta 
sappia  distribuire  i  pensieri  e  le  immagini  nelle  sue 
strofe,  in  modo  che  queste  conservino  la  loro  unità 
ritmica,  corrispondente  all'  unità  del  concetto  ;  ma  lungi 
da  me  la  pretesa  di  trovare  una  qualsiasi  forma  di 
responsione,  per  esempio,  tra  questo  gruppo  di  tre 
strofe  e  i  due  precedenti,  o,  peggio  ancora,  coi  primi 
due  di  tre  strofe  ciascuno.  Dopo  di  che,  andiamo 
avanti  2).  Quanto  ai  particolari,  pongo  qui  addirittura 

1)  Carm.  61,  11  sgg. 

*)  Se,  del  resto,  un  certo  schematismo  si  trova  anche  in 
Orazio  e  in  Catullo,  non  è  proprio  colpa   mia.   Cito,  oltre 
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a  riscontro  le  quattro  strofe  (7-10)  del  Flaminio  coi 
versi  5-20  (ossia  con  le  quattro  strofe  2-5)  del  Carme  34 
già  citato  di  Catullo  (Inno  a  Diana): 


Flaminio. 
O  Pan,  Naialum  pater 
Qui  per  devia  montium 
Valliumque  reconditarum 
Agrestes  agitas,  canum 
Cinctus  agmino,  lyncas: 

Te  divum  atquo  hominum  sa- 
Silvarum  dominum  dedit   [tor 
Esse,  qua  roseus  dies 
Surgit,  quaque  cadens  rubris 
Ponti  mergitur  undis. 

Tu  f'ontes  liquidos  gregi,  et 
Laeta  pabula  sufficis, 
Tu  custos  ovium  potens 
Dictus,  mollia  candidis 
Exples  veliera  lanis. 

Quos  tu,  sancte,  pio  semel 
Agnos  lumine  videris, 
Illos  nee  stabulis  lupus 
Infestus  rapiet,  mala 
Nec  contagia  laedent. 


Catullo. 
O  Latonia,  maximi 
Magna  progenies  Iovis, 
Quam  mater  prope  Deliam 
Deposivit  olivam. 


Montium.  domina  ut  fores 
Silva  rumque  virentium 
Saltuumque  recondito  rum 
Amniumque  sonantum. 


Tu  Lucina  dolentibus 
Iuno  dieta  puerperis, 
Tu  patena  Trivia  et  notho's 
Dieta  lumine  Luna. 


Tu  cursu,  dea,  menstrno 
Metiens  iter  annuom 
Rustica  agricolae  bonis 
Tecta  frugibus  exples. 


La  tessitura,  intanto,  è  parallela  :  al  0  Fan...  qui 
corrisponde  in  Catullo  0  Latonia...  quam;  al  le...  tu... 
tu...  ')  rispondono  i  tre  tu  di  Catullo.  Tanto  nel  Fla- 
minio quanto  in  Catullo  noi  troviamo  questo  pensiero  : 
"  Tu  sei  signore  (risp.  "  signora  ")  delle  selve  ";  e  nel- 
l'uno e  nell'altro  questa  "  signoria  delle  selve  "  viene 
da  un'altra  divinità  :  a  Pane  vien  direttamente  da  Giove 
(divum  atque  hominum  sator),  a  Diana  da  Latona  (mater). 
Ma  si  osservi  la  diversa  forma  che  lo  stesso  pensiero 
ha  preso  nei  due  poeti  (diversa,  pur  conservando  certe 
uguaglianze):  Catullo  dice  quam  mater....  deposivit.... 
montium  domina  ut  fores,  il  Flaminio  invece  te  divum 
atque  hominum  sator  silvarum  dominum  dedit  esse.  In- 
tanto, mentre  il  te  (dedit  esse)  risponde  per  il  concetto 
a  quam....  (ut  fores),  per  la  forma  esteriore  (relativo 
dopo  il  vocativo)  al  quam  di  Catullo  risponde  il  qui 
del  Flaminio;  tuttavia,  e  nell'uno  e  nell'altro  poeta, 
il  concetto  della  "  signoria  delle  selve  "  è  nella  se- 
conda delle  due  strofe.  Solo,  in  Catullo,  mater  che 
risponde  a  divum  atque  hominum  sator,  è  nella  prima 


l'Inno  a  Diana  di  cui  mi  accingo  a  parlare  nel  testo,  Cat.  61 
(Inno  nuziale)  v.  51  sgg.  :  Te  invocat,  Te  caplat  (la  strofa), 
Tu  dedis  (&■  strofa).  Poi  v.  61  sgg.  :  Nil potest  sine  te  Venus....: 
at  potest  te  volente;  quis....  ausitf  (la  strofa);  Nulla  quit  sine 
te  domus....  at  potest  te  volente;  quis....  ausitf  (2a  strofa). — 
Orazio  Carm.  I  10  (Inno  a  Mercurio):  Mercuri  facunde...., 
qui  formasti,  Te  canam....  Te  risit....  Quin  et,  duce  te,...  Tu 
reponis.  Carm.  I  35  (alla  fortuna)  O  diva....  quae  regis....  Te 
pauper  ambit....  te....  te....  te....  Diverso,  se  si  vuole,  dal  so- 
lito, ma  schematismo  sempre,  in  Or.  Carm.  II  19:  Bacchimi 
vidi....  Evoe....  evoe,  parce....  puree;  fas  mihi  cantare....,  fas 
et....  Tu  flectis....  Tu  coerces....  Tu  retorsisti.....  Te  vidit. 
Carm.  Ili  11:  Mercuri...  Tu  potes....  Quin  et.  E  cfr.  anche 
la  fine  del  IV  5,  33  sgg.  e  tanti  altri  luoghi. 

*)  È  una  anafora;  se  non  che  in  Catullo  si  ripete  pro- 
prio la  stessa  parola  tu,  nel  Flaminio  te  e  il  primo  tu  for- 
mano una  anafora,  direi,  di  pensiero. 


e  non  nella  seconda  strofa.  Ancora:  nel  FI.,  Pane  è 
solamente  silvarum  dominus,  in  C.  Diana  è  domina  mon- 
tium, silvarum,  saltuum,  amnium.  Al  posto  di  tutti  questi 
"  dominii  "  di  Diana,  che  evidentemente  sono  "  dominii 
di  tutto  il  mondo  ",  il  FI.  ha  posto  un'altra  immagine 
che  significa  pure  "  in  tutto  il  mondo  "  :  qua  roseus 
die*  surgit  etc.  Nella  strofa  seguente  Catullo  ha  due 
volte  dieta,  il  FI.  una  volta  sola  d'ictus;  ma  i  concetti 
sono  due  (nutrizione  delle  gregge  e  ricchezza  di  lana) 
come  in  Catullo  (Lucina  e  Luna). 

Vengono  finalmente  le  uguaglianze  puramente  es- 
trinseche: exples,  che  ha  per  oggetto  nel  FI.  mollia 
veliera  e  in  Cat.  rustica  tecta,  per  complemento  nel 
FI.  candidis  lanis,  in  Cat.  bonis  frugibus  (con  disposi- 
zione un  po'  diversa);  e  quella,  eloquentissima : 

Valliumque  reconditarum 
Agrestes  etc.  (PI.) 
Saltuumque  reconditorum 
Amniumque  etc.  (Cat.) 

dove  è  persino  la  stessa  l'iniziale  della  prima  parola 
del  verso  seguente  all'  ipermetro.  Si  potrebbe  anche 
dire  che,  come  Catullo  usò  VòftoioTe'Aevrov  silvarumque, 
saltuumque,  amniumque,  così  il  FI.  usò  l'allitterazione 
iniziale  agrestes  agitas.  D'altri  punti  di  contatto  con 
autori  classici  noto,  per  ora,  i  seguenti  :  il  più  evidente 

Quos  tu,  sancte,  pio  semel 
Agnos  lumine  videris 
Illos  etc, 

con  Orazio  •)  : 

Quem  tu,  Melpomene,  semel 
Nasoentem  placido  lumine  videris 
Rlum  etc. 

dove,  oltre  alle  differenze  necessarie,  una  sola  ce  n'e 
non  necessaria,  (fuorché,  ben  inteso,  per  il  metro)  cioè 
l'epiteto  di  lumine  (pio  FI.,  placido  Or.).  Inoltre,  il 
concetto  di  Pane  che  protegge  le  gregge,  si  trova  pure 
in  Orazio  (dove  si  parla  di  Fauno)'): 

....  Faunus  et  igneam 
Defendit  acstatem  capellis 
Usque  meis  pluviosque  ventos. 
Inpune  tutum  per  nemus  arbutos 
Quaerunt  latentes  et  thyma  deviae 
Olentis  uxores  mariti, 
Nec  viridos  metuunt  colubras 
Nec  Martialis  Haediliae  lupos 
Utcumque  dalai,  Tyndari,  fistula 
Valles  et  Usticae  cubantis 
Levia  porsonuere  saxa, 

dove,  negli  ultimi  tre  versi,  è  l'accenno  al  suono  della 
fistula,  di  cui  il  FI.  nelle  strofe  seguenti  ').  Al  concetto 
delle  quali  ho  già  accennato  più  sopra.  Non  mi  fermo 
sui  conscia  sidera  ed  altri  particolari  (in  altra  occa- 
sione, se  mai,  mi  propongo  di  raccogliere  un  materiale 

i)  Carm.  IV  3,  1  sgg. 

2)  Carm.  I  17,  2  sgg. 

3)  Cfr.  anche  Orazio  Carm.  Ili  13,  9  sgg.,  dove  il  "  fresco  " 
è  offerto  al  pecus  vagum  dalla  fonte  di  Bandusia,  o  III  18,  9 
dove,  nel  giorno  festivo  di  Fauno  :  Ludit  lierboso  pecus  omne 
campo,  e  Festus  in  pratis  vocat  otioso  eum  bove  pagus,  e  Inter 
audaces  lupus  errat  agnos.  E  Virg.  Ecl.  I  61  :  nec  mala  vi- 
cini pecoris  contagia  laedent,  Or.  Epod.  XVI  61  Nulla  nocent 
pecori  contagia. 
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completo  di  riscontri;  mi  contento,  per  ora,  di  portare 
un  leggero  contributo  alla  illustrazione  del  Flaminio)  ; 
e  passo  alle  quattro  strofe  (14-17)  che  servono  di  in- 
troduzione all'  episodio,  per  venir  subito  a  parlare  di 
quest'ultimo.  Anche  qui  è  visibile  una  certa  simme- 
tria; nelle  due  prime  (14-15)  abbiamo  la  danza  (dan- 
zano le  Amadriadi  [14].  Pane  guida  la  danza  [15]  ;  nelle 
altre  due  le  Driadi  si  riposano  (riposo  [16],  canto  [17])')- 
E  cantano  la  nascita  di  Pane  (18-24):  questo  è  V  epi- 
sodio, il  quale  consta  di  tre  parti:  «)  Mercurio  scende 
dal  cielo  e  va  a  pascolare  le  pecore  ad  vaga  /lumina 
(in  genere:  18),  precisamente  a  Cillene  (19).  —  J)  E  si 
unisce  in  amore  a  Driope  (20),  la  quale  dopo  nove  mesi 
partorisce  Pane  (21  pondus).  —  e)  Fuggono  le  Driadi  al 
veder  quell'  essere  mezzo  uomo  e  mezzo  capro  (22)  ; 
Mercurio  porta  il  neonato  a  Giove,  il  quale  tosto  ne 
ride  (23);  e  ridono  tutti  gli  dèi,  mentre  Venere,  però, 
lo  accoglie  in  grembo  e  lo  bacia  in  fronte  ("24).  Non 
so  se  sarà  un  caso  ;  ma  è  un  fatto  che  in  questa  parte 
epico-lirica  non  è  più  rispettata,  come  sempre  in  tutto 
l' inno,  la  corrispondenza  tra  la  strofa  e  il  senso  ; 
l' esposizione  procede  quasi  continuata.  P.  es.  nella 
strofa  21*  il  racconto  del  parto  di  Driope  finisce  con 
Pondus  (penultimo  verso,  con  punto  fermo  dopo  la 
dieresi)  :  e  le  parole  vix  puer  hauserat  eie.  si  legano 
piuttosto  con  la  strofa  seguente.  Diverso  è  il  caso  delle 
strofe  23-24,  dove,  pure  al  penultimo  verso  della  23, 
si  legge:  venit:  nee  mora,  risit  im  \  mensi  rector  Olympi; 
e  alla  24  :  Riserunt  superi  :  perchè  qui  sono  separati 
due  momenti,  il  riso  di  Giove  e  il  riso  degli  altri  dèi. 
Se  non  che  subito  dòpo  le  parole  riserunt  superi,  nella 
strofa  24a  si  passa  a  un  altro  fatto,  cioè  all'accoglienza 
del  bambino  per  parte  di  Venere  >). 
L' ultima  strofa  è  il  saluto  a  Pane  : 

Salve,  o  Nai'adum  potens 
Salve, 

e  la  preghiera  : 

et  bine  lacrimabiles 
Morbos  et  miserarti  famem  in 
Extremas  Arabum  domos 
Et  feros  age  Turcas. 

Ebbene,  anche  l'inno  di  Orazio  a  Diana  e  ad  Apollo") 

finisce  con  questo  invito  ai  giovani  e  alle  donzelle: 

Hic  bellum  lacrimosum.  hic  miserarli  famem 
.Pestemque  a  populo  et  principe  Caesare  in 
Persas  atque  Britannos 

Vestra  motus  aget  prece. 

*)  Spigolo  qualche  passo  :  FI.  Hic  ubi  |  Dulcem  mollis  ama- 
racus  |  Late  spirat  odorem;  e  Cat.  61,  6  sgg.  Cinge  tempora 
Jloribus  |  suave  olentis  amataci  (cfr.  FI.  suave  rubentia.... 
mala);  FI.  liquida  simul  voce  carmina  dicunt,  e  Or.  Carm.  I 
24,  3  sg.  Melpomene,  cui  liquidam  pater  vocem  cura  cithara 
dedit.  —  Mollis  amaracus  è  anche  in  V:rg.  Aen.  I  693  dove 
è  detto  dulci  adspirans;  è  notevole  anche  V  ubi. 

2)  Spigolo  anche  qui:  str.  19 pecori  vago,  cfr.  Or.  Carm.  Ili 
13,  12;  str.  20  Hic  Jlavae  Dryopes  sinu  \  In  molli  recubans 
deus....  victus  vulnere  amoris,  cfr.  Lucr.  I  33  sg.  (Mavors) 
armipotens....  in  gremium  qui  saepe  tuum  se  [  reicit  aeterno 
devictus  vulnere  amoris....  (38)  tuo  recubantam  corpore  san- 
cto  etc.  ;  str.  24  visus  pascit  amabili  monstro  e  Lucr.  ivi  36 
pascit  amore  avidos  in  te.  dea,  visus;  ivi  libai  oscula  e  Virg. 
Aen.  I  256.  oscula  libavit. 

3)  Carm.  I  21. 


Nel  Flaminio  manca  il  bellum  lacrimosum,  e  a  pe- 
sterà risponde  morbos.  Al  solito  non  manca  una  egua- 
glianza esteriore:  il  secondo  verso  di  Orazio  finisce 
con  Caesare  in  e  quello  del  Flaminio   con  famem  in. 

Mi  pare  che  questo  saggio,  incompleto  com'  è,  basti 

a  dimostrare  la  necessità  di  uno  studio  metodico  delle 

poesie  del  Flaminio  ;  molte  cose  sono  da  dire  su  tutte 

le  altre  poesie,  e  larghissima  messe  di  luoghi  imitati 

e  di  reminiscenze   vaglio   di   classici   sono   ancora  da 

raccogliere.  Né  il  giudizio  estetico  su   queste   poesie 

(come  su  nessun'  altra)  può  prescindere  da  questi  dati 

di  fatto. 

M.  Fuochi. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


VII. 

I  Giornali  e  le  Riviste  non  compiono  il  solo 
uffizio  di  comunicare  ai  lettori  quello  che  sa  o 
crede  di  sapere  chi  vi  scrive  e  volentieri  ap- 
prende chi  legge,  ma  giovano  anche  a  richia- 
mare l'attenzione  di  chi  legge  su  ciò  che  ignora 
chi  scrive.  Perchè  il  nostro  Bullettino  non  do- 
vrebbe prestarsi  a  questo  uffizio? 

A  grossi  caratteri  onciali,  probabilmente  del 
III  secolo  di  Or.,  trovo  sopra  un  pezzo  di  pa- 
piro (cm.  10  X  15,5),  acquistato  in  Egitto,  non 
so  precisamente  dove,  dai  proff.  Sehiaparelli  e 
Breccia  nella  primavera  dell' a.   1903: 

]AYT(0N  THN  Yn£POX[HN 

AfloNYSIOY  [ 

]KAI         AIKAION         M€/v\NH[£OAI 

]7uN      ontun      aytcj     a: 

5      ]  STIXOI         [ 

]HPOY  [ 

]OTI  M£N  U  +IA£  TYAA[ 
"jSAYTU  TAP  AYTHS  4>h[ 
]  STIXOI  [ 

io      ]KAAAOYS  [ 

]TI  A  AN  reNOITO  KAAAO[ 
Jkai     H     PYOIA     SYN     ANA[ 

Jatos 

Nel  margine  sinistro  manca  ben  poco,  come  ri- 
sulta dai  frammenti  di  nccQàyQacfot  fra  le  li- 
nee 1-2,  3-4,  7-8,  11-13.  —  Forse  anche  cer- 
cando con  ogni  cura  non  riuscirei  a  capire  che 
indice,  con  indicazioni  sticometriche,  contenesse 
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il  papiro  di  cui  abbiamo  qui  un  frammento.  Con- 
fesserò ad  ogni  modo  che  non  ho  fatto  nessuna 
ricerca  :  ho  scorso  soltanto  rapidamente  molte 
pagine  delle  Antichità  di  Dionigi  di  Alicarnasso, 
ma  dei  frequenti  d>  TvX).is  ed  ih  TvXXs  non  ne 
ho  trovato  nessuno  che  faccia  al  caso  nostro. 
Segue  in  scrittura  molto  più  recente  (IV  sec.  ?): 

„       '      —  noto   taiadog  (—'Anóóog  fcf.  PF. 

127,  17]  AyaO-stvrp  nagà  'iatàóoc),  vale  a  dire 
l'indirizzo  della  lettera  che  è  scritta  sul  verso 
dello  stesso  pezzo  di  papiro: 

Ilagà    Iaiaóog  'Aya'tivfp  xaiQslv- 

Mi]  àusXiqa^g  uéfnpai  fioi  tò  xt- 

■&&viv  AttoXXoìvìov.  oióa  yàg  ori 

xaì  aol  xijóìj  aòroff  ég  vìóg. 
5     xàv  olà  roC  èniGTtXaqógov  f] 

àXXov  àayuXoVg  Tré/ina)  coi  s'v 

tu%si  Xitgav  tìg  tò  ósQfiaTÙxiv 

fiov'   avrò  égyà£ofj.€.  /J,ij  à- 

fxsX^arjg  AnoXXmviov  '  oiòag 
i0     yàg  ón  rgrjxa  ccò-còv  voawv. 

àana£ov  Oeg/xodv.  èggài- 

aihaC  as  e$xo[is. 

Nella  1.  1  è  scritto  Jtaga  (cioè  pr.  nag,  e 
poi  fu  aggiunto  Va),  2  sq.  xidwviv  vuol  dire 
Xitmviov  (per  es.  BGU.  843,  12),  3  anoXXwbv p, 
4  l.  xaì  ai)  xiqòij  aixov  e  certamente  anche  &£ 
viod,  5  avrà  voluto  èniatoXayógov  (forma  non 
rara,  per  smaToXrjyógov  e  -Xo<pógov),  7  óeg- 
(Httixtv  (=  -tìxiov?)  significherà  un  àeXfiati- 
xo/.ia(f)tguov  (ma  ignoro  che  valore  sia  indicato 
con  Xhgcc,  una  Xivgu  %gvGoi>  mi  parrebbe  troppo, 
per  quanto  bisogno  ci  sia  di  f  persona  sicura 
a  cui  affidarla),  8  aerò  sgyà^ojis  (l.  -fxai,  cf.  12 
tvxofis)  vorrà  forse  dire:  '  me  ne  occupo  '  (la 
faccenda  è  in  corso,  non  temere  che  io  me  ne 
dimentichi),  10  rjg  .  xa:  la  lettera  incerta  e  sva- 
nita dopo  il  g  non  è  davvero  rj  (eppure  dovrebbe 
aver  voluto  rjgrjxa  ovvero  ttigrpa),  ih.  I.  vo- 
Govvtu,  1 1  aaTTa£ov&  sg/.tovv  p  (il  nome  fem- 
minile Osgftovc  per  es.  PO.  II  274,  9). 


Come  vedesi,  le  sgrammaticature  abbondano. 
E  appunto  in  grazia  delle  sgrammaticature  ho 
copiata  qui  la  lettera  di  questa  buona  donna.  Così 
mi  illudo  non  sembrerà  troppo  grave  la  sgram- 
maticatura che  ho  appioppata  io  a  Theoneinos  in 
Atene  e  Roma  n.  64/65  p.  125,  dove  il  lettore 
abbia  la  bontà  di  correggere  (nella  1.  7  della 
lettera):  émffToXixo[èg  etc.  Due  pagine  innanzi 
(p.  123,  6)  la  prima  frazione  dopo  x£rl  deve 
essere  4"  (non  -j-). 

E  nella  nota  a  p.  120,  fra  i  papiri  recenti  di 
Apollinopolis  Magna,  avrei  dovuto  ricordare  anche 
P.  Grenfell  I  60.  63.  II  89.  90.  95  (quest'ul- 
timo ripubblicato  da  Wessely,  Stud,  Pai.  Ili 
n.  301). 

Firenze,  Maggio  1904. 

a.    Vitelli. 


Un  nuovo  CARMEN 

DI  GIOVANNI  PASCOLI  ') 


Se  affermassi  che  Giovanni  Pascoli  è  il  più  gran 
poeta  che  abbia  oggi  l'Italia,  direi  quello  che  vera- 
mente penso,  ma  escirei  dai  limiti  assegnati  a  questo 
Ballettino,  dove  non  mi  sarebbe  lecito  difendermi 
contro  le  possibili  obiezioni. 

Di  più,  meglio  che  nel  distinguere  chi  è  più  grande 
poeta  da  ehi  e  meno  grande,  la  critica  più  utilmente 
dovrebbe  insegnare  a  discernere  chi  e  poeta  da  chi  è 
soltanto  più  o  meno  abile  verseggiatore  ;  nel  che,  an- 
che per  esempi  recentissimi,  non  sempre  si  dimostra 
sicura.  Lasciamo  dunque  stare  la  poesia  italiana  e 
contentiamoci  di  affermare,  una  volta  di  più,  che  il 
Pascoli  è  non  soltanto  il  più  grande  poeta  latino  che 
abbia  oggi  l'Italia  (non  sarebbe  gran  lode!);  ma  tra 
quanti  l' Italia  ne  ha  avuti  dal  Petrarca  in  qua,  al- 
cuni gli  possono  essere  paragonati,  preposti  nessuno. 

Quanto  agli  odierni,  d'Italia  e  di  fuori,  non  vor- 
remmo certo  darne  giudizio  dal  resultato  di  un  con- 
corso solo  ;  ma  poiché  in  una  gara,  com'è  la  Houefftiana, 
mondiale,  il  nostro  Pascoli  è  stato  primo  otto  volle, 
dovremo  dare  anche  a  queste  vittorie  il  valore  che 
hanno,  specialmente  se  ricordiamo  che  una  sola  bastò 
perchè  il  p.  Giacoletti  e  il  Vitrioli  ottenessero  in  Italia 
un  così  gran  nome  ! 

L'ottava  vittoria  il   Pascoli   l'ha   conseguita   con 


J)  Paedagogium.  Carmen  Iohannis  Pascoli  ex  Castro  Sancti 
Mauri  in  certamine  poetico  Hoeufffciano  praemio  anreo  or- 
natum.  Amstelodami  apud  Io.  Mullerum  MCCCCIV. 
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questo  Paedagogìum  >)  che  annunziamo,  ed  è  una  ma- 
ravigliosa  poesia. 

Glie  ne  ha  offerto  lo  spunto,  o  il  motivo  prin- 
cipale, il  famoso  graffito  di  'Alexamenos  che  adora 
Dio  '  a  pie'  d' un  asino  crocifisso,  caricatura  feroce  di 
mano  pagana  contro  un  cristiano.  Ha  immaginato  il 
poeta  che  a  Roma,  nel  palazzo  dei  Cesari,  sotto  Set- 
timio Severo,  siano  educati  insieme  in  un  paeda- 
gogìum, molti  giovinetti  paggi  od  ostaggi,  dei  quali 
l'imperatore  ha  distrutto  le  famiglie,  d'ogni  regione: 
Siri,  Africani,  Galli,  Iberi.  Vivono  insieme,  come  in 
un  collegio,  e  debbono  studiare  il  latino  e  il  greco  : 
felici  nei  loro  giuochi  comuni,  un  po'  svogliati  dello 
studio,  tristi  talvolta  quando  li  assale  il  ricordo  della 
patria  lontana  e  della  famiglia.  Sono  come  uccelli 
che  una  tempesta  improvvisa  abbia  spinto  insieme 
nello  stesso  boschetto....  Ma  della  similitudine  non  posso 
defraudare  quei  lettori  che  non  abbiano  ancora  ve- 
duto il  Carmen:  gli  uccelli  trillano,  cantano,  fischiano 
qui,  come  nei  versi  italiani  del  Pascoli,  senza  che  la 
difficoltà  della  forma  gli  offuschi  una  sola  immagine, 
gli  impedisca  un  solo  effetto  di  stile  : 

Ut  cum  deiectus  subitis  de  nubibus  imber 
diversas  oppressit  avea  et  adegit  in  unum: 
omnigonae  coeunt  in  densum  frondibus  hortum 
aut  nemus  impluvii,  et  tacitae,  dum  denotet,  una 
sub  follia  latitant.  ubi  nescit  passer  alaudam 
iusta  tendentem  neo  non  aoalanthida  parus: 
vix  autem  coepit  per  destillantia  circum 
omnia  raruorum  aplendeacere  veraicolor  Sol, 
altera  iam  plaudit,  iam  pipilat  altera,  muaaant, 
pileolum  de  fronde  rubens  haec  exserit,  atrum 
illa  galericulum,  dein  ludunt,  en  micat  alia 
omne  nemus,  variiaque  sonant  concentibus  aedes. 

Pare  d'averla  già  letta....  di  saperla  già  quasi  a 
mente.  Ma  non  perdete  tempo  a  cercarla! 

Un  giovinetto  gallo,  di  capello  rosso,  grande  e 
forte,  Kareius,  invita  a  giocare  un  compagno  Siro,  di 
nome  Alexamenos,  esile,  bruno,  di  carattere  riservato 
e  mesto  ;  ma  questi  non  accetta  :  non  può  :  ha  da 
studiare  a  memoria  certi  versi:  '  Tu  regerc  imperio....  ' 
Il  dialogo  tra  i  due  dovrebbe  dar  da  pensare  a  chi 
prende  troppo  sul  serio  la  frase  lingua  morta.  E  un 
dialogo  vivo,  tra  due  ragazzi.  Alexamenos  resiste, 
l'altro  lo  punge,  lo  incita,  finisce  col  gettar  là  il 
dubbio  che  egli  sia  un  cristiano.  Alexamenos  non  ri- 
sponde: ha  gli  occhi  gonfi  di  lacrime.  Il  Gallo,  im- 
pazientito, gli  getta  in  viso  la  palla:  allora,  a  un 
tratto, 

exarsit  in  iram 

laeaus  Alexamenos:  qui  G-allum  mole  valentem 
asjultu  petit,  e  viridi  velut  exilit  ulva 
Euphratis  patrii  subtili  corpore  pardus.... 

ma  un   '  custos  '   accorre,  afferra  Kareius,  lo  chiude 
in  una  segreta: 

Hic  pugnoque  fores  terramque  diu  pede  tundit, 
et  lacerare  genaa  et  rufum  scindere  crinem 
pergit,  et  absenti  dirus  modo  multa  minatur 
vooiferana,  modo  submissim  suspirat  inultus, 
alteriusque  odio  se  rursum  plectit  et  odit.... 

!)  Domando  perdono  d'aver  segnata  la  lunga  sull'  i  di 
Paedagogìum;  ma  ormai  è  difficile  esagerare  di  scetticismo 
in  fatto  di  prosodia! 


quando,  ecco,  per  caso,  trova  un  graphium....  E,  qui 
con  insuperabile  efficacia,  è  non  descritto,  ma  inciso 
sotto  gli  occhi  nostri  il  graffito  :  la  croce,  il  croci- 
fisso dalla  testa  d'asino,  l'iscrizione:  AAE5AMEN02 
SEBETE  QEON.  Kareius  è  felice  di  questa  vendetta. 
Ma  la  sera,  quando  va  a  letto  nel  dormentorio  co- 
mune, è  triste  :  ripensa  al  suo  paese,  a  sua  madre.... 
Ed  ecco  sente  che  il  compagno  suo  più  vicino  s'alza 
piano  piano  e  s' inginocchia  e  sussurra  una  preghiera  : 
'  O  Pater,...  qui  caelos  habitas  '.  Del  dialogo 
notturno  tra  i  due  giovinetti  poche  cose  ho  lette  che 
gli  si  possano  paragonare  per  naturalezza  d'affetto, 
per  sublime  ingenuità. 

Prima  Kareius  chiede  perdono  all'  amico  —  sono 
così  infelici  tutti  e  due  e  la  sventura  affratella;  a 
tutti  e  due  '  nil  praeter  maerere  datur,  modo 
corde  tenus  '  :  si  abbracciano, 

et  gaudent  lacrimis  socioque  dolore  fruuntur. 

Alexamenos,  poi,  al  compagno  che  gli  domanda 
come  mai  egli  sia  tanto  più  sereno,  risponde  :  '  Perchè 
son  meno  infelice  di  te  :  mia  madre  mi  disse  che 
l'avrei  riveduta  un  giorno,  e  riabbracciata  '  ;  —  e  con- 
tinua, nel  dialogo,  a  dirgli,  —  come  può  dirlo  un  gio- 
vinetto, senza  una  parola  che  sembri  di  predica  o 
d'esortazione,  —  quale  è  la  sua  fede  ingenua,  la  sua 
speranza  sicura.  L' altro  non  intende,  forse,  ma  sente 
1'  anima  dell'  amico  e  ne  è  felice  e  tutti  e  due  si  ad- 
dormentano placidamente.  Dopo  un  lungo  silenzio,  il 
Gallo,  sottovoce,  domanda  ancora  :  '  Come  mai  spesso 
mi  chiami  fratello  f  ' ... 

La  mattina  dopo,  il  '  praetor  '  chiama  a  se  Alexa- 
menos alla  presenza  di  tutti  i  pueri  del  paedagogium. 

Sapiens,  inquit,  frugique  vidoris 

esse  puer,  quamquam  scimua  rumore  vago  te 
iampridem  laedi.  Rumor  percrebuit:  ipse 
nunc  paries  loquitur.... 

Anche  qui  il  praetor  è  persona  viva  ed  ha  uno 
stile  suo.  Pare  una  pagina  degli  '  Atti  dei  martiri  ' 
riprodotta  senza  alterarla  d'una  linea  in  esametri  ma- 
gnifici, vivificata  da  un  poeta  che  la  sente  e  la  intende. 
Il  giovinetto  non  rinnega  la  sua  fede  ma  la  conferma. 
Il  praetor  da  una  benevolenza  affettata  e,  direi,  un- 
tuosa, passa  subito  alla  severità  più  feroce: 

Decedas  cum  peste  tua  dura  pestifer  unua. 

Ed  ecco  la  chiusa,  aspettata  forse,  ma  di  effica- 
cissima semplicità: 

—  Falleris:  ecce  alium:  —  exclamat  Kareius.  et  offert 
se  fratri,  iunctaque  ruanu  comitatur  euntem. 


Sono  190  esametri  ;  e  il  sunto  che  ne  ho  dato  è 
cosi  pallido  e  magro  che  me  ne  vergognerei,  se  non 
fossi  certo  che  tutti  vorranno  leggere  il  Carmen. 

I  pericoli  più  faticosi  a  superare  da  chi  scrive  la- 
tino sono,  se  non  m' inganno,  tre.  Uno,  che  la  frase 
costringa  l'idea  a  rimpicciolirsi,  a  adattarsi,  magari 
a  conformarsi  in  tutt'altro  aspetto,  perchè,  quale  ve- 
ramente la  pensiamo  e  la  sentiamo,  non  ci  riesce  di 
riprodurla.  —  Non  trovo  la  frase  ?  muterò  il  pensiero 
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o  l'immagine  — ;  ecco  il  mirabile  ripiego  di  molti  che 
hanno  scritto  e  scrivono  latino,  in  prosa  e  in  poesia! 
L' altro  pericolo,  che  e  manifesto  nei  nove  decimi  dei 
verseggiatori  in  latino,  è  quello  del  centone  o  del  mo- 
saico: il  nostro  Fuochi  ne  illustra,  in  questo  stesso 
Bullettino,  un  esempio  eloquente  ed  illustre.  Il  terzo 
—  e  gli  esempi  sono  anche  qui  quasi....  la  regola  — 
che  ci  si  metta  a  scriver  versi  latini  soltanto  perchè 
sappiamo  un  po'  di  latino  ;  come  se  per  scrivere  versi 
t>3lli  —  latini  o  greci  o....  italiani  —  non  sia  necessario 
Vingenium  e  la  mens  divinior  e  il  resto! 

Il  Pascoli  scrive  esametri  classici  in  un  latino 
classico,  ma  suo,  in  un  latino  che  ha  un  impasto, 
una  fisonomia,  un  carattere  ;  è  così  padrone  della 
lingua  e  della  tecnica  metrica  che  dice  tutto  quello 
che  vuol  dire,  e  quasi  scherza  con  le  difficoltà;  non 
e'  è  sfumatura  del  sentimento,  non  e'  è  immagine  de- 
licata, non  e'  è  suono  descrittivo  che  non  trovino  la 
corrispondenza  perfetta  nel  suo  verso. 

È  poi,  soprattutto,  un  poeta  e  un  gran  poeta  e 
un  poeta  moderno:  in  latino  o  in  italiano,  nelle  My- 
ricae  o  nei  Poemetti  come  nei  Carmina,  è  sempre  lui. 
Appena  cominciate  a  leggere  il  Paedagogium,  sentite 
che  quegli  uccelli  son  gli  stessi  delle  Myricae,  e  delle 
siepi  di  Castel  vecchio  ;  quei  '  paggi  '  d' ogni  paese, 
sono  i  convittori  del  collegio  d' Urbino  ;  giuocano,  come 
loro  ;  qualche  volta  hanno  liti,  come  loro  ;  sono  tristi 
a  pensare  che  non  rivedranno  il  babbo  e  la  mamma, 
come  n'era  triste  lui  in  quei  nove  anni  di  collegio. 
Kareius  s' infuria  come  Zvanin,  che  ha  provato  an- 
che la  tristezza  della  'cella  '  ;  fa  la  pace  come 
Zvanin,  sempre  pronto  ad  aprire  a  tutti  il  suo  gran 
cuore  romagnolo.  Il  sentimento  della  fraternità  cri- 
stiana di  Alexamenos  è  del  cuore  del  poeta;  e  Ale- 
xamenos  è  fratello  di  Tarcisio,  che  il  poeta  giovinetto 
amò  in  un  libro  vecchio  ma  non  tutto  invecchiato,  in 
un  libro  dove  lo  spirito  di  quei  primi  cristiani  aleggia 
più  puro  e  più  soave  che  nei  quadri  troppo  coloriti 
del  '  Quo  Vadis  '  —  la  '  Fabiola  ' . 

I  Carmina  del  Pascoli,  raccolti  in  volume,  anno- 
tati opportunamente  dall'autore  stesso,  sarebbero  pel- 
le nostre  scuole  una  lettura  preziosa,  sovranamente 
educativa  del  gusto  e  del  sentimento;  sarebbero  la 
dimostrazione  più  evidente  della  vita  immortale  delle 
lingue  classiche  morte. 

Giugno  1904. 

E.  Pistelli. 


Cornelii  Taciti  Ab  excessu  divi  Augusti  liber  XV.  Recen- 
sione e  note  di  Salvatore  Rossi.  Torino,  G.  B.  Pa- 
ravia e  C,  1904,  8°,  pp.  xxi-80. 

Già  da  più  tempo  nelle  nostre  classi  liceali  il  grande 
storico  di  Roma  ha  trovato  lieta  e  generosa  ospitalità  : 
né  infatti  tra  gli  scrittori  latini  v'  ha  chi  possa  meglio 
di  Tacito  destar  l'interesse  e  l'ammirazione.  E  questa 
edizione  del  XV  libro  degli  Annales,  commentato  ora 
novellamente,  dopo  il  Vannucci,  in   Italia,  merita  di 


essere  accolta  con  favore  nelle  nostre  scuole.  Il  com- 
mento è  sobrio,  chiaro,  privo  della  solita  erudizione 
indigesta  e  di  affannosi  infarcimenti  grammaticali. 
L'alunno  trova  in  esso  quanto  è  sufficiente  all'intel- 
ligenza dell'autore  ;  e  questo  è  ciò  che  si  richiede  nei 
commentari  scolastici.  L'A.  premette  un'introduzione 
sulla  vita  e  le  opere  dello  storico,  soffermandosi  alla 
fine  più  lungamente  intorno  all'  incendio  di  Roma 
del  64  e  alla  nota  persecuzione  cristiana.  Il  R.  mostra 
di  credere,  come  senza  alcuna  riserva  facciamo  noi, 
all'autenticità  tacitiana  del  Dialogo,  ma  avremmo  vo- 
luto ch'egli  facesse  alcuna  riserva  sullo  scrupolo  di 
fedeltà  in  Tacito,  il  quale  più  volte,  molte  volte  anzi, 
ci  fa  vedere  quanto  lungi  dalla  verità  fossero  talvolta 
gli  storici  antichi  spinti  dalla  prevalenza  dell'intendi- 
mento letterario  e  dell'elemento  soggettivo  nell'  opera 
loro.  E  un  esempio  di  tale  scarsa  fedeltà  e  di  criterio 
storico  poco  sicuro  avrebbe  potuto  trovare  il  R.  ap- 
punto nella  famosa  narrazione  dell'  incendio,  intorno 
a  cui  s'è  impegnata  (e  i  gridi  della  lotta  non  sono 
pur  anco  cessati)  una  magnifica  contesa  di  critici  ge- 
niali e  valenti.  A  proposito  del  cap.  44  (il  più  discusso), 
per  coloro  che  non  accettano  la  tesi  del  Pascal,  e  com- 
piono la  frase  qui  fatebanmr  con  se  christianos  esse,  resta 
sempre  quel  dubbio  affannoso  :  come  mai  al  tempo  di 
Nerone,  quando  i  cristiani  non  eran  conosciuti  a  Roma 
e  tanto  meno  quindi  perseguitati,  il  governo  Romano 
potè  metter  le  mani  su  di  essi  e  sostituirli  al  bisbiglio 
popolare  infamante  Nerone?  Qui  resta  solo  il  campo 
alle  congetture,  tra  le  quali  con  perfetta  tranquillità 
scelgo  quella  di  A.  Coen.  Ora  il  R.,  che  piglia  alla 
lettera  anche  l' ingens  multitudo,  presenta  una  tesi  sua  : 
egli  crede  ;'p.  xxvn)  doversi  la  frase  integrare  in  que- 
sta maniera  «  se  appellari  christianos  »,  e  si  spiega 
«  Nerone  udendo  che  la  voce  pubblica  seguitava  ad 
imputargli  la  colpa  di  aver  fatto  dar  fuoco  a  Roma, 
cercò  dei  capri  espiatorii  e  accusò  quelli  che,  odiati 
per  le  loro  turpitudini,  il  volgo  chiamava  cristiani  ».  No; 
il  volgo  può  parlare  cos'i  soltanto  nell'età  di  Tacito 
e  di  Traiano  ').  E  noi  francamente,  per  molte  ragioni, 
non  crediamo  affatto  sostenibile  questa  nuova  solu- 
zione del  problema  ;  che  se  pure  riesce  una  generosa 
difesa  della  fedeltà  tacitiana,  non  sodisfa  del  resto 
con  uguale  generosità  alle  esigenze  storiche  di  noi 
moderni. 

Una  notizia  severa,  eccessivamente  severa,  ha  già 
dato  di  questo  commentario  del  R.  il  prof.  V.  Ussani 
(Bollelt.  fil.  class,  n.  11,  maggio  1904,  pp.  240-248),  il 

1)  Non  vi  ha  dubbio  ohe  Tacito  parlando  dei  cristiani 
al  tempo  di  Nerone  commetta  (esagerando,  com'è  suo  si- 
stema) un  evidente  anacronismo.  L' autorità  romana  da 
Nerone  a  Domiziano  colpì  nei  cristiani  non  la  fede,  che  si 
ignorava,  ma  i  contravventori  ostinati  alle  leggi  e  alle  di- 
sposizioni dello  Stato,  principali  tra  queste  il  fisco  giudaico 
e  il  culto  imperiale.  Il  primo  atto  di  persecuzione  contro 
la  fede  cristiana  è  compiato  da  Traiano,  quando  Tacito 
scrive  gli  Annali  ;  e  il  nostro  storico  parlando  doi  cristiani 
dell'età  di  Nerone  esprime  quasi  gli  stessi  giudizi  con  cui 
Plinio,  in  quel  medesimo  tempo,  parlava  dei  cristiani  da 
lui  trovati  in  Bitinia  (X,  96). 
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quale  estende  il  suo  grave  giudizio  a  tutta  quanta 
l'operosità  del  R.  Questo  a  noi  pare  che  vada  oltre 
i  limiti  della  critica  opportuna  e  serena,  in  un  campo 
ove  il  lettore  non  ha  più  il  dovere  di  seguire  i  giu- 
dici e  i  giudicati;  in  un  campo  dove  il  pubblico  può 
solo  divertirsi,  senza  che  abbia  nulla  da  apprendere. 
Parecchio  delle  osservazioni  mosse  dall'  Ussani  sono 
indubbiamente  giuste;  ma  egli  avrebbe  dovuto  e  po- 
tuto spendere  qualche  parola  intorno  al  commento 
che,  rispetto  alle  condizioni  delle  nostre  scuole,  ci  pare, 
condotto  con  discreto  criterio;  e  avrebbe  potuto  poi, 
per  talune  lacune,  benevolmente  considerare  la  grande, 
la  enorme  difficoltà  che,  nel  procurarsi  i  materiali  di 
lavoro,  incontra  chi  è  costretto  a  vivere  lungi  dai 
centri  di  studio  e  in  luoghi  sprovvisti  di  grandi  bi- 
blioteche. 

Concetto  Marchesi. 


Un  nuovo  codice  di  Ovidio  e  di  Tibullo 


Lo  chiamerò  "  codice  Papa  ",  perchè  il  mio  valoroso 
collega  Pasquale  Papa  ne  è  il  proprietario.  Gli  fu  rega- 
lato dal  sig.  G.  Orlandi  di  Bari,  che  nella  dedica  il 
1  settembre  1887  dichiara  di  averlo  ereditato  dai  suoi 
avi.  Nella  guardia  in  principio  vi  è  anche  una  dichia- 
razione di  Cesare  Quandel.  protoarchivista  del  mona- 
stero di  Montecassino,  che  dice  ohe  «  esaminato  il 
presente  codice  si  può  ritenere  essere  stato  scritto 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI  ».  Forse  l'assegna- 
zione è  troppo  recente,  ne  la  scrittura,  ne  altri  ele- 
menti di  giudizio  si  oppongono  a  farci  ritenere  che 
possa  essere  della  fine  del  400. 

Il  codice  è  membranaceo  di  cent.  18><11,  smargi- 
nato alquanto  nella  parte  superiore,  probabilmente  di 
cent.  3. 

Consta  di  pp.  144  e  ciascuna  pagina  di  28  righe  di 
scrittura  nitida  e  chiara.  Pp.  89  contengono  gli  Amores 
di  Ovidio,  65  le  Elegie  di  Tibullo.  Le  pp.  1-12  sono 
tagliato  del  margine  inferiore,  senza  però  che  si  perda 
neppure  un  vocabolo.  Le  pp.  49-72  sono  tagliate  del 
margine  verticalmente.  Le  ultime  otto  pagine  sono 
macchiate  di  umidità,  manca  l'ultimo  quaderno.  La 
prima  pagina  ha  un  doppio  fregio,  uno  orizzontale 
turchino  con  entrovi  scritto  P.  Oeidii  Nasoni*  elegia- 
rum:  sive  amorum  liber  7.,  e  una  miniatura  rosso  e  oro 
con  una  listerella  di  ornati  e  fiori  verticale  a  sinistra 
per  la  lunghezza  di  tutta  la  pagina. 

I  libri  successivi  hanno  miniata  la  maiuscola  con 
breve  fregio  a  fiori  colorati  e  picchettati  in  oro  al- 
l'intorno. 

II  primo  libro  delle  Elegie  di  Tibullo  ha  la  maiu- 
scola miniata  e  un  fregio  a  fondo  azzurro  scuro  or- 
nato dì  fiori  di  finissima  arte  e  piccettamenti  in  oro, 
che  si  stende  per  quattro  quinti  della  pagina.  Gli  altri 
libri  e  il  panegirico  di  Messalla,  come  in  Ovidio,  hanno 
la  maiuscola   miniata   a   fregio   più   breve.    Ciascuna 


Elogia  è  preceduta  da  un  titolo,  p.  e.  Ovidio  I,  1  Quc 
madmodum  a  Cupidine  prò  hellis  amores  scribere  coactus 
sit;  2  Quod  primo  amore  correptus  in  trinmphum  Cupi- 
dinis  se  duci  patiatur.  Così  sono  intitolate,  e  anche  più 
largamente,  le  tibulliane.  Nel  libro  III  manca  la  elog.  5 
Nox  eraf,  et  somnus  lassos  submisit  ocellos,  unica  omis- 
sione negli  Amores.  Per  Tibullo  la  II,  5  è  nel  codice 
Papa  divisa  in  due,  la  seconda  comincia  al  v.  39  Tm- 
piger  Aenea,  volitans  frater  Amoris.  L'  ultima  elegia  ò 
la  III,  4  e  l' ultimo  verso  il  13°  Interdum  vovet,  inter- 
dum quod  iangueat  Ma. 

Da  una  rapida  corsa  al  testo  del  codice  ho  potuto 
sorprendere  buon  numero  di  varianti,  alcune  delle 
quali  nuove  ;  ed  a  comodo  degli  studiosi,  io  stesso  o 
altri  ne  daremo  notizia  in  questo  Bullettino. 

E.  Gerunzi. 


NOTIZIE 


a) 

A.  Wii.lems,  Les  régates  à  Athbnes,  à  propos  d'un 
passage  d'Aristophane.  Revue  de  l'instruction  publique 
en  Belgiquo,  XLVII  (1904),  p.  81-7. 

[Difesa  brillante  della  tradizione  nel  coro  dei  Cava- 
lieri 'inni'  ÒV«|  xrX.  Le  nia&ocpÓQot.  iQirjoeic  sono,  so- 
condo  il  W.,  navi  da  guerra  che  lo  Stato  dava  a  nolo 
a  privati  per  le  regate  delle  grandi  Panatenee.] 

* 
*  * 

Nell'adunanza  del  7  Aprila  il  prof.  Wilamowitz- 
Mollendoiiff  ha  letto  all'Accademia  prussiana  delle 
scienze  una  interessante  memoria  dal  titolo  "  Die  Satz- 
ungen  einer  milesischen  Sàngergilde  ".  Si  tratta  di 
un'ampia  iscrizione,  che  gli  scavi  di  Mileto  hanno 
fornita  ai  Musei  di  Berlino.  L' iscrizione  risale  al- 
l'anno 100  a.  C,  ma  è  copia  di  un  documento  che 
apparteneva  almeno  al  500  a.  C.  e  che  alla  sua  volta 
presupponeva  dei  testi  considerevolmente  più  antichi. 
Si  comprende  l'importanza  grandissima  di  questo  do- 
cumento, che  per  l'età  e  per  la  provenienza  ha  così 
stretti  rapporti  con  le  origini  della  prosa  greca. 


La  Direzione  dei  Musei  di  Berlino  ha  intrapreso  la 
pubblicazione  dei  testi  classici  contenuti  nei  papiri  ber- 
linesi (Berliner  Klassikertexle  herausgegeben  von  der  Gè- 
neralverwaltung  der  Konigl.  Museen).  Il  primo  fascicolo, 
dovuto  alle  cure  di  H.  Diels  e  W.  Schubart,  contiene 
il  commento  di  Didimo  a  Demostene  (pap.  9780)  e  il 
vocabolario  per  V Aristocratea  di  Demostene  (pap.  5008). 
No  riparleremo  dopo  averlo  esaminato. 


R.  Herzog,  il  solerte  illustratore  delle  antichità  di 
Cos,  ha  scoperta  una  stela  integra,  che,  secondo  l' iscri- 
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zione  in  essa  incisa,  fu  eretta  nel  278  a.  0.  ad  atte- 
stare la  pubblica  gioia  per  la  sconfitta  toccata  ai  Galli 
presso  Delfi  nel  279. 


Storia. 

P.  Wor.TKES,  Ein  Denkmal  der  Parlherkriege.  Mitthei- 
lungen  des  K.  B.  Arch.  Inst.  Athen.  Abth.  XXVIII 
(1903),  p.  291-300. 

G.  Sotihiades,  Das  Schlacht/eld  von  C'hai-onea  und 
der  Grabhugel  der  Makedonen.  Ibid.  301-330. 

H.  Wili.rich,  Der  historische  Kern  dea  III  Makko- 
btierbuches.  Hermes  XXXIX  (1904),  244-258. 

Archeologia,  storia  dell'arte,  antichità. 
W.  Dòepfeld,  Die  griechische  Biihne.  Mitth.  d.  K.  D. 
Arch.   Inst.   Athen.   Abth.  XXVIII  (1903),  383-436. 
[Diffusa  confutazione  della  teoria  del  Puchstein.] 

*  E.  v.  Mach,  Oreck  sculpture,  its  spirit  and  princi- 
ples.  Boston,  Ginn,  &  Co.,  1904. 

*  C.  Robert,  Niobe  ein  Marmorbild  aus  Pompeji.  Halle, 
Niemeyer,  1904. 

P.  Ali.ard,  L' iconographie  de  Julien  VApostat.  Revue 
des  questions  historiques,  XXXVIII  (1904),  580-586. 

[A  proposito  dell'opera  di  E.  Babelon,  L' iconographie 
monétaire  de  Julien  VApostat.  Paris,  1903.] 

Filosofia  e  religione. 

Wm.  Weber,  Die  Weisheit  Salomo's.  Zeitschr.  f.  wis- 
sensohaftliche  Theologie  N.  E.  XII  (1904),  145-169. 

[L'opera  risulterebbe  composta  di  tre  elementi  di- 
stinti e  in  origine  indipendenti:  a)  un  libro  escatologico, 
b)  il  libro  della  sapienza,  e)  trattato  del  procedimento 
del  castigo  divino;  in  e  sarebbe  stato  interpolato  un 
libro  degli  idoli.] 

M.  Pohlenz,  Die  griechische  Philosophie  im  Dietiste 
der  christlichen  Auferstehungslehre.  Ibd.  241-250. 

*  H.  Rinn  und  J.  JÙngst,  Kirchenijcschichtliches  Le- 
sebuch.  Tiibingen  und  Leipzig,  Mohr,  1904. 

R.  Reitzenstein,  Hellenistische  Theologie  in  Aegypten. 
Neuo  Jahrbùcher  f.  das  Klass.  Altertum  XIII  (1904), 
177-194. 

*  R.  H.  Woltjkr,  De  Platone  prae-socraticorum  phi- 
losophorum  existimatore  et  indice.  Leiden,  Brill,  1901. 

*  H.  Krause,  Studia  Neoplatonica.  Leipzig,  1904. 
A.  Brieger,  Die  O-randziigc  der  Ileraklitischcn  Phy- 

sik.  Hermes  XXXIX  (1904),  182-223. 

Storia  letteraria. 

W.  Lea  and  D.  B.  Monro,  Latest  tight»  ori  the  Home- 
rie  (juestion.  Quarterly  Rewiev,  gennaio  1904. 

D.  Mulder,  "Exioqoc  àvaioeaig.  Rhein.  Musaeum, 
N.  F.  LIX  (1904),  256-278. 

*  Dr.  E.  Assmann,  Das  Floss  der  Odyssee.  Berlin, 
Weidmann,  1904. 

M.  Croiset,  La  morale  et  la  cité  dans  les  itoèsies  de 
Solcm.  Académie  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres, 
Comptes-rendus  1903,  p.  581-596. 

[Nell'attività  poetica  di  Solone  sarebbero  da  distin- 


guere tre  periodi:  a)  poesia  morale,  b)  poesia  politica 
di  propaganda,  e)  poesia  politica  apologetica.] 

C.  Fries,  Alexandrinische  Untersuchungen.  Rh.  Mus. 
LIX,  200-225. 

[Ricerca  dei  probabili  influssi  della  letteratura  egi- 
ziana sulla  letteratura  alessandrina  e  romana.] 

Ch.  Forster  Smith.  C'haracterdrawing  in  Thucydides. 
American  Journal  of  Philology  XXIV  (1903),  p.  369- 
387. 

Varietà. 

A.  Bòmer,  Anstand  und  Etikelte  nach  den  Theorien 
der  Humanisten.  Neue  Jahrbùcher  f.  d.  kl.  Alt.  XIV 
(1904),  p.  223-242  (continua). 

0.  Hense,  Der  Costiim-und  Maskemvechsel  des  Chors 
in  der  griech.   Tragodie.  Rh.  Mus.  LIX,  170-185. 

C.  Dieterich,  Bedeutungsgeschichte  griechischer  Worte. 
Ibd.  226-237. 

Istruzione  classica. 

L'articolo  che  P.  Cauer  (nei  "  Neue  Jahrbiicher  f.  d. 

kl.  Alt.  "  ecc.  XIV,  177-206)  ha  scritto  sullo  studio  del 

greco  nelle  scuole,  a  proposito  del  Lesebuch  del  Wila- 

mowitz-Mòllendorff,  merita  di  essere  letto  e  meditato 

dagli  insegnanti  e  da  chiunque  abbia  a  cuore  gli  studi 

classici. 

N.  11.  In  questa  parte  a)  del  notiziario  sono  segnate  con  nn 
asterisco  le  opere  di  cni  il  compilatore  non  ha  ancora  nna  co- 
noscenza diretta. 


t» 


Antichità. 


A.  OxÉ,  Per  l'antica  nomenclatura  degli  schiavi  ro- 
mani nel   '  Rh.  Museum  '   LIX  (1904),  p.  108-140. 

I.  Lesquier,  Il  reclutamento  del  presidio  militare  ro- 
mano in  Egitto  nei  primi  due  secoli,  nella  '  Revue  do 
Philologie  '   XXVIII  (1904),  p.  4-32. 

I.  S.  Reid,  Nota  sui  Porteria  Romani,  nella  '  Clas- 
sical  Review  '   XVIII  (1904),  p.  44. 

Buckland,  La  Manumissio  vindicta  esercitata  da  un 
figlio  di  famiglia  nella  '  Nouv.  R.  H.  de  droit  fr.  et 
étr.'   XXVII  (1903),  p.  737-744. 

G.  Aron,  Studi  sulla  condizione  giuridica  dei  sacer- 
doti romani:  le  vestali  e  il  flamine  di  Giove,  ibidem 
XXVIII  (1904),  p.  5-52. 

P.  F.  Girard,  L'editto  perpetuo,  ibidem,  p.  117-164. 
Archeologia. 

F.  Studniczka,  Sull'arco  di  Augusto  in  Susa  (a  propo- 
sito dello  splendido  lavoro  di  E.  Ferrerò,  L'are  d'Au- 
guste a  Suse,  Turin  1901)  nei  '  Iahrb.  des  K.  D.  A. 
Inst.'   XVIII  (1903),  p.  1-24. 

S.  Gsell,  Cronaca  archeologica  africana  (ottavo  rap- 
porto), nelle  '  Mélanges  de  l'Ecole  Fr.  de  Rome  ' 
XXIII  (1903),  p.  273-817. 

I.  De  Mot,  L'Afrodite  di  Arenberg  nella  '  Rev. 
Arch.'   19032,  p.  10-20. 

P.  Perdrizet,  Di  una  specie  di  rilievi  arcaicizzanti, 
ibidem,  p.  211-218. 

E.  Petersen,  Tropaeum  Adamklissi  nel  "  Bull,  del- 
l'Inst.  I.  A.  Germanico"  XVIII  (1903),  p.  68-77. 


189 


Anno  VII.   —  N.  66. 


190 


Codici. 
N.  Terzaghi,  De  codicibvs  lat'mis  philologicis  qui  Senis 
in  Bibliotheca  publica  adservantur  nel  "  Bull.  Senese  di 
Storia  P."  X  (1903),  p.  392-410. 
Epigrafia. 

G.  Gatti,  Iscrizioni  onorarie  scoperte  nell'area  del- 
l'antico  Foro  Prenestino  nelle  'Notizie  degli  Scavi', 
1903,  p.  575-581.  —  (Fra  queste  iscrizioni  dottamente  il- 
lustrate dal  Gatti  merita  di  esser  conosciuta  la  seguente 
che,  sebbene  un  po'  lunga,  riportiamo  interamente,  per 
la  sua  importanza:  [ar]lenii  —  P.  Aelius  Apollinare  Ar- 
lenius,  natii»  die  |  IIII  Kal.  Nob  honeste  vita,  moribus 
adque  |  litteri»  educatila  cum  die  Vili  Kal.  Tulio»  \  agens 
annum  octavum  decimum  cacio  \  desideratus  corporeo  car- 
cere libera  |  retur  petit  adque  impetravit  a  Publio  \  [a]elio 
Apollinare  v.  p.  patre  suo  actore  eoe  \  sarum,  preside  pro- 
vinciae  Corsicae,prae  \  fedo  vigilibus  utifundum  q(ui)  ap- 
pellatiti-) ad  duas  Casa»  \  con[f]inium  territorio  Praenesti- 
norum  |  daret  ac  traderet  collegii»  Praenesti  |  [noe]  ci- 
vitati»  ea  condicione  ut  isdem  vel  |  [cu]ique  in  eorum  iura 
corpusque  successero  |  \a\balienandi  quocumque  pacto  po- 
testas  |  non  esset,  sed  ex  ipsius  fundi  friictibiis  con  |  [vii- 
via  bixannua  diebus  suprascriptis  exhi  |  berentur.  et  quo 
auctior  esset  eiusdem  \  volunta»,  petit  a  snpradieto  patre 
suo  |  ut  quinque  milibus  follium  horti  sibe  |  possessio  con- 
para retur  quae  eorum  \  iuri  adque  corpori  cum  supra- 
dicta  |  condicione  traderetur.  adque  ita  ob  c-(sic)  \  causa 
ss  in  fundum  ss  et  hortos  conparato»  |  supradiclo  modo 
pecuniae  |  omnes  collegiali  inducti  sunt  prop  \  ter  quod 
veneficium  collegiati  omnes  \  staluam  eidem  togatam  \  in 
foro  conlocarunt.  —  Il  personaggio  al  quale  venne  de- 
dicata la  statua,  chiamavasi  P.  Aelius  Apollinaris  Ar- 
Icnius  e  suo  padre,  P.  Aelius  Apollinaris,  era  stato 
prefetto  dei  vigili  e  preside  della  Corsica.  La  baso 
prenestina  è  la  prima  memoria  epigrafica  che  ricordi 
il  nome  di  un  preside  di  quella  provincia  ;  i  due  soli 
governatori  della  Corsica  che  finora  erano  conosciuti 
[Furiits  Felix  nel  318  e  Flavius  Maximinus  nel  361] 
provengono  da  fonti  giuridiche  e  letterarie). 

—  Nel  chiostro  di  Michelangelo  nelle  Terme  di  Dio- 
cleziano, si  è  rinvenuta  di  recente  un'erme  acefala 
di  marmo  greco  che  porta  incisa  sulla  faccia  ante- 
riore l' iscrizione  :  q.  ennivs.  Il  nome  del  poeta  romano 
non  ricorre  in  altri  monumenti,  sicché  1'  erma,  che 
potrebbe  venire  dalle  stesse  Terme  di  Diocleziano,  ò 
importante.  Una  delle  tre  statue  che  adornavano  il  se- 
polcro degli  Scipioni,  si  supponeva  dagli  antichi,  che 
rappresentasse  Ennio;  è  quindi  probabile  che  una  ri- 
produzione della  testa  di  quell'  antichissima  statua 
fosse  collocata  sull'erma  delle  Terme  di  Diocleziano; 
pur  troppo  la  testa  non  è  stata  rinvenuta  (D.  Vaglieri, 
Notizie  degli  Scavi,  1903,  p.  600-601  ) 

A.  Merlin,  Iscrizioni  inedite  di  Khamissa  (Thubur- 
sicum  Numidarum)  nelle  "  Mélanges  de  l'È.  Pr.  de 
Rome"  XXIII  (1903),  p.  117-130. 

Ch.  Hulsen,  Un  nuovo  A.  B.  C.  in  un  monumento 
del  Museo  Nazionale  di  Napoli  nel  "  Bull,  dell'  Isti- 
tuto A.  Germanici"  S.  R.  XVIII  (1903),  p.  73-86. 


Fonti  Geografiche. 
A.  Romano,  Ricerche  sull' Anongmi  totius  orbi»  descri- 
ptio   nella    "Rivista  di   Storia   Antica"  Vili  (1904), 
p.  1-14. 

Istruzione. 

R.  Hanncke,  Sul  nuovo  metodo  dell'  insegnamento  della 
Storia  nei  *  Neue  Iahrb.  fiir  Kl.  Alt.'  XIV  (1901), 
p.  117-123. 

M.  Hennig,  Sulle  idee  nella  storia,  ibidem,  XIII  (1903), 
p.  303-313. 

Letteratura  Nazionale  ed  autori  latini. 

H.  T.  Karsten,  De  Aeneidi»  libro  III,  nell'  ™  Her- 
mes "  XXXIX  (1904),  p.  259-290. 

V.  Mortet,  Note  sul  lesto  delle  Institiitiones  di  Cas- 
siodoro  (5°  e  ultimo  articolo)  nella  "  Rev.  de  Philo- 
logie  "  XXVII  (1903),  p.  279-287. 

A.  Cartault,  Enea  nel  secondo  libro  dell'Eneide, 
ibidem,  p.  289-293. 

Una  nuova  edizione  Teubneriana,  dopo  quella  di 
E.  Kiel,  è  uscita  da  poco  tempo,  del  carteggio  e  del 
panegirico  di  Plinio  il  giovane  (C.  Plini  Caecili  Se- 
dinoli, Epistularum  libri  novem,  Epistularum  ad  Traìa- 
num  liber,  Panegiricus,  recognovit  C.  F.  W.  Muellor, 
Lipsiae,  1903). 

Letteratura  cristiana. 

P.  Allard,  Lattanzio  e  il  de  morlibus  perseculorum 
(a  proposito  del  libro  di  R.  Pichon  sopra  Lattanzio 
[R.  Pichon,  Lactance,  Paris  1901J)  nella  "  Rev.  des 
Questions  Historiques  "  LXIII  (1903),  p.  543-552. 

Hans  Freiherr  von  Soden,  Il  carteggio  di  S.  Ci- 
priano: storia  della  sua  origine  e  della  tradizione  ma- 
noscritta (Texte  und  Untersuchungen  zur  Gesch.  der 
Altchr.  Literatur  N.  F.  X.  3,  1904). 

Storia,  politica. 

I.  Colin,  Annibal  en  Caule,  Paris,  1904  (p.  406): 
la  regione  del  Rodano  prima  della  conquista  romana  ; 
le  fonti;  il  passaggio  del  Rodano;  il  passaggio  delle 
Alpi;  la  narrazione  di  Polibio  e  di  Tito  Livio. 

U.  Giri,  Valeriano  giuniore  e  Salonino  Valeriano, 
negli  "  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino "  XXXVIII  (1902-03),  p.  1023-1039. 

P.  Allard,  L'Incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani, 
nella  "  Rev.  des  Q.  Hist."  LXIII  (1903),  p.  341-378. 

Ph.  Fama,  La  lettera  di  Pompeo  Propinquo  a  Galba 
e  l'avvento  di  Vitellio  in  Germania  nei  "  Beitrage  zur 
A.  G.",  IV  (1904),  p.  42-68. 

O.  Hirschfeld,  Im  fine  dell'  amministrazione  (Statt- 
halterschaft)  gallica  di  Cesare,  ibidem,  p.  76-87. 

A.  Bkllotti,  Dei  vittumuli  ricercatori  d'oro  (oont.  e 
fine)  nella  "Rivista  di  Storia  Antica"  Vili  (1904), 
p.  15-31. 

A.  Abbruzzese,  Le  relazioni  fra  l'impero  romano  e 
l'Armenia  (fine),  ib.,  p.  32-61. 

F.  O.  Garofalo,  /  Vandali  in  Sicilia,  ib.,  p.  94-96. 

L.  Holzapfel,  Dell'Era  Enniana  intorno  alla  fon- 
dazione di  Roma,  ib.,  p.  108-113. 
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V.  Costanzi,  La   sopravvivenza    della  regalità   nella 
repubblica  romana,  ib.,  p.  114-127. 
Storia  della  filologia  classica. 

K.  I.  Neumann,  T.  Mommsen,  nella  "Hist.  Zeitschr." 
LVI  (1904),  p.  193-238. 

K.  PrcHON,  T.  Mommsen,  nella    "  Rev.  de  Synthèse 
Histor."  VII  (1903),  p.  241-242. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica,  12,  nella  Sala  della  nostra  Società,  a 
ore  10  '/si  fu  tenuta  l'Assemblea  Generale  dei  Soci, 
presieduta  dal  Sen.  Comparetti. 

L' economo,  prof.  Stromboli,  presentò  il  bilancio 
preventivo  per  l'anno  sociale  1904-1905  che  fu  appro- 
vato unanimemente  e  senza  variazioni  nella  forma  già 
comunicata  ai  Soci  e  che  qui  riportiamo  : 

ENTRATE. 
Capitale  depositato  alla  Cassa  di  Risparmio 

e  frutti  al  30  Giugno  1904.  .  .  .  L.  2,437. 37 
Capitale  depositato  all'Azienda  dei  Presti.  5,000.  — 
Frutti  alla   Cassa   di   Risparmio   dell'anno 

1904-905 85.20 

Frutti    all'  Azienza    dei    Presti    dell'  anno 

1904-905 175.— 

Da  Soci  Ordinari  per  tasse 2,500.  — 

Da  Soci  Aggregati  per  tasse 1,200.  — 

Proventi  diversi  (compresi  gli  avvisi  della 

copertina) 300. 

Residui  passivi 1,200. 

L.  12,897.57 


USCITE. 
Spese  di   stampa  del  Bullettino  (compresa 

la  copertina) L.  2,000.  — 

Spese  di  spedizione  del  medesimo.     .     .     .        150. 

Spese  di  compilazione  del  medesimo.     .     .  1,000.  — 

Spese  per  lavori  tipografici 150.  — 

Spese  postali  per  corrispondenza  ....  80.  — 

Spese  di  cancelleria 25. 

Spese  di  esazione 40. 

Spese  varie 30. 

Stipendio  al  Commesso 360. 

Stipendio  al  Custode 200.  — 

Acquisto  di  materiale  scientifico  ....  100.  — 

Acquisto  di  mobili 25. 

Adattamento  della  nuova  sede 1,100.  — 

Avanzo  di  Cassa 7,637.  57 

L.  12,897.57 


FONDO  PER    LE    CONFERENZE 

Situazione  al  30  Giugno  1904. 

Residuo  al  30  Giugno  1903 L.  31.  91 


Per  stampa  di  800  biglietti  d'invito  e  400  bu- 
ste   L.  16.  50 

Per  una  carta  di  Roma 2.  65 

Al  Dott.  L.  Sassi  per  diapositive 40.  — 

Per  luco  elettrica  e  nolo  del  proiettore  ecc.   .  26.  76 

All'operatore  Sig.  Guelfi 10.  — 

Spese  postali 2. 89 

Totale  L.  98.80 

e  tolto  l'attivo  di  »  31.  91 

resta  un  deficit  di  L.  66.  89 

Come  si  vede  dal  bilancio,  il  fondo  speciale  desti- 
nato per  le  Conferenze  si  chiudeva  con  un  deficit.  Ma 
il  Presidente  Senat.  Comparetti  comunicò  all'Assem- 
blea una  lettera  di  S.  E.  la  Duchessa  di  Sermoneta 
contenente  un'offerta  di  lire  cento  per  colmare  quel 
deficit  e  costituire  un  primo  fondo  per  l' anno  avve- 
nire. L'Assemblea  votò  per  acclamazione  un  ringra- 
ziamento alla  generosa  gentildonna,  già  tanto  bene- 
merita della  nostra  Società.  Il  prof.  Rajna  raccomandò 
che  si  provvedesse  a  continuare  nel  prossimo  anno  le 
nostre  Conferenze  ed  ebbe  dal  Presidente  l'assicura- 
zione che  la  Commissione  Fiorentina  avrebbe  procu- 
rato, fin  da  questi  mesi  di  vacanza,  di  scegliere  l'ar- 
gomento e  di  assicurarsi  i  lettori.  Quindi  il  Presidente 
parlò  del  Comitato  Romano  novellamente  costituitosi, 
plaudendo  ai  suoi  intenti  ed  augurando  che  il  nobile 
esempio  dei  Consoci  di  Roma  sia  imitato  nelle  altre 
città  principali.  All'augurio  e  al  voto  di  plauso  si  unì 
di  gran  cuore  tutta  l'Assemblea,  su  proposta  del  Vice- 
Presidente  prof.  Ramorino. 

Si  venne  finalmente  alla  votazione  per  la  rinnova- 
zione di  parte  del  Consiglio  Direttivo  e  l'elezione  dei 
Sindaci.  Chiuse  le  urne  alle  ore  12  e  fatto  dagli  scru- 
tatori Marzi  e  Pistelli  lo  spoglio  delle  schede  depo- 
stevi dai  presenti  e  di  quelle  mandate,  secondo  le 
norme  consuete,  da  soci  lontani,  risultarono  confer- 
mati, con  unanimità  di  voti,  a  membri  del  Consiglio 
Direttivo  i  professori  Franchetti,  Gandino,  Rostagno 
e  Zambaldi  —  o  a  Sindaci  gli  avvocati  Ambron,  Anau, 
Galassi. 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI  SOCI. 

Ordinari. 
Gennardi  barone  Ignazio,  Roma. 

Il   prof.   Luigi    Cantarelli   (Roma)  passa,   per   sua 
domanda,  da  socio  aggregato  ad  ordinario. 

Aggregati. 
Adarai  prof.  Casimiro,  Molfetta. 
Barbagallo  prof.  Corrado,  Roma. 
Rolla  prof.  Pietro,  Teramo. 
Zottoli  Giampietro,  Salerno. 

La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennakdi,  Gerente  responsabile. 
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F.  Nietzsche,  R.  Wagner  e  la  tragedia  greca 

(continuazione:  vedi  nn.  61-62,  64-65  e  66). 


Esaminando  la  questione  serenamente,  biso- 
gna convincersi  che  il  dramma  wagneriano  si 
ricollega  alla  tragedia  greca  per  vincoli  pura- 
mente esteriori.  Io  arrivo  più  in  là,  e  mi  do- 
mando se  non  è  stata  una  grande  illusione 
quello  sforzo  generoso  del  Wagner  di  ricomporre 
la  bella  armonia  delle  arti  ritmiche,  oggi  che 
il  nostro  intelletto  è  tanto  isolato  nell'analisi, 
quanto  quello  dei  Greci  era  sintetico.  Non  basta 
intuire  il  segreto  delle  leggi  con  le  quali  i  Greci 
raggiunsero  la  vetta  suprema  dell'arte,  perchè 
diventi  oggi  possibile  una  reintegrazione  estetica 
che  sia  opera  di  bellezza  e  di  vita,  comunista 
nel  senso  che  intende  il  Wagner,  e  popolare  nel 
significato  migliore  della  parola.  Noi  sentiamo 
anche  oggi  le  sovrane  bellezze  dell'Iliade  e  del- 
l' Odissea,  perchè  questa  è  poesia  umana  che  non 
conosce  limiti  di  tempo  e  di  spazio;  ma  chi  po- 
trebbe tentare  qualcosa  che  rassomigli,  anche 
lontanamente,  all'epopea  omerica?  Il  Wagner 
—  dicono  gli  ammiratori  —  ha  fatto  opera  po- 
polare, poiché  sceglie  a  soggetto  del  dramma  le 
leggende  della  sua  razza,  vi  ritrova  il  senso  pri- 
mitivo oscurato  da  una  lunga  tradizione,  e  le 
presenta  nella  loro  verità  eternamente  umana  alla 
folla  dei  contemporanei  ').  Esiste  dunque  —  essi 

<)  Per  aver  trattato  leggende  nazionali  il  Wagner 
si   ricollega   alla   tradizione   della   scuola   romantica, 


concludono  —  un  consenso  mirabile  fra  la  co- 
scienza del  popolo  e  l'anima  dell'artista,  come 
a'  bei  tempi  della  tragedia  greca,  nella  quale  la 
poesia  si  confondeva  con  la  religione  e  l'opera 
d'arte  era  essa  stessa  un  atto  solenne  di  reli- 
giosità, perchè  formata  di  tutti  gli  elementi  che 
costituiscono  l'essenza  morale  della  vita  d'una 
nazione.  Per  me  invece  questa  cooperazione  ideale 
e  insieme  effettiva  del  pubblico  è,  nel  dramma 
wagneriano,  una  cosa  molto  problematica.  E  strano 
che  il  Wagner,  il  quale  aveva  esattamente  ana- 
lizzato il  carattere  dei  tempi  moderni  e  aveva 
veduto  il  contrasto  che  passa  tra  una  civiltà 
originale  e  spontanea  ed  un'età  colta  e  corrotta, 
s' illudesse  poi  di  poter  colmare  questo  abisso 
con  la  rievocazione  di  un  passato  che  non  può 
più  risorgere.  Quel  fervore  delle  creazioni  ori- 
ginali che  nella  fanciullezza  e  nella  giovinezza 
delle  nazioni  suscita  i  vasti  prodigi  dei  miti, 
delle  favole  e  delle  leggende,  quell'immagina- 
zione che  di  sé  impronta  le  opere  allorché  tutto 
il  popolo  è  artista,  la  creatrice  del  meraviglioso, 
materia  all'  epopea  omerica,  alla  tragedia  greca  e 
anche  all'antica  commedia,  tutto  questo  vien  meno 
quando  —  come  dice  il  Leopardi  —  «  la  Ragione 
sormonta  *)  ».  Il  mito  è  prima  dell'  astrazione  o, 
se    vogliamo   adoprare  un  simbolo   nietzschiano, 

giacche  l'opera  più  considerevole  del  romanticismo 
tedesco  consistè  appunto  nella  resurrezione  del  pas- 
sato germanico. 

<)  Cfr.  R.  Giani,  l' Estetica  nei  Pensieri  di  G.  Leo- 
pardi, p.  12'2  sg. 
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prima  di  Socrate,  cioè  gli  uomini,  così  il  Vico, 
prima  sentono  senza  avvertire  ;  da  poi  avverti- 
scono  con  animo  perturbato  e  commosso;  final- 
mente riflettono  con  mente  pura  ').  La  società 
moderna  si  trova  appunto  a  quest'ultimo  stadio; 
l'uomo  teorico,  non  quello  istintivo  o  dionisiaco, 
è  il  sovrano  dell'oggi.  «  Considerate  —  constata 
il  Nietzsche  con  profondo  accoramento  —  l'uomo 
astratto,  senza  la  guida  del  mito;  l'educazione 
e  la  morale  astratte  ;  lo  Stato  e  il  Diritto  astratti  : 
ecco  il  presente,  «  als  das  Resultat  jenes  auf 
Vernichtung  des  Mythus  geriehteten  Sokratis- 
mus  *)  ».  Ora  il  Wagner,  e  con  lui  il  Nietzsche, 
potranno  rimpiangere  —  come  lo  Schiller  e  come 
il  Leopardi  —  la  felice  età  ellenica,  l'età  dei 
miti,  quando  gli  uomini  non  conoscevano  confini 
all'  immaginazione,  e  la  veemente  virtù  della 
fantasia  esaltava  nei  loro  animi  tutte  le  cose. 
Ma  il  rimpianto  non  è  una  resurrezione,  ed  è 
chimerica  questa  pretesa  di  arrestare  nel  suo 
corso  fatale  l'evoluzione  dello  spirito  umano.  Se 
il  Nietzsche  o  il  Wagner  attribuiscono  il  tra- 
monto della  tragedia  alla  dialettica  greca,  ad  una 
prevalenza  cioè  della  filosofia  sull'  immaginazione, 
della  ragione  sull'  istinto,  mi  par  logico  conclu- 
dere che  un  dramma  fondato  sul  mito  non  è  pos- 
sibile oggi,  una  volta  che  nessuna  civiltà  fu  mai 
così  tenacemente  intesa  all'  astrazione  come  la 
nostra.  L' uomo  moderno  si  compiace  di  analiz- 
zare, d'investigare  e  di  distinguere,  e  l'imma- 
ginazione fervida  e  veramente  attiva  non  è  più 
propria  se  non  dei  fanciulli.  Che  se  essa  si  trovi 
ancora  in  alcuno  —  mi  servo  sempre  del  Leo- 
pardi —  non  deriva  dalla  natura  dei  tempi  ;  que- 
sta le  è  anzi  sommamente  contraria,  nemica  e 
micidiale  s).  Esiste  dunque  tra  gli  spiriti  della 
civiltà  moderna  e  1'  esercizio  della  facoltà  estetica 
un  dissidio  sconosciuto  agli  antichi,  i  quali  poe- 
tavano al  popolo  e  dal  popolo  traevano  la  ma- 
teria e  l' ispirazione  creatrice  '). 

')  Scienza  miova,  II;  Elementi.  I,  III;  cfr.  B.  Croco, 
L'Estetica  come  scienza  dell'espressione  e  linguistica  tje- 
nerale,  parte  II,  p.  229. 

«)  Die  Geburt  d.  Trag.  p.  160. 

»)  Pens.  H,  461. 

»)  Quindi  la  conclusione  ultima  del  Leopardi,  che 


Ancora:  di  tutti  i  generi  poetici  il  dramma 
è  quello  che  richiede  la  maggior  trasformazione 
dell'  autore  in  altri  individui,  la  più  completa 
rinunzia  e  il  più  intero  spoglio  della  sua  indi- 
vidualità. Ma  questa  divina  facoltà  di  nascon- 
dere il  proprio  Io,  che  ammiriamo  nella  grande 
arte  greca  e,  in  tempi  più  vicini  a  noi,  nell'Ario- 
sto e  nello  Shakespeare,  mi  par  contraria  alla 
natura  dell'artista  odierno,  il  quale  non  esercita 
con  piena  efficacia  l'analisi  psicologica  che  so- 
pra sé  stesso.  Ora  ciò  che  in  quell'indagine  più 
lo  attrae,  ciò  che  più  incita  in  lui  la  voluttà 
della  ricerca,  non  è  l'insieme  dei  caratteri  che 
la  sua  coscienza  ha  comuni  con  le  altre,  ma  le 
singolarità  che  la  fanno  dalle  altre  diversa.  Il  tra- 
sferirsi in  altrui  diviene  così  tanto  più  malage- 
vole, quanto  più  per  la  consuetudine  dell'  osser- 
vazione interiore  cresce  e  prevale  il  sentimento 
dell'/o  ')  Anche  questo  soggettivismo  estremo  è 
dunque  in  aperto  contrasto  coli' oggettivismo  va- 
gheggiato dal  Wagner,  il  quale  vuole  riflessi  nel 
mito  i  sentimenti  primordiali,  universali  ed  eterni 
dell'  umanità.  —  Concludendo,  l' appello  del  Wa- 
gner ad  un  concorso  fraterno  degli  uomini,  per 
la  formazione  del  dramma  musicale,  non  poteva 
sortire  alcun  effetto  durevole  Perchè  questo 
dramma  riuscisse  veramente  popolare,  come  la 
tragedia  greca,  egli  avrebbe  dovuto  ricondurre 
l'arte  ad  una  specie  d'infanzia,  e  sacrificare  al- 
l' utile  il  bello,  appagando  il  desiderio  di  Leone 
Tolstoi a). 

Passiamo  così  alla  sintesi  delle  diverse  arti, 
dalla  quale  deve  scaturire  l'opera  d'arte  perfetta. 

La  concezione  che  il  Wagner  si  forma  del 
dramma  musicale  e  dell'  artista  «  integrale  »  sem- 
bra radicalmente  falsa  a  Max  Nordau.  Secondo 
il  critico  ungherese,  l' affermazione  wagneriana 
che  ogni  arte,  nel  suo  sviluppo  naturale,  rinunzia 
alla  propria  indipendenza  per  tender  la  mano 
alle   altre    arti,    contraddice   assolutamente  alla 

l'artista  non  può  oggi  aver  nulla  di  comune  col  po- 
polo. Pens.  VII,  250,  309,  327. 

i)  Pens.  V,  414,  VII,  309.  Cfr.  Giani,  op.  cit. 
p.  201  sg. 

»)  Che  cosa  è  V  arte  ?,  Milano,  Troves,  1899,  dove 
il  Tolstoi  fa  una  critica  spietata  dell'opera  wagneriana. 
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legge   dell'evoluzione.   Lo   svolgimento  naturale 
procede  dall'unità  alla  diversità,  dall'omogeneità 
primitiva  ad  uno  stato  di  specificazione  sempre 
crescente.  Ciò  si  verifica  così  nelle  scienze  na- 
turali e  fisiche  come  nella  storia  dell'arte.  Sol- 
tanto agli  albori  delle  società,  nell'epoche  primitive 
si   trova    l'opera  d'arte  integrale,  eh' è   insieme 
danza  e  poesia,  musica  e  culto  religioso.  A  poco 
a  poco  si  vede  l'arte  separarsi  dalla  religione  e 
le  diverse  arti,  in  origine  confuse,  distinguersi 
nettamente  l'una  dall'altra.  Il  dramma  wagne- 
riano   è    dunque    un    tentativo    reazionario,  uno 
sforzo  necessariamente  sterile  per  risalire  il  corso 
generale  dell'evoluzione,  un  ritorno  alla  barbarie 
dell'arte  rudimentale  dei  popoli  primitivi.  Que- 
st'  opera  d' arte  dell'  avvenire  è  in  realtà  l' opera 
d'un  passato  lontano  ').  Sottolineo  quelle  parole 
perchè  dimostrano  come  certi  positivisti  parlano 
di  questioni  letterarie  con  alterigia  pari  soltanto 
alla  loro  imperizia.   Il   Nordau,   per   combattere 
il  Wagner,  ha  bisogno  prima  di    disfarsi   della 
tragedia  greca.  Dobbiamo  perdere  il  nostro  tempo 
in  una  confutazione,  quando  si  sa  che  questa  tra- 
gedia è  il  fiore  superbo  dell'arte  che  manda  al- 
l' eternità  il  suo  inebriante  profumo  ?   e   si    può 
parlare  di  barbarie  nel  sec.  V  di  Atene,  fra  una 
civiltà  mirabilmente  adatta  a  comprendere  tutte 
le  manifestazioni  del  bello,  tra  uomini  che    af- 
frontano i  più  grandi  problemi  della  vita  in  opere 
come  l' Orestea,  della  quale  non    si   può    imma- 
ginare nulla  di  più  grandioso  e  di  più  perfetto,  di 
più  semplice  e  insieme  di  più  granitico,  se  non 
pensando  al  miracolo  del  Partenone  ?  Del  resto, 
contro  la  tesi  di  M.  Nordau  sta  la  legge  mede- 
sima   dell'evoluzione   che  —  secondo  lo  Spencer 
—  non  è  divisione  ma  integrazione.  In  ogni  or- 
dine di  fatti  —  egli  dice  —  nell'  astronomia  come 
nella  storia  naturale,  nella  biologia  come   nella 
linguistica  il  progresso  si  effettua  per  la  nascita  di 
organismi  sempre  più  complessi  *).  Ora  la  tragedia 
greca  incarna  questo  principio  della  teoria  evo- 
luzionista,  poiché   è    un  organismo  vivente,  più 

<)  Derjener azione,  I,  p.  340  sg. 

*)  Primi  principi,  cap.  XIV,  §  111. 


complesso  della  semplice  narrazione  epica  e  del 
puro  elemento  lirico,  dai  quali  risulta. 

Ritornando  al  dramma  wagneriano,  si  chiede 
se  esso  pure  ò  un  organismo  le  cui  parti  stanno 
fra  loro  nel  più  stretto  rapporto,  e  al  quale  non 
si  può  togliere  un  arto  senza  nuocere  al  corpo 
intero.  Critici,  come  il  Lichtemberger,  favorevoli 
al  Wagner,  credono  che  non  si  possa  trarre  dalla 
dottrina  dell'evoluzione  un  argomento  decisivo 
prò  o  contro  l'opera  wagneriana.  Gli  .specialisti 
avranno  sempre  delle  buone  ragioni  per  criticare 
l'opera  d'arte  integrale,  e  i  wagneriani  a  loro 
volta  reclameranno  sempre  il  diritto  di  non  tener 
conto  delle  critiche  degli  specialisti  ').  Il  Wagner 
lo  abbiamo  visto,  non  dà  in  Opera  e  Dramma 
una  prevalenza  alla  musica  su  la  poesia  o  vice- 
versa; ciascuna  di  queste  due  arti  ha  un  campo 
suo  ben  determinato,  e  l'una  deve  esprimere  ciò 
che  l'altra  non  può  dire.  Ma  appunto  per  questo 

—  ribattono  gli  avversari  —  non  si  può  trovare 
riunita  in  un  solo  lavoro  la  manifestazione  di 
due  arti  così  differenti,  perchè  una  delle  due  deve 
essere  di  necessità  sacrificata  all'altra.  L'opera 
in  musica  tradizionale  subordina  il  testo  alla  mu- 
sica ;  il  Wagner  invece  dà  loro  eguali  diritti,  ma 
ecco  che  ne  deriva  :  «  se  ci  sorprende  la  magìa 
dello  scenografo,  il  poeta  non  scrive,  il  musicista 
non  compone  per  noi;  se  ci  attira  la  poesia  del 
dramma,  i  nostri  occhi  non  vedono,  i  nostri  orec- 
chi non  sentono  che  l'attore;  se  ci  appassiona 
la  frase  musicale,  come  tener  dietro  al  concetto 
delle  parole,  al  luogo  dell'azione  ?  8)  ».  Così  que- 
sti aristocratici  dell'arte,  guidati  da  un  criterio 
che  è  la  conseguenza  spontanea  del  nostro  in- 
telletto analitico,  giudicano  ibrida  e  innaturale 
1'  unione  fra  musica  e  dramma,  e  ne  prevedono 
la  separazione  s).  Lasciando  andare  le  profezie, 

<)  Op.  cit.  p.  491  sg. 

2)  Piero  Delfino  Pesce,  Riflessi,  Bari,  Laterza,  p.  191. 

—  «  Wagner  ne  semble  pas  avoir  desapprouvé  ceux 
des  ses  auditeurs  qui  prenaient  plaisir  à  ócouter  la 
musique  de  ses  drames  independamment  des  jeux  de 
scène  »,  Lichtenberger.  1.  e.  p.  493  n.  1.  —  Cfr.  anche 
G.  Crescimbeni,  iu  Marzocco,  17  Genn.  1904. 

')  In  questo  si  trovano  d'  accordo  col  Tolstoi,  1.  e. 
p.  160  sg.  —  Già  lo  stesso  Nietzsche,  al  tempo  della 
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sempre  pericolose,  non  si  può  dire  che  questi 
critici  abbiano  tutti  i  torti.  Mentre  infatti  il 
Wagner  dà  il  bando  alla  musica  pura,  nel  senso 
stretto  della  parola,  e  vuole  che  1'  orchestra  me- 
desima sia  rivolta  ad  un  fine  di  rappresentazione, 
oggi  invece  si  eseguisce  dovunque  e  si  gusta  la 
musica  wagneriana  senza  accompagnamento  di 
canto  o  di  scena.  Il  principio  stabilito  dal  Wa- 
gner è  dunque  tutt'  altro  che  assoluto,  e  la  sin- 
tesi artistica  del  suo  dramma  è  tale  soltanto  di 
nome  ma  non  di  fatto. 

Per  l'argomento  mio  speciale  noto  altresì  che 
questa  sintesi,  nel  modo  in  cui  fu  voluta  dal 
Wagner,  non  è  mai  esistita  nella  tragedia  greca. 
Sorta  dal  ditirambo  mimico  peloponnesio  che  ce- 
lebrava «  la  passione  di  Dioniso  »,  la  tragedia 
greca  è  in  origine  —  secondo  la  testimonianza 
degli  antichi  —  opera  lirica  più  che  drammatica. 
Protagonista  è  il  coro  che  apre  e  chiude  lo  spet- 
tacolo '))  mentre  la  recitazione  dell'attore  mira 
soltanto  a  collegare  fra  loro  i  canti  corali.  Questa 
prevalenza  dell'elemento  essenzialmente  musicale 
si  spiega,  nei  primordi,  coli' origine  ditiram- 
bica della  tragedia.  Infatti,  come  nel  Nomos,  an- 
che nel  ditirambo — paragonabile  al  melodramma 
o  all'operetta  dei  giorni  nostri  —  la  parte  ve- 
ramente importante  è  la  musica  e  non  la  poesia, 
quantunque  si  debba  tener  presente  che  la  mu- 
sica nell'  antichità  fu  più  legata,  che  non  oggi, 
alla  forma  ritmica  e  metrica  del  testo  ').  Ma  il 
centro  di  gravità  si  sposta  col  naturale  svolgi- 
mento del  dramma,  e  la  tragedia  —  dimentica 
dell'origine  sua  dionisiaca  —  tende  sempre  più 
a  diminuire  l'importanza  del  coro  e  a  dare  incre- 
mento al  dialogo  drammatico  ').  Basta  pensare 
da  un  lato  alle  Supplici  e  dall'  altro  all'  Orestea 

sua  più  fervida  ammirazione,  notava  che  il  Wagner 
gli  pareva  lina  natura  «  meno  pura  »  di  Bach  e  di 
Beethoven. 

i)  Cosi  ancora  in  Aesoh.,  Suppl.  e  Pera. 

')  Cfr.  Christ,  Gesch.  d.  griech.  Lilter;  3a  ed.  p.  186, 
e,  più  particolarmente,  il  Crusius,  in  Pauly-Wissowa, 
Real-Encyclopadie,  V.  1,  p.  1209. 

3)  Cfr.  Arist.,  Poet.  e.  1,  p.  1149"  15:  xaì  xó  xs  xtòy 
vnoxQixiòv  nXij&og  sf  évòg  eig  avo  7iQ<òxog  AÌ<s%v%og 
rjytiys  xaì  xà  xov  x°Q°v  rjXàxxtaae  xaì  xàv  Xóyov  7iqu>- 
xaytaviaxrjv  nctQsaxevaaev  .... 


per  abbracciare  con  un  colpo  d'occhio  il  corso 
di  questa  evoluzione  nel  teatro  eschileo,  non  che 
alle  innovazioni  di  Sofocle  e  alla  maniera  di  Eu- 
ripide, il  quale  in  alcune  tragedie  collega  il  coro 
all'azione  del  dramma  con  vincoli  deboli  e  af- 
fatto esteriori  ')■  Si  può  dunque  parlare  nella 
tragedia  greca  di  equilibrio  tra  musica  e  poesia, 
come  nel  dramma  wagneriano,  quando  lo  spirito 
dionisiaco,  musicale  o  ditirambico,  che  da  prin- 
cipio tutta  la  invade,  si  dilegua,  al  sorgere  trion- 
fante del  Xóyog  ?  si  può  dire,  come  fa  il  Nietz- 
sche, che  la  tragedia  ha  portato  alla  perfezione 
la  musica,  mentre  i  tragici  erano  innanzi  tutto 
poeti  e  subordinavano  la  musica  al  testo?*). 

Ma  il  Nietzsche  va  anche  più  in  là  e,  contro 
tutte  le  testimonianze  degli  antichi  e  i  resultati 
della  critica  moderna,  proclama  il  predominio 
della  musica  su  la  poesia  nella  tragedia  greca. 
Ed  ha  ragione  finché  si  ferma  al  primo  gradino, 
cioè  al  coro  ditirambico,  come  ha  ragione  di  par- 
lare di  una  tragedia  primitiva,  senza  attori,  rap- 
presentante solo  le  avventure  e  i  patimenti  di 
Dioniso.  Tutto  questo,  prima  di  Tespi,  sta  bene. 
Ma  che  c'entra  l'interpretazione  del  dramma  di 
Eschilo,  del  tragico  che  il  Nietzsche  reputa  ve- 
ramente dionisiaco,  con  queste  —  come  le  chiama 
il  Wilamowitz  ■ —  allucinazioni  «  iiber  den  mut- 
masslichen  zustand  einer  mutmasslichen  vorstufe 
zu  mutmasslicher  zeit?  3)  ».  Il  Nietzsche,  il 
quale  si  scaglia,  sebbene  lievemente,  contro  So- 
focle *)  e  con  violenza  inaudita  contro  Euripide, 
avrebbe  dovuto  —  volendo  esser  logico  —  in- 
veire anche  contro  Eschilo  e  magari  contro  Te- 
spi, accusandoli  di  avere,  a  tutto  vantaggio  del 
Aoyoc,  iniziata  la  diminutio  capitis  del  coro.  Ma 
questo  poeta  filosofo  non  può  misurare  il  cam- 
mino   percorso,  per  la  forza   stessa   delle    cose, 

•)  Si  noti  che  il  coro  aveva  già  perduta  la  sua  im- 
portanza nella  lirica  prima  che  nel  dramma.  Cfr. 
Christ,  op.  cit.,  p.  175. 

»)  Cfr.  Wilamowitz,  Zukunftsphilologic  !,  I,  p.  21  sg- 

3)  Wilamowitz,  Ivi,  p.  22. 

»)  Die  Geb.  d.  Trag.,  p.  21  sg.  :  «  Schon  bei  So- 
phoklos  zeigt  sich  jene  Verlegenheit  in  Botreff  des 
Chors  —  ein  wichtiges  Zeichen,  dass  schon  bei  inni 
der  dionysischo  Boden  der  Tragodio  zu  zerbròckoln 
beginnt  ...... 


201 


Anno  VII.  —  N.  67-68. 


202 


dal  dramma  greco,  perchè  gli  manca  quella 
visione  serena  dei  fatti  che  si  limita  a  consta- 
tare il  fenomeno,  anche  quando  la  constatazione 
appare  contraria  alle  nostre  idee  e  ripugna  ai 
nostri  desideri.  Il  suo  ideale  è  una  tragedia 
greca,  con  prevalenza  spiccatamente  musicale,  ed 
egli  non  indietreggia  davanti  alle  più  audaci  af- 
fermazioni per  dare  a  questo  suo  sogno  una  par- 
venza di  vita,  manifestando  tanto  più  intenso  il 
rammarico  quanto  più  si  accorge  che  i  fatti  sono 
in  aperto  contrasto  con  le  sue  aspirazioni.  Quindi 
quella  famosa  diatriba  contro  Euripide,  la  quale 
dimostra  nel  Nietzsche  un  istinto  reazionario  e 
la  mancanza  del  senso  storico.  Abbiamo  già  visto 
come  egli  tratti  il  poeta  che,  nonostante  i  gravi 
e  molteplici  difetti,  fu  giudicato  dagli  antichi  il 
più  tragico  '),  e  che,  dopo  la  morte,  dominò  con 
l'opera  sua  il  teatro  di  Atene  e  della  Grecia, 
facendo  sentire  —  più  di  qualunque  altro  —  la 
sua  influenza  sopra  i  tragici  romani  e  sul  teatro 
moderno.  Il  Nietzsche  lo  accusa  di  avere  allon- 
tanata la  tragedia  dalla  sua  origine  dionisiaca  2) 
e  di  avere  distrutto  il  mito,  mentre  è  noto  che 
Euripide  sdegnò  il  dramma  storico,  già  trattato 
da  Prinico  e  da  Eschilo,  e  portò  su  la  scena 
leggende  nuove  o  rimaneggiò  con  meravigliosa 
potenza  inventiva  le  antiche,  arricchendo  il  teatro 
di  figure  eterne,  come  Medea  e  Ifigenia.  Cosi, 
per  la  solita  mancanza  di  senso  storico,  egli  non 
sa  collocare  la  tragedia  euripidea  al  suo  vero 
posto,  e  non  si  accorge  che,  intrinsecamente,  essa 
riflette  un  nuovo  orientamento  dell'anima  greca, 
incarnando  un  ideale  di  bellezza,  diversa  sì  da 
quella  dei  predecessori,  ma  sempre  bellezza,  come 
Apelle  non  è  Polignoto,  o  Prassitele  Fidia.  Lo 
spirito  greco,  non  più  sintetico  ma  analitico,  trova 
il  suo  riscontro  nello  psicologismo  euripideo  che 

i)  Arist.  Poet.  e.  13,  p.  1453"  29. 

J)  Tutto  il  contrario.  La  tragedia  greca  conservava, 
fin  dal  principio  del  sec.  V°,  cosi  poco  delle  rappre- 
sentazioni mimiche  onde  era  sorta,  aveva  cioè  nella 
coscienza  popolare  così  poco  di  dionisiaco,  che  —  per 
contentare  il  pubblico  —  si  dovè  aggiungere  alla  tri- 
logia tragica  un  dramma  satiresco,  ossia  una  forma  di 
rappresentazione  che  ricordasse  Dioniso,  almeno  nelle 
maschere  del  coro. 


si  compiace  di  analizzare,  di  scrutare  le  passioni 
con  tale  esattezza  che  gli  spettatori  possono  rav- 
visare i  propri  casi  e  i  propri  sentimenti  ri- 
flessi nei  personaggi  del  dramma  come  in  un 
fedelissimo  specchio.  Perchè  dunque  infierire 
contro  l'uomo  che  è  l'ultimo  rappresentante, 
l'ultima  voce  nel  gran  coro  della  poesia  classica 
greca  ?  chi  avrebbe  potuto  opporre  un  argine  al 
crescere  e  all'affermarsi  della  scienza  sul  mito, 
dell'  intelletto  sull'  istinto,  di  Socrate  su  Dioniso  ì 
chi  infine  avrebbe  potuto  impedire  l'evoluzione 
definitiva  della  tragedia,  quando  vediamo  un  con- 
temporaneo di  Euripide,  Agatone,  ridurre  i  canti 
corali  a  semplici  intermezzi  tra  un  atto  e  l'altro  '), 
e  nel  sec.  IV  gli  attori  trovar  nel  pubblico  più 
favore  dei  poeti  *),  e  drammi  e  ditirambi  desti- 
nati esclusivamente  alla  lettura  ?  '). 

Ma  il  Nietzsche  aveva  le  sue  buone  ragioni 
di  foggiarsi  una  tragedia  greca  tutta  dionisiaca, 
a  dispetto  della  tradizione  e  del  suo  ufficio  stesso 
di  filologo.  L'estetica  musicale  dello  Schopen- 
hauer, accettata  anche  dal  Wagner  *),  gli  dava 
il  mezzo  di  addentrarsi  nella  natura  del  tragico 
e  di  scoprire,  a  modo  suo,  che  cosa  i  Greci  avessero 
voluto  significare  con  la  creazione  della  tragedia. 
Lo  Schopenhauer  aveva  detto:  la  musica  diffe- 
risce dalle  altre  arti  perchè  è  l'immagine  imme- 
diata della  volontà,  rappresentando  non  l'elemento 
fisico  ma  l'elemento  metafisico  del  mondo,  non 
il  fenomeno  ma  la  cosa  in  sé.  La  musica  è  l'idea 
stessa  dell'universo  3).  Ma  la  volontà  —  insegna 

i)  Arist.  Poet.  18,  p.  1456*,  31. 

a)  Arist.  Ehet.  Ili,  1. 

»)  Cfr.  Christ,  op.  e.  p.  279.  Se  nell'età  alessan- 
drina si  conservasse  il  coro  della  tragedia  è  cosa  molto 
incerta.  Il  Christ  [Das  Theater  des  Polyklet  in  seinor 
litterarisch-histor.  Stellung,  Stzb.  d.  b.  Ak.  1894,  p.  1 
sg.]  e  il  Bethe  [Proleg.  zur  Gesch.  d.  Theaters,  1896, 
cap.  XII]  credono  che  fosse  abolito  per  l'esigenze  della 
nuova  forma  data  al  teatro.  Il  Capps  invece  [TheChorus 
in  the  later  greek  Drama,  Journal  of  arch.,  1895,  p.  287 
sg.],  il  Eeisch  [Das  griech.  Theater,  p.  258  sg.]  e  re- 
centemente il  Korte  [Das  Fortleben  dos  Chors  in  griech. 
Drama,  Iahrb.  fiir  d.  Kl.  Alterth.  Ili,  1900  p.  81  sg.] 
ritengono  che  i  poeti  della  Pleiade  mantenessero  il 
coro. 

»)  Gesamm.  Schr.,  IX,  pp.  183  sg. 

5)  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  p.  309  sg. 
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sempre  lo  Schopenhauer  —  è  dolore,  che  l'uomo 
si  avvolge,  in  disperata  vicenda,  in  una  cerchia 
di  desideri  che  non  può  soddisfare,  logorando  la 
propria  energia  in  uno  sforzo  verso  piaceri  che 
non  sono  mai  in  atto.  —  Armato  di  questi  prin- 
cipi, il  Nietzsche  vuole  svelare  il  mistero  che 
circonda  il  tragico  e  le  origini  della  tragedia 
greca.  Soltanto  lo  spirito  della  musica,  egli  dice, 
ci  svela  la  gioia  che  noi  proviamo  davanti  allo 
spettacolo  dell'annientamento  di  un  individuo 
(l'eroe  della  tragedia).  La  consolazione  metafisica 
della  tragedia  è  il  frutto  divino  dell'arte  dioni- 
siaca che  mostra  la  volontà  in  tutta  la  sua  pos- 
sanza, l'eternità  della  vita  al  di  là  del  principio 
d'individuazione,  di  tutte  le  apparenze,  di  qual- 
siasi atto  di  distruzione.  L'eroe,  la  più  alta  ma- 
nifestazione simbolica  della  volontà,  è  annientato 
per  il  nostro  piacere,  perche  non  è  che  un'appa- 
renza e  perchè  l'eterna  vita  della  volontà  non  è 
intaccata  dalla  scomparsa  dell'individuo.  Noi  cre- 
diamo alla  vita  eterna,  proclama  la  tragedia, 
mentre  la  musica  è  l'idea  immediata  di  questa 
vita,  etc.  ').  Per  il  Nietzsche  dunque  l'attività 
essenzialmente  metafìsica  dell'uomo  non  è  la  mo- 
rale ma  l'arte,  e  il  presupposto  della  funzione 
estetica  è  la  coscienza  istintiva  nell'uomo  del 
male  e  del  dolore.  Applicando  questi  principi  al 
mondo  ellenico,  egli  trova  —  come  dicemmo  in 
principio  —  che  l'arte  sorse  presso  i  Greci  dal 
bisogno  di  dolci  illusioni,  senza  le  quali  non 
avrebbero  potuto  sopportare  il  peso  doloroso  del- 
l'esistenza. Allora  il  Greco,  pessimista  nell'anima, 
trovò  bella  la  vita  [civiltà  omerica],  e  l'affermò 
eterna  [cultura  tragica].  Quest'applicazione  è  giu- 
sta? o  dovremo  ripetere  col  Wilamowitz,  ironi- 
camente: filosofia  schopenhaueriana,  musica  wa- 
gneriana, filologia  nietzschiana?  s). 

IV. 

H  Nietzsche  si  vanta  di  avere  per  primo  con- 
siderata, nell'  Origine  della  tragedia,  «  la  scienza 
sotto  l'ottica  dell'artista  e    l'arte   sotto  l'ottica 

•)  Die  Geburt  d.  Trag.,  p.  116. 
*)  Zukunftsphilologie  !,  I,  p.  19. 


della  vita.  »  £  della  novità  questo  libro  ha  tutto 
il  fascino,   come   opera   di   giovinezza    piena  di 
ardore  e  di  sincerità,  che  attrae  e  insieme  sgo- 
menta per  il  suo  spirito  indipendente  e  intran- 
sigente, anche  quando  sembra  inchinarsi  all'  au- 
torità di  questo  o  di  quel   pensatore.    Un   altro 
motivo  di  allettamento  per  il   lettore    è   quella 
mirabile  forza  d' intuizione  con  la  quale  il  Nietz- 
sche si  addentra  nello  studio  dell'  anima  greca, 
fissando  lucidamente  e  con  precisione  le  diverse 
manifestazioni  etiche  e  artistiche  di  quel  popolo 
superiore.  Non  tutto  è  qui  sogno,  come  potè  sem- 
brare trentadue  anni  fa.  ')  La  Grecia  incomincia 
per  noi  con  Omero,  cioè  con  una  superba  affer- 
mazione della  vita.  La  fantasia  del  Nietzsche  si 
esalta  davanti  allo  spettacolo  meraviglioso  di  un 
popolo  esuberante  di  vita  e  fresco  di  giovinezza, 
e  la   sua   frase  —  luminosa   ed   alata  —  tocca 
l'altezza  della  poesia  quando  dipinge  la  società 
omerica  che  dice  di  sì  alla  natura  e   alla  bel- 
lezza, alla  forza  e  all'  attività  dell'  uomo.  Ma  il 
Nietzsche  non  si  contenta  di  constatare  l'appa- 
rizione del  fenomeno  ;  egli  vuole  anche  render- 
sene ragione.  Da   quali   abissi    scaturisce   tanta 
vitalità,  quell'acquiescenza  alle  leggi  regolatrici 
dell'  universo,  la  stupenda  armonia  tra  il  pensiero 
e  l'azione  che  distinguono  dagli  altri  il  popolo 
greco  dei  tempi  omerici?  Qui  si  rivela  subito  la 
forza   e   insieme   la    debolezza  del  pensatore.  Il 
Nietzsche  ammette  negli  antichissimi  Greci  una 
tendenza  fortemente  sviluppata  a  sentire  il  do- 
lore, ed  a  scrutare  nei  segreti  di  quella  Sfinge 
eh'  è  la  vita.  2)  Questa   affermazione,  che  parve 
nel   1872  un'eresia  e  contro  la  quale   il    Wila- 
mowitz scagliò  tutti  i  suoi  fulmini, 5)  può  essere 
oggi  accettata  nelle   sue    linee   generali,    con   le 

')  Non  ho  potuto  procurarmi  l'articolo,  nell'-Ermi- 
tage,  di  Jean  Morel  :  Le  origini  della  tragedia  secondo 
il  Nietzsche.  Dal  resoconto  del  Marzocco  (Marzo  1904), 
deduco  però  che  deve  trattarsi  di  un  semplice  riassunto 
dell'opera  nietzschiana. 

s)  Lo  stesso  il  Eohde  :  «  Der  Pessimismus  der  Grie- 
chen  ist  nicht  etwa  eine  Frucht  ihrer  spaten  Eeflexion 
(wiewohl  auch  die  stets  pessimistisch  blieb)  :  er  spricht 
sich  handgreiflich  in  ihrem  Mythen  aus  »,  cog.  83 
(1877)  =  Crusius,  1.  e.  p.  251  sg. 

»)  Zukunftsphilologie!  I,  p.  11  sg. 
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debite  cautele.  La  Grecia,  per  arrivare  ad  Omero, 
attraversò  una  di  quelle  profonde  crisi  interiori 
le  quali  modificano  dalle  radici  l'anima  di  un 
popolo.  Il  fondo  etico  della  razza  uscì  trasfor- 
mato quando,  dopo  un  tenebroso  periodo  di  ter- 
rori e  di  angoscio,  spuntò  la  splendida  aurora 
della  civiltà  omerica.  ')  Questo  il  Nietzsche  ha 
veduto  !  2)  La  cosa  invece  si  cambia  quando  egli 
determina  la  causa  del  passaggio  dall'età  preo- 
merica al  mondo  dell'  Iliade,  dalla  negazione  al- 
l'affermazione della  vita.  Già  lo  Schopenhauer 
scorgeva  nell'arte  il  mezzo  per  obliare  un  istante 
i  mali  che  ci  travagliano  o,  meglio,  una  visione 
di  quella  pace  serena  che  lo  spirito  troverà  nel- 
l' Ascesi,  con  la  liberazione  ultima  dalla  Volontà,  ') 
e  fra  noi  il  Leopardi  attribuiva  al  piacere  este- 
tico la  virtù  divina  di  occupar  l'animo  e  di  di- 
strarlo dal  desiderio,  causa  vera  di  tutti  i  dolori*). 
L'Apollo  del  Nietzsche,  cioè  l'arte  plastica  e  la 
poesia  omerica,  adempie  presso  i  greci  alla  stessa 
funzione,  nascondendo  sotto  il  velo  dell'  illusione 
la  brutta  realtà  della  vita.  Ma  il  Recanatese 
parla  dal  punto  di  vista  dell'uomo  moderno,  pel 
quale  l'arte  è  cosa  aristocratica  e  l'artista  un 
essere  privilegiato  che  si  apparta  dal  volgo  dotto 
ed  indotto  creando  per  i  pochi  eletti s)  e  per  se 
«  senz' altra  soddisfazione  che  di  aver  fatta  una 
cosa  bella  al  mondo,  sia  essa  o  non  sia  conosciuta 
per  tale  da  altrui  ». e)  La  teoria  del  Nietzsche 
invece  trascende  l' individuo  e  mira  a  fare  del- 
l'arte uno  strumento  capace  di  agire  universal- 
mente, di  trasformare  un  popolo  intero,  e  di  con- 
durlo dagli  orrori  di  una  concezione  pessimistica 
all'esaltazione  della  vita  come  puro  sogno  di 
Bellezza.  L' istinto  apollineo,  per  una  serie  di 
passaggi  insensibili,  trasforma  la  primitiva  teo- 
gonia titanica  della  tristezza  e  del  terrore  nella 

»)  Su  la  differenza  tra  la  cultura  omerica  e  quella 
precedonte  cfr.  —  oltre  la  Psyche  del  Eohde  —  il 
Cauer,  Grundfragen  der  Homerkritik,  p.  205  sg. 

')  E  un  merito  riconosciutogli  oggi  anche  dal  Cru- 
sius,  1.  e.  pp.  57,  181. 

»)  Die  Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  I,  3,  §  52. 

*)  Cfr.  E.  Giani,  1.  e.  p.  63. 

«)  Pens.  VII,  309,  327. 

«)  Ivi,  250. 


teogonia    della    gioia  olimpica,   così   come   dalle 
spine  germoglia  la  rosa.  ') 

A  quest'  inno  alla  Grecia  di  un  fervido  ado- 
ratore della  Bellezza  nuoce  specialmente  quell'in- 
transigenza che  caratterizza  tutta  l'opera  intel- 
lettuale del  Nietzsche.  Non  che  manchino  qua  e 
là  sprazzi  di  luce.  L' idea  per  es.  che  la  teogonia 
olimpica  è  creazione  esclusiva  di  Omero,  *)  e  la 
giusta  determinazione  del  carattere  della  società 
omerica  personificato  in  Apollo,  come  dio  dell'  in- 
dividuazione e  della  misura,  noi  le  ritroviamo 
—  confortate  da  largo  corredo  di  dottrina  e  di 
studi  —  nell'opere  più  mature  del  Rohde3).  Ma 
il  Nietzsche  s'illude  quando  crede  che  l'uomo 
omerico  aspirasse  ardentemente  alla  vita  per  l' in- 
fluenza dell'arte  apollinea.  Egli  assegna  alla  fa- 
coltà estetica  un  valore  troppo  elevato  e  una 
funzione  preponderante,  trascurando  del  tutto 
quella  somma  di  fattori  storici  e  politici,  morali 
e  religiosi  che  imprimono  a  una  civiltà  un  deter- 
minato carattere.  In  questo  modo  si  fa  una  strana 
confusione  tra  causa  ed  effetto.  Non  è  il  poeta 
che  forma  il  popolo,  ma  è  quest'ultimo  che  porge 
al  poeta  la  materia  dell'arte,  la  quale  trova  un 
largo  consenso  di  anime  perchè  è  l'emanazione 
dei  sentimenti  e  delle  aspirazioni  comuni.  Omero 
rappresenta  la  realtà  della  vita  in  tutto  lo  splen- 
dore e  la  pienezza  delle  sue  forme,  perchè  il 
popolo  greco  —  libero  dal  pauroso  enigma  del- 
l' al  di  là  e  persuaso  che  con  la  morte  tutto  fini- 
sce —  doveva  necessariamente  attribuire  all'esi- 
stenza terrena  il  più  alto  valore,  e  crederla  degna, 
come  l'unica  cosa  certa,  di  tutto  l'attaccamento 
da  parte  dell'uomo.  Quale  il  popolo  tale  il  poeta. 
—  Naturalmente  noi  non  possiamo  seguire  nelle 
sue  singole  fasi  quel  largo  movimento,  svolgen- 
tesi  tra  la  civiltà  micenea  e  la  cultura  omerica, 
che  condusse  il  popolo  greco  gradatamente  all'ot- 
timismo e  alla  serenità  di  Omero  :  solo  i  resultati 

i)  Die  Geburt  d.  Trag.,  p.  30  sg. 

*)  L'avevano  già  visto  gli  antichi.  Cfr.  Herod.  2,  53  : 
ovtoi  (Omero  ed  Esiodo)  de  eiai  ol  non]<savxeg  &eoyoviav 
"EkXrjOt-  xal  toìai  rag  ènmvvjxiag  dóvteg  xal  rifiag  rs  xal 
xé%vag  éieXóvxeg  xal  s'idea  avxcùv  atj^vavxeg. 

')  Cfr.  Psyche*  2,  p.  35  sg.,  e  il  Discorso  su  La  re- 
ligione dei  Greci,  in  kl.  Schriften,  II,  p.  320  sg. 
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vediamo  nell'Iliade  e  nell'Odissea.  Si  domanda 
ora:  lo  spirito  e  l'arte  greca  conservano,  pur  nella 
loro  evoluzione,  inalterati  i  caratteri  già  descritti, 
ovvero  alla  civiltà  e  all'arte  apollinea  si  contrap- 
pone un'altra  cultura  e  un'altra  manifestazione 
estetica  diversa  dalla  prima  intrinsecamente  e 
nei  fini?  In  Grecia  —  dicono  gli  uni  —  se  si 
toglie  l'età  preomerica,  non  si  verifica  mai  una 
di  quelle  rivoluzioni  che  trasformano  il  fondo 
etico  di  un  popolo  :  tra  la  civiltà  omerica  e  quella 
dei  secoli  posteriori  non  v'è  soluzione  di  conti- 
nuità. Anche  quando  dall'Oriente  penetra  e  si 
riversa  sul  suolo  dell'  Eliade  l' irruente  fiumana 
dell'esaltazione  mistica,  l'istinto,  la  religione  e 
la  morale  esaltano  concordi  la  gioia  della  vita 
nel  libero  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  umane.  Il 
genio  greco  assorbe  ed  assimila  quei  nuovi  ele- 
menti che  non  ripugnano  al  suo  carattere,  ma 
non  rinnega  gli  antichi,  e  la  cultura  si  allarga 
e  si  approfondisce  senza  che  l'influenza  esotica 
riesca  ad  imporsi  e  ad  alterare  l' indole  nazionale. 
La  misura  in  tutte  le  cose,  ecco  la  vera  natura 
greca,  diceva  il  Wilamowitz  nella  sua  polemica,  ') 
e  ripete  il  Rohde  dopo  molti  anni,  trasformando 
radicalmente  le  sue  idee  giovanili. !)  Il  Nietzsche 
nega  questa  continuità.  I  critici,  i  quali  non  ve- 
dono nel  popolo  greco  che  calma  e  olimpica  se- 
renità, non  capiranno  mai  integralmente  l'essenza 
di  quell'arte;  sono  monocoli.  Di  fronte  ad  Apollo 
sta  Dioniso,  personificazione  del  principio  opposto. 
Il  delirio  e  il  tumulto  dell'  immaginazione  e 
dei  sensi,  l' intensità  e  l' ampiezza,  la  vastità  e 
la  forza  delle  sensazioni,  la  commozione  che  pro- 
rompe improvvisa  dinanzi  agli  spettacoli  della 
Natura,  l' impeto  dell'  amore  che  anela  delirando 
al  possesso,  la  stessa  voluttà  di  un  dolore  che 
stranamente  si  compiaccia  delle  lagrime  e  dello 
schianto,  ecco  tante  forme  di  ebbrezza  o  dello 
stato  dionisiaco.  Ciascuno  di  noi  si  sente,  in  que- 
gli istanti,  poeta.  *)  È  questo  fervor  dionisiaco, 


i)  Zukunftsphilologie!  I,  p.  18. 

»)  Kl.  Schriften,  II,  p.  330. 

')  Sedici  anni  dopo  il  Nietzsche  afferma  anche  più 
recisamente  che  non  vi  può  essere  arte,  non  azione  o 
contemplazione  estetica  d'alcuna  maniera,  se  non  la 


questo  accrescimento  di  vita  e  di  forza  che  per- 
mette ai  Greci  di  trionfare  una  seconda  volta 
sul  pessimismo,  di  guardare  in  faccia  il  dolore 
senza  inganni  pietosi,  anzi  di  esaltarsi  al  cospetto 
della  miseria  universale  e  davanti  alla  rovina  dei 
più  insigni  campioni  della  razza  umana.  Tutto 
questo,  secondo  il  Nietzsche,  è  specificamente 
greco. 

La  questione  è  ancora  sub  judiee,  nò  posso 
aver  la  pretesa  di  risolverla  qui  io.  Il  Rohde 
infatti  che  nel  1871  scriveva  su  Dioniso  parole 
che  avrebbe  potuto  sottoscrivere  il  Nietzsche  — 
riconoscendo  l'orgiasmo  come  la  più  alta  manife- 
stazione dell'  anima  greca  —  sostiene  nella  Psy- 
che  ')  ed  altrove  che  il  misticismo  e  l'ebbrezza 
dionisiaca  furono  gocce  di  sangue  straniero  nelle 
vene  elleniche.  *)  Oggi  invece  si  torna  al  Nie- 
tzsche, il  quale  —  del  resto  —  non  aspettò  que- 
sta giustizia  postuma,  poiché  nel  1888,  gettando 
uno  sguardo  sull'opera  della  sua  giovinezza,  rico- 
nobbe a  sé  stesso  il  merito  di  avere  per  primo 
nell'Origine  della  tragedia  posto  in  rilievo  il 
profondo  problema  dell'orgiasmo  presso  i  Greci.  8) 
Eppure  n'è  uscito  fuori  un  libro  che  all'autore 
stesso  pareva,  più  tardi,  impossibile,  insopporta- 
bile! *)  Perchè?  —  La  ragione  è  ovvia.  Il  Nie- 
tzsche medesimo  ne\V  Autocritica  si  rammarica 
di  aver  guastata  con  le  formule  della  filosofia 
schopenhaueriana  la  sua  ricerca  sul  significato 
recondito  dell'orgiasmo  e  quindi,  implicitamente, 
sull'origine  della  tragedia.8)  Un  lettore  attento 

precede  una  condizione  fisiologica  necessaria  :  l' eb- 
brezza. Cfr.  in  Gotzendammerung,  «  Divagazioni  intem- 
pestive »  §  8.  —  La  teorica  fu  poi  ripresa  e  svolta 
ampiamente  in   Wille  zur  Macht,  §  353-375. 

i)  Pag.  297  sg. 

»)  Kl.  Schriften,  II,  p.  338. 

')  Cfr.  in  Gotzendammerung,  «  Ciò  che  io  devo  agli 
antichi  »  §  4,  5.  Il  Crusius,  1.  e.  p.  201  N.  2  crede  che 
una  nuova  trattazione  dell'argomento  darà  ragione  al 
Nietzsche  contro  il  Rohde.  Avverto  però  che,  recen- 
temente, il  Kern  ha  ribadita  l'opinione  del  Rohde. 
«  Das  Wesen  des  thrakischen  Gottes,  egli  dico,  ist  dem 
griech.  Volkscharakter  zuniiohst  entgegengesetzt  »,  Ar- 
ticolo su  Dionysos,  in  Pauly-Wissowa,  Real-Encyel., 
V,  1,  p.  1011. 

»)  Versuch  einer  Selbstkritik  (1886),  premesso  alla  3a 
ed.  dell'  Origine  della  tragedia,  p.  4. 

»)  Ivi.  p.  11. 
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avverte  subito  che  il  giovane  pensatore  oscilla 
costantemente  tra  la  dottrina  del  filosofo  di  Dant- 
zig,  tutta  pervasa  dalla  vertigine  mistica  del- 
l' Oriente,  e  l'inno  pagano  alla  Forza,  alla  Gioia, 
ài  Dominio.  Non  so  se  sia  una  mia  impressione 
particolare,  ma  a  me  sembra  che  i  Greci  del 
Nietzsche  siano,  per  così  dire.  Greci  soltanto  a 
metà.  Che  cosa  rappresenta  la  tragedia?  —  la 
distruzione  dell'  individuo  e  la  sua  identificazione 
coli'  Essere  primordiale,  la  speranza  gioiosa  di 
una  liberazione  dal  giogo  della  coscienza  indi- 
viduale. L'arte  dionisiaca  ci  vuol  convincere  del- 
l'eterna gioia  riposta  nell'esistenza;  soltanto, 
dobbiamo  cercare  questa  gioia  non  nel  mondo 
dello  apparenze,  ma  al  di  là  dulie  apparenze. 
Noi  dobbiamo  riconoscere  che  tutto  ciò  che  nasce 
è  destinato  a  perire;  noi  siamo  costretti  a  pe- 
netrar con  lo  sguardo  negli  orrori  dell'esistenza 
individuale,  ma  non  dobbiamo  per  questo  lasciarci 
cogliere  dallo  spavento:  una  consolazione  meta- 
fisica ci  toglie  per  un  momento  dall'  ingranaggio 
dello  trasformazioni  effimere,  perchè  noi  siamo 
veramente,  per  un  breve  istante,  l'essenza  pri- 
mordiale medesima.  Invece  dello  spavento  e  della 
pietà,  uoi  sentiamo  il  piacere  di  vivere,  non  come 
individui,  ina  come  Vita  una,  totale,  confusi  ed 
assorbiti  nella  gioia  eternamente  creatrice  del- 
l' Essere  universale.  Vedremo  in  seguito  quale 
abisso  separi  il  Nietzsche  che  scrive  queste  pa- 
role dal  Nietzsche  del  1888.  Per  ora  osserviamo 
che  questa  aspirazione  nei  Greci  ad  un  al  di  là, 
concepita  dal  Nietzsche  come  universale  e  non 
ristretta  ai  soli  iniziati  nei  Misteri,  è  assoluta- 
mente contraria  alla  natura  e  allo  spirito  ellenico 
così  tenacemente  attaccato  all'esistenza  terrena, 
con  tutto  il  suo  fardello  di  ansie  e  di  dolori. 
Un  popolo  greco,  che  crede  di  vedere  nel  prota- 
gonista della  tragedia  il  simbolo  della  liberazione 
dall'aspro  desiderio  di  questa  vita1),  è  sempli- 
cemente un  assurdo.  Qui  il  Wilamowitz  aveva 
non  una  ma  mille  ragioni  di  protestare  contro 
questo  sistema  di  ridurre  i  Greci,  personificazione 
eterna  della  giovinezza  e  della  forza,  alle  stesse 

')  Die  Geburt  d.  trag.  p.  146  sg. 


condizioni  dei  popoli  decadenti,  e  specialmente 
contro  la  pretensione  di  considerare  la  cultura 
tragica  come  sinonimo  o  come  termine  equiva- 
lente del  buddismo  ')•  Ma  il  Nietzsche,  appunto 
perchè  soggetto  intellettualmente  allo  Schopen- 
hauer, non  si  accorgeva  neppure  che  questa  equi- 
valenza era  in  assoluto  contrasto  con  la  tesi 
fondamentale  dell'  Origine  della  tragedia.  Infatti, 
come  conciliare  il  buddismo  che  aspira  al  nir- 
vana, al  non  essere,  alla  negazione  della  Volontà, 
con  la  tragedia  che  proclama  l'eternità  della  vita 
universa  e  della  Volontà,   essenza  del  mondo? 

Ma  noi  dobbiamo  addentrarci  ancor  più  nel 
pensiero  nietzschiano,  e  più  specialmente  sopra 
un  argomento  finora  qua  e  là  appena  sfiorato. 
Parlo  della  consolazione  metafisica  della  trage- 
dia, cioè  dei  rapporti  ideali  che  legano  lo  spet- 
tatore alla  scena,  e  quindi  dell'essenza  del  tragico. 
Il  Nietzsche  crede  di  aver  forzata  la  porta  magica 
del  monte  incantato  dell'  Ellenismo,  cui  invano 
mirarono  un  Gothe  e  uno  Schiller  coll'occhio  me- 
lanconico e  appassionato,  col  quale  la  vergine 
Ifigenia,  seduta  sulla  spiaggia  della  Tauride  bar- 
bara, guardava  verso  la  patria  lontana1).  Abbiamo 
già  visto  che  il  Nietzsche  riconosce  la  più  viva 
forza  del  dramma  greco  nel  coro.  I  Greci  par- 
tecipavano allo  spettacolo  tragico  con  un  interesse 
che  noi  moderni,  per  le  mutate  condizioni  storiche 
e  forse  anche  per  una  certa  diminuzione  di  po- 
tenza fantastica  e  di  genialità,  possiamo  appena 
concepire.  Dinanzi  agli  occhi  del  popolo  greco  si 
svolgevano  fatti  e  agivano  personaggi  che  costi- 
tuivano il  fondo  principale  delle  sue  tradizioni 
nazionali,  dei  suoi  fasti  patri,  delle  sue  credenze 
superstiziose,  della  sua  religione.  Era  tutta  la 
vita  storica  e  morale  del  popolo  greco  che  si 
configurava  nelle  varie  scene  della  rappresenta- 
zione, e  al  fremito  di  quella  vita,  che  la  finzione 
poetica  ravvivava  in  un  tratto,  rispondeva  il  fre- 
mito di  mille  cuori,  nei  quali  ripercuotevasi  l'eco 
di  quelle  violente  passioni,  lo  strazio  di  quelle 
orrende  catastrofi  e   l'angosciosa   terribilità   del 

l)  Ivi,  p.  125.  Ofr.  Wilamowitz,  Zukunftsphilologie  !, 
II,  p.  6  sg. 

«)  Die  Geburt,  p.  185. 
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fato  che  signoreggiava  ed  uguagliava  uomini  e 
Dei.  Interprete  di  questa  partecipazione  costante 
e  profonda  del  popolo  all'azione  rappresentata 
era,  nelle  tragedie,  il  coro  che  —  come  dice  lo 
Schlegel  —  riverberava  allo  spettatore  reale  le 
sue  proprie  emozioni,  cioè  esprimeva  l' impres- 
sione che  il  popolo  riceveva  dall'azione  e  riduceva 
in  atto  la  parte  ch'esso  spiritualmente  vi  pren- 
deva ')•  Il  Nietzsche,  come  già  il  Leopardi  '),  ac- 
cresce questa  importanza  del  coro  nella  tragedia 
greca,  considerandolo  non  solo  come  l'interprete 
dei  sentimenti  che  la  rappresentazione  inspirava 
agli  uditori,  ma  come  fonte  di  quella  illusione 
che  trasporta  lo  spettatore  sulla  scena  e  lo  tra- 
scina in  certo  modo  nel  dolore  e  nel  pianto, 
nell'  allegrezza  e  nel  riso. .  Non  esiste  contrasto 
od  opposizione  tra  il  pubblico  della  tragedia  at- 
tica e  il  coro  dell'orchestra,  poiché  l'uno  e  l'altro 
costituiscono,  in  fondo,  un  coro  unico  e  sublime 
di  satiri  cantanti  e  danzanti8).  Il  coro  è  dunque 
qualcosa  di  più  che  il  semplice  spettatore  ideale 
dello  Schlegel;  è  il  simbolo  della  folla  esaltata 
dall'ebbrezza  dionisiaca  *).  Ammessa  così  l' iden- 
tità tra  la  moltitudine  degli  spettatori  e  il  coro 
dei  satiri,  poiché  questi  ultimi  rappresentano  la 
natura  coi  suoi  istinti  di  eterna  generazione,  ne 
viene  di  conseguenza  che  l'idea  di  questa  forza 
vitale,  che  oltrepassa  l'individuo,  si  propaga  su- 
bitamente dall'orchestra  nel  pubblico.  Ora  ap- 
punto in  questa  coscienza  dell'eternità  della  Vita 
assoluta  è  riposta  la  consolazione  suprema  della 
tragedia,  un  ottimismo  trascendentale  che  resulta 
dal  dolore  medesimo  e  dagli  orrori  del  fatto  tra- 
gico8). A  me  pare  che  questa  consolazione  sia 
in  realtà  così  poco  confortante,  come  la  negazione 
individuale  della  Volontà  predicata  dallo  Scho- 


i)  Corso  di  lett.  dramm.,  lezione  III. 

2)  Pens.,  V,  4,  5.  Cfr.  Giani,  1.  e.  p.  235  sg. 

3)  Die  Geburt,  p.  59. 
»)  Ivi,  p.  62. 

5)  Pensieri  presso  a  poco  simili  esprimeva  il  Ronde  : 
«  Das  Erhabene,  Erhebende  der  tragischen  Wirkung 
liegt  vielleioht  in  dem  Sehauspiel  eines  Menschen,  der 
iiber  die  Enge  des  Einzelwesens  heroisch  hinausdràngt 
zu  einom  weiteren  Wirken....  Immer  liegt  in  diesem 
Kampf  et was  Erhabnes  ;  und  sohliosslich  empflndot  man 


penhauer.  Come  potevano  i  Greci  rallegrarsi  da- 
vanti alla  morte  dell'Eroe  tragico,  quando  sape- 
vano che  l'Universo  dovrà  in  eterno  presentare 
il  medesimo  orribile  spettacolo  di  creazioni  e  di 
annientamenti,  senza  mai  requie,  senza  uno  scopo 
determinato,  unicamente  per  ubbidire  alla  fatale 
e  insaziabile  bramosia  creatrice  della  volontà? 
Questa  singolare  mescolanza  di  premesse  scho- 
penhaueriane  e  di  conclusioni  nietzschiane  è  ben 
lungi  dallo  spiegare  l'essenza  e  il  carattere  del 
genio  ellenico.  Il  merito  del  Nietzsche  sta  nel- 
l'avore  intuito  che  il  fondamento  dei  misteri  dio- 
nisiaci era  la  credenza  nell'immortalità;  tutto  il 
resto,  e  specialmente  il  tentativo  di  segregare  i 
Greci  dalla  vita  reale,  da  questo  mondo  nostro 
di  ansie  e  di  gioie,  di  piaceri  e  di  dolori,  per 
farli  aspirare  ad  un'altra  vita,  al  congiungimento 
coli' Essere  primordiale,  non  può  esser  preso  sul 
serio. 

E  nondimeno....  quante  idee,  in  questa  Origine 
della  tragedia,  che  —  se  non  del  tutto  nuove  e 
giuste  e  serene  —  meritano  tuttavia  un'attenta 
considerazione!  Su  gli  effetti  della  tragedia,  que- 
stione così  intimamente  connessa  coll'essenza  del 
tragico  da  formare  un  tutto  indivisibile  ed  uno, 
si  è  discusso  da  Aristotele  fino  ai  nostri  giorni, 
e  si  continuerà  a  discutere  per  un  pezzo.  Il  filo- 
sofo greco  definiva  la  tragedia  «  un'imitazione 
di  azione  seria  e  compiuta  di  una  certa  esten- 
sione, con  abbellimenti  distinti  secondo  le  di- 
verse parti,  mediante  persone  che  agiscono  e  non 
per  via  di  racconto,  con  la  pietà  e  col  timore 
compiendo  la  catarsi  di  cotali  affezioni  ')  ».  Mo- 
vendo da  queste  parole  tanto  controverse  e  in- 
terpretandole nei  modi  più  disparati,  una  schiera 
infinita  di  critici  parla  di  effetti  e  di  leggi  morali 

eine  herbe  Froude,  wenn  der  ganz  zorbroohne,  der 
Unvereinbares,  mensohliches  d.  i.  Individualgliick,  und 
ùbermenschliche  Thaten  wollte,  das  Individuum  freudig 
von  sich  wirft  ».  Lett.  a  Nietzsche,  1°  ag.  1871  = 
Crushis,  1.  e.  p.  57  sg. 

»)  Poet.  6.  —  Mi  valgo  della  traduzione  di  N.  Festa, 
il  quale  —  nella  Prolusione  «  Sulle  più  recenti  inter- 
pretazioni della  teoria  aristotelica  della  catarsi  nel 
dramma  »,  Firenze,  Marini  e  C,  1901,  —  spiega  il  passo 
greco  in  maniera  molto  soddisfacente. 
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che  regolano  lo  svolgimento  della  tragedia.  Non 
mancano,  s'intende,  gli  oppositori.  Già  il  Gothe 
negava  che  davanti  alla  rappresentazione  delle 
migliori  tragedie  si  possa  pensare  ad  un  effetto 
o,  in  ogni  modo,  ad  un  effetto  morale  che  agisca 

—  a  spettacolo  finito  —  sull'animo  dello  spetta- 
tore ')•  Il  poeta  tragico  non  fa  della  scena  una 
scuola  vera  e  propria  di  moralità,  non  parla  cioè 
al  popolo  come  un  Maestro  né  subordina  il  fatto 
estetico  al  morale.  Il  suo  scopo  è  la  perfezione 
dell'opera  d'arte  in  sé  stessa,  la  creazione  di 
un'  opera  estetica  che  sia  —  come  direbbe  il 
Nietzsche  —  al  di  là  del  bene  e  del  male.  Eschilo 
può  esser  stato,  come  tanti  altri  grandi  artisti,  un 
ammaestratore  del  suo  popolo,  ma  solo  nel  senso 
in  cui  noi  crediamo  la  Natura  un'alta  educatrice 
dell'umanità,  cioè  senza  proporselo  per  scopo*). 
Al  poeta  concepito  come  sacerdote  del  Bello  deve 
naturalmente  corrispondere  lo  spettatore  estetico, 
libero  da  qualsiasi  preoccupazione  morale.  Sotto 
l'effetto  immediato  dell'arte,  trascinato  nel  tur- 
bine dell'azione  dal  movimento  ritmico  dei  còri, 
lo  spettatore  provava  —  come  il  coro  dionisiaco 

—  una  specie  di  estasi,  di  rapimento  in  un  mondo 
ideale,  dove  il  suo  spirito  si  sentiva  più  alato  e 
col  poeta,  coll'attore  e  col  coro  collaborava  al- 
l'opera d'arte  suprema,  proporzionatamente  alle 
sue  facoltà  estetiche  e  alla  sua  potenza  fan- 
tastica—  No,  risponde  un'altra  scuola  capitanata 
dal  Welcker:  i  tragici  greci,  come  già  i  profeti 
ebraici,  si  sono  proposti  di  ammaestrare  colla 
loro  arte  e  d'ingentilire  il  popolo').  Eschilo  parla 
dalla  scena  come  un  oratore  sacro  dal  pergamo. 
Il  mito  serve  al  poeta  come  esempio  simbolico 
per  costruire  su  di  esso  l'edificio  di  tutto  un 
mondo  morale,  mentre  nei  canti  corali  l'artista 
sorge,  per  così  dire,  in  persona  ad  annunziare  le 
proprie  convinzioni  su  la  Vita  e  la  sua  fede  re- 
ligiosa, mostrando  nell'umano  il  divino  e  la  pu- 

i)  G-òthes  Brief  an  Zelter,  29  marzo  1827,  e  «  Nach- 
lese  zu  Aristoteles  Poetik  »,  Werke  T.  29,  p.  490  sg. 

*)  A  questa  conclusione  giunge  ad  es.  il  Pliiss,  «  Die 
tragèdie  Agamemnon  und  das  Tragische  »,  Basel,  1896. 

s)  Griech.  Gòtterlehre,  II,  p.  86  sg.  —  Cfr.  Wila- 
mowitz,  Eurip.  Herakles,  I  pp.  94  sg.,  109,  e  il  Ronde, 
Psyche*  nel  cap.  su  Eschilo. 


nizione  che  incombe  inesorabile  su  la  colpa.  Se 
poi  si  vuole  una  teoria  su  la  posizione  degli  udi- 
tori, di  fronte  alla  rappresentazione  drammatica, 
che  sia  consona  a  questo  concetto  d'un  contenuto 
e  di  un  fine  schiettamente  morale  nella  tragedia, 
sentiamo  un  altro  profondo  conoscitore  del  teatro 
greco,    il    Wecklein.    La   rappresentazione,    egli 
dice,  del  dolore,  produce  di  per  sé  stessa  dispia- 
cere e  opprime  l'animo  col  timore  e  colla  pietà. 
Tuttavia  il  poeta  tiene  sempre  sveglia  nello  spet- 
tatore  istruito   la   consapevolezza   che   il   dolore 
rappresentato  non  è  se  non  un  giuoco   d'imita- 
zione, un'apparenza;   da  questa  osservazione  del- 
l' irrealtà  si  sviluppa  di  continuo  nello  spettatore 
l'attività  dell'intelligenza  la  quale,  a  sua  volta, 
è  stimolata  a  considerazioni  estetiche,  mentre  da 
un  altro  lato  la  riflessione  s' indirizza  allo  svol- 
gimento formale  e  reale  del  soggetto,  e  special- 
mente alla  motivazione  morale  dell'azione  e  alla 
catastrofe  del  dramma.  In  questo  modo  l'oppres- 
sione materiale  dell'orrido  e  del  dolore  è  grada- 
tamente annullata,  la  riflessione  estetica  agisce 
ognora  come  effetto  istruttivo   e  piacevole,  e  il 
progressivo  scarico  di   quel   sentimento    molesto 
fatto   di   timore   e    insieme  di  pietà,  la  vittoria 
costante  dell'intelligenza  sull'illusione  procurano 
allo  spettatore  ben  disposto  un  piacere  continuato, 
la   gioia  innocente  del  tragico  ')•  Può  darsi  che 
esistano  simili  spettatori.  Per  conto  mio  ritengo 
impossibile  nell'uditore   quella   forza  e  tensione 
continua  delle  facoltà  intellettive  cui  accenna  il 
Wecklein,  e  credo   piuttosto  che   l'osservazione 
critica  —  applicata  costantemente  all'opera  d'arte 
proprio  quando  l'anima  della  folla  si  sente  quasi 
irresistibilmente  trasportata  sulla  scena,  e  s'im- 
medesima con  le  sventure  e  con  tutti  i  casi  orri- 
bili del  dramma  passanti  come  spaventose  me- 
teore davanti  alla  fantasia  commossa  —  non  può 
produrre  alcun  godimento  veramente  estetico. 

Non  occorre  un  grande  sforzo  per  capire  da 
qual  parte  inclini  il  pensiero  del  Nietzsche.  Con 
quale  superbo  disdegno  questo  sacerdote  della 
religione  della  Bellezza  pura   parla   dei   critici, 

')  Uber  die  Stoffe  und  die  Wirkung  der  griech  Tra- 
gedie, K.  B.  Akad.  Mùnchen,  1891. 


215 


Anno  VH. 


N.   67-68. 


216 


che  non  si  stancano  di  vedere  nel  tragico  la 
lotta  dell'eroe  contro  il  destino,  la  vittoria  della 
legge  morale  che  regola  l'universo,  o  un'effusione 
salutare  di  certi  affetti  per  mezzo  della  trage- 
dia ')  !  Da  Aristotele  ai  giorni  nostri  —  egli  nota 
—  non  si  è  data  dell'effetto  prodotto  dal  tragico 
una  spiegazione  che  presupponga  uno  stato  di 
animo  artistico,  una  partecipazione  estetica  degli 
ascoltatori.  Ora  le  peripezie  più  straordinarie  del 
dramma  devono  eccitare  la  nostra  pietà  e  il  no- 
stro terrore,  fino  al  punto  da  provocare  un'esplo- 
sione benefica;  ora  noi  dobbiamo  sentirci  eccitati 
e  infiammati  dalla  vittoria  dei  buoni  e  nobili 
principi,  alla  vista  dell'eroe  sacrificato  all'esi- 
genze di  una  concezione  morale  del  mondo.  Tutta 
questa  gente  non  ha  capito  nulla  della  tragedia 
come  opera  d'arte  suprema  ')  !  Veramente  si  po- 
trebbe osservare  al  Nietzsche  che,  se  i  moderni 
hanno  spesso  frainteso  le  parole  di  Aristotele, 
non  si  deve  farne  un  carico  al  Maestro  il  quale, 
con  tutta  probabilità,  intese  di  escludere  dalla 
sua  definizione  della  tragedia  ogni  rapporto  con 
la  teoria  morale  *).  Comunque  sia,  è  naturale  — 
ripeto  —  che  il  Nietzsche  elevando  la  Bellezza  a 
principio  supremo  dell'esistenza  dovesse,  anche 
più  energicamente  del  Gòthe,  bandire  dalla  tra- 
gedia ogni  impressione  patologico-morale,  descri- 
vendo il  fenomeno  primordiale  del  tragico  come 
un  giuoco  d'illusione  estetica  sopra  gli  uditori 
affascinati  da  un  effetto  artistico  di  potenza  ir- 
resistibile *).  Il  contenuto  del  mito  tragico  è  in- 
nanzi tutto  un  fatto  epico  il  quale  esalta  l'eroe 
combattente;  ma  donde  proviene  quell'impulso 
misterioso  per  cui  la  sventura  nel  destino  del- 

«)  Weloho  Unverdrossenheit  mich  auf  den  Q-edanken 
bringt,  sie  mòchten  ùborhaupt  keine  iisthetisch  erreg- 
baren  Menschen  sein  und  beim  Anhòren  der  Tragodie 
vielleicht  nur  als  moralische  Wesen  in  Betraoht  Kom- 
men  »,  die  Oeburt,  p.  156. 

«)  Ivi,  p.  156. 

s)  Cfr.  Festa,  op.  oit.  p.  42. 

»)  Apprendo  dal  Crusius  (op.  cit.  p.  58,  n.  3)  che 
da  alcune  lettere  del  Rohde  al  Nietzsche  si  ricava  come 
J.  Bernays,  il  noto  studioso  della  questione  della  ca- 
tarsi, si  mostrasse  favorevole  alla  tesi  Nietzschiana, 
confessando  che  «  das  er  Alles  schon  lange  selbst  sich 
so  gedacht  habo  a. 


l'eroe,  il  contrasto  orribile  dei  motivi  o,  per 
esprimersi  esteticamente,  l'orrido  e  il  mostruoso 
sono  rappresentati  con  tanta  predilezione,  sempre 
di  nuovo,  sotto  innumerevoli  aspetti,  proprio  nel 
momento  più  esuberante  della  vita  di  un  popolo, 
se  non  ammettiamo  che  da  ciascuno  di  questi 
spettacoli  derivi  la  gioia  più  alta  e  serena?  Io 
parlo,  dice  il  Nietzsche,  della  gioia  estetica,  quan- 
tunque sappia  che  un  gran  numero  di  queste 
scene  può  produrre  anche  un  diletto  morale,  «  etwa 
unter  der  Form  des  Mitleidens  oder  eines  sittli- 
chen  Triumphes  ».  Ma  se  si  volesse  dedurre  l'ef- 
fetto del  tragico  da.  queste  sole  cause  morali, 
come  si  usa  da  lungo  tempo  in  estetica,  non  si 
speri  di  aver  fatta  per  l'arte  alcuna  cosa,  poiché 
questa,  nel  suo  dominio,  deve  esigere  la  purezza. 
Prima  e  indispensabile  condizione  per  l'intelli- 
genza del  mito  tragico  è  la  ricerca  di  quella 
gioia  particolare  che  gli  è  propria,  nella  sfera 
puramente  estetica,  senza  bisogno  d'invadere  il 
campo  della  pietà,  del  timore  e  dell'elevatezza 
morale.  In  qual  modo  dunque  l'orribile  e  il  mo- 
struoso, materia  del  mito  tragico,  possono  susci- 
tare una  gioia  estetica?  —  Qui  è  necessario  innal- 
zarci risolutamente  ad  una  concezione  metafisica 
dell'arte,  ricordandoci  di  quella  proposizione  tante 
volte  enunciata,  che  il  mondo  e  l'esistenza  non 
possono  giustificarsi  se  non  come  fenomeno  este- 
tico. In  questo  senso  il  mito  tragico  vuole  per- 
suaderci che  anche  i  dolori,  le  sventure,  i  delitti 
che  stringono  l'uomo  come  in  una  cerchia  di 
ferro,  tutte  le  forme  della  mostruosità  non  sodo 
in  fondo  che  uno  spettacolo  artistico  che  la  Vo- 
lontà —  nell'esultanza  della  sua  forza  —  offre  a 
sé  stessa,  creando  e  distruggendo  senza  posa  il 
mondo  fenomenico  individuale  '). 

Ho  già  mostrato,  a  proposito  della  cultura  apol- 
linea, a  quali  eccessi  il  Nietzsche  vada  incontro 
con  questa  sua  intransigenza  estetica.  Eguali 
osservazioni  si  potrebbero  fare  per  la  seconda 
fase  della  civiltà  e  dell'arte  greca,  cioè  per  la 
cultura  dionisiaca,  trattandosi,  in  fondo,  d'un 
medesimo    principio    applicato    a    due    differenti 

')  Die  Geburt,  p.  167  sg.  ;  ho  riassunto. 
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manifestazioni  della  vita  di  un  popolo.  Non  v'è 
dubbio  che  il  Nietzsche  ha  ragione  quando  dice 
che  l'artista,  nel  momento  dell'atto  creativo,  astrae 
da  qualsiasi  considerazione  la  quale  non  abbia 
stretta  attinenza  coll'opera  d'arte  o  che  possa  in 
qualche  modo  turbare  la  visione  interiore.  Tut- 
tavia mi  sembra  che  il  filosofo  tedesco  abbia  il 
torto  di  dimenticare  che,  in  Grecia,  l'arte  fu 
sempre  strettamente  connessa  colla  religione,  e 
che  specialmente  la  tragedia  attica  —  per  la  sua 
origine,  per  la  sua  intima  natura  e  per  le  stesse 
cause  occasionali  delle  rappresentazioni  dramma- 
tiche —  costituiva  un  atto  solenne  di  religiosità. 
Chi  può  stabilire  con  una  linea  esatta  dove  co- 
minci, nei  drammi  eschilei  per  es.,  l'arte,  e  dove 
termini  la  religione?  La  tragedia  doveva  natu- 
ralmente, spontaneamente  rappresentare  pei  Greci 
qualche  cosa  di  più  di  un  semplice  giuoco  este- 
tico, di  una  pura  illusione,  perchè  scaturiva  dal 
fondo  stesso  dell'anima  popolare  ed  era  tutta  im- 
pregnata di  quegli  elementi,  che  costituiscono 
l'essenza  morale  di  una  nazione.  Il  Nietzsche 
poi  esagera  attribuendo  l'ottimismo  greco,  nel- 
l'età dionisiaca,  esclusivamente  ad  un  effetto  be- 
nefico dell'arte  tragica.  L'illusione  estetica  ci 
innalza,  si,  per  un  momento  nelle  più  alte  sfere 
dell'ideale,  liberandoci  dal  dolore;  ma,  cessato 
l'incanto  divino,  lo  spirito  ricade  nelle  miserie 
dell'esistenza  dove  —  appunto  per  il  contrasto 
vivo  tra  il  godimento  provato  per  mezzo  del- 
l'arte e  la  triste  realtà  quotidiana  —  piomberebbe 
in  un  pessimismo  sempre  più  crudo,  più  desolato 
—  se  non  lo  confortassero  altre  speranze  e  non 
lo  sorreggessero  altre  energie.  Ma  il  Nietzsche 
non  sente  il  bisogno  di  determinare  tutte  le  cause 
dell'ottimismo  greco  perchè,  mancandogli  l'intel- 
ligenza oggettiva  dei  fatti,  mescola  prepotente- 
mente in  questa  analisi  dello  spirito  ellenico  il 
proprio  Io,  e  —  più  che  indagare  che  cosa  siano 
stati  veramente  i  Greci  —  si  preoccupa  di  sco- 
prire fra  essi  e  sé  medesimo  un  rapporto,  una 
somiglianza  che  non  può  esistere.  Il  Greco  che 
balza  dalle  pagine  dell'Orane  della  tragedia  è 
il  Nietzsche  il  quale,  non  potendo  ancora  muo- 
versi liberamente,  si  dibatte  —  come  già  dissi  — 


tra  l'ascetismo  schopenhaueriano  e  quell'ideale 
di  vita,  di  giovinezza,  di  forza  che  fu  la  nota 
predominante  del  carattere  greco.  L'avere  infine 
il  nostro  filosofo  ricondotto  con  più  giusto  senso, 
negli  ultimi  anni,  i  Greci  dal  desiderio  di  un 
al  di  là  alla  natura  e  alla  glorificazione  della 
vita,  significa,  a  parer  mio,  non  solo  condanna 
di  certi  concetti  fondamentali  dell'Origine  della 
tragedia,  ma  giustificazione  della  polemica  susci- 
tata dal  Wilamowitz. 

(la  fine  al  prossimo  numero)  T.   Tosi. 


Una  traduzione  dell'  Ifigenia^ 


L'épi  naissant  mùrit  de  la  faux  respecté  : 
Sans  crainte  du  pressoir  le  pampre  tout  l'été 

Boit  les  doux  présents  de  l'aurore; 
Et  moi,  comme  lui  belle  et  jeune  comme  lui 
Quoi  que  l'heure  présente  ait  de  trouble  et  d'ennui 

Je  ne  veux  pas  mourir  encore. 

Je  ne  suis  qu'au  printemps,  je  veux  voir  la  moisson  ; 
Et  comme  le  soleil,  de  saison  en  saison, 

Je  veux  achever  mon  année. 
Brillante  sur  ma  tige  et  l'honneur  du  jardin, 
Te  n'ai  vu  luiro  encor  que  le  feux  du  matin, 

Je  veux  achever  ma  journée. 
O  mort!  tu  peux  attendre:  éloigno,  éloigno-toi! 
Va  consoler  les  coeurs  que  la  honte,  l'effroi 

Le  pale  désespoir  dévore. 
Pour  moi  Palès  encore  a  des  asiles  verts, 
Les  Amours  des  baisers,  les  Muses  des  concerts: 

Je  ne  veux  pas  mourir  encore. 

Tali  versi  squisiti  e  commoventi  nella  loro  sem- 
plicità André  Chenier,  alla  vigilia  di  aver  il  capo 
troncato  dalla  ghigliottina,  poneva  in  bocca  alla 
nobile  giovinetta  Aimóe  de  Coigny,  rinchiusa 
come  lui  nella  prigione  di  Saint-Lazare  in  attesa 
d'esser  giudicata  dal  tribunale  rivoluzionario.  E 
non  è  improbabile  che  egli,  cosi  profondo  cono- 
scitore dei  poeti  di  Grecia  e  di  Roma,  nell' espri- 
mere i  sentimenti  della  Jeune  captive,  attingesse 
la  sua  ispirazione  alla  preghiera  che  nella  tra- 
gedia euripidea  Ifigenia  rivolge  al  padre,  quando 

i)  Jean  Moréas,  Iphigénie,  tragèdie  en  cinq  actes, 
deuxième  édition,  Société  du  Mercure  de  France, 
MCMIV. 
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ha  saputo  che  nella  sua  tenera  gola  si  dovrà 
affondare  il  coltello  del  sacerdote,  perchè  il  suo 
sangue  virginale  plachi  l' ira  di  Artemide  e 
taccia  finalmente  soffiare  il  vento  propizio,  che 
da  tanto  tempo  la  flotta  greca  sta  invano  atten- 
dendo nel  porto  di   Aulide.  La  giovinetta  dice: 

Mon  pére,  en  ce  moment,  que  n'ai-je  l'óloquence 

De  ce  chanteur  harmonieux 
Qui  charmait  les  rochers'r'  Mais  pour  toute  science, 

Je  n'ai  que  les  pleurs  de  mes  yeux. 
Malgró  inoi  j'ai  senti  ma  force  défaillante, 

Et  j'approche  de  tes  genoux 
Gomme  fait  de  l'autel  la  branche  suppliante. 

Hélas,  que  le  soleil  est  doux! 
Laisse-moi  vivre  encore,  ò  mon  pére,  ò  mon  pére! 

Eh  quoi!  déjà  serait-ce  assez? 
A  peine  florissante,  irai-je  sous  la  terre 

Aveo  les  pàles  morts  glacós? 

Al  riavvicinamento  dei  due  poeti,  del  resto, 
ci  trae  senza  alcuno  sforzo  la  somiglianza  che 
presentano  Ifigenia  ed  Aimée  de  Goigny  sotto 
molti  rapporti  :  ambedue  sono  entrate  appena  nel 
cammino  della  vita,  ignorano  i  dolori  e  gli  in- 
ganni che  essa  non  risparmia  a  creatura  mortale 
e  vedono  brillare  dinanzi  a  sé  fulgidissimo  il  rag- 
gio della  speranza.  Come  dunque  non  dovrebbe  la 
morte  presentarsi  loro  nell'aspetto  suo  più  nero  e 
strappare  gli  accenti  più  appassionati  e  più  atti  ad 
esprimere  l'orrore  di  cambiar  la  vista  del  sole  e  di 
tante  cose  belle  con  l'oscurità  gelida  della  tomba  ? 
Quello  che  però  ci  commuove  di  più  in  Ifigenia, 
paragonata  alla  giovinetta  francese,  è  la  crudezza 
maggiore  delle  circostanze  che  la  conducono  a 
morire,  giacché  non  le  mani  di  nemici,  com'  è 
il  caso  dell'altra,  dovranno  consegnarla  al  suo 
carnefice,  ma  le  mani  stesse  di  suo  padre,  che 
dopo  averle  fatto  intrawedere ,  un  avvenire  di 
felicità,  ora,  dimentico  di  tutte  le  promesse,  spie- 
tatamente la  sacrifica. 

Tous  ces  tendres  projets,  ces  parole»  amies 

N'ont  pas  quitte  mon  souvenir; 
Je  m'en  flattais  encor,  mais  toi,  tu  les  oublies 

Rt  tu  veux  me  faire  mourir. 

Che  si  può  pensare  di  più  tenero?  E  in  quale 
altro  luogo  delle  sue  tragedie  mostrò  Euripide 
maggiore  conoscenza  dell'anima  umana  che  nelle 


parole  d'Ifigenia  da  me  qui  sopra  riportate  nella 
traduzione  del  Moréas? 

Ho  scritto  traduzione  tanto  nel  titolo  quanto  qui, 
né  avrei  potuto  dire  altrimenti,  giacché  a  questo 
si  riduce  l'opera  del  poeta  francese,  il  quale  ci  ha 
dato  il  dramma  euripideo  nella  sua  interezza,  sop- 
primendo solo  qualche  punto  che  non  avrebbe  al- 
cun interesse  per  un  pubblico  odierno  ')  e  aggiun- 
gendo qualche  cosa  che  corrispondesse  alla  nostra 
maniera  di  sentire.  Per  citar  un  esempio,  egli  tra- 
lasciò i  versi  49-70  del  dramma  greco,  nei  quali 
Agamennone  narra  al  vecchio  i  fatti  che  precedet- 
tero la  fuga  di  Elena  con  Paride  dalla  casa  del 
marito  e  aggiunse  invece  (atto  2°,  scena  5a)  un 
monologo,  in  cui  il  duce  supremo  dei  Greci  rivela 
il  contrasto  dell'animo  suo  fra  l'affetto  di  padre 
e  i  doveri  di  re,  che  gì' impongono  di  soffocare 
la  voce  del  sangue.  E  fra  l'altro  esclama: 

C'en  est  fait,  je  me  rends.  Ah!  différons  encore! 
Non,  non,  je  ne  veux  pas  verser  le  sang  des  mions  ! 
Mais  que  dira  de  moi  la  fieur  des  Argiens 
Qui  d'un  titre  sacre  m'investit  et  m'honore? 

Les  dieux  souffriront-ils  ma  désobbéissance  ? 
Puis-je  trahir  la  Grece  et  rompre  l'alliance  ? 

Ni  tes  beaux  yeux  en  pleur,  ni  ton  dernier  appel, 

N'ócarterons  tes  pas,  ma  fille,  de  l'autel: 

C'est  là  que  j'ai  dressé  ta  nuptiale  couche. 

Par  mon  ordre,  un  baillon  te  va  fermer  la  bnuche: 

Car  comment  maintenant  entendrai-je  ta  voix? 

Je  l'entendais,  hélas!  me  charmer  autrefois, 

Quand  nous  vivions  heureux  au  palais  de  Mycène  ! 

Questi  lamenti  d'Agamennone  sono  l'espres- 
sione più  naturale  e  commovente  del  cuore  d'un 
padre;  e  se  una  situazione  in  circostanze  identiche 
non  potrebbe  più  darsi  nell'età  nostra  per  motivi 
facili  a  comprendersi,  non  diverso  però  sarebbe 
oggi  lo  sfogo  d'un  uomo,  che  si  trovasse,  come 
il  re  greco,  colpito  nella  parte  più  sensibile  del- 
l'animo suo.  La  letteratura  francese  deve  dunque 

')  A  proposito  di  soppressioni  mi  piace  notare  che 
il  Moréas,  in  omaggio  forse  ai  sentimenti  moderni  così 
disformi  in  genero  da  quelli  degli  antichi  circa  l' ufficio 
che  le  donne  dovrebbero  avere  nella  società,  ha  lasciato 
il  verso  1394  della  tragedia  originale,  in  cui  Ifigenia 
proclama,  a  conforto  della  sua  risoluzione,  di  sacrificar 
la  propria  vita:  eig  y  «vtjQ  XQsiaacof  yvvaixiiy  juupiai»' 
op«»É  qinog. 
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esser  grata  al  Moréas  d'aver  resa  possibile  la  rap- 
presentazione e  la  lettura  del  vero  dramma  euri- 
pideo, uno  fra  i  migliori  del  poeta  di  Salamina, 
vestendolo  d'una  forma  veramente  squisita  tanto 
nelle  parti  dialogiche  quanto  nelle  parti  liriche,  ma 
senza  ricorrere  a  quegli  adattamenti  e  nei  carat- 
teri e  nell'azione  che  lo  avrebbero  svisato  e  reso 
certo  meno  interessante.  Anzi  io  credo  che  il  pub- 
blico dei  nostri  teatri  (il  pubblico,  intendo,  che  sa 
gustare  ancora  l'arte  vera)  seguirebbe  con  mag- 
giore attenzione  e  diletto  la  tragedia  del  vecchio 
Euripide  nei  versi  delicati  del  Moréas,  che  la 
classica  Iphige'nie  del  Racine.  Il  quale,  sia  detto 
naturalmente  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  tanto 
nome,  volendo  rifondere  il  dramma  euripideo  sia 
con  l'introdurre  nuovi  personaggi,  sia  con  l'at- 
tribuire ai  personaggi  principali  del  dramma  ca- 
rattere e  sentimenti  affatto  diversi,  se  riuscì  a 
presentarci  qualche  cosa  di  più  complesso,  non 
riuscì  però  a  tenersi  sempre  nel  naturale  •).  Basta 
a  provarlo  l' indifferenza  con  cui  nella  sua  tra- 
gedia Ifigenia  si  apparecchia  alla  morte  senza  un 
rimpianto,  mentre  abbiamo .  visto  quali  accenti  ap- 
passionati suggerisce  la  Musa  d' Euripide  alla  gio- 
vinetta quando  tenta  di  stornare  dal  proprio  capo 
la  fatale  condanna.  Ora  questo  amore  alla  vita, 
oltre  che  più  conforme  alle  leggi  di  natura,  è  anche 
più  tragico,  giacché  accresce  l' importanza  del  sa- 
crificio, in  quanto  richiede  la  rinuncia  a  quello 
che  si  considera  come  il  supremo  bene.  Così 
anche  Alcesti  si  offre  sì  a  morire  per  il  marito, 
ma  quanto  non  rimpiange  la  vita  che  sta  per 
perdere!  E  appunto  il  suo  dolore  nel  distaccar- 
sene ci  costringe  ad  ammirarla  di  più,  come  di 
più  ammiriamo  Ifigenia,  allorché  essa,  con  un 
cambiamento  così  repentino  di  carattere  che  Ari- 
stotele chiamò  già  anomalia,  e  non  più  rammen- 
tando di  aver  poco  prima  esclamato  esser  meglio 
vivere  senza  gloria  che  morire  gloriosamente  (Eur. 
Iph.  v.  1251),  si  offre  da  se  stessa  a  morire  2). 

')  Tale  è  anche  l'opinione  del  Patin,  Euripide,  I, 
p.  81  ss. 

s)  Cfr.  il  bell'articolo  del  prof.  Fuochi,  Ifigenia,  pub- 
blicato in  questo  stesso  Bullonino,  aprile  1900,  p.  105  ss. 
Quivi  trovansi  svolti  i  pensieri  che  io  accenno  di  volo. 


Ora,  ripetendo  quanto  ho  già  detto  a  propo- 
sito dell'etesii*  del  Rivollet,  un  personaggio 
siffatto  può  esser  ripresentato  benissimo  sulla 
scena  odierna  senza  alcun  cambiamento,  giacché 
esso  ha  in  sé  elementi,  dirò  così,  commotivi 
eterni,  che  nulla  perdono  della  loro  efficacia  per 
mutar  di  tempi  e  di  sentimenti.  Bene  dunque 
fece  il  Moréas  a  contentarsi  di  tradurre  (e  del 
resto  una  traduzione  cosi  fine  come  la  sua  è 
un'opera  d'arte  per  sé  stessa)  il  dramma  d' Eu- 
ripide per  gli  spettatori  del  teatro  antico  d'Orange, 
ove  fu  rappresentato  il  24  agosto  dello  scorso 
anno.  Tanto  più  che  il  poeta  greco  non  mancò  di 
variarlo  con  un  intreccio  di  circostanze  le  quali 
ne  accrescono  l'interesse  e  lo  fanno  somigliare 
ad  un  dramma  moderno,  in  cui  nella  lotta  delle 
passioni  entrano  più  personaggi,  e  di  essi  cia- 
scuno contribuisce  da  parte  sua  allo  svolgimento 
dell'azione  e  alla  catastrofe.  Invero  se  nella  tra- 
gedia grandeggia  su  tutte  la  figura  di  Ifigenia, 
prima  con  la  sua  ingenuità  quasi  infantile,  con 
il  suo  affetto  per  il  padre,  con  il  suo  orrore  per 
la  morte,  naturale  in  ogni  creatura  vivente,  ma 
più  in  lei,  a  cui  nulla  mancherebbe  per  vivere 
felice,  e  poi  con  l'eroica  risoluzione  di  sacrifi- 
carsi a  favore  dei  Greci,  non  destano  però  minor 
interesse  anche  gli  altri  personaggi,  Clitenne- 
stra,  Agamennone,  Achille.  La  prima  si  sente 
ferita  nel  suo  amore  di  madre,  vedendo  desti- 
nata al  sacrificio  la  cara  figliuola,  che  credeva 
invece  di  aver  condotto  alle  nozze;  Agamennone, 
sebbene  pieno  d' affetto  per  Ifigenia,  si  lascia 
pur  vincere  dalla  propria  ambizione  e  fa  che 
questa  trionfi  di  quello;  Achille  infine  si  ribella 
di  fi-onte  alla  parte  che  a  sua  insaputa  gli  si  è 
fatta  fare  e  che  offende  al  vivo  la  sua  indole 
fiera  e  onesta.  Una  tale  varietà  di  caratteri  e  di 
affetti  spicca  poi  anche  di  più  per  il  sapiente 
intreccio,  in  cui  il  poeta  li  fa  svolgere,  e  che 
nulla,  lo  ripeto,  ha  da  invidiare  ad  un  dramma 
moderno.  Agammennone,  per  indur  Clitennestra 
ad  accompagnare  in  Aulide  Ifigenia,  le  dà  ad 
intendere  che  questa  è  stata  chiesta  in  moglie 
da  Achille  e  che  le  nozze  si  devono  celebrar 
subito;  Achille  d'altra  parte  non  sa  nulla  di  ciò 
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e  casca  dalle  nuvole  quando  apprende  la  cosa  da 
Clitennestra;  ma  alla  meraviglia  subentra  in  lui 
lo  sdegno  allorché  il  vecchio  servo  di  Agamen- 
none gli  rivela  come  questi  abbia  fatto  venir  la 
figliuola  per  sacrificarla  ad  Artemide.  Doveva 
!o  spietato  padre  servirsi  del  nome  di  lui  per 
tendere  all'amorosa  madre  ed  all'ingenua  giovi- 
netta un  simile  tranello?  Dinanzi  però  alla  di- 
sperazione di  Clitennestra,  che  invoca  il  suo 
aiuto,  ed  alle  lacrime  di  Ifigenia,  dimentica  l'of- 
fesa  che    gli    è   stata    fatta 

commiserazione,  a  cui  non  è  estraneo  un  più  te- 
nero sentimento,  e  promette  che  il  sacrificio  non 
si  farà  e  che  Agamennone  e  tutti  i  Greci  do- 
vranno passar  sul  suo  cadavere  per  giungere 
sino  alla  vittima.  Ma  l' ostinazione  dei  Greci 
nell'esigere  che  questa  sia  sacrificata  gli  rendono 
impossibile  più  che  difficile  il  mantenimento  della 
sua  promessa,  finché  a  toglierlo  d'imbarazzo  viene 
molto  opportunamente  l'eroica  risoluzione  d'Ifi- 
genia, la  quale  corre  da  sé  alla  morte,  proferendo 
le  sublimi  parole: 


La  " Medea "  di  Seneca  e  la  "  Medea"  di  Ovidio 


Vene/.,  eondnisez-moi  devant  toute  la  Grece, 

Sur  le  torrible  ailtel  ile  la  fière  dé.esse. 

Venez,  immolez-nioi;  je  verrai  sans  horrcur 

Se  lever  le  eouteau  du  sacrificateli r. 

Qu'on  répande  mon  sang:  la  terre  de  Phrygifl 

De  ce  sang  virginal  sera  bientdt  rougie; 

Et  partout  l'on  verrà  nos  guerriers  triomphants. 

Ce  sera  mon  hymen,  mon  époux,  mes  enfant». 


Ora  a  me  sembra  che  un  dramma  siffatto,  così 
per  la  pittura  dei  caratteri  come  per  l'intreccio 
dell'azione,  abbia  in  se  tanto  da  interessare  un 
pubblico  odierno;  e  se,  pur  essendomi  proposto 
di  parlare  della  traduzione  del  Moréas,  ho  poi 
finito  col  tornare  al  dramma  originale  di  Eu- 
ripide, la  colpa  è  un  po'  del  traduttore,  il  quale 
con  la  forma  elettissima  ha  saputo  mantenere  così 
fresco  l'alito  di  vita  che  spira  nella  concezione 
del  vecchio  poeta  ateniese,  da  farci  dimenticare 
che  la  separa  da  noi  una  distanza  di  ben  ven- 
tiquattro secoli. 

Roma,  giugno  del  1904. 

V.  Brugnola. 


Se  nelle  sue  linee  generali  la  Medea  di  Seneca  è 
condotta  su  quella  di  Eirripido,  ne  differisce  peraltro 
notevolmente  quanto  all'economia  dell'aziono  e  ai  ca- 
ratteri dei  personaggi.  Il  prologo  euripideo,  clic  consta 
di  un  monologo  della  Nutrice  e  di  un  dialogo  tra  la 
Nutrice  e  il  Pedagogo,  fu  omesso  da  Seneca,  il  quale 
si  ricordò  solo  dei  lamenti,  che  Medea  fa  udirò  nel- 
l' interno  della  scena  e  poi  nella  sua  parlata  al  C'oro, 
e  eh'  egli  svolse  tiel  monologo  con  cui  si  apre  la  tra- 
gedia. Così  pure  fu  soppresso,  col  personaggio  di  Egeo, 
'a^"\il  colloquio  tra  Egeo  e  Medea.  In  compenso,  Seneca 
ha  introdotto  di  suo  la  grande  scena  di  magia,  ohe 
occupa  tutto  Tatto  quarto.  Le  due  scene,  in  cui  Eu- 
ripide mette  tra  loro  di  fronte  Medea  e  Giasone,  fu- 
rono, nella  tragedia  latina,  riunite  in  una  sola,  nelln 
quale  Medea  passa  rapidamente  da  un  affetto  all'altro, 
dall' ira  aperta  alla  rassegnazione  simulata').  Al  Coro 
di  donne  corinzie,  che  in  Euripide  è  messo  a  parte  dei 
disegni  di  Medea  e  non  vi  si  oppone  che  debolmente, 
Seneca,  per  istudio  di  verosimiglianza,  sostituì  un  Coro 
di  Corinzii,  ostile  a  Medea,  della  quale  sospetta,  senza 
poterli  scoprire,  i  propositi  di  vendetta.  Seneca  poi 
modificò  la  catastrofe,  facendo  uccidere  da  Medea  i 
figliuoli  sotto  gli  occhi  degli  spettatori,  anziché  dentro 
la  scena;  dopo  di  che  essa  li  precipita  dal  tetto  della 
casa  ai  piedi  di  Giasone,  invece  di  portarli  seco  sul 
carro  tirato  da  dragld  alati. 

Oltre  a  ciò.  osservò  il  Leo  che  la  Medea  di  Euri- 
pide, prima  del  suo  colloquio  con  Giasone,  si  mostra 
già  risoluta  di  uccidere  il  marito  e  con  lui  Creonte  e 
la  figlia;  quanto  ai  tìgli,  soltanto  dopo  il  suo  colloquio 
con  Egeo  essa  forma  il  disegno  di  sacrificarli  alla  sua 
vendetta  l).  invece  in  Seneca,  fin  dal  principio  dell'azione 
quando  ancora  non  ha  udito  l'epitalamio  cantato  dal 
Coro,  Medea  ha  deliberato  bensì  la  morte  di  Creonte 
e  della  figlia,  ma  quanto  a  Giasone,  essa  non  dispera 
di  riattirarlo  a  se  e  solo  dopo  il  colloquio  con  Creonte 
entra  in  tale  proposito  ').  Similmente,  l'idea  dell'uc- 
cisione dei  figli  balena  al  pensiero  di  Medea  allorché 
si  accorge  che  per  Giasone  il  dividersi  da  loro  sarebbe 


i)  Lo  Sohanz  (Itiim.  Litt.  §  872,  nota)  osserva  ohe  il  se- 
condo oolloquio  di  Medea  con  Giasone  è  caduto  in  Seneca 
per  la  ragione  che  nella  tragedia  latina  i  figli  di  Medea  re- 
stano a  Corinto  presso  il  padre.  Ma  poiché  anche  in  Seneca 
Medea  è  presentata  come  supplice,  ohiedente  per  grazia  di 
averli  seco,  non  sarebbe  stata  fuor  di  luogo  anche  la  scena 
d'ipocrisia,  trattata  così  abilmente  da  Euripide,  e  accor- 
ciata da  Seneca  piuttosto  per  la  sua  tendenza,  che  si  nota 
anche  nelle  altre  sue  tragedie,  a  raccogliere  in  breve  certe 
scene  che  nel  suo  modello  hanno  maggiore  svolgimento. 

*)  V.  l'edizione  delle  tragedie  di  Seneca  procurata  da 
F.  Leo  (Beri.  1878),  voi.  I  p.  164.  Notiamo  peraltro  che  Eu- 
ripide prepara  gli  spettatori  all'uccisione  dei  figli  oon  ac- 
cenni all'avversione  che  Medea  prova  per  essi  daceh»  ha 
avuto  sentore  del  tradimento  di  Giasone  (86  e  91  N.). 

')  V.  425:  cuncta  quatiam  eto.,  con  cui  sembra  alludere 
anche  alla  perdita  di  Giasone. 
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un  gran  sacrificio  (364  seg.)  ;  e  questo  disegno  è  con- 
fossato apertamente  da  Medea  solo  assai  tardi,  quando 
e  già  compiuta  la  sua  vendetta  su  Creonte  o  la  figlia 
di  luii). 

Anche  i  caratteri  dei  personaggi  furono  comunque 
modificati  da  Seneca.  Mentre  la  Medea  di  Euripide  sa 
contenersi  nel  suo  furore  e  medita  con  calma  appa- 
rente il  suo  disegno  di  vendetta,  quella  di  Saneca  ci 
si  presenta,  dalla  prima  all'ultima  scena,  come  una 
furia  assetata  di  sangue,  in  preda  ad  un  parossismo 
che  non  ha  un  momento  di  tregua.  Il  Giasone  di 
Euripide,  un  freddo  egoista,  che  difendo  la  sua  con- 
dotta accumulando  sofismi  a  sofismi,  fn  reso  da  Se- 
neca un  po'  più  tollerabile  coli' immaginare  ch'egli 
sia  costretto  a  sposare  Creusa  per  ragioni  politiche, 
per  la  necessità,  cioè,  di  resìstere  ad  Acasto  e  di  non 
inimicarsi  Creonte.  D'altra  parte,  il  personaggio  di 
Creonte  !■  riuscito  in  Seneca  una  figura  di  tiranno 
-ci  i/.a  espressione  e  senza  colore,  mentre  nel  suo  Creonte 
Euripide  ha  dipinto  mirabilmente  l'uomo  di  carattere 
debole,  che  sa  di  andar  incontro  alla  rovina,  e  tutta- 
via non  trova  l'energia  ohe  gli  occorrerebbe  per  evi- 
tarla. 

Le  differenze  accennate  bastano  a  mostrare  come 
Seneca,  senza  perder  di  vista  il  suo  modello,  abbia 
saputo  però  faro  alla  sua  imitazione  dei  ritocchi  im- 
portanti. Ora,  por  poco  che  si  pensi  al  metodo  da  lui 
seguito  nel  trattare  altri  argomenti  suggeritigli  da 
Euripide,  e  che  consiste  appunto  principalmente  nel 
dare  maggior  rapidità  all'azione  coll'abbreviare  o  ri- 
fondere certe  sceno,  nel  tentare  di  render  più  verosi- 
mili e  meglio  motivate  certo  altre,  noi  l'adattarne  ta- 
lune al  gusto  dell'uditorio  romano,  nel  trascurare  in 
altre  l'elemento  affettivo  e  sentimentale  che  ha  tanta 
parte  in  Euripide,  nel  modificare  (certo  più  spesso 
in  peggio  che  in  meglio)  i  caratteri  dei  personaggi, 
nel  rifondere  il  dialogo  caricandolo  con  tutto  il  suo 
armamentario  rettorico;  chi,  dico,  pensi  a  questo  suo 
procedere,  non  avrà  difficoltà  a  persuadersi  che  le  mo- 
dificazioni qui  introdotte  nel  modello  euripideo  sono 
dovute  all'  ingegno  stesso  di  Seneca.  Il  Leo  per  contro 
è  d' opinione  che  tra  lui  ed  Euripide  si  sia  interposto 
un  altro  poeta,  il  quale  avrebbe  prima  di  lui  trattato 
l'argomento  della  tragedia  euripidea  con  qualche  mag- 
gior libertà,  e  all'imitazione  di  quest'altro  poeta  sa- 
rebbero dovute  le  differenze  che  si  notano  tra  Seneca 
e  il  suo  modello  greco!).  H  poeta  di  cui  parliamo  sa- 
rebbe Ovidio,  della  cui  Medea  ci  è  pervenuto  un  verso 
citato  da  Quintiliano  3)  e  poche  parole  riferite  da  Seneca 
il  retore  *). 

Il  Leo  osserva  anzitutto  che  nell'età  di  Seneca  la 
Medea  di  Ovidio  era  assai  letta,  come  è  attestato  da 


!)  V.  924  seg.  Prima  di  questo  punto,  Medea  allude  solo 
vagamente  alla  sua  intenzione  di  uccidere  i  figli,  898  sogg. 

2)  V.  Leo  I  p.  165.  A  quest'opinione  inclina  anche  lo 
Sohanz  (flora  Lift,  1.  e;  cfr.  §  309). 

s)  Vili,  5,  6:  servare  potui :  perdere  an  possim  rogasi 

*)  Su'is.  III.  5:  Feror  kuc  ìlluc  ut  piena  deo. 


Tacito  i).  Che  anche  Ovidio,  al  pari  di  Seneca,  si  fosse 
allontanato  da  Euripide  nel  ritrarre  il  carattere  di 
Medea,  il  Leo  lo  inferisce  dalle  parole  della  tragedia 
conservato  da  Seneca  il  retore  :  feror  Ime  itluc  ut  piena 
deo,  donde  risulterebbe  che  la  Medea  di  Ovidio  infu- 
riava come  una  baccante,  appunto  quale  ci  è  rappre- 
sentata in  Seneca  *).  Veramente,  è  un  po'  arrischiato  il 
dedurre  da  si  poche  parole  il  carattere  attribuito  dal 
poeta  al  suo  personaggio  per  tutto  il  corso  del  dramma; 
tuttavia,  so  si  fa  conto  delle  tendenze  dell'  ingegno 
ovidiano,  non  molto  diverse  da  quello  di  Seneca,  non 
si  stenterà  a  credere  col  Leo  che  il  tipo  di  Medea 
immaginato  da  Ovidio  fosse  appunto  più  vicino  a 
quello  di  Seneca  che  a  quello  di  Euripide  a). 

Il  Leo  osserva  altresì  che  nella  Medea  di  Seneca 
incontriamo  certe  reminiscenze  dell'  epist.  XII  delle 
Heroides  (Medea);  e  poiché  è  frequentissimo  il  caso 
che  Ovidio  ne'  suoi  componimenti  ripeta  gli  stessi 
concetti  nella  stessa  forma,  perciò  da  tali  reminiscenze 
sarebbe  lecito  arguire  che  il  fatto  di  Medea  fosse  trat- 
tato da  Ovidio  nella  sua  tragedia  nello  stesso  modo 
come  è  esposto  nella  epistola.  Il  Leo  avrebbe  an- 
che potuto,  a  conforto  della  sua  tesi,  citare  il  distico 
(v.   7ò  seg.)  dell'epistola  di  cui  si  parla: 

Perdere  posse  sat  est,  sì  quem  iuvet  ipsa  potestas ; 
Sril  Ubi  servatus  gloria  maior  ero, 

distico  che  contiene  lo  stesso  contrapposto  tra  perdere 
e  servare  che  si  nota  nel  verso  della  Medea  ovidiana 
citato  da  Quintiliano  :  servare  potui  ;  perdere  an  possim 
rogas  *).  Ad  ogni  modo,  egli  confronta  i  seguenti  passi  : 

Sen.  Med.  116: 

occidimus,  pepulit  aures  hymenaeus  meas. 
Ov.  Ep.  XII,  137: 

ut  subito  nostras  hymen  cantatus  ad  aures  |  venit...  5) 
Med.  27  : 

non  ibo  in  hostes  f  manibus  excutiam  faces 

caeloque  lucem. 

')  De  orat.  12. 

2)  V.  Sen.  Med.  123,  882  ecc. 

3)  Il  Leo  va  però  tropp' oltre  congetturando  dal  verso 
conservatoci  da  Quintiliano  ciò  che  segue  :  «  Euripidem  non 
expressum  esse  ab  Ovidio,  sed  conloquium  cum  Iasone  ita 
tractatum,  ut  non  in  accusando  et  defendendo  contineretur, 
sed  minas  et,  quod  proclive  est  coniectura  addere,  preces 
Medea  effunderet  ».  In  verità,  il  verso:  servare  potui  ecc. 
chi  ci  assicura  che  facesse  parte  del  colloquio  di  Medea 
con  Giasone?  Potrebbe  darsi  (e  a  me  pare  anzi  assai  più 
probabile),  che  fosse  stato  proferito  da  Medea  parlando 
alla  Nutrice,  che  le  obbiettava  la  sua  impotenza  a  vendi- 
carsi, come  in  Sen.  Med.  164  segg. 

*)  Parrà  strano  che  il  Leo  non  abbia  rilevato  questo  ri- 
scontro, che  poteva  suffragare  la  sua  tesi  ;  egli  invece  vede 
una  reminiscenza  di  quel  verso  della  Medea  ovidiana  in 
Sen.  Med.  liiO:  merita  contempsit  mea  |  qui  scelere  flammas 
viderat  vinci  et  mare?  che  contiene  un  concetto  affatto  di- 
verso. Ciò  gli  ha  impedito  di  notare  quel  riscontro,  che  se- 
condo me  e  assai  più  concludente. 

B)  Il  resto  del  pentametro:  et  accenso  lampades  igne  >ni- 
cant,  ricorderebbe,  secondo  il  Leo,  Sen.  Med.  Ili:  multifidam 
iam  tempus  erat  succendere  pinum.  Ma'  la  menzione  delle 
fiaccole  nuziali  è  così  ovvia  a  proposito  di  nozze,  che  diffi- 
cilmente si  può  riguardare  come  una  reminiscenza  appunto 
del  pentametro  citato.   Similmente,   quest'  altro  risoontro 
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167: 

libet  ire  contra. 

693: 

cupit  ire  in  ipsos  |  obvius  enses. 
Ep.  XII,  155: 

ire  animus  mediae  audebat  in  ognuna  turbae 

sertaque  compositi»  demere  rapta  comis. 
Med.  953: 

ira,  qua  ducis,  sequar  ; 
Ep.  XII  209  : 

quo  feret  ira,  sequar. 
Med.  117: 

vix  ipso  tantum,  vix  adhuc  credo  inalum. 
Ep.  XII,  kit 

pertìrxui  nec  adhuc  tantum  scelus  esse  putabam. 

A  questi  riscontri,  avvertiti  dal  Leo,  possiamo  ag- 
giungere i  seguenti  : 

Med.  209  segg.  : 

Quodcumque  placidi*  flexibus  Pliasis  rigat 

Pontusque  quidquid  Scythicus  a  tergo  videi  etc. 

hoc  omne  noster  genito/'  imperio  regìt. 
Ep.  XII,  27  seg.  : 

Scythia  tenus  ille  (pater)  nivosa 

Omne  tenet,  Ponti  qua  laeva  plaga,  iacet. 
Med.  961: 

rapta  virginitas  redit. 
Ep.  XII,  111  : 

,    virginitas  facto  est  praeda  peregrini  ìatronìf. 
Med.  964  : 

frater  est,  poenas  tulit. 

970: 

vidima  manes  tuos  \  placamus  ista. 
Ep.  XII,  160: 

inferias  wmbrae  fratris  kabete  mei  *)• 

Ma  tanto  1'  osservazione  fatta  dal  Leo  a  proposito 
del  carattere  di  Medea,  quanto  le  reminiscenze  ovi- 
diane  sopra  notate  possono  forse  bastare  a  convincerci 
che  Seneca  nella  sua  Medea  abbia  abbandonato  le 
traccio  di  Euripide,  per  calcare  quelle  di  Ovidio?  Am- 
messo pure  che  l' argomento  della  Medea  fosse  trattato 
da  Ovidio  nella  sua  tragedia  allo  stesso  modo  come 
è  esposto  nell'epistola,  bisogna  poi  vedere  (ciò  che  il 
Leo  non  ha  considerato)  sino  a  che  punto  Ovidio  si 
sia  trovato  d' accordo,  da  una  parte,  con  Euripide, 
dall'  altra  con  Seneca.  Giacché,  se  noi  possiamo  stabi- 
lire che  Seneca  discorda  e  da  Euripide  e  da  Ovidio 
là  appunto  dove  è  accertato  l'accordo  tra  questi  due, 
o  che  Seneca  non  è  d'accordo  neppure  con  Ovidio 
quando  questi  si  allontana  da  Euripide,  allora  l'ipo- 
tesi che  in  Seneca,  quando  cessa  l'imitazione  di  Eu- 
ripide, incominci  quella  di  Ovidio,  non  ha  più  modo 
di  sostenersi: 

In  Ovidio,  i  due  figli  di  Medea  seguono  la  madre 


avvertito  dal  Leo:  Med.  486  segg.:  ex  opibus  illis  etc.  con 
Ov.  ep.  XII  199:  dos  ubi  sit  quaeris?  etc.  è  solo  apparente, 
perchè  nel  passo  di  Seneca  si  tratta  dei  beni  perduti  da 
Medea  seguendo  Giasone,  in  quello  di  Ovidio  invece  dei 
benefìcii  da  lei  fatti,  per  amore  di  Giasone,  alla  Grecia. 

')  Qualche  riscontro  tra  la  Medea  e  le  Metamorfosi  fu 
rilevato  dal  Braun  (Hhein.  Mus.  voi.  32  (1877):  Med.  773  e 
Met.  VII  207  e  271;  Med.  752  seg.  e  Met.  ib.  180  segg.  Ma  altri 
ravvicinamenti  fatti  dal  Braun  (come  la  massima  parte  di 
quelli  ch'egli  nota  tra  Seneca  ed  Euripide)  sono  insussi- 
stenti. 


in  esigilo  •),  come  in  Euripide,  nella  cui  tragedia,  dopo 
che  a  lei  è  stato  intimato  da  Creonte  di  andarsene  coi 
figli  prima  che  spunti  il  nuovo  giorno  (855  seg.),  ella 
supplica  che  almeno  ai  figli  sia  concesso  di  rimanere 
nella  reggia  di  Corinto  (70  segg.;  938  segg.).  E  si 
comprende  che  es9a  invoca  una  tal  grazia  per  avere 
il  pretesto  d'inviare  a  Creusa  i  doni  fatali.  Invece  in 
Seneca  Medea  supplica  di  poter  condurre  con  sé  i  figli, 
e  ciò  per  dar  occasione  alle  proteste  di  Giasone,  il 
quale  dichiara  che  a  nessun  patto  può  acconsentire  a 
staccarsi  da  loro. 

In  un  altro  punto  sembra  che  la  tragedia  di  Ovidio 
fosse  più  conforme  a  quella  di  Euripide  che  non  sia 
quella  di  Seneca.  Infatti  si  può  congetturare  con  qual- 
che verosimiglianza  che  anche  in  Ovidio  Medea  non 
uccidesse  i  figli  sulla  scena.  Questa  audace  violazione 
del  precetto  oraziano  si  comprende  per  l'età  di  Seneca, 
quando  i  frequenti  spettacoli  di  sangue  e  la  tragica 
fine  di  tanti  personaggi  avevano  reso  familiare  agli 
animi  il  pensiero  della  morte.  In  tali  condizioni,  il 
parricidio  di  Medea,  compiuto  nell'  interno  della  scena, 
sarebbe  parso  languido  e  freddo  ;  non  cos'i  nel  secolo 
di  Augusto.  Inoltre,  la  delicatezza  di  sentimento,  sì 
viva  in  Ovidio,  doveva  trattenerlo  dall'  offrire  agli 
spettatori  o  agli  uditori  della  sua  tragedia  uno  spet- 
tacolo troppo  atroce.  Di  questa  delicatezza  si  ha  per 
l'appunto  un  indizio  nell'epistola  stessa  XII,  dove 
Medea  dice  che  rifugge  dal  fissare  nello  scritto  il  ri- 
cordo dello  scempio  da  lei  fatto  del  corpo  di  Absirto 
(115  seg.). 

(Juod  facere  ausa  viea  est,  non  oitdet  scribere  dextra  ; 
Sic  ego,  sed  tecum,  dilacerando  fui. 

Di  più:  in  Ovidio,  i  servi  trepidavano  sulla  sorte 
della  loro  padrona  e  piangevano  in  segreto  (14,5)  : 

Diversi  ftebant  servi  lacrimasque  tegebant, 
appunto  come  in  Euripide  la  Nutrice  sfoga  il  suo  do- 
lore deplorando  in  faccia  al  cielo  la  sventura  di  Medea 
(57  segg.).  Se  non  che,  mentre  qui  il  Pedagogo  e  la 
Nutrice  non  osano  dare  a  Medea  la  cattiva  notizia, 
venuta  per  caso  all'orecchio  del  Pedagogo,  che  Medea 
dev'  essere  sbandita  coi  figli,  in  Ovidio  i  servi  si  me- 
stano bensì  esitanti  a  comunicare  alla  padrona  la  triste 
notizia  (146)  : 

Quis  vellet  tanti  nuntius  esse  mali  Y 
ma  qui  si  tratta,    anziché   dell'  esilio,   delle   nozze   di 
Giasone  e  Creusa. 

Oltre  a  quest'  ultimo  punto,  in  cui  Euripide  ed  Ovi- 
dio discordano,  non  solo  da  Seneca,  che  non  ha  nulla 
di  simile,  ma  anche  tra  loro,  notiamo  il  seguente,  in 
cui  si  scorge  la  medesima  differenza.  In  Ovidio,  Medea 
sente,  come  in  Seneca,  il  canto  nuziale,  ma  non  ha  che 
un  presentimento  della  dura  verità,  mentre  in  Seneca 
quel  canto  basta  a  darle  la  certezza  di  ciò  che  è  av- 

1)  Cosi  almeno  parmi  potersi  arguirò  dal  v.  135:  tutta 
domo  cessi  nutis  comitato  duobus.  Con  questo  verso  non  è 
in  contraddizione  il  188:  saeviet  in  partus  dira  noverca  meos, 
perchè  Creusa  poteva  incrudelire  contro  i  figli  di  Medea  a 
parole  e  perseguitarli  anche  lontani. 
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venuto.  In  Ovidio  poi,  le  nozze  di  Giasone  sono  an- 
annunziate  a  Medea  dal  minore  dei  figli,  che  dalla 
soglia  di  una  porta  ha  osservato  Giasone  alla  testa 
del  corteo  nuziale  •)  ;  particolare  questo,  di  cui  non  si 
ha  traccia  né  in  Euripide  né  in  Seneca. 

Se  pertanto  si  vuol  supporre  elio  nella  tragedia 
ovidiana  l' azione  si  svolgesse  cos'i  com'  e  adombrata 
nel!'  epistola,  si  deve  tuttavia  ammettere  uno  sviluppo 
di  ossa  azione  affatto  diverso  da  quello  che  troviamo 
in  Seneca. 

Quanto  poi  ai  caratteri,  concodiamo  che  quello  di 
Medea  fosse  trattato  da  Ovidio  alla  maniera  di  Seneca, 
ma  d'altra  parte  c'è  un  indizio  per  credere  che  quello 
di  Giasone  fosse  del  tutto  ricalcato  sul  tipo  offerto  da 
Euripide.  Anche  il  Giasone  di  Ovidio,  cioè,  doveva 
ricorrere,  per  giustificare  la  sua  viltà,  non  alla  ragion 
di  Stato,  ma  agli  artificii  della  sua  eloquenza  sofistica  ; 
e  che  fosse  un  abile  sofista,  nell'epistola  è  detto  espres- 
samente (11  e  seg.): 

Cut  mihi  plus  aequo  flavi  placuere  eapilli 
Et  decor  et  linguae  aratia  ficta  tuaef 

versi,  coi  quali  sono  da  confrontare  quelli  di  Euripide, 
Med.  580  segg. 

Se,  per  concludere,  certe  reminiscenze  dell'epistola 
ovidiana  nella  tragedia  di  Seneca  sembrano  favorevoli 
all'  ipotesi  del  Leo,  d'  altra  parte,  il  fatto  che  quanto 
concerne  l'economia  della  tragedia  e  il  carattere  di 
Giasone  non  ha  riscontro  in  Seneca,  c'induce  nella 
persuasione  che  questi  abbia  sparso  qua  e  là  tali  re- 
miniscenze, vuoi  attingendole  alla  Medea  ovidiana, 
vuoi  all'epistola,  senza  che  perciò  si  possa  dire  ch'egli 
sia  proceduto  più  oltre  nell'imitazione  di  Ovidio.  E 
poiché  il  Leo  stesso  ammette  che  la  scena  di  magia 
del  quarto  atto  sia  tutta  d' invenzione  di  Seneca  *),  non 
dureremo  molta  fatica  ad  attribuire  a  Seneca  anche 
le  altre  variazioni  introdotte  nella  trama  offertagli  da 
Eu  ripide. 

Antonio  Cima. 
Giugno  1904. 

1)  V.  147  segg.  : 

Me  quoque,  quidquid  erat,  potius  nescire  iuvabat, 

Sed,  tamquam  scirem,  mene  mea  triatia  erat; 
Cura  minor  e  pueris,  lusus  atudioque  videndi, 
Conatitit  ad  yeminae  Umina  prima  foris.... 
*)  Salvo  le  reminiscenze  di  Apollonio  .Rodio,  per  le  quali 
v.  l'articolo  di  F.  Pasini  nel  N.  41  di  questo  periodico. 


Il  IV  volume  dei  Paoiri  fli  Oxyrìipclios ,} 


Basterebbe,  io  credo,  il  semplice  annunzio  del  ti- 
tolo del  libro.  La  fortuna  accompagna  le  esplorazioni 
del  suolo  Egiziano  che  i  signori  Grenfell  e  Hunt  pro- 
seguono da  molti  anni  ;  e  nessuno  oramai  ignora  che 

i)  The  Oxyrhynchus  Papyri;  Pari  IV.  Edited  with  tran- 
alationa  and  notes  by  B.  P.  Qrenfell  and  A.  S.  Hunt.  With 
eight  platea.  London  1904;  pp.  xn-308. 


essi,  per  talento  e  dottrina,  ogni  maggior  fortuna  si 
meritano.  Non  pretendo  dunque  di  far  cosa  utilo  :  vo- 
glio solo  procurare  a  me  stesso  il  piacere  di  richia- 
marmi sommariamente  alla  memoria  una  parte  almeno 
del  nuovo  e  del  bello  che  dal  libro  ho  appreso. 

Circa  200  (da  n.°  654  a  n.°  839)  papiri  o  pezzi  di 
papiro  sono  trascritti  o  descritti  con  quella  maravi- 
gliosa  sicurezza  di  dottrina  che  conosciamo  dai  volumi 
precedenti.  Alle  sacre  lettere  si  riferiscono  i  primi 
quattro  numeri  :  nuove  sentenze  di  Gesù,  frammento 
di  un  vangelo  perduto,  lunghi  brani  del  Genesi  (ver- 
sione dei  LXX)  e  della  Epistola  agli  Ebrei.  Ecco  uno 
specimen  delle  nuove  sentenze  (n.°  654,  27-31  ;  cf. 
Matth.  10,  26.  Lue.  12,  2.  Marc.  4,  22)  :  Xéyei  '[ij(aov)i  ■ 
[ntit>  io  fu]  £ku7i(>oa]{re>'  r»;s  òtpcuig  oov  xctl  [io  xexpvfi- 
fléyov]  (Ino  oov  ànoxuXvop(&ytiaiz[«L  boi.  ov  yrig  èo\iif 
xQvnzòv  o  ov  <piti>e[QÒv  yevr'faeT(ti]  xtd  re^n/judyoy  a" 
ov[x  èye(jfrijoeic<i].  Ma  non  sempre  esse  hanno  riscontro 
nei  sinottici,  e  così  sempre  nuovi  problemi  sorgono 
d' interpretazione  e  di  critica.  Per  es.,  dal  vangelo  se- 
condo gli   Ebrei  deriva   quest'altra   sentenza:    [Xéyet 

Iij(aov)g]  ■   firj   navada9io  ò   C»?[riùf é'wf    av] 

evQ/],  xai  otav  etipii  [&afjj3tid-ij<reitu,  xctl  »afi]firj»elg 
pttaii.siioei;  xa[i  fìaatXei'o-as  «V«7i«]>;'o-£r«<.  Si  veda  ora 
anche  Harnack,  Berlin.  Silzungsber.  1904  p.  170  sqq. 

Il  n.°  658,  del  primo  anno  di  Decio  imperatore 
(250  di  Cr.),  è  un  nuovo  documento  della  '  pagana  ' 
inquisizione  di  quegli  anni  terribili  per  i  cristiani.  Un 
poveruomo  dichiara  di  essere  buon  pagano  e  di  avere, 
secondo  le  prescrizioni,  sacrificato  agli  dei,  insieme  al 
figlio  ed  alla  figlia,  in  presenza  degli  inquisitori  (ol 
ini  xtàv  leQtov  xal  S-vaitòi'  nóXeiag).  Domanda  perciò 
un  certificato  (libellus)  di  ortodossia,  che  lo  libererà 
forse  dalla  persecuzione,  ma  lo  porrà  anche  nella  non 
invidiabile  categoria  dei  libellatici.  E  dire,  che  dopo 
non  molto,  vincitori  e  potenti  i  perseguitati  d' allora 
non  furono  persecutori  meno  crudeli,  e  anche  dopo 
secoli  e  secoli  la  '  santa  '  inquisizione  cattolica  e  cal- 
vinista torturò  e  bruciò  in  nome  di  Cristo  :  non  più 
di  quarantacinque  anni  fa  lo  studente  di  Napoli  che 
non  dimostrava,  con  un  libellus  del  parroco,  di  aver 
presa  divotamente  la  pasqua,  esulava  senz'  altro  dalla 
Università  ! 

Frammenti  considerevoli  di  un  dialogo  di  filosofia 
politica  abbiamo  nel  n.°  664:  molto  in  una  prima  co- 
lonna, abbastanza  nella  terza,  singole  lettere  e  parole 
nella  seconda  e  nella  quarta.  Nella  prima  colonna,  se 
tutto  non  inganna,  siamo  nella  introduzione  del  dia- 
logo :  un  Ateniese  racconta  di  essersi  allontanato  da 
Atene  quando  Pisistrato,  come  Solone  inascoltato  aveva 
predetto,  se  n'era  fatto  tiranno,  e  di  essersi  ritratto 
nella  Ionia  con  Solone.  In  seguito,  per  istanza  di  amici 
(e  specialmente  di  Pisistrato  !  olà  rrjv  oixetÓTnra)  e  col 
consenso  di  Solone,  egli  torna  in  Atene,  dove  ritrova 
adulto  e  in  tutto  lo  splendore  di  bellezza  e  ricchezza 
il  suo  pupillo  Trasibulo,  figliuolo  di  Filomelo,  che  cor- 
reva voce  fosse  innamorato  della  figliuola  minore  di 
Pisistrato  per  averla  vista  (ìcfoijqpoQovaay  (nofirtevovoav 
Polieno,  presso  cui,  com'  è  noto,  la  storiella  finisce  con 
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un  matrimonio),  e  che  orfano  di  padre  e  di  madre  vi- 
veva in  casa  del  nonno  Agnoteo.  Questi,  scontento, 
a  quanto  pare,  del  tenor  di  vita  del  nipote,  invita  a 
casa  il  reduce  tutore,  probabilmente  per  discorrere  e 
provvedere —  Nella  terza  colonna,  oltre  il  nar- 
ratore che  compare  nella  prima,  troviamo  come  inter- 
locutori Arifrone  (nonno  di  Pericle  ?),  Adimanto  e  lo 
stesso  Pi sistrato!  Argomento  del  discorso  sembra,  come 
dicevamo,  il  governo  degli  stati.  Per  noi  italiani  ha 
interesse,  oltre  il  resto,  l' accenno  all'  aneddoto  che 
Dante  tPurg.  15,  94  sqq.),  direttamente  o  indiretta- 
mente, ebbe  da  Valerio  Massimo  : 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto  etc. 

Non  è  assolutamente  escluso  che  sieno  frammenti  di 
un  dialogo  Aristotelico  (il  Blass  pensa  al  Menesseno)  : 
di  Aristotele  certamente,  cioè  del  Protreptico,  sono  i 
non  meno  notevoli  frammenti  del  n.°  666. 

D*  importanza  addirittura  eccezionale  è  il  n.°  659, 
con  ampii  frammenti  di  un  epinicio  (?)  e  di  un  par- 
theneion  indubbiamente  di  Pindaro,  1'  uno  e  1'  altro  in 
onore  del  tebano  Aioladas,  padre  di  Pagondas  (cf. 
Thuc.  4,  91  sqq.)  :  iftè  <ff  noénei,,  dice  il  coro  di  fan- 
ciulle nsl  secondo  poemetto,  nao&ei'ìjtu  fièf  cponveìv 
yXoiaaa  te  Xéyea9ui,  mentre  nel  primo  troviamo  un 
coro  di  maschi  (tpiXéiov  <?  «V  evzoiuitv  KQovidatg  in 
AloXutìq  x<ù  yévei  evtvj(iny  iei(iyjtiu-  ófiaXòf  xqÓvov). 
Semplice  e  chiara,  come  era  da  aspettarsi,  è  la  dizione 
del  partheneion,  altrettanto  semplice  e  chiaro  il  metro  : 
strofe  ed  epodo  di  cinque  kola  gliconei  variati,  nei 
primi  due  kola  delle  strofe  il  gliconeo  è  seguito  da 
una  dipodia  giambica  : 

(antistr.) 
ùXXà  C<u<r«ueV«  te  -nénXov  (òxéiog 

XfQalf  t    èv  (ÀttXaxaìaiv  ognax    ayXaòv 

dàopvag  ò/éoiaa  77«V- 

&oiot>  AtoXeiifa  atnfhfiòv 

vlov  re  Ilayióvótt 

(epod.) 
vfxvTjau)  atetfàvoiai  9aX- 

Xoiaa  naQ&éviov  xcioa  etc. 
Jj'oQnax'  dyXaòv  Sdtpvag  induce  a  pensare  che  il  poe- 
metto sia  un  da<pytjipoQixóy,  e  gli  editori  naturalmente 
ricordano  la  notizia  di  Proclo  ap.  Phot.  mtolréi'eitt  olg 
xal  rà  àiKpyrjgioQiXfì  log  eig  yivog  nintei.  Comunque 
sia,  rallegriamoci  di  avere  Ora  una  idea  del  che  cosa 
fosse  un  partheneion  di  Pindaro  ! 

L'  argomento  del  Jiovvo~aXék"(tvi$Qoq  di  Cratino  ci  è 
conservato  in  parte  nel  n.°  663.  Alessandro  non  è 
Alessandro  Magno,  ma  Alessandro-Paride,  come  feli- 
cemente aveva  congetturato  il  Kock  ;  e  la  commedia 
è  indubbiamente  del  vecchio  Cratino.  Dioniso,  non 
Alessandro,  giudica  le  tre  dee  e  rapisce  Elena  :  il  fa- 
moso verso  6  <f  ijXifhiog  uioneo  7tQàjiittov  jirj  pi}  Xéyiav 
/Jadi'Cet  si  riferisce,  secondo  ogni  probabilità,  a  Dioniso 
travestito  da  ariete.  Al  titolo  del  dramma  è  apposto 
il  numero  r},  come  altri  numeri  siffatti  occorrono  per 
drammi  di  Sofocle,  Euripide   ed  Aristofane  :   saranno 


i  numeri  d'ordine  nella  edizione  canonica  dei  tragici 
e  dei  comici,  ma  secondo  quali  criterii  i  drammi  fos- 
sero in  tale  ordine  disposti,  non  sembra  possibile  sta- 
bilirlo. 

Di  gran  valore  è  il  papiro  latino  n.°  668  (nel  verso 
si  leggono  i  brani  dell'Epistola  agli  Ebrei,  sopra  ri- 
cordati), probabilmente  della  fine  del  III  secolo  di  Cr. 
Vi  troviamo  un'epitome  dei  libri  37-40  e  48-55  di  Livio, 
affatto  indipendente  dall'  Epitome  che  avevamo,  e  or- 
dinata cronologicamente  secondo  gli  anni  dei  consoli. 
Molto  apprendiamo  di  nuovo  nei  libri  in  cui  il  testo 
di  Livio  ci  inanca  (48-55),  e  gli  editori  hanno  dato 
una  nuova  prova  dell'  ampiezza  della  loro  dottrina  nel 
commentario  ohe  vi  hanno  aggiunto. 

Taccio  di  molti  altri  nuovi  e  non  spregevoli  fram- 
menti di  opere  classiche,  in  poesia  e  in  prosa,  finora 
affatto  ignote  ;  abbondanti  sono  inoltre  i  brani  più  o 
meno  lunghi  di  opere  conservateci  anche  in  codici  me- 
dievali :  Apollonio  Rodio,  Sofocle  (Elettra),  Teocrito, 
Tucidide  (nuovi  frammenti  dell'  eccellente  mss.  PO.  I 
n.°  16),  Senofonte  (Ciropedia),  Teofrasto  (Charact.  epi- 
tomi, e.  25-26),  Demostene  etc.  Non  manca,  al  solito, 
Omero:  finalmente  anche  un  papiro  (n.°  748  p.  248) 
ci  ha  data  la  forma  KXvtnitDJotQtjg  lA  113). 

Molti  ed  interessanti  sono  i  documenti  pubblici  e 
privati.  Nel  verso  di  conti  di  grano  (n.°  740)  abbiamo 
copia  di  due  petizioni  (n.°  705)  di  Aurelios  Horion  a 
Settimio  Severo  e  Caracalla  imperatori.  Horion  ex- 
stratego ed  archidikastes  di  Alessandria  istituisce  fon- 
dazioni di  beneficenza,  che  col  beneplacito  degli  im- 
peratori sono  orette,  diremmo  noi,  in  enti  morali.  No- 
tevole è.  un  contratto  di  xuontovsia  (n.°  728,  a.  142 
di  Cr.):  due  contadini  vendono  ad  un  Diogene  il  ri- 
colto di  fieno  di  tre  arure,  delle  venti  di  proprietà 
di  un  Apion  che  essi  coltivano,  e  il  prezzo  dovrà  esser 
pagato  al  proprietario,  che  in  caso  di  mancato  paga- 
mento avrà  ogni  diritto  ed  azione  contro  il  predetto 
Diogene.  Una  postilla  del  proprietario  attesta  che  il 
pagamento  fu  puntualmente  eseguito. 

Chiudono  il  volume  Addenda  et  Corrigenda  al  voi.  II 
dei  Pap.  di  Oxyrh.  e  al  voi.  Faytlm  towns  and  their 
papyri,  revisione  di  PO.  Ili  n.°  405,  indicazione  delle 
Biblioteche  e  Musei  dove  sono  ora  conservati  i  n.'  1-652 
di  PO  e  quelli  di  PF,  e  finalmente  indici  accurati  e 
copiosi. 

Tutto  è  lodevole,  insomma,  in  questo  nuovo  volume, 
e  si  capisce  oramai  il  ritegno  dei  recensenti  a  ripeter 
sempre  le  stesse  lodi:  aii>ov/jevoi  yào  àya&ol  tqónov 
Tii'à  jxiaovBi  tovg  ttlyovvxaq,  con  quel  che  segue.  Ri- 
dicolo sarebbe  certamente  indicare  qualche  piccola  ine- 
sattezza e  più  di  un  accento  falso.  11  n.°  708  è  del 
29°  anno  di  un  imperatore  :  '  Commodo  pia  x>robabil- 
mente  che  Caracalla  ' ,  dicono  gli  editori.  Non  bisogne- 
rebbe essere  uomini  per  non  provare  un  po'  di  egoi- 
stica compiacenza  a  sorprendere,  dorniiccliiante  Omero  : 
di  Caracalla,  per  fortuna  dell'  umanità,  non  si  conta- 
rono più  di  25  anni. 

S.  Croce  del  Sannio,  Luglio  '9CH. 

G.    Vitelli. 
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Dal  Cynegeticon  di  Grattius 


«  Perchè,  o  invido,  or  eh'  io,  esiliato,  son  morto, 
sparli  de'  miei  versi?  La  morte  suole  accrescere, 
non  diminuire  la  fama;  e  rinomanza  anch'io  ebbi 
quando  v'eran  Rabirio  e  Marso  e  Macro  e  Pe- 
done   

aptaque  venanti  Gratius  arma  daret  ». 

In  queste  parole  di  Ovidio  (ex  Ponto  IV,  16, 
1-34)  è  contenuta  l'unica  menzione  di  antico  au- 
tore '),  giunta  infino  a  noi,  di  un  Gratius  poeta 
e  d'una  sua  opera  sulla  caccia.  La  quale  è  quella 
a  noi  pervenuta  con  il  titolo  di  Cynegeticon  e 
di  cui  i  codici  danno  come  autore  un  Grattius. 
Quale  fosse  il  prenome  e  il  cognome  del  poeta 
non  sappiamo;  di  dove  fosse,  neppure  —  Falisco 
lo  disse  per  il  primo,  a  quanto  pare,  il  Barth, 
ma  senza  alcun  serio  fondamento—  !^;  quando 
sia  vissuto  possiamo  a  un  dipresso  dedurre  dalla 
citazione  di  Ovidio;  da  qualche  ragione  intrin- 
seca infine  siamo  indotti  a  ritenere  che  il  Cy- 
negeticon sia  stato  composto  fra  il  19  a.  C.  e 
il  9  d.  C.  ').  Sfortunatamente  dunque  ben  poco 
ci  è  dato  sapere  del  poeta.  Né  più  benignamente 
si  è  comportata  la  fortuna  con  l'opera  sua  che 
ci  è  pervenuta  in  un  solo  codice  4),  frammentaria 
e  qua  e  là  in  sì  cattivo  stato  che  bene  spesso 
ci  troviamo  di  fronte  a  difficoltà  insormontabili. 
Che  il  poemetto  non  andasse  molto  al  di  là 
dei  541  esametri  che  ci  restano  si  può  ritenere 
quasi  con  certezza. 

Carmine  et  arma  dabo  et  ver.andi  persequar  artis 
armorum 

canta  il  poeta  (v.   23.   24)  dopo  l'invocazione  a 
Diana. 

i)  Non  è  assolutamelo  provato  ohe  Manilio  Astron. 
II.  43  alludesse  a  Grattius,  e  ci  lasciano  incerti  le  re- 
miniscenze di  Grattius  che  il  Curcio  (Poeti  latini  mi- 
nori, Acireale,  1902,  pp.  xiii,  xiv)  trova  in  Manilio. 

s)  Fondandosi  sul  Faliscis  del  v.  40.  Tutto  al  più 
possiamo  dire  che  fu  italiano. 

')  Cfr.  C.  Cessi,  Per  la  cronologia  di  Orazio  (Bullett. 
di  fil.  class.  1898,  n.  6)  e  Curcio,  p.  ix. 

*)  Il  Viennese  277  del  s.  IX,  di  cui  tutti  gli  altri 
sono  apografi. 


Le  armi  sono  le  reti,  gli  spauracchi,  i  lac- 
ciuoli, i  dardi  (v.  25-149).  Ma  aiuto  ben  più 
importante  per  il  cacciatore  sono  i  cani  ;  di  questi 
è  necessario  conoscere  le  razze,  le  norme  che  si 
debbon  seguire  nell'accoppiamento,  i  rimedi  alle 
varie  malattie  (v.   150-496).  Indi  (v.  497) 

restat  equos  finire  notis,  quos  arma  Dianao 
admittant, 

argomento  che  è  trattato  nei  versi  seguenti,  fino 
ai  due  ultimi  540,  541,  di  cui  non  ci  restan 
che  poche  parole,  dalle  quali  non  si  ricava  un 
gran  che.  Sebbene  io  non  segua  l'opinione  ac- 
cettata dai  più,  che  cioè  questi  due  versi  sien 
di  chiusura  e  faccian  parte  di  un  commiato  in 
lode  dell'Italia,  pure  senza  dubbio  il  poemetto, 
quale  noi  l'abbiamo,  è  quasi  completo,  essendo 
esauriti  tutti  gli  argomenti  propostisi  dal  poeta. 
Se  questi  abbia  imitato  il  Cynegetico  di  Seno- 
fonte o  almeno  abbia  da  questo  tolto  il  piano 
del  poemetto,  è  incerto  *);  vero  è  che  in  Grattius 
l'argomento  è  trattato  con  molta  indipendenza 
e,  anche  senza  voler  attribuire  a  Grattius  tutte 
le  lodi  di  cui  molti  gli  son  stati  prodighi,  certo 
il  poemetto  non  è  privo  d'importanza. 

Al  risveglio  presente  degli  studi  intorno  a 
questo  poeta  *)  ho  voluto  anch'  io  portare  il  mio 
modesto  contributo  con  una  versione  metrica  '), 
della  quale  dò  qui  qualche  tratto,  avvertendo 
che  del  mio  lavoro  l'unico  pregio  vuol  essere 
la  fedeltà. 


Arpino,  Giugno  del  1904. 


G.  Pierleoni. 


<)  Il  Curcio,  ed  io  son  con  lui,  ritiene  di  no  (Ri- 
vista di  fil.  class.  1898,  fase.  I).  H.  Schenkl  sostiene 
con  il  Radermacher  (Iahrbucher  fiir  class,  phil.  1898, 
p.  438)  che  G.  imitò  Senofonte. 

2)  Cfr.  oltre  il  Cessi,  il  Curcio,  lo  Schenkl,  anche 
M.  Gatta,  Il  Cineg.  di  Grazio  Falisco  (Potenza,  1898), 
Vollmer,  Ad  Gradi  Cyneg.  symbol,  hermen.  (Musée 
Belg.  1898,  2),  S.  Rossi,  /  Cinegetici  di  Memesiano  e 
Grazio  Falisco  (Messina,  1900). 

>)  La  mia  versione^è  stata  condotta  sulla  recen- 
sione che  il  Curcio  dette  in  base  al  testo  del  codice 
Vienneseì277  pubblicato  da  H.  Schenkl  in  Iahrb.  1898, 
pp.  452-476. 
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Ma  a  che  tanto  indugio  in  materia 

sì  tenue  ?  Ai  cani  la  cura  rivolgasi  ;  nulla  più  preme 
ne  l'arte  nostra  o  le  indomite  fiere  tu  insegua  gagliardo, 

145     pur  ne  l' ardire  fidando,  o  ti  valga  d' insidie  a  l' assalto. 
Mille  de' cani  le  razze;  e  a  ciascuna  attitudini  varie 
natura  die.  Pien  d'ardire  a  la  pugna  è  l'indocile  Medo 
né  minor  gloria  hanno  i  Celti,  d'opposta  regione;   l'assalto 
ha  in  odio  invece  il  Gelone  ed  evita  la  lotta,  ma  fine 

iw     è  d'odorato;  sagace  è  il  Persiano  ed  insiem  bellicoso. 
Havvi  chi  alleva  la  razza  de'  Seri  intrattabili  e  pieni 
di  violenza;  son  docili  incontro  e  robusti  a  l'assalto 
i  Licaoni.  Né  basta  l'innata  ferocia  a  l'Ircana 
cagna,  ma  in  cerca  di  seme  ferigno  la  spinge  il  desio 

155     entro  le  selve;  a  l'incontro  benigna  acconsente  e  la  unisce 
Venere  in  mite  connubio.  E  tranquillo  va  errando  pei  chiusi 
del  mansueto  bestiame  l'adultero  fiero  e  la  cagna 
il  grave  carco  del  tigre  non  teme  e  di  seme  s'incinge 
più  generoso;   ma  il  nato  di   sangue  sì  nobile,  troppo 

160     impetuoso,  a  l'istinto  dà  sfogo  persino  per  entro 

l'istesso  ovil,  sitibondo  di  sangue  con  strage  abbondante 
del  gregge  tuo.  Ma  pur  crescilo,  e  il  danno  già  fattoti,   certo 
compenserà  poi  che  il  piede  porrà  ne  le  selve  a  combattere 
validamente.   A  la  preda,  cui  valse  a  scovare,  il  cane  Umbro 

165     non  sa  far  fronte;  oh!   la  forza  e  l'ardor  a  la  pugna  agguagliasse 
la  sua  sagacia  ed  il  fiuto!  E  che  dire,  se  tu  de'  Mori  ni 
giunto  a  lo  stretto,  ove  l'onda  ne  l'infido  mar  rifluisce, 
ne  la  Britannia  por  piede  volessi  ?  Oh  !   le  razze  de'  cani  ! 
Qual  guiderdone  a  la  spesa!   Non  belli  di  certo  a  l'aspetto 

i7n     in  pria  parranno  e  di  pregio  ingannevole  (questa  de'  cuccioli 
de  la  Britannia  è  la  pecca)  ;  pur  quando  tenzone  difficile 
sorga,  u' sia  d'uopo  di  forza  e  a  l'estremo  periglio  la  lotta 
volga,  non  cedono  punto  ai  Molossi   famosi.   Al  Molosso 
si  paragona  in  astuzia  d'Epiro  d'Acira  di  Fere 

175     l'abitatore  e  il  doloso  Acarnano.  Furtivo  a  l'assalto 

questi  s'insinua;  furtivo  il  Molosso  raggiunge  la  preda, 
similemente.   A  l'incontro  de  l'Etolo  cane  il  gridio 
stimola,  ancora  non  visti,  i  cignali  ;  non  bene,  o  timore 
a  lo  schiamazzo  li  spinga  o  fiducia  soverchia  in  se  stessi 

iso     intempestiva.   Ma  bada,  che  pure  tal  razza  di  cani 

ha  un  cotal  pregio.  Ve'!  quanto  son  celeri  e  quanto  son  buoni 
di  fiuto!   E  quale  travaglio  li  fece  mai  lassi?  Pertanto 
fia  buona  norma  di  razze  diverse  l'incrocio.  Talvolta 
a'  cani  Galli  imperiti  madre  Umbra  darà  pronto  olfatto  ; 

185     ardir  trarranno  i  Geloni  da  Ircan  genitore,  ed  al  vano 
scagnar  pur  buona  d' Etolia  la  razza,  da  tale  difetto 
immune  fia,  se  discenda  da  padre  Molosso.  Sì  il  meglio 
traggon  de'  pregi  e  natura  benigna  asseconda.  E  se  facile 
caccia  t' aggradi  o  far  preda  di  celeri  damme  o  le  peste 

190     astutamente  segnate  del  picciolo  lepre  ti  piaccia 

seguir,  prescegli  il  Petrone  (a  tal  sorta  di  caccia  la  fama 
pronto  lo  addita)  o  il  veloce  Sicambro  od  il  veltro  dal  manto 
fulvo.  Non  tanto  il  pensiero  va  ratto  né  augello  ;  la  preda 
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che  altri  trovò  questi  insegue,  non  atto  a  scovarla  se  occulta 
195     giaccia.  Al  Petrone  tal  morto  si  spetta.   Oh  !  se  questo  sapesse, 

poi  che  le  peste  trovò  della  fiera,  frenar  la  sua  gioia 

dissimulando  ed  a  l'opra  compiuta  serbarla  e  giugnesse 

silenzioso  la  preda  !  La  l'ama  esso  avria  ne  le  selve, 

che  il  Metagonte  or  si  gode.  Ma  è  colpa  l'inutile  ardore. 
200     Né  dispregevole  razza  la  vostra  è  di  Sparta  e  di  Creta 

nobili  alunni.  Ma  primo  per  entro  le  selve  condusse 

superbamente  portante  il  guinzaglio  te,  Glimpico,  Agnone, 

Agnone  Astilide,  Agnone  Beota,  cui  grata  nostra  arte 

eternamente  ricorda.  Ei  la  norma  migliore  conobbe 
2°s     a  rafforzar  la  nova  arte  malferma  ed  incerta,  né  turba 

ebbe  compagna  né  aiuto  di  lunghecheggianti  strumenti  ; 

unico  a  l'opra  sostegno  e  speranza,  per  lui,   Metagonte 

di  fiere  in  traccia  le  note  pasture  trascorre  e  le  fonti 

e  le  assuete  latebre.  De  l'alba  è  questa  opra;  incorrotte 
210     ei  coglie  l' orme  che  esalan  l' odor  de  la  fiera  e  se  giunga 

u'  potrian  trarlo  in  inganno  le  peste  molteplici,  un  giro 

traccia  a  l'intorno,  abbracciando  uno  spazio  maggiore  e,  trovata 

l'orma  verace,  per  essa  va  dritto  veloce,  qual  lanciasi 

pe'  Lechei  piani  sfrenata  quadriga,  cui  traggan  poledri 
215     vanto  de'  Tessali,  punta  dal  nome  de  gli  avi  e  da  speme 

di  ambito  serto.  Ma  norma  precisa  a  l'oprare  fu  imposta, 

a  che  di  danno  non  fosse  l' ardore  soverchio  :  la  fiera 

ei  non  inciti  squittendo  né  futile  preda  seguendo 

o  più  vicina,  guadagno  più  certo,  il  già  fatto  lavoro 
220     frustri;  ed  allor  che  propizia  già  arrida  fortuna  al  travaglio 

e  de  la  fiera  sia  prossimo  il  covo  agognato,  egli  sappia 

sentir  la  preda  nascosta  ed  indizio  ne  dia,  con  la  coda 

agii  mostrando  la  gioia  de  l'opra  compiuta,  con  l'unghie 

l'orme  scavando  e  raspando  col  muso  il  terreno  e  le  nari 
225     levando  in  alto  a  fiutar  la  passata.   Ma  a  che  da  le  prime 

vestigia  ei  tratto  in  inganno  non  sia,  dove  folto  macchione 

cela  la  preda,  i  passaggi  diversi,  girandovi  intorno, 

noti  e,  se  l'orme  trovate  ei  conosca  non  buone,  di  nuovo 

ripigli  l'opra  correndo;  se  buone  a  l'incontro,  ei  vi  torni 
230     lasciando  il  giro  incompiuto.  Ed  allora  che  piena  gli  arride 

vittoria,  ei  siati  compagno  in  goder  de  la  preda  e  conosca 

il  guiderdone  e  per  esso  si  allieti  de  l'opra  compiuta. 

Questo  è  l' eccelso  tuo  merto  ;  tal  premio  grandissimo  i  Numi 

benigni  a  te,  grande  Agnone,  concessero.  E  fama  tu  avrai 
235     in  fin  che  durino  in  terra  e  i  carmi  e  de'  boschi  la  grazia 

e  l'armi  sacre  a  Diana.  E  de'  Toi  da  la  schiatta  una  razza 

ei  trasse  ancora  semifera.   Cane  non  havvi  che  tanto 

alberghi  in  petto  valore,  o  lo  inciti  a  far  fronte  a  la  preda 

entro  la  tana  o  a  tenzone  scoperta.   E  talvolta  (la  fama 
240     suona)  si  videro  i  Toi  furtivi  appressarsi  a  leoni 

lottanti  in  gara  e  domarli  co'  piccioli  muscoli.   Piccola 

è  ben  tal  razza  e  sì  brutta  che  a  dirlo  è  vergogna:   apparenza 

volpina,   ma  animo  ardito.  Son  queste  le  razze  de'  cani 

che  a  sì  grande  opra  tu  devi  far  destri;  ed  ogni  altra  in  dispregio 
245     abbi,  che  biasmo  a  la  prova  non  diati  l'errore  commesso, 

a  cui  non  giova  la  tarda  prudenza.  Tu  cani  d'istessa 
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razza  congiungi  e  ti  aspetta  magnanima  prole  da  nobili 

parenti.  E  il  seme  che  al  tuo  Metagonte  darà  nascimento, 

ingente  carco,  esser  deve  di  cani  in  sul  fiore  de  gli  anni. 
2S0     Sovra  ogni  cosa  pon  mente  che  spirino  ardire,  che  è  il  merto 

che  preme  più  ;  poi  li  accoppia  e  t' affida  a  la  sorte  che  l' opra 

compirà,  a  che  non  indegna  del  nome  de  gli  avi  progenie 

sorga.  La  testa  abbian  alta  ;  abbian  irte  le  orecchie  ;   la  bocca 

larga  ed  esalino  fuoco  le  nari  agitantisi  aperte  ; 
255     piccolo  il  ventre  e  a  l' ingiù  da  le  coste  non  molto  sporgente  ; 

breve  la  coda  ;  distesa  la  schiena,  diviso  sul  collo 

il  pel,  né  folto  sia  troppo  né  tale  che  téma  del  freddo 

abbia  ;  robuste  le  spalle  inquadrino  il  petto,  che  gravi 

opre  sostenga  e  pur  gravi  ne  attenda.  Disprezza  quel  cane 
260     che  con  le  piante  larghe  orme  ti  stampa  :   che  fiacco  a  la  caccia 

mostrasi  :  dure  le  gambe  di   muscoli,  asciutte  vorrei  ; 

robuste  piante  che  valgano  a  tanto  travaglio.  Ma  vano 

fia  il  lungo  studio  onde  i  cani  a  la  caccia  ammaestri,  se  in  tenebre 

dense  celata  ad  un  solo  marito  la  cagna  non  serbi, 
265     che  quando  amore  la  incita  di  coniugi  indegni  non  pungala 

desio  né  de  la  sua  razza  contamini  i  pregi.  Dolcissimi 

i  primi  abbracci  ed  il  primo  piacere  ;  tal  foia  natura 

al  loro  amore  concesso,  cui  freno  non  regge.  E  di  poi 

se,  fida  coniuge,  sprezza  d'ogni  altro  marito  gli   abbracci, 
2TO     poi  che  s' incinse,  quiete  concedile  e  lascia  le  usate 

opre;  bastante  travaglio  è  il  suo  stato.  Ed  allor  che  divenne 

madre,  tua  cura  esser  de'  che  soverchia  gravezza  non  diale 

l'irrequieta  de'  cuccioli  turba,  e  sì  tosto  l'aspetto 

nota  e  li  scegli  ;  da  loro  gli  indizi  trarrai.  Tener  fermo 
275     non  sa  le  tenere  gambe  quel  cucciolo  che  a  le  tue  imprese 

di  caccia  un  dì  darà  lustro.  Noi  vedi?  La  forza  già  spingelo 

che  ha  in  sé  e  compagni  non  soffre  e  del  seno  materno  padrone 

ei  sol  si  gode  le  mamme,  scotendo  di  dosso  i  fratelli, 

quando  a  la  terra  sorride  il  mite  tepore  del  cielo. 
280     E  non  appena  flagellaci  il  gelido  soffio  di  Cauro 

da  l'occidente,  egli  allietasi  in  gir  camminando,  di  forza 

pieno  e  i  fratelli  disdegna  che  premonlo  in  folla.  Pon  mente 

che  di  futuro  vigore  certissimo  pegno  daratti 

il  peso  ancora  ;  anco  in  peso  i  fratelli  egli  vince.  Dei  nati 
285     ciò  basti  ;   norma  sicura  ti  danno  i  miei  carmi.  Di  poi 

diverse  cure  e  ben  altri  riguardi  la  cagna  sgravata 

s'abbia  sì  come  si  merta.  Che  i  piccoli  nati  sì  a  lungo 

nutricherà,   fin  che  ad  essa  tu  prodighi  cure  amorose. 

E  quando  esausta  la  cagna  non  oltre  al  travaglio  resista, 
293     ai  derelitti  piccini  ti  dedica.  Latte  e  leggera 

zuppa  esser  de'  il  nutrimento  de'  giovani  cani.  Niun  altro 

lusso  conoscan  né  ghiotte  vivande 

Le  malattie  dei  cani. 

Ma  a  cuore  non  meno  ti  sia 

porger  rimedio  a  le  piaghe  riscosse  pugnando  ed  ai  morbi 
che  in  mille  aspetti  minacciano  i  cani  e  a  le  cause  ed  al  male 
830     che  ne  consegue.  Soggiace  ogni  cosa  al  destino  ;  ogni  cosa 
ingoia  l'Orco  vorace  e  del  rombo  riempie  la  terra 
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de  l'ali  tetre.  Ad  impresa  sì  grave  maggiori  si  volgano 
cure  ;  anco  in  questo  non  fia  che  deserto  la  Dea  che  proteggeci 
lasci  chi  a  tali  soccorsi  pon  mano.  De  l'Orco  a  la  possa 
3S5     a  noi  fa  usbergo  ben  altro  benevolo  nume.  Né  lunge 

convien  che  il  farmaco  cerchi  ;  sien  pur  de  gli  squarci  profondi 
ampie  le  labbra  e  le  fibre  col  rutilo  sangue  si  stacchino  : 
togli  a  la  fiera  che  il  cane  impiagò  de  la  fetida  urina 
e  de  la  piaga  le  lacere  labbra  cospargine,   in  sin  che 
340     per  l'acre  succo  si  chiudan  le  vene,  a  la  morte  passaggi 
aperti.  Allora  con  cura  tien   dietro  a  l'aperta  ferita 
ben  netta  e  i  bordi  ne  unisci  con  filo  sottil.  Ma  se  il  male 
cova  in  angusta  ferita  e  tu  n'  apri  la  bocca  e  le  occulte 
cause  ricercane.  Al  guasto  di  colpi  che  a  pena  la  pelle 
345     sfiorino,  agevol  rimedio  t'è  dato:  con  olio  la  piaga 

lenisci  (d'altro  non  havvi  bisogno)  e  a  l'intorno  le  spalma 
di  negro  unguento  di  pece.  Ben  valido  aiuto  d'altronde 
ne  la  saliva  ha'  il  ferito,  rimedio  cui  porge  natura 
istessa  a  danno  non  grave  di  colpo  leggero.  Ma  quello 
350     ben  è  terribile  guasto,  ben  altro  riparo  domanda, 
qualora  il  male  pe  '1  corpo  da  germi  latenti  diffuso 
conosci  sol  quando  è  grave  e  inoltrato  di  troppo.  La  lue 
ecco  ne  sorge  e  il  contagio  diffondela  al  gregge  de'  cani 
e  grande  schiera  travolgene  il  male  che  a  niuno  perdona. 
355     Scampo  non  dà  robustezza  o  virtude  ;  speranza  non  havvi 
ne  le  preghiere.  Se  morte  Proserpina  trasse  dal  Tartaro 
buio  e  a  le  Furie  commise  il  castigo  e  da  l'alto  ne  venga 
la  peste  e  l'aria  pestiferi  esali  vapori  o  la  terra 
istessa  guasti  i  suoi  frutti,  a  la  fonte  del  male  va  lungi. 
360     E  i  cani  mena  al  di  là  di  montagne,  tragitta  fuggendo 
ampie  correnti.   Cotesto  da  morte  è  lo  scampo  primiero. 
Indi  i  rimedi  avran  forza  de  l'arte  e  proficui  saranno 
gli  insegnamenti  che  io  detto.  Ma  ai  morbi  non  una  la  causa, 
non  uno  il  farmaco  a  tutti.  Ben  conta  ti  sia  la  natura 
365     di  ciascun  d'essi,  e  al  rimedio  che   meglio  si  presti  pon  mano. 
In  fra  i  cagnuoli  moltissime  vittime  miete  la  rabbia, 
contro  cui  nulla  è  la  possa  di  farmachi  tardi.   Speranza 
hai  di  salvezza,  se  il  morbo  letale  prevengon  le  cure 
tue  che  ne  annientino  i  germi.   Che  dove  la  lingua  è  costretta 
370     da  forti  nodi,  là  cova  la  trista  l'orribile  peste; 

picciolo  verme  la  dissero.   E  allora  che  al  cane  le  viscere 
a  lungo  morde  la  sete  e  brucia  l'ardore  febbrile 
rabbioso  ei  sol  cerca  fuga  ed  ha  in  odio  la  stanza  diletta  ; 
a  infuriare  lo  spinge  l'acerbo  tormento  che  strazialo. 
375     Del  male  il  germe  ed  il  primo  principio  tu  estirpa  col  ferro, 
fin  che  son  piccoli  ancora  i  cagnuoli.  Né  lunga  richiede 
cura  la  fatta  ferita:  sai  puro  vi  spargi  o  con  poco 
di  liquido  olio  la  spalma.   E  pria  che  la  notte,  ritorno 
facendo  a  noi,  ben  s'oscuri  già  il  cane  a  te  presso  a  la  mensa 
380     scodinzolando,  del  mal  che  gli  festi  dimentico,  il  muso 
sporgendo  pan  chiederatti.  Ma  che?  degli  antichi  i  rimedi 
narrar  debb'  io  e  i  ritrovati  di  secoli  ingenui?  Non  hanno 
appo  noi  fede  tai  sciocchi  rimedi,  conforto  a  timori 
vani.  Ai  collari  di  tasso  lucifugo  appendere  creste 
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385     talun  consiglia  o  monili  di  sacre  conchiglie  conserti 

o  viva  pietra  o  intrecciar  tutto  intorno  coralli  di  Malta 
ed  erbe  in  cui  carmi  magici  occulto  potere  trasfusero. 
Sì  il  triste  fascino  è  vinto  e  il  veleno  degli  invidi  sguardi 
è  reso  innocuo,  volendolo  i  Numi.  Ma  quando  la  scabbia 

390     dei  cani  invase  le  membra,  onde  il  corpo  s'impiagan,  l'acerbo 
strazio  a  calmare,  a  l'assalto  primiero  del  male  che  a  orribile 
e  lenta  morte  li  sacra,  crudele  è  il  rimedio:  la  vita 
d'un  solo  paghi  lo  scampo  di  tutti:  del  cane  la  vita 
cui  primo  il  morbo  infettò,  che  il  contagio  terribile  al  gregge 

395     mischiar  potria.  Se  benigno  appalesasi  il  mal,  che  a  curarlo 
agio  ti  lasci  e  a  l'inizio  dai  sintomi  il  scuopri,  i  rimedi 
ecco  ti  addito  e  tu  opponigli  i  mezzi  che  han  possa.  Bitume 
misto  con  vino  odoroso  si  mescola  a  pece  d'Ippona 
e  di  vii  morchia  ad  unguento:  riduceli  il  fuoco  a  un  sol  tutto. 

*oo     Spalma  sul  can  sofferente  cotale  miscela  e  del  morbo 
la  violenza  si  frena  e  lo  strazio  si  mitiga.  Téma 
non  differisca  il  rimedio:  il  gelido  Cauro  e  la  piova 
sfuggan;  tu  menali  allora  che  il  sole  dardeggia  le  brulle 
pendici,  al  vento  lontani,  che  essudino  il  mal,  da  la  tersa 

*05     spera  del  sole  infuocati  e  al  farmaco  aperte  le  vie 
offrano  occulte.   Con  occhio  benigno  riguarda  colui 
che  ne  la  spuma  de  l'onda  da  presso  ai  frangenti  i  cagnuoli 
tuffa  e  ne  agevola  l'opera  Apollo  propizio.   Oh!  di  quanto 
ben  non  sei  fonte  ai  mortali,  o  tu  d'ogni  cosa  maestra, 

■tio     esperienza! 


NOTIZIE 


a) 

Nella  tornata  del  28  aprile  scorso  dell'Accademia 
di  Berlino  il  prof.  Drkssel  lesse  una  memoria  sopra 
alcuni  medaglioni  d'oro  trovati  ad  Abukir,  in  cui  sono 
rappresentati  Alessandro  il  Grande,  Olimpiade  e  Ca- 
racalla.  Interessanti  soprattutto  sono  i  medaglioni  con- 
tenenti il  ritratto  di  Alessandro  in  tre  pose  diverse. 
Secondo  il  Dressel  i  ritratti  riproducono  degli  esem- 
plari dell'età  ellenistica. 

Nella  stessa  seduta  il  prof.  Diels  annunziò  da  parte 
del  dott.  Rehm  alcune  aggiunte  alla  pubblicazione  dei 
Parapegmi  di  Miloto,  fra  cui  la  scoperta  di  un  quinto 
frammento. 

* 
*  * 

Il  Volloraf,  già  noto  per  gli  scavi  eseguiti  ad  Argo, 
scavando  in  Itaca  ha  trovato  a  m.  1,30  di  profondità 
sull' 'Ep/unìos  Xóopos  (=--  SiavQÓg)  un  capitello  elleni- 
stico. 

Il  Fubtwanolee,  scavando  in  Amicle  per  conto 
della  Fondazione  Bassermann-Jordan,  ha  trovato  vari 
frammenti  del  trono  di  Apollo,  colobrata  opera  di 
Bathykles.  La  base  trovasi  in  parte  sotto  l'antica 
chiesa  di  Hagia  Kiriaki. 


Lo  stesso  scienziato  ha  esplorato  con  frutto  l'an- 
tico tempio  di  Egina.  Ha  trovato  frammenti  di  arte 
micenea,  un  leone  arcaico,  una  tavola  di  tufo  con 
l'iscrizione  A4-P0J1TU2  EMAIMNEIOY,  varie  teste  di 
considerevole  valore  artistico,  ecc. 

Storia  e  disciplina  affini. 

R.  Pohlmann,  Zur  Oeschichte  der  antiken  Publieùtik. 
Noi  Sitzungsberichte  dell'Accademia  di  Baviera. 

K.  Schulthess,  Herodes  Allicus  (101-177  n.  Chr.).  Pro- 
gramma di  Amburgo  1901. 

I.  Ohlek  nel  1"  fase,  di  quest'anno  del  Jahresbericht 
fondato  dal  Bursian  ha  iniziato  un  ampio  resoconto 
delle  pubblicazioni  concernenti  le  antichità  pubbliche 
greche  per  gli  anni  1893  (1890)-1902. 

K.  Laqueub,  Quaesliones  epigraphicae  et  papyrolo- 
gicae  selectae.  Strassburg,  1904. 

Religione  antica.  Sludi  sul  nuovo  Testamento. 

K.  Blind,  Der  Tierdienst  bei  Hellenen  und  andern 
Vblkern.  Deutsche  Bevue,  maggio  1904,  p.  231-6. 

H.  Zimmermann,  Noch  einmal  zu  Luk.  Kap.  1  u.  2. 
Ein  Versuch  der  Vermittlung  zwischen  Hilgenfeld  und 
Harnack.  Gotha,  1903.  [Luca  sarebbe  egli  stesso  l'au- 
tore del  racconto  miracoloso  e  l'avrebbe  inserito  nella 
sua  fonte  giudeo-cristiana  come  necessario  comple- 
mento]. 
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G.  Witzmann,  Zur  Fragc  nach  der  unlerrichtlichen 
Behandlung  der  Gleichnisse  Jesu.  Jena,  1903.  [Valore  e 
importanza  delle  parabole  evangeliche.  Come  si  deb- 
bono usare  noli'  insegnamento  teologico]. 

W.  Bruning,  Die  sprachform  des  zweiten    Thessalo- 
nikerhriefes.  Naumburg  a  S.  1903.  [Ricerche  linguisti- 
che a  favore  dell'autenticità]. 
Grammatica  e  retorica. 

A.  Fick,  Hesychglossen.  Beitrage  z.  Kunde  d.  Indog. 
Sprachf.  XXVIII  (1904),  p.  84-111. 

K.  Diktekmii,  Akzent-und  Bedeutungs  verschiebung  im 
Mittel-  und  Neugriechischen.  Indogerm.  Forschungen 
XVI  (1904),  p.  1-26. 

H.  Hirt,  Zur  Entstehung  der  griechischen  Betonung. 
Ibd.,  71-92. 

Id.  Zur  Bildung  des  griechischen  Futurums.  Ibd.,  92-5. 

*E.  Ahndt,  De  ridiculi  doctrina  rhetorica.  Disserta- 
zione di  Bonn. 

Storia  letteraria. 

*  A.  Lnnwicn,  Ueber  das  Spruchbuch  des  falschen 
Phokylides.  Kònigsberg,  1904. 

*  Id.  Quaestionum  pseudophocylidearum  pars  altera, 
Ibd. 

*  G.  Kahlenberg,  De  paraphrasis  homericae  apud 
tragicos  poetas  graecos  vestigiis.  Strassburg,   1903. 

*  D.  Dettschef,  De  tragoediarum  graecarum  confor- 
matione  scacnica  oc  dramalica.  Sardica,   1904. 

*  Ad.  Muxler,  Aestetischer  Kommentar  zu  den  Tragb- 
dii'it  des  Sophocles.  Paderborn,   1904. 

È  uscita  la  3"  edizione  dell'Oreste  di  Euripide  com- 
mentato dal  Weil  (Paris,  Hachette). 

*  * 
È  uscito  il  volune  XI  degli  Studi  italiani  di  filologia 
classica  pubblicati  da  Girolamo  Vitelli  (Firenze,  See- 
ber  1904).  Ne  diamo  l'indice: 

De  Sanctis  (Gaetano),  Diocle  di  Siracusa,  p.  433-445. 

De  Stefani  (Edoardo  Luigi),  Excerptum  Vaticanum 
de  rebus  mirabilibus,  p.  93-98. 

Galante  (Luigi),  Un  nuovo  codice  delle  epistole  di 
Procopio  di  Gaza,  p.   17-25. 

Gentilli  (Guido),  De  Varronis  in  libris  rerum  rusti- 
carum  auctoribus,  99-103. 

Pascal  (Carlo),  /  codici  minori  di  Plauto  nell'Ambro- 
siana, 389-400. 

Pistelli  (Ermenegildo),  Per  i  '  Theologumena  aritme- 
tica ' ,  p.  432. 

—  Eurip.  Med.  319  sq.,  p.  446. 

Pirrone  (Niccolò),  Un  codice  delle  Epistolae  ad  fami- 
liares  di  Cicerone  nel  Museo  Com.  di  Messina,  p.  447-454. 

Sabbadini  (  Remigio  ),  Spogli  Ambrosiani  latini, 
p.  165-388. 

Solari  (Arturo),  Il  de  viris  illustrìbus  attribuito  ad 
Aurelio  Vittore  collazionato  col  codice  Livornese  (Bibl. 
Com.  112,  3,  24),  p.  84-92. 

Terzaghi  (Niccola),  Index  codicum  latinorum  classico- 
rum  qui  Senis  bybliotheca  pablica  adservantur  p.  401-431. 


Tommasini  (Vincenzo),  Joùpa,  26-28. 

Ussani  (Vincenzo),  Il  testo  lucaneo  e  gli  scolii  ber- 
nensi,  p.  29-83. 

Vitelli  (Girolamo),  Eva/ìj^uìf,  P-  164. 

Voghera  (Guido),  Senofane  e  i  cinici  autori  Silloi  f 
(Contributo  alla  storia  della  poesia  sillografica),  p.  1-16. 

1>> 

Archeologia. 

Negli  scavi  dellMra  Pacis  Augustae  iniziati  in  Roma 
sotto  il  palazzo  Fiano,  già  annunziati  nel  nostro  Bui- 
lettino  (v.  n.  60,  col.  382),  ed  ora  sospesi  a  cagione  delle 
gravi  difficoltà  che  incontrano  i  lavori  si  rinvennero  : 
la  fronte  del  monumento  che  guarda  dalla  parte  della 
via  Flaminia,  per  tutta  la  sua  estensione;  i  quattro 
angoli  del  recinto  in  travertino  e  altri  grossi  massi  di 
tufo  appartenenti  al  basamento  dell'ara  e  importanti 
per  determinare  la  pianta  dell'insigne  monumento; 
frammenti  delle  bellissime  sculture  che  adornavano  il 
recinto  marmoreo  dell'ara,  e  fra  questi  un  pezzo  ap- 
partenente alla  grandiosa  processione  che  accompagna 
l'imperatore  Augusto  all'inaugurazione  del  sacro  al- 
tare, in  cui  rimane  la  parte  superiore  di  sei  personaggi 
togati,  che  rappresentano  i  flamini  e  senatori  (G.  Gatti, 
Bull,  della  Comm.  A.  Com.  di  Roma  XXXII  [1904] 
p.  82-83). 

G.  E.  Rizzo,  Sculture  antiche  del  palazzo  Giustiniani, 
ibidem  p.  3-66.  (E  la  prima  parte  di  un  notevole  studio 
sopra  le  sculture  antiche  che  adornavano  il  palazzo 
Giustiniani  in  Roma  e  che  già  migrarono  oltre  l'Atlan- 
tico. Fra  queste  sculture  sono  da  ricordarsi  una  testa 
colossale  di  Athena;  un  bellissimo  ritratto  di  una  prin- 
cipessa alessandrina;  una  testa  muliebre  ideale,  copia 
di  un  originale  greco  della  prima  metà  del  quarto 
secolo,  rappresentante  forse  Afrodite  ;  rilievo  greco  o 
rilievi  romani  con  rappresentanze  del  cosidetto  ban- 
chetto funebre;  una  statua  sedente  di  Hygeia;  una 
statua  muliebre  ora  nel  Museo  Nazionale  delle  Terme 
Diocleziane,  ceduta  al  Governo  in  compenso  dell'ac- 
cordato permesso  di  esportazione  delle  altre  sculture, 
e  a  cui  vennero  tolte  le  parti  moderne  o  non  perti- 
nenti ;  una  testa  rappresentante  forse  Attis  ;  una  statua 
di  Apollo  ;  un  altorilievo  pertinente  a  sarcofago  della 
prima  metà  del  secondo  secolo  dopo  Cristo  e  che  rap- 
presenta una  battaglia  fra  Romani  e  Barbari,  certa- 
mente Galli). 

Antichità  private. 

E.  Wuescher-Becchi,  Petasus  e  Causia  (Bull.  Com. 
ibidem,  p.  93-110).  Il  Petasus  e  la  Causia  sono  due 
copricapo,  ma  mentre  il  primo  ha  la  forma  più  sem- 
plice di  un  ombrello  aperto,  la  Causia  ha  le  falde  rien- 
tranti e  perciò  doppie. 

W.  Helbig,  Toga  e  Trabea  (Hermes,  XXXIX  [1904] 
p.  161-181. 

Epigrafia. 
Fra  i  cospicui  avanzi  archeologici  venuti  alla  luce 
nei  recenti  scavi  eseguiti  in  Bolsena  e  dei  quali  ab- 
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biamo  una  dotta  relazione  dol  Gabriel  nelle  Notizie 
degli  Scavi,  1903,  p.  357  e  seg.,  è  notevole  la  seguente 
iscrizione  incisa  sopra  une  lastra  marmorea  : . . . .  prae- 
fectus  Aegy[pli\\  Terentia  A.  f.mater  ci[us\  Cosconia Lentulii 
Malug[inensis  /.]  Oallitta  uxor  eius,  ae[dificiis]  |  emptis  et 
ad  solum  de[iectis\  |  balneum  cum  omn\i  ornalu  |  Vulsi- 
niens]  ibus  ded[erunt  |  ob  publi]ca  co[mmoda].  Il  prefetto 
di  Egitto,  il  cui  nome  è  perito  nella  lapide,  sembra 
essere  L.  Seio  Strabone,  padre  di  Seiano,  che  era  nativo 
di  Bolsena,  e  che  governò  l'Egitto  circa  l'anno  15/16 
d.  Cr.  Sua  madre  Terentia  deve  essere  stata  sorella  di 
Terenzio  Varrone  Murena  console  nell'a.  23  a.  Cr.  e 
Cosconia  Gallitta,  moglie  di  Seio  Strabone,  fu  sorel- 
lastra di  Q.  Giunio  Bleso  console  suffetto  nell'a.  10  di 
Cr.  insieme  con  Cornelio  Lentulo  Maluginense,  poiché 
la  madre  di  lei,  quando  sposò  Lentulo,  deve  esser  stata 
vedova  di  Q.  Giunio  padre  di  Bleso.  (L.  Cantarelli, 
Bull,  della  Comm.  A.  Com.  di  Roma  XXXII  [1904], 
p.  147-149). 

Alcuni  frammenti  di  una  grande  lastra  marmorea 
del  tempo  di  Caracalla  rinvenuti  in  Roma,  ricomposti 
insieme  hanno  permesso  di  stabilire  che  quel  Gallo  il 
quale  con  Saturnino  ebbe  i  fasci  ordinari  nell'anno  198 
si  chiamava  Verginius  Gallus  ;  restano  così  eliminate 
le  congetture  del  Borghesi  il  quale  dapprima  ravvisava 
in  lui  L.  Aurelio  Gallo,  legato  della  Mesia  al  tempo 
di  Severo  e  di  Caracalla,  e  poi  volle  considerarlo  piut- 
tosto per  quel  C.  I(ulius  Gallus)  che  in  una  lapide  della 
Dacia  (C.  Ili,  156i)  è  ricordato  come  legato  imperiale 
in  quella  provincia,  e  propose  di  emendare  il  prenome 
e  il  nome  di  lui  in  CL(audius)  —  (G.  Gatti,  ibidem, 
p.  85-87). 

B.  Lier,  Topica  carminum  sepulcralium  latinorum, 
Pars  III  (Philologus  IXIII  [1904],  p.  54-65). 

Lingua  e  lessicografia. 

F.  Vollmer,  Sul  Thesaurus  linguae  latinae  (Neue 
Iahrb.  f.  Kl.  Alt.  XIII  [1904],  p.  46-56). 

P.  Rasi,  Sermonis  latini  «s««  adhuc  quam  late  pateat 
in  orbe  Terrarum,  a  proposito  dello  scritto  di  C.  André 
(Dans  quelle  mesure  se  sert-on  encore  du  Latin  [Rev. 
Int.  de  l' Enseignement,  1902,  p.  503-512])  —  nella 
'  Vox  Urbis  '   VI  [1903],  n.  XXIV. 

Letteratura. 

E.  Maynial,  Osservazioni  sopra  un  passo  di  Virgilio 
[Aen.  VI,  779-80]  '  Mélanges  de  l'École  Fr.  de  Rome  ' 
XXIV  (1904),  p.  3-11. 

P.  Hildebrandt,  Contributo  alla  formazione  del  testo 
dello  scholiasta  Bobiensis  (Rh.  Museum  LIX)  [1904], 
p.  238-255. 

F.  Wilhelm,  Tibulliane,  ibidem,  p.  279-293. 

P.  Rasi,  Dell'arte  metrica  di  Magno  Felice  Ennodio 
vescovo  di  Pavia  (Parte  II:  metro  eroico  e  lirico). 
Estratto  dal  '  Bullettino  della  Società  Pavese  di  Storia 
Patria  ' ,  IV  [1904],  p.  49.  (In  questo  dottissimo  lavoro, 
l'A.  dimostra  che,  sotto  l'aspetto  formale  e  metrico, 
le  poesie  di  Ennodio  devono  ritenersi  eleganti,  model- 
late come  sono  sugli  schemi  classici). 


W.  Kroll,  TI  Carme  67  di  Catullo  (Philologus  LXIII 
[1904],  p.  139-147). 
Storia. 

Ed.  Mever,  L'Imperatore  Augusto  (Hist.  Zeitschrift 
1903  *,  p.  385-431). 

V.  Gardthausen,  L'Imperatore  Augusto  (N.  Iahrb  f. 
K.  A.  XIII  [1904],  p.  241-251). 

Storia  della  Filologia  Classica. 

Cu.  Huelben,  In  memoria  di  T.  Mommsen  (Bull. 
dell'Inst.  A.  Germ.  XVIII  [1903],  p.  177-184). 

A.  Roersch,  Stefano- Vinand  Pighio  (Biographic  Na- 
tionale,  publiée  par  l'Acad.  r.  des  sciences,  des  let- 
tres  et  des  beaux-arts  de  Belgique,  XVII  [1903], 
col.  501-509).  —  E  una  breve  ma  bella  biografia  del 
celebre  archeologo  belga  la  cui  vita  ò  riassunta  in 
queste  parole  che  uno  dei  suoi  ammiratori  scrisse  sul 
titolo  del  manoscritto  delle  Reliquiae  di  Berlino.  Co- 
gitavi dies  antiquos  et  annos  aeternos  in  mente  habui. 
(Ps.  76). 

Varietà. 

Sono  stati  pubblicati  ora  i  volumi  IV  (Storia  della 
Letteratura);  VI  (Numismatica);  X  (Storia  della  Geo- 
grafia, geografia  storica);  XI  (Storia  della  Filosofia  e 
storia  delle  Religioni)  degli  Atti  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  Scienze  Storiche  dell'anno  1903.  Ne  ri- 
parleremo nei  prossimi  fascicoli. 


Topographie  des  Faijfìm  (Arsinoilcs  Nomus)  in  griechi- 
scher  Zeit  Von  Dr.  Karl  Wessely  (Denkschr.  der  kais. 
Akademie  d.  Wiss.  in  Wien.  Phil.-Hist.  Klasse.  Bnd.  L), 
Wien  1904;  pp.  182. 

Carlo  Wessely  è  un  veterano  della  papirologia  : 
dal  1881  le  sue  dotte  pubblicazioni  in  questo  campo 
si  succedono  senza  interruzione,  e  il  vantaggio  che 
la  scienza  ne  ritrae  è  in  proporzione  della  mirabile 
operosità  del  ricercatore,  che  non  più  di  quattro  mesi 
fa  ci  ha  data  anche  una  notevole  edizione  di  piccoli 
papiri  nel  terzo  fascicolo  dei  suoi  Studi  paleografici. 
I  lavori  del  Wessely  possono  servire  come  indice  elo- 
quente del  progresso  che,  in  grazia  dei  papiri  di  Egitto, 
la  scienza  dell'antichità  ha  fatto  in  questi  ultimi 
25  anni;  da  notizie  frammentarie,  che  potevano  sem- 
brare un  tempo  semplici  curiosità  erudite,  siamo  giunti 
a  grandi  lavori  d'insieme  (basta  ricordare  il  primo  vo- 
lume degli  Ostraka  dol  Wilcken),  la  cui  importanza 
s' impone  anche  ai  meno  disposti  a  riconoscerla.  Sup- 
pongo che  molti,  anche  fra  noi  in  Italia  conoscano  ed 
apprezzino  le  monografie  del  Wessely  su  Karanis  und 
Soknopain  ncsos  e  su  Arsinoe:  ben  più  grandioso  la- 
voro è  questa  Topografia  del  Fajùm,  dove  i  resultati 
sicuri  sono  quanti  non  sembrerebbe  neppur  possibile 
ritrarre  da  fonti  che  intento  topografico  in  generale 
non  ebbero.  Vero  è  che  per  giudicare  di  non  pochi 
di  tali  resultati,  converrebbe  potere  anche  disporre 
delle  estese  conoscenze  linguistiche  e  bibliograficho  oho 
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il  W.  possiede.  Io  cortamente  non  sono  in  questa  con- 
diziono: ma  ciò  non  m'impedisce  di  affermare,  con 
sicura  coscienza,  che  per  lunghi  anni  questo  dotto 
libro,  frutto  di  diuturno  e  pazienti  ricerche  sarà  il  va- 
demecum  e  il  repertorio  di  tutti  coloro  che,  per  qual- 
sivoglia scopo,  avranno  ad  occuparsi  di  una  delle  più 
importanti  regioni  dell'  Egitto  antico  e  moderno,  quale 
è  appunto  il  Fajùm.  Pur  considerando  la  cosa  dal  lato, 
se  si  vuole,  più  meschino,  quanta  non  dovrà  essere 
la  gratitudine  nostra  per  chi  con  tanto  amore  ci  ha 
raccolte  ed  ordinate  centinaia  e  centinaia  di  nomi  lo- 
cali, ci  ha  indicato  dove  e  come,  separati  o  aggrup- 
pati, essi  occorrano,  per  quanto  tempo  si  mantengano 
inalterati,  quando  e  come  mutino  in  relazione  alle 
mutate  condizioni  geologiche  e  politiche  della  regione  ? 
Senza  dubbio,  nuove  pubblicazioni  di  papiri  modifi- 
cheranno e  aumenteranno,  e  di  non  poco,  i  resultati 
di  siffatte  indagini  ;  e  già  la  copiosa  corrispondenza 
di  Heroneinos,  ancora  inedita  fra  i  nostri  papiri  fio- 
rentini, non  sarà  davvero  inutile  a  confermare  ipotesi 
che  ora  sembrano  arrischiate,  e  a  modificarne  altre 
che  ora  si  presentano  come  più  o  meno  sicure:  ma  le 
correzioni  stesse  saranno  possibili  e  facili  in  grazia 
appunto  dell'accurato  lavoro  d'insieme  con  così  larga 
preparazione  tentato  dal  Wessely.  Come,  d'  altra  parte, 
questo  lavoro  medesimo  fu  potuto  tentare  con  successo, 
in  grazia  dei  molti  capi-saldi  topografici  assicurati 
dalle  esplorazioni,  dalle  ricerche,  dal  talento  di  com- 
binazione di  Grenfell  e  Hunt  principalmente,  ai  quali 
rimane  inoltre  il  merito  di  aver  per  la  prima  volta 
abbozzata  una  carta  attendibile  dell'antico  nomos  Ar- 
sinoites.  Ora  accompagnano  il  libro  del  Wessely  tre 
carte  del  Fujùm  (nel  tempo  tolemaico-romano,  nel  bi- 
zantino, nel  sottimo  secolo  dell'Egira;  quest'ultima 
riprodotta  da  Gh  Salmon,  Bépertoire  géogr.  de  la  pro- 
vince de  Fayyoùm  d'apres  le  Kitàb  Tàrikh  età).  Nella 
prima  soprattutto  è  naturale  che  abbondino  gì'  inter- 
rogativi :  facile  profezia  è  che  al  Wessely  stesso  toc- 
cherà la  soddisfazione  di  cancellarne  parecchi. 
S.  Croce  del  Sannio,  Luglio  1904. 

G.    Vitelli. 

D.  Leoni  e  Gr.  Stadekini.  Sull'Appio,  antica.  Una  pas- 
segiata  da  Roma  ad  Albano  con  introduzione  storica, 
bibliografica  e  50  incisioni  sa  fotografie  del  coti.  An- 
drea Vochieri.  .Roma,  Stabilimento  A.  Staderini, 
1904,  pp.  288. 

Questo  volumetto,  stampato  su  carta  lucida  ed  ele- 
gantemente rilegato  in  tela,  è  un  libro  nato  nella 
scuola  e  dagli  autori  dedicato  agli  alunni  di  ginnasio 
inferiore  cho  nel  triennio  1900-1903  «  allegri  e  vo- 
lenterosi »  studiarono  con  loro  «  un  po'.della  nostra 
storia  sui  luoghi  ».  Ciò  si  spiega  facilmente,  I  profes- 
sori Leoni  e  Staderini  fanno  la  scuola  con  vero  entu- 
siasmo ;  vivono  in  essa  e  per  essa,  tanto  che  si  direbbe 
che  hanno  la  passione  della  scuola.  Nobile  e  santa  pas- 
sione! Gli  alunni  tutti  li  amano  come  loro  fratelli  mag- 
giori. Per  tre  anni  consecutivi,  spesso  nei  pomeriggi  li- 


beri, spessissimo  nei  giorni  di  festa,  noi  abbiamo  veduto 
professori  (facevano  le  classi  parallele)  e  alunni,  ora  in 
mozzo  alle  rovino  del  Foro  e  del  Palatino,  ora  nei  pub- 
blici Musei,  ora  tra  gli  avanzi  della  Villa  Adriana  presso 
Tivoli,  ora  lungo  la  via  Appia.  ora  nello  più  impor- 
tanti Chiese  della  città,  stare  insieme  senza  mai  stan- 
carsi né  gli  uni  di  parlare  e  di  illustrare  tutto,  né 
gli  altri  di  ascoltare  con  religioso  silenzio.  Certo  il 
Leoni  e  lo  Staderini  non  sono  i  soli  in  Italia  cho 
fanno  la  scuola  con  vera  passione  ;  ma  egualmente 
certo  è  che  non  da  tutti  gì'  insegnanti  si  può  preten- 
dere lo  stesso  entusiasmo,  quando,  per  le  tristi  condi- 
zioni loro  fatte,  molti,  anzi  moltissimi  sono  afflitti  dalla 
preoccupazione  quotidiana  della  vita.  Ma  siamo  sicuri 
che  ove  questa  preoccupazione  fosse  tolta,  tutti  gì'  in- 
segnanti dedicherebbero  le  loro  forze  alla  scuola  con 
vero  entusiasmo;  e  con  quanto  vantaggio  di  essa  e 
della  coltura  nazionale  non  è  chi  non  vegga.  Ma  in 
Italia  pur  troppo  per  il  nostro  governo  non  esisto 
ancora,  come  anche  recentemente  s'  è  veduto,  un  pro- 
blema scolastico  ! 

Dunque  il  libro,  dicevamo,  è  nato  nella  scuola  o 
fatto  perla  scuola.  «  Non  è  un  libro  scientifico  »,  di- 
cono gli  autori  nella  prefazione  ;  —  «  scrivendolo  ab- 
biamo sentito  che  per  noi  era  quasi  una  continuazione 
della  modesta,  ma  laboriosa  vita  scolastica  e  abbiamo 
sperato  che  potesse  essere  agli  alunni  dei  nostri  gin- 
nasi come  un  ponte  levatoio  per  passare  al  nobile 
castello  della  scienza  archeologica,  senza  la  quale  lo 
studio  delle  lingue  classiche  è  cosi  arido  e  vano  ».  E 
lo  scopo  ci  sembra  assai  bene  raggiunto.  Il  libro  si 
divide  in  tre  parti  :  la  prima  —  una  introduzione  sto- 
rica alla  descrizione  dell' Appia  —  contiene  accurate 
notizie  (Cap.  I)  sulla  regina  delle  vie  militari  romane 
dal  312  a.  Cr.,  data  della  sua  costruzione,  sino  all'at- 
tuale suo  squallore.  L' abbandono  e  la  decadenza  del- 
l'Appia  comincia  dal  saccheggio  di  Totila  (54(3)  ;  d'allora 
in  poi  questa  via,  ricca  di  monumenti,  diventò,  come 
il  Foro  e  il  Palatino,  luogo  di  cava  di  pietre  per  la 
costruzione  di  chiese  cristiane  e  di  torri  medioevali  ; 
la  qual  devastazione  fu  sistematica  nel  quattrocento 
e  nel  cinquecento  e  continuò  fino  alla  seconda  metà 
del  settecento,  fino  cioè  al  principio  di  quella  scuola 
archeologica  che,  iniziata  dal  Winckelmanu  e  dal  Fea 
e  continuata  dal  Visconti,  dal  Canova,  dal  Nibby,  dal 
Canina  e  dal  Borghesi,  salvò  tutto  quello  che  c'era 
rimasto  d'antico  in  Poma.  Ma  l' Appia  era  anche  la 
via  delle  tombe  (cap.  II)  e  gli  autori  parlano  dei  riti 
funetìH  romani  e  non  tralasciano  di  ricordare  le  me- 
morie cristiano  che  quella  via  contiene  (la  chiesina 
Domine,  quo  vadis,  le  catacombe  di  S.  Callisto  e  di 
S.  Sebastiano,  e  il  luogo  d'incontro  fra  S.  Paolo  e  i 
primi  cristiani  romani)  e  i  cimiteri  ebraici.  Ricostrui- 
scono poi  la  vita  suir Appia  (cap.  Ili)  porcorsa  non 
solo  da  gente  che  andava  a  diporto  (Hor.  Sat.  1 ,  9 1 
Epist.  1,  (i.  26)  o  che  si  recava  alle  ville  suburbane 
posto  lungo  la  via  stessa  o  a  quelle  più  lontane,  ma 
anche  dalle  legioni  e  dai  '  tabellari  '  o  corrieri  postali, 
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essendo  l'Appia  la  principale  via  di  comunicazione  tra 
Roma  e  l' Italia  meridionale  e  l' oriente  fino  a  Brindisi. 
Segue  la  seconda  parte,  la  passeggiata  da  Roma  ad 
Albano  (divisa  in  più  parti  per  comodo  dei  visitatori), 
eh' è  la  illustrazione  esatta  e  completa  di  quanto  ri- 
mane lungo  questo  tratto  dell' Appia.  Per  rompere  la 
monotonia  delle  descrizioni,  vi  sono  raccontati  i  prin- 
cipali avvenimenti  che  si  riferiscono  all' Appia  e  alle 
sue  tombe.  Le  iscrizioni,  già  raccolte  nel  C.  I.  L.,  vi 
sono  tutte  riportate  nel  testo  originale  e  tradotte  ;  la 
VI,  1138  e  2394  sono  completate,  sei  si  danno  come 
nuove.  La  terza  ed  ultima  parte  del  libro  è  dedicata 
alla  bibliografia  degli  argomenti  trattati  nelle  due 
prime  parti,  la  quale  è  fatta  con  molta  diligenza.  Così 
il  libro  non  solo  può  servire  agli  alunni  di  ginnasio, 
ai  quali  è  dedicato,  e  di  liceo,  ma  a  tutte  le  persone 
colte  che  sull'argomento  desiderano  maggiori  infor- 
mazioni; ed  è  un  eccellente  guida  per  chiunque  voglia 
fare  una  gita  istruttiva  lungo  l'Appia  da  Roma  ad 
Albano.  Le  notizie  attinte  direttamente  alle  fonti  sono 
precise;  l'esposizione  è  facile  e  piana,  spesso  colorita 
e  poetica:  gli  autori  hanno  sentito  tutta  la  poesia 
suggestiva  delle  memorie  che  ridesta  l'Appia  e  della 
campagna  romana  ch'essa  attraversa. 

Ed  ora  qualche  osservazione.  Se  nell'introduzione 
storica  i  frequenti  passi  latini  e  greci  fossero  stati 
relegati  nelle  note  e  la  loro  traduzione,  spesso  fatta 
con  garbo,  fosse  stata  messa  nel  testo  come  parte 
integrante  di  esso  (la  natura  e  lo  scopo  del  libro  lo 
richiedeva);  se  in  fine  del  volumetto  non  fosse  stato 
omesso  l'indice  analitico  alfabetico  di  tutta  la  mate- 
ria; se  il  capitolo  delle  notizie  sul  servizio  postale  in 
Roma  fosse  stato  più  conciso  ;  se,  infine,  nella  seconda 
parte  l' identificazione  e  la  descrizione  dei  singoli  mo- 
numenti, o  meglio  degli  avanzi  dei  monumenti,  fosse 
stata  nettamente  distinta,  magari  con  altri  caratteri, 
dalle  notizie  e  dai  fatti  che  ad  essi  si  riferiscono,  il 
libro  avrebbe  guadagnato  molto  in  chiarezza  e  sobrietà. 
In  particolare  poi  si  potevano  omettere  citazioni,  per 
es.  come  quella  a  p.  55  di  Plinio  Epist.  II,  8,  3  e 
quella  di  Lucrezio  de  rer.  nat.  Ili,  1061-1065  (perchè 
questo  vategov  TtgÓTtgov  cronologico?)  fatte  a  propo- 
sito della  gente  oppressa  dagli  affari  e  annoiata,  de- 
siderosa di  un  quieto  recessus;  notiziole  particolareg- 
giate, sconfinanti  dall'argomento,  come  quella  sulla 
via  Flaminia  (p.  14)  e  quella  sul  soggiorno  di  Cice- 
rone padre  e  figlio  in  Atene  a  proposito  di  coloro  che 
da  Roma  per  l'Appia  si  recavano  a  compiere  i  loro 
studi  in  Grecia  (p.  56)  ;  e  infine  spiegazioncelle  come 
quella  dell'etimologia  di  automobile  a  proposito  del- 
l' ibrida  composizione  della  parola  Catacomba.  Cosi  si 
potevano  evitare  i  frequenti  aggettivi  enfatici  (per 
es.  p.  19  :  il  famoso  combattimento  degli  Orazi  e  Cu- 
riazijp.  20  il  famoso  traduttore  dell'Iliade  (il  Monti); 
p.  59  il  famoso  genero  di  Augusto  (Agrippa)  ecc.). 
Ma  questo  od  altre  piccole  mende,  dovute  certo  alla 
continua  preoccupazione  che  gli  autori  ebbero  di  scri- 
vere  per    ragazzi  di   ginnasio,   potranno  ossero  facil- 


mente tolte  in  un'altra  edizione  che  auguriamo  pros- 
sima ai  due  bravi  professori. 

Donato  Tamilia. 
Koma,  30  giugno  1904. 

Hermann  Reich.  Der  Mann  mit  dem  Eselskopf.  Ein  Mì- 
modrama    vom   klassischen  Altertum  verfolgt  bis    auf 
Shakespeares  Sommernachtstraum.  (Estratto  dagli  An- 
nali della  Deutsche  Shakespeare-Gesellschaft.  An- 
nata XL).  Weimar,  R.  Wagner,  1904,  p.  1-23. 
Con  felice  attività  il  Reich,  dopo  l'opera  magistrale 
sul  Mimo,  in  cui  forse  a  qualcuno  può  parere  siano 
alcune  affermazioni  troppo  recise,  ma  che  tutti  deb- 
bono riconoscere  ricchissima  pel  contenuto  e  per  i  co- 
piosissimi materiali  raccoltivi,  continua  nel  suo  studio 
di  rintracciare  vestigi  di  rappresentazioni  mimiche  nel 
teatro  moderno. 

L'occasione  alla  presente  ricerca  sopra  «  L'uomo 
dalla  testa  d'asino  »  è  data  al  R.  dalle  figure  in  ri- 
lievo di  un  vaso  fittile  pubblicato  nel  1897  dal  Pasqui 
nelle  Notizie  degli  scavi  (Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei:  Nuove  scoperte  di  antiche  figulino  della  for- 
nace di  M.  Perennio;  p.  453-466).  La  scena  ivi  rap- 
presentata consta  di  tre  figure.  Quella  di  mezzo  è  un 
uomo  dalla  testa  asinina,  che  con  un  randello  fa  atto 
di  picchiare  una  persona  barbuta  che  gli  sta  di  fronte, 
mentre  allo  spalle  di  esso  accorre  in  aiuto  al  percosso 
un  altro  uomo,  che  alla  sua  volta  alza  la  spatola  ar- 
lecchinesca a  percuotere  sulla  schiena,  o  meglio.... 
sull'estremità  meridionale  di  essa,  l'uomo-asino  che 
sta  chinato  in  avanti  e  con  un  brusco  movimento  si 
volta  a  guardare  il  nuovo  venuto.  —  Al  Pasqui  parve 
scena  di  Atellana  o  di  Mimo;  il  R.  precisa  che  sia 
di  rappresentazione  mimica,  e  ricorda  luoghi  di  Mimi 
in  cui  sono  introdotte  di  sitfatte  maschere  bestiali, 
come,  ad  es.,  l'asino  parlante  in  Sofrone  (ved.  Wila- 
mowitz  in  Hermes  XXXIV  p.  208).  Accenna  quindi 
come  un'ultima  imitazione  di  queste  scene  animalesche 
si  scorga  nel  noto  episodio  shakespiriano  del  «  Sogno 
d'una  notte  d'estate  »  in  cui  sono  narrati  gli  amori 
dello  Spola,  dalla  testa  asinina,  e  della  fata  Titania 
(ved.  Atto  I  scena  II  e  Atto  IV  scena  I). 

Con  una  lunga  digressione  (p.  6-18),  il  R.  riassume 
i  risultati  del  suo  studio  sul  Mimo,  per  concludere, 
che,  data  la  diffusione  delle  rappresentazioni  mimiche 
in  tutto  il  medio-evo,  nulla  di  strano  sarebbe  che  lo 
Shakespeare  avesse  preso  l' idea  comica,  di  cui  s' è  ser- 
vito, direttamente  da  esse.  Ma  egli  crede  che  al  tra- 
gico inglese  sia  giunta  per  altra  via  ;  che  cioè  egli  la 
debba  piuttosto  all'Asino  d'oro  di  Apuleio  (ved.  spe- 
cialmente lib.  X  capp.  20  e  segg.),  che  in  parte  non 
piccola  sarebbe  inspirato  da  Mimi.  Certamente  i  punti 
somiglianti  in  Shakespeare  e  in  Apuleio  sono  molti 
e  posti  in  rilievo  genialmente:  si  avrebbe  quindi  il 
caso  abbastanza  curioso  elio  l'autore  inglese  dramma- 
tizzando la  scena  dell'asino  nel  suo  «  Sogno  »  avrebbe, 
senza  saperlo,  ricostruito  una  scena  dell'antico  mimo 
(p.  23).  Forse  non  era  male  notare  che  mentre  nello 
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Shakespeare  lo  Spola  ha  solamente  la  testa  d'asino, 
come  si  rileva  dalle  parole  con  cui  Oberon,  nella  prima 
scena  del  quart'atto,  rompendo  l'incanto,  ordina  a  Far- 
farello di  togliergliela,  in  Apuleio  invece  l'eroe  e  pie- 
namente trasformato  in  asino,  ciò  che  nella  scena  stessa 
d'amore,  che  serve  al  confronto  istituito,  desta  gravi 
preoccupazioni  nel  povero  uomo-ciuco. 

La  trama  del  lavoretto,  che  abbiamo  tracciata,  dà 
occasione  all'A.  di  fare  molti  arditi  e  rapidi  raffronti 
mostrando  una  grandissima  ed  estesissima  cultura  let- 
teraria veramente  ammirevole;  specialmente  interes- 
sante, ad  es.,  quello  a  p.  19  sul  famoso  graffito  del 
Palatino  da  cui  il  Pascoli  ha  tratto  la  soave  ispira- 
zione del  suo  Paedagogium  di  virgiliana  dolcezza. 
Anch'esso  sarebbe  appunto  una  scena  di  rappresenta- 
zione mimica,  nella  quale  il  Cristo  con  la  testa  d'asino 
è  dovuto  in  parte  alla  confusione,  che  si  faceva  da 
parecchie  sette  del  cristianesimo  primitivo,  tra  il  Na- 
zareno o  Seth,  che  è  appunto  raffigurato  con  testa 
asinina. 

Dobbiamo  essere  grati  all'A.  per  i  suoi  numerosi 
riavvicinamenti,  che  dimostrano  sempre  più  come  il 
medio-evo  non  sia  stato  alla  fin  fine  oscuramento  com- 
pleto della  civiltà  e  dell'arte  antica,  e  come  la  tradi- 
zione non  siasi  mai  spenta  completamente,  e  ritenere 
la  sua  tesi  evidentemente  e  genialmente  provata. 
Pisa,  giugno  1904.  Achille  Cosattini. 

Gr.  B.  Bonino.  Esercizi  dì  stile  latino.  Seconda  edizione. 

Torino,  Paravia,  1904. 

Il  volume  che  esce  nella  seconda  edizione,  il  che 
prova  che  e  largamente  diffuso  nelle  nostre  scuole,  si 
presenta  come  «  riordinato,  ampliato  e  corretto  ».  Con- 
tiene ora  110  temi  divisi  in  43  numeri,  mentre  nella 
prima  edizione  ne  comprendeva,  in  38  numeri,  103  :  in 
complesso  adunque  non  furono  aggiunti  se  non  i  sette 
esercizi  compresi  sotto  i  numeri  38-42.  L'ordine  della 
prima  edizione  è  mutato,  avendo  cercato  l' A.  di  di- 
sporli, per  quanto  era  possibile,  secondo  la  loro  dif- 
ficoltà, cosa  assai  approssimativa  e  difficilmente  deter- 
minabile in  temi  che  non  applicano  regole  certe.  A 
chi  confronta  non  appare,  ad  es.,  possibile  che  siano 
gradualmente  sempre  più  difficili  prima  in  ordine  ascen- 
dente i  temi  che  nella  1"  ediz.  portavano  i  numeri  28-34, 
poi  in  ordine  decrescente  i  numeri  27-25,  37-36,  e 
quindi  in  ordine  novamente  crescente  i  numeri  7-12. 
I  temi  sono  presi  da  note  raccolte  in  uso  nelle 
scuole  tedesche,  come  nella  prefazione  alla  prima  edi- 
zione era  avvertito,  ma  si  è  ritenuto  superfluo  ricor- 
dare in  questa  seconda  ;  tuttavia  forse  era  meglio,  ad 
evitare  ogni  equivoco,  che  il  B.  avesse  messo  nel  fron- 
tespizio accanto  al  suo  il  nome  degli  autori  dai  quali 
prese,  come  ha  fatto  il  Cima  dando  un'edizione  ita- 
liana dei  temi  del  Nagelsbach,  trattandosi  non  del 
puro  testo,  ma  anche  delle  note,  che  vanno  lasciate 
a  chi  le  ha  scritte.  I  più  dei  passi  proposti  sono 
prosi  dalla  Palestra  Ciceroniana  del  Seyffert  (14 
su  38,  so  ho  bene  contato),  altri  (sei)  dall'appendice 


pratica  agli  Adiumenta  latinitatis  dello  Schulze,  uno 
solo  dal  Kòpke,  il  diciottesimo,  altri  da  altri.  Ap- 
parisce inesplicabile  come  il  Bonino  non  citi  almeno 
gli  autori  primi  dai  quali  sono  presi  i  luoghi  che  egli 
riproduce  dalle  raccolte  tedesche,  tolti  dal  G-ruppe,  dal 
Boissier,  dal  Motnmsen,  dallo  Schiller  ecc.,  autori  che 
dovovansi  indicare  allo  stesso  modo,  che  per  i  nu- 
meri 40-42  sono  indicati  il  Volgarizzamento  d'Esopo, 
il  Novellino,  il  Villani,  come  fonti.  Non  credo,  in  tesi 
generale,  che  sia  bene  dare  ai  nostri  giovani  temi  tra- 
dotti da  una  lingua  straniera,  a  meno  che  non  siano  di 
notevole  eccellenza  e  per  la  forma  a  per  il  contenuto, 
e  resi,  nella  dicitura,  perfettamente  italiani  ;  ma,  anche 
lasciando  ciò,  non  mi  pare  necessario  riportare  una 
quindicina  di  pagine  dello  Schiller  (N.  37  :  Gustavo 
Adolfo  alla  battaglia  di  Lùtzen),  quando,  grazie  a  Dio, 
di  storici  ne  abbiamo  anche  noi,  sia  moderni  sia  an- 
tichi, in  buona  copia  e  tali  che  si  prestano  all'eser- 
cizio di  versione  e  raccontano  cose  nostre,  senza  ricor- 
rere alla  Guerra  dei  trenta  anni. 

Con  tutto  ciò  il  libro,  adoperato  da  un  bravo  in- 
segnante, può  rendere  utili  servigi  alla  scuola,  e  le 
note,  tutte  di  provetti  stilisti  e  latinisti,  sono  un'ot- 
tima guida  per  i  giovani.  Buon  criterio  fu  quello  del 
B.  di  sostituire  ai  rimandi  ai  paragrafi  della  sua  Sti- 
listica la  regola  o  proprietà  di  stile  da  applicarsi.  Pur 
troppo,  sono  pochi  i  giovani  che  hanno  il  buon  Ma- 
nuale del  B.  o  quello  del  Cima,  e  i  richiami  ad  essi 
riuscivano  inutili. 

E  sinceramente  da  dolersi  che  i  temi  abbiano  una 
forma  spesso  scorretta  e  poco  italiana,  cosa  deplorevole 
specialmente  in  un  libro  che  si  presenta  come  maestro 
di  stile,  sia  pure  latino.  Apro  a  caso  il  volume  :  a  p.  5, 
riga  12  d.  a.  si  legge  :  «  se  alcuno  volesse  toglierle  dal 
mondo  (le  lettere)  parrebbe  che  voglia  togliere  dal 
mondo  il  sole  »  ;  cfr.  p.  96  riga  5  d.  a.  «  La  più  pic- 
cola offesa,  che  uno  si  permettesse...  sarebbe  stata  da 
ognuno  considerata...  »  ;  al  principio  della  p.  7  si  trova 
il  seguente  periodo  dilombato  :  «  E  questo  libro  ancora 
deve  esser  tenuto  in  gran  conto  dagli  uomini  di  senno 
e  dottrina,  perchè,  derivato  dalla  filosofia  stoica...,  Ci- 
cerone seppe  in  esso  governarsi  in  modo,  che...  »  ;  a 
p.  7,  ultima  riga,  si  parla  di  autori  che  seppero  scri- 
vendo «  ottenere  un  certo  equilibrio  »  :  forse  il  testo 
aveva  Gleichmàszigkeit  (non  ho  modo  di  riscontrare, 
ora),  ma  certo  la  frase  italiana,  che  non  è  delle  più 
peregrine,  non  può  rendersi  come  la  nota  vorrebbe, 
con  aequalitas  quaedam  in  dicendo,  giacche  è  noto  che 
aequalitas  retoricamente  vale  :  «  uniformità,  eccellenza 
uniforme  »  (cfr.  Quintiliano  X,  1  §  86  e  §  54)  ;  a  p.  18 
riga  4  d.  b.  troviamo  :  «  Questa  ambizione  arrecò  fortuna 
duratura  a  nessun  popolo  »,  dove  per  solecismo  sub- 
alpino manca  un  non  avanti  al  verbo  ;  a  p.  22  riga  3  d.  b. 
leggesi  :  «  si  narra  che  abbia  preso  in  odio  la  sua  patria 
e  si  ritirasse  in  Sicilia  ».  Non  séguito  per  non  tediare 
il  lettore  senza  profitto.  Queste  mende,  piccole,  ma  con- 
tinue, dispiacciono  perchè  facilmente,  rivedendo  il  la- 
voro per  la  2a  ediz.,  si  potevano  e  dovevano  evitare. 
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Così  pure  la  versione  andava  fatta  con  minore  fretta 
cercando  di  non  fraintendere  possibilmente  il  testo.  Se 
si  confronta  il  N.  xvm  :  Cleomene  III  di  Sparta,  che 
è  traduzione  (ahimè  !)  troppo  letterale  di  Cleomenes  III 
von  Sparta  del  Kòpke  (Aufgaben...  p.  813),  trovasi  che 
«  als   sein    Vater  Leonidas  nach  einem  unruhovollen 
Leben  ziemlich  hochbetagt  gestorben  war  »,  è  reso  con  : 
«  dopo  che  il  re  Leonida  mori  vecchissimo  e  senza  aver 
compiuto  nulla  di  glorioso  »,  il  che  è  errato  e  neppure 
storicamente  esatto  ;  «  sinnlichen  Vergniigen  ergeben  » 
è  tradotto  oon  «  abbandonatosi  ai  piaceri  »,  che  è  un 
po'  diverso    da   «  dedito  ai  piaceri  »  ;  «  die    doch  (die 
Biirger)  mit  wenigen  Ausnahmen  sich  damals   schon 
von  der  alten,  strengen  spartanischen  Zucht  allzuweit 
entfernt  hatten  »  è  tradotto  con  :  «  quei  cittadini,  che 
non  molti  è  vero,  avevano  abbandonato  l' antica  e  se- 
vera vita  spartana»,  il  che  è  proprio  1'  opposto  ;  «  Krieg- 
stiichtigkeit  »  è  reso  con  «  ardore  battagliero  »,  men- 
tre, si   sa,   è    «  attitudine  alla   guerra  ».    Il   N.    xxm 
a  p.  45  (=  Seyffert  mater.  vi  cap.  iv)  porta  il  titolo 
di  «  Moltiplicità   del  sapere  »,  che  dovrebbe   rendere 
Vielwisserei,  che  è  «  saccenteria  »  ;  curioso  è  il  periodo 
che  ivi  si  legge  (riga  6  d.  b.):  «  una  vana  e  presun- 
tuosa arroganza...  è  a  tutti  odiosa  perchè  pur  troppo 
è  cosa  oramai  molto  comune  ».  A  parte,  che  con  più 
logica  possiamo,  pur  troppo,  dire  il  contrario  che  oggidì 
la   presuntuosità  non  è  tanto    odiosa  perchè  è  molto 
comune,  come  si  accorda  il  testo  con  la  nota  che  sugge- 
risce illiberalis  f  E  chiaro  :  il  tedesco  aveva  gemein,  ma 
nel  senso  di  :  volgare,  vile,  basso.  Il  N.  xiv  è  intitolato 
«  L' ingegno  e  i  dilettanti  »  ;    ma  quando  lo    Schiller 
scriveva  invece  Genie  non  voleva  dire  ciò.  Per  questi 
e  innumerevoli  simili  abbagli  presi  più  qua  e  più  là, 
le  linee  sono  spostate,  ora  è  detto  più,  ora  meno,  tanto 
che  alla  fine  invece  d' avere  sott'  occhio  un  quadro  si 
finisce  per  avere  una  caricatura.  Io  mi  domando,  ad 
es.,  che  cosa  capirà  uno  scolaro  leggendo  a  p.  100,  nel 
bellissimo   luogo   del   Boissier  sulla   religiosità   della 
Eneide  (tradotto   dal   tedesco!),   il   seguente  periodo: 
«  Dal  momento  che  si  faceva  un    così   alto   concetto 
della  divinità  e  così  profondamente  la  si  separava  dal- 
l' uomo,  era  pel  poeta  assai  più  difficile  il  confondere 
tutti  gli  dei  insieme  nelle  medesime  avventure  »  ?  Esso 
vorrebbe  rendere   il   periodo  :  (Schulze  p.  193)  «  Seit 
man  sich  eine  hohere   Vorstellung  von  der  Gottheit 
machte  und  sie  scharfer  vom  Menschen  trennte  war 
es  fur  die  Dichter  schwerer,  beide  in  Abenteuorn  zu- 
sammenzufùhren  »  ;  ma  l' aver  tradotto  beide  con  «  tutti 
gli  dei  insieme  »,  anzi  che  «  l'uno  con  l'altro  »,  cioè: 
dio  e  uomo,  dà  un  periodo  senza  senso,  né  riposto  né 
comune.  Ma  basti,  perchè  ho  fatto  questi  rilievi   per 
desiderio  di  vedere  migliorato  un  libro  che,  se  fosse  di- 
ligentemente riveduto,   potrebbe    essere   assai    racco- 
mandabile, e  non  già  per  fare  lezione  a  nessuno.   Il 
Bonino  che  sa  tradurre  dal  tedesco,  ed  altri  suoi  la- 
vori lo  dimostrano,   lo  riveda  davvero   e   farà    opera 
buona. 

l'is»,  Giugno,  1904.  Achille  C'osatimi. 


Antonio  Chioccola.  Prosodia  e  metrica  latina.  (Appunti 
per  le  scuole  secondarie)  1°  migliaio.  Napoli,  Di 
Gennaro  e  Morano,  1903. 

L'Autore  comincia  dal  constatare  che  'in  parec- 
chie nostre  scuole  si  studiano  un  po' male  la 
prosodia  e  la  metrica'  Poteva  affermare  più  re- 
cisamente che  la  prosodia  non  si  studia  più  nulla  af- 
fatto, o  appena  si  sfiora  per  poter  dire  d' aver  esaurito 
il  programma  alla  3*  Ginnasiale,  ma  poi  si  abbandona  e 
si  dimentica  subito;  e  che,  per  conseguenza  necessaria, 
lo  studio  della  metrica  non  può  essere  che  esteriore  e 
meccanico,  cioè  inutile  e  ingombrante.  La  conseguenza 
è  che  i  discenti  e...  i  giovani  docenti  —  le  eccezioni  sono 
ormai  rarissimo  —  leggono  (non  parlo  della  prosa 
latina  !)  gli  esametri  di  Virgilio  e  di  Ovidio  in  modo 
da  '  lacerare  ',  non  che  '  i  ben  costrutti  orecchi  ', 
quelli  di  un  sordomuto.  Siamo  dunque  d'accordo;  ma 
il  prof.  Chioccola  converrà  con  me  che  un  manualetto 
più  o  meno,  sia  pur  fatto  '  trattando  la  prosodia 
come  parte  sussidiaria  della  grammatica,  ac- 
ciocché l'insegnante  possa  fare  la  ripetizione 
della  morfologia  in  corrispondenza  dello  stu- 
dio quantitativo  ',  se  non  aggraverà  il  male,  non 
lo  guarirà  di  certo.  Altre  riforme  ci  vogliono,  che 
possono  compendiarsi  —  con  le  debite  riserve  —  nella 
nota  frase  '  torniamo  all'antico!  ';  ma  non  è  qui  il 
momento  di  parlarne. 

Tutto  questo,  anche  se  il  Manualetto  è  buono  ;  ma 
per  gli  appunti  del  prof.  Chioccola  non  ci  è  lecita  nep- 
pure la  modesta  lode  a  cui  possono  aspirare  questi 
modesti  lavori.  L'edizione  è  molto  scorretta,  né  V er- 
rata corrige  basta  a  rimediare;  il  linguaggio  spesso 
impreciso  (per  es.:  "  il  nominativo  in  hiems  è  lungo 
per  posizione  "  !)  ;  gli  elementi  di  ritmica  peggio  che 
insufficienti  etc.  e.  l'istelli. 


A  quei  nostri  cortesi  collaboratori  e  lettori 
che  da  tempo  son  creditori  di  articoli,  di  re- 
censioni, d'annunzi  di  libri  ricevuti,  domandiamo 
scusa  del  ritardo.  Un  foglio  di  stampa  al  mese 
è  presto  riempito;  e  non  è  colpa  nostra  se  non 
contiene  quanto  molti  vorrebbero  e  alcuni  ci 
domandano  insistentemente. 

A  tutti  i  Soci  poi  ricordiamo  che  col  Luglio 
è  cominciato  il  nuovo  anno  sociale  e  che  I'  Eco- 
nomo li  invita  a  volergli  mandare  le  quote  do- 
vute con  sollecitudine. 

La  Direzione:  D.  Compaketti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore.  • 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Benoini,  Via  del  Castellaecio  6 
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Le  "  Poesie  varie  „  di  un  bizantino 


Cristoforo  Mitileneo,  che,  viceversa,  era  di  Co- 
stantinopoli (Mitileneo  è  il  casato),  visse  e  fiorì 
nella  prima  metà  del  sec.  decimoprimo.  Fino  a 
pochi  decenni  fa  era  noto  come  autore  di  due 
menologi  o  sinassari,  nei  quali  con  pochi  versi 
sono  ricordati  e  lodati,  in  uno,  giorno  per  giorno, 
nell'altro,  mese  per  mese,  i  santi  che  la  chiesa 
greca  celebra  nell'anno;  quando  nel  1887  il  P. 
Antonio  Rocchi  pubblicò  il  codice  cryptense  (del 
sec.  XV)  che  ne  contiene  gli  2tì%oi  óià(fogoi  '). 
Pur  troppo,  l'edizione  principe  non  fu  fatta  con 
quell'  accuratezza  e  preparazione  che  sarebbe  stata 
necessaria.  Tuttavia  il  Rocchi  ebbe  l'incontestato 
merito  di  far  conoscere  un  poeta  tutt' altro  che 
volgare;  e,  sorvolando  sulle  innumerevoli  pueri- 
lità del  suo  libro  e  sugli  abbagli  stranissimi,  gli 
va  tributata  lode  per  lo  zelo  sincero  e  per  pa- 
recchie note  buone  ed  utili  in  quanto  si  riferisce 
alla  materia  cui  le  poesie  di  Cristoforo  Mitileneo 
hanno  per  soggetto.  Perciò,  anche  dopo  gli  studi 
più  recenti,  sarà  sempre  utilmente  consultata  la 
sua  edizione,  specialmente  da  chi  ancora  col 
mondo  bizantino  non  ha  molta  familiarità,  nel 
quale  caso  in  Italia  ci  troviamo  ad  essere  molti. 
L'idea  falsa  che  da  noi  ci  si  fa  dell'età  bizan- 
tina è  quella  di  una  landa  sterile  e  grigia,  non 

<)  Aktonio  Bocchi.  Versi  di  Cristoforo  Patrizio,  editi 
da  un  codice  della  monumentale  Badia  di  Grottafer- 
rata.  Roma.  Tipografia  Poliglotta  1887. 


allietata  se  non  dalle  arguzie  teologiche  e  gram- 
maticali dei  perdigiorni  di  quei  secoli  che  som- 
mariamente diciamo  di  decadenza.  I  lettori  dei 
versi  del  Mitileneo  si  troveranno  quindi  lieta- 
mente sorpresi  di  imparare  a  conoscere  un  poeta 
garbato,  quasi  sempre  di  buon  gusto,  e,  se  non 
sempre  immune  dalla  prolissità,  vizio  che  sembra 
congenito  ai  bizantini,  assai  spesso  faceto  e 
brioso.  Ed  è  sperabile  che  i  lettori  si  trovino, 
ora  che  possiamo  leggerne  le  «  Poesie  varie  » 
in  un'edizione  diligentissima  e  comoda  (quella 
del  Rocchi  ha  anche  il  difetto  d'essere  oltre- 
modo incomoda,  e  pel  formato  e  per  altro),  do- 
vuta ad  Edoardo  Kurtz  ').  Il  codice  di  Grotta- 
ferrata,  che  solo  contiene  la  raccolta  intera  è 
corroso  sui  margini,  tanto  che  parecchie  poesie 
sono  ridotte  in  una  condizione  disperata,  e,  come 
in  tutti  i  codici,  non  vi  mancano  le  scorrezioni; 
ora  esso  è  stato  completato  con  lo  studio  e  il 
confronto  di  altri  manoscritti,  specialmente  di 
un  Vaticano  del  sec.  XIII,  e  di  altri  undici, 
che  contengono  soltanto  qualcuna  delle  poesie, 
e  si  è  tenuto  conto  di  quanto  sull'A.  è  stato 
pubblicato  da  quei  pochi  che  di  lui  si  occupa- 
rono: ne  è  uscito  un  testo  ancora  frequentemente 
lacunoso,  ma  che  si  può  leggere  correntemente 
per  pagine  intere. 

Le  «  Poesie  varie  »  sono  145,  diversissime 
tra  di  loro  così  per  il  metro,  come  per  il  conte- 

i)  Die  Gedichte  des  Christophoros  Mitylenaios,  hcr- 
ausgegeben  von  Eduard  Kuhtz.  Leipzig  1903.  August 
Neumanns  Verlag.  (Fr.  Lucas). 
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nuto:  ora  brevi,  di  uno,  di  due,  o  di  tre  versi; 
ora  lunghe  di  153,  226,  231  versi;  ora  serie, 
ora  facete.  La  vita  del  tempo  in  cui  fiorì  l'A. 
ci  passa  sotto  gli  occhi,  col  suo  fasto,  colle  sue 
feste  religiose,  colle  sue  costumanze  e  i  suoi  di- 
vertimenti :  imperatori  e  patriarchi  sono  lodati 
o  biasimati  con  penna  franca;  ma  più  forse  che 
questi  accenni,  interessanti  dal  lato  storico,  a  noi 
piace  sorprendere  i  sentimenti  dell'uomo  rinno- 
vellato, pagano  per  cultura  e  per  valentia  di 
forma,  cristiano  d'ideali.  La  13a  poesia  della  rac- 
colta: «  Sulla  disuguaglianza  delle  condizioni  so- 
ciali »,  è  animata  da  un  verace  senso  del  giusto: 
«  io  mi  struggo  dal  desiderio  di  giustizia  » 
(v.  13  z(ò  tod  óixaiov  Trjxonm  £rj?-'p,  -dóys), 
dice  di  se  il  poeta  rivolgendosi  al  Verbo  crea- 
tore- «  Non  hai  tu  stesso  plasmato  l'uomo  con 
le  tue  mani,  o  fu  un  altro  il  creatore?  o  che 
dobbiamo  dire?  Non  sono  tutti  opera  delle  tue 
dita?  Eppure  alcuni  non  solo  vivono  nell'abbon- 
danza del  necessario,  ma  molto  più  fanno  scialo 
anche  del  superfluo,  mentre  altri  bramano  un 
boccone  di  pane,  o,  per  diro  meglio,  le  briciole 
della  mensa.  0  Giusto,  come  è  giusto  tutto  ciò? 
E  fino  a  quando  farai  durare  il  Creato?  Scuo- 
tilo novamente,  e  inondalo  delle  tue  acque,  e 
nessuno  trovi  una  seconda  arca,  sì  che  non  vi 
sia  un  novello  Noè:  periscano  tutti,  né  resti  più 
cosa  alcuna.  0  se,  come  promettesti,  magnanimo 
Cristo  mio,  non  vuoi  di  nuovo  inondare  la  terra 
(e  so  che  mantieni  le  tue  promesse),  colpendo 
dall'  alto  con  la  tua  mano  Atlante,  insieme  a  lui 
sconvolgi  tutto  il  Creato,  mescolando  la  terra 
col  cielo  e  confondendo  ogni  cosa:  così  infatti 
si  potrebbe  ottenere  l'uguaglianza  universale  »  '). 
L'animo  del  poeta  è  gentile  e  sente  il  dolore 
delle  cose:  versi  pieni  di  accorato  affetto  leg- 
giamo sulla  morte  della  madre  (poesie  57-59), 
del  fratello  (44),  della  sorella  (75-77)  e  di 
amici  (72,  104,  119);  ma  egli  trova  conforto 
nella  religione  ed  esclama:  «  come  al  Signore 
nostro    Salvatore  parve  meglio,    così   accadde  » 


i)  L'  apostrofe  ricorda  quella  di  Teognide  a  Zeus  ; 
vedi  v.  373-80  (Berqk). 


(57  v.  37).  Molte  poesie  trattano  soggetti  reli- 
giosi (delle  145,  circa  una  quarta  parte),  e  mo- 
strano fede  sincera  e  conoscenza  sicura  delle 
sacre  scritture;  ma  l'A.  si  burla  dei  superstiziosi, 
come  di  quel  tale  «  Andrea  monaco,  che  com- 
perava ossa  di  privati  come  reliquie  di  santi  e 
numero  infinito  di  membra  come  d'un  solo  e 
medesimo  santo  »  (titolo  della  poesia  114),  e  si 
muove  a  sdegno  contro  quei  preti  e  diaconi  igno- 
ranti, con  certe  stole  «  costellate  di  strappi  » 
(ÒTtaìg  àè  TiolkaìgTwv  axol&v  saxiynévoiv  v.  16), 
che  non  conoscono  la  liturgia  e  mescolano  alle 
frasi  rituali,  che  non  capiscono,  frasi  e  locuzioni 
dei  loro  mestieri  (poesia  63).  Animato  da  vero 
spirito  evangelico,  il  Mitileneo  non  vede  salvezza 
per  chi  vive  nel  fasto,  e  se  la  prende  con  i  mo- 
naci del  Vicariato  per  i  pesci  prelibati  che  man- 
giavano (olà  xàg  vaxccg)  ')•  «  Benché  voi  abbiate 
preso  come  legge  di  fuggire  i  diletti  mondani, 
di  piaceri  invece  vi  riempite  a  sazietà  (poesia  135 
v.  1-2)  ».  Di  un  mendico  invece  scrive  (poesia  2d): 
«  Senza  danaro,  senza  bastone,  senza  calzari,  e 
oltre  a  tutto  ciò  senza  due  stole  :  tu  vivi  senza 
volerlo,  o  Leone,  la  vita  degli  Apostoli  ».  Tut- 
tavia l'animo  del  Mitileneo  non  è  assorto  nella 
contemplazione  spirituale,  ma  si  trova  aperto  a 
tutte  le  sensazioni  più  delicate  e  le  riproduce, 
alle  volte,  con  freschezza  meravigliosa  in  un  bi- 
zantino. Così  canta  (in  versi  che,  pur  troppo,  ci 
giunsero  monchi)  «  i  passeri  che  stanno  sul  tetto  *) 
e  cinguettano  »  (titolo  della  poesia  48):  «  ani- 
mato flauto  spirante,  dolcemente  sollevano  una 
gara  canora,  per  cui  fanno  risonare  vallate  e 
burroni,  e  vincono  il  suono  più  acuto,  il  medio 
e  il  più  profondo  (?).  Tali  alate  lire  la  natura 
produce,  che  invece  di  corde  hanno  nell'  interno 
vene,  e  vivente  compagine  invece  di  chiavi  per 
tenderle ,  emettenti  festoso  canto  ».  La  con- 
templazione del  cielo  stellato  lo   riempie   d'am- 


i)  Il  Hocchi  annota  :  «  "Yxa  è  un  pesce  molto  di- 
lettevole (sic),  il  cui  grasso  o  sugo  somigliava  a  quello 
della  carne  (forse  di  maiale)  derivando  il  nome,  dice 
Michelo  Psollo,  dalla  voce  vi  verre  ». 

s)  Nel  titolo,  giuntoci  incompleto  sarà,  da  leggersi 
(. . . .  èni  roti  aréyovg  x)n&eCotusfovg  o  simile  concetto. 
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mirazione  (poesia  92):  «  guardando  il  firmamento 

come  trapunto  d'astri proverai  gioia  ineffabile 

e  ti  riempirai  della  più  serena  letizia,  sembran- 
doti di  spingere  realmente  lo  sguardo  nell'aureo 
cielo;  e  vedrai  l)  molti  giri  di  piccoli  soli  e  gli 
aurei  scintillanti  astri,  tra  i  quali  sorge  la  lam- 
pada lunare,  altro  grande  occhio  della  celeste 
fiaccolata,  che  fa  esattamente  apparire  giorno  la 
notte  e  rallegra  l'anima  ai  viandanti,  fonte  per 
essi  d' ogni  gioia.  Ma  non  sono  queste  bellezze 
superiori  a  quelle  della  terra?  o  non  ti  sembra, 
che  le  angeliche  nature  sopra  di  esse  si  raccol- 
gano in  meravigliosa  coorte  ?  o  non  conviene  che 
le  anime  nostre  rimangano  silenziose  e  ammi- 
rino in  raccoglimento  il  Creatore  ? 2). 

Ma  sopra  tutto  felici  sono  gli  epigrammi  che 
mostrano  nel  loro  autore  acuta  penetrazione  e 
grande  facilità  e  prontezza  di  parola,  e  frequen- 
temente prendono  la  mossa  dal  nome  che  porta 
la  persona  presa  di  mira.  Cosi  ad  un  tale  che 
si  chiamava  Móayrpz  (vitello,  poeticamente  [forse 
popolarmente?]  anche  =  giovanotto,  fanciulla,  e 
quindi  usato  come  nome  di  persona)  rivolge  lo 
scherzo  :  «  Da  gran  tempo,  quand'  eri  ancora 
bambino,  eri  vitello,  o  Mosco:  ora  che  porti  le 
corna  sei  divenuto  un  toro  »  (poesia  31).  Il  di- 
sgraziato, un  predestinato  avrebbe  detto  il  Bal- 
zac,  oltre  le  sventure  coniugali  aveva  anche  quella 
di  portare  un  nome  infelice.  Nomina  omino,  ! 

Un  altro  tale,  per  ironia  del  caso,  si  chia- 
mava Salomone.  «  Cristo  disse  negli  Evangeli 
[Matth.  18,  3,  3]  :  se  non  diverrete  come  fan- 
ciulli, non  conseguirete  il  regno  de'  cieli.  Fa'  core, 
Salomone,  fidando  in  tale  giudizio  ;  tu  infatti  sei 
più  semplice  di  un  bambino  e  d'un  fanciullo, 
benché  ti  vanti  di  portare  il  nome  del  più  saggio 
dei  mortali  »  (poesia  2).  L'epigramma  che  nella 
raccolta  porta  il  numero  20,  è  diretto  a  un  tale 
chiamato  Basilio  Xero  (trjQÓg  =  secco,  asciutto, 


«)  Il  Kurtz  supplisce  pXénete  ye . . .  ;  ma  suppongo 
che  anche  qui  si  seguiti  con  un  congiuntivo,  come 
avanti,  noi  senso  di  futuro,  secondo  l'uso  volgare,  già 
nell'età  classica.  Vedi  Wilamowitz,  Timotheos  p.  43. 

*)  Credo  che  il  trimetro  23  debba  integrarsi  appros- 
simativamente («p  'ov%ì  XQV  yvXÙS)  otmntóaas  [léfeiv. 


e  attivamente:  che  dissecca,  che  asciuga),  capi- 
tano della  guardia  imperiale  e  giudice  :  «  Il  giu- 
dice Xero,  che  chiamava  l'eloquenza  un  mare, 
mandò  asciutta  la  Grecia,  né  vi  lasciò  neppure 
una  stilla  ')  ».  A  proposito  di  un  tal  Mena  re- 
tore, cui  piaceva  alzare  il  gomito,  leggiamo  il 
verso,  che  possiamo  immaginarci  di  un  epitafio  : 
(Qui  giace)  «  il  retore  Mena  (=  Menodoro)  che 
invece  di  persuadere,  beveva  »  (poesia  37),  dove 
si  scherza  sulla  parola  :  àvrl  tot)  nsid-eiv  nivwv 
(pronunciandosi  «  =  ì).  Come  si  sa  yivsiov  in 
greco  significa  barba  (e  si  pronuncia  gonion,  alla 
moderna)  ;  ad  un  Eugenio  che  aveva  le  guance 
senza  un  pelo  il  nostro  poeta  dice  che  può  ri- 
sparmiarsi benissimo  il  dittongo  iniziale. 

La  vena  satirica  del  Mitileneo  sgorga  con 
grande  libertà  e  si  permette  lepidezze  ardite  :  ba- 
sterebbe leggere  1'  epigramma,  che  ha  il  nu- 
mero 85,  dove  a  un  medico  vano  della  propria 
scienza,  e  che  probabilmente  guariva,  quando 
guariva,  a  forza  di  purganti,  si  rivolge  l'invito 
di  guardare  quali  siano  le  basi  della  sua  for- 
tuna: il  bottino  e  il  vaso  da  notte  ([Xoijv]  xÓtiqwv 
axà(fag  (ìkénsiv  (Se  xaì  rag  àfiióae  v.  7).  Per 
quanto  sia  credente  ed  ami  e  lodi  l'umiltà,  il 
poeta  mostrasi  di  temperamento  vivace  e  batta- 
gliero, nò  si  lascia  imporre  da  nessuno:  anch' egli 
grida  :  melius  non  tangere  !  A  uno  che  sparlava 
di  lui  «  fugga  ognuno  »  egli  dice  (poesia  36 
v.  8  sgg.)  «  e,  fuggendo,  insieme  getti  a  terra 
carta,  penna  e  calamaio;  e  tu  pure,  prima  di 
tutti  gli  altri,  fuggi,  poiché  non  reggerai  al  colpo 

della  mia  penna  ; esci  dall'  angolo  dove  ti 

nascondi,  e  mostrati  ».  E  contro  un  suo  critico 
che  aveva  l' infelice  nome  di  Basilio  Choirinos 
(x<>ÌQog  =  porco)  scrive  :  «  Perchè  tanto  grugnisci 
grufolando  nei  miei  lavori,  e  mi  vai  spesso  di- 
cendo :    f  pàscimi  dei  tuoi  scritti  '  ?  Alla  larga  ! 

')  Lo  scherzo  evidentemente  è  nel  nome  ;  ma  non 
mi  pare  sicura  la  sua  interpretazione.  Secondo  il  Kurtz 
(Einleitung  p.  vi)  è  rivolto  «  ad  un  governatore  che 
dissanguava  ed  impoveriva  la  sua  provincia  ».  Pel 
Rocchi  «  il  concetto  dell'  ep.  si  è  che,  se  la  facondia 
è  un  mare,  lo  Xero  partendo  dall'  Eliade,  n'  aveva  por- 
tato seco  tutte  le  acque  onde  ò  circondata,  e  quindi 
lasciata  asciutta  ». 
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inaiale  non  mangia  miele.  Hai,  se  vuoi,  ghiande 
per  cibarti,  mio  caro  ;  caso  mai  tu  avessi  poi  bi- 
sogno anche  ...xsQtttCwv  '),  anche  di  quelle  ti  farà 
satollo  la  moglie  »   (poesia  84). 

Non  mancano  le  poesie  piane  e  piacevoli  per 
la  loro  semplicità,  in  cui  si  cela  una  punta  di 
umorismo.  Leggiamo  la  127a  «  A  proposito  di 
tre  retate  di  pesci  da  lui  comperate  »,  s'intende, 
anticipatamente  :  «  Navigando  ieri  la  Propontide, 
vidi  sei  pescatori  che  gettavano  la  rete  in  mezzo 
all'onde  ;  detti  loro  una  moneta  d' oro  e  comprai 
contento  la  pesca  di  tre  retate.  Gettano  le  reti, 
e  la  prima  volta  tirano  su  dal  profondo  del  mare 
pietre,  la  seconda,  rena  ;  come  l'ebbero  calate  una 
terza  volta,  non  estrassero  null'altro  che  acqua. 
Ora,  se  è  vero  ciò  che  dicono  alcuni  che  amano 
le  fole,  che  questo  è  presagio  della  mia  fortuna, 
quanto  sono  fortunato!  che  posso  desiderare  di 
più,  se  la  sorte  mi  somministra  quelle  cose  che 
il  mondo  stesso  in  maggior  copia  nutre  :  acqua, 
pietre  ed  arena?  oh  me  avventurato!  ». 

Gran  peccato  che  un  poeta  dall'ispirazione  così 
varia  e  multiforme  abbia  tanto  subito  l'ingiuria 
del  tempo  e  l'opera  sua  ci  sia  pervenuta  monca 
e  imperfetta!  Come  avverte  argutamente  il  Krum- 
bacher  l),  nella  sua  storia  letteraria  dell'  età  bi- 
zantina, il  Mitileneo,  quasi  presago  che  il  codice 
delle  sue  poesie  avrebbe  ricevuto  gravi  danni 
dai  topi,  che  realmente,  come  dicemmo,  lo  cor- 
rosero per  un  buon  terzo,  si  lagna  (poesia  103) 
dei  topi  che  numerosi  mangiavano  ogni  cosa  in 
casa  sua,  grassi  e  grossi  «  che  vedendogli  gli 
pareva  di  vedere  dei  porcellini  (v.  37)  »,  che  nulla 
rispettavano  «  rodendo  e  carte  e  libri  (v.  48)  ». 
Sarebbe  desiderabile  che  qualcuno  dei  tanti  che 
parlano  con  tanto  disdegno  dei  Bizantini,  senza 
averne  forse  mai  avvicinato  alcuno,  prendesse  tra 
le  sue  mani  l'edizione  del  Kurtz,  e,  chi  lo  sa, 
che  non  avesse  a  cambiare  un  po'  d' idea. 

')  Lo  scherzo,  anche  qui,  e  di  parola  o  però  intro- 
ducibile  ;  il  testo  ha  TiXijaei  oc  xai  xcqcctIojv.  Ora,  xe- 
qóxiov,  diminutivo  di  xéQug  (ma,  come  spesso  nel  vol- 
gare, col  senso  di  positivo)  è  tanto  «  corno  »,  quanto 
«  Carrubba  »,  forse  dalla  forma  di  questo  frutto. 

*)  Già  il  Rocchi  aveva  rilevato  la  coincidenza  nel- 
l'Introduzione alla  sua  edizione  p.  1. 


Da  un  pezzo  in  qua  nel  nostro  campo  si  fanno 
sentire  voci  di  pessimisti.  Un  insigne  e  stimato 
filologo,  il  Vahlen  '),  disse  francamente  e  pub- 
blicamente che  «  gli  studi  classici  un  tempo  ce- 
lebrati avevano  cessato  di  destare  nella  coscienza 
generale  del  mondo  civile  un'  eco  vivificatrice,  e, 
come  ogni  altra  arte  quando  deve  rinunciare  al 
plauso,  erano  destinati  a  morire  lentamente  e  ad 
estinguersi  ».  Giustamente  fu  osservato  che  è 
esagerato  per  molte  ragioni  il  giudizio  del  maestro 
berlinese  (tengasi  presente,  ad  es.,  la  mirabile 
fioritura  di  studi  sui  papiri),  ma  sottoscriverà 
ognuno,  che  l'abitudine  non  abbia  reso  indolente 
o  l'uso  di  fissare  lo  sguardo  sui  medesimi  autori, 
miope,  alle  parole  del  Krumbacher  :  «  se  ancora 
si  può  arrestare  la  temuta  rovina  degli  studi 
classici,  che  senza  dubbio  segnerebbe  il  decadi- 
mento di  tutte  le  scienze  dello  spirito,  le  quali 
sono  tra  loro  indissolubilmente  collegate,  ciò  non 
si  può  di  certo  ottenere,  come  vorrebbero  alcuni 
dotti  di  corta  veduta,  fermandosi  e  limitandosi 
all'età  classica  (o  perfino  agli  scrittori  che  si  leg- 
gono solitamente  nelle  scuole),  ma  allargando  ar- 
ditamente il  campo  dei  nostri  studi,  senza  lasciarsi 
trattenere  da  riguardi  estetici  e  pedagogici,  e 
comprendendo  in  esso  i  popoli  e  le  età,  che  con 
l'età  classica  hanno  relazione,  e  l'esame  di  tutte 
le  parti  dell'umano  incivilimento  considerate  da 
un  alto  punto  di  vista  ». 

Pisa,  Settembre  1904. 

Achille  Cosattini. 

')  Vedi  K.  Keumbacher.  Das  Problem  der  neugrie- 
chischen  Schriftsprache  Mùnchen  1903;  v.  pag.  150  del 
testo  e  nota  119  (p.  218);  ivi  sono  citate  le  parole  del 
discorso  accademico  del  Vahlen. 


GRANDEZZA  E  DECADENZA  DI  ROMA  *) 


Credo  che  i  tre  volumi  finora  pubblicati  dell'opera 
di  Guglielmo  Ferrerò  meritino  più  di  un  semplice  an- 
nunzio, nell'Atene  e  Roma.  Questa  ampia  rioerca,  cosi 
l'a.,  mira  a  descrivere  una  delle  più  meravigliose  esi- 

')  Voi  I,  La  conquista  dell'Impero  (1902);  II,  Giulio  Ce- 
sare (1902);  III,  da  Cesare  ad  Augusto  (1904),  Milano,  Treves. 
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stenze  storiche,  dalla  nascita  alla  morte;  dai  giorni 
lontani  in  cui  un  piccolo  popolo  di  pastori  e  contadini 
abbatteva  le  foreste  sul  Palatino  per  erigervi  gli  altari 
dei  propri  Dei,  ignaro  dell'  immensa  storia  cui  dava 
principio,  ai  giorni  tragici  in  cui  il  sole  della  civiltà 
greco-latina  tramontò  sulle  campagne  deserte,  sulle 
città  abbandonate,  sulle  genti  imbarbarite,  sbigottite 
dell'Europa  latina').  Il  F.  dimostra  di  esser  pari  al- 
l'arduo compito.  Egli  è  un  erudito  che  padroneggia 
con  perfetta  sicurezza  la  materia,  conoscendo  bastan- 
temente tutte  le  fonti  dirette  e  la  ricca  letteratura 
dell'argomento;  è  un  pensatore  che  sa  trarre  dai  fatti 
particolari  le  leggi,  è  un  critico  che  analizza  con  sin- 
golare acume  le  questioni  più  controverse,  è  un  artista 
infine  che  narra  con  mirabile  chiarezza  e  rappresenta 
con  uno  stile  vivo,  affascinante,  uomini  e  avvenimenti. 
L'entusiasmo  del  soggetto  si  propaga  così  dall'autore 
al  lettore,  per  quella  forza  che  il  primo  possiede  di 
rendersi  contemporaneo  dei  fatti  che  narra  e  di  pro- 
durre anche  in  noi  questa  illusione  di  contemporaneità, 
meravigliosamente  unita  col  sentimento  del  remoto. 
Questo  elemento  soggettivo  che  è  proprio  dei  veri  sto- 
rici, di  tutti  coloro  cioè  che  non  sono  aridi  raccoglitori 
di  fatti,  è  spinto  a  volte  nel  P.  all'  ultime  conseguenze. 
Spesso  egli  si  vale,  nella  sua  opera  di  ricostruzione, 
del  confronto  coi  tempi  moderni  e  contemporanei,  Sfre- 
gando l'apparizione  di  un  dato  fenomeno  politico  o 
sociale  nel  mondo  romano  col  richiamo  sussidiario  di 
problemi  simili  affrontati  dall'  età  nostra.  Nil  sub  sole 
novi,  dice  il  E.,  e  sta  bene.  —  Soltanto  bisogna  guar- 
darsi dall'esagerare  questi  rapporti  ideali  tra  due  ci- 
viltà, per  non  cadere  nel  pericolo  di  attribuire  —  per 
un  .giuoco  d'illusione  —  sentimenti  ed  impulsi  propri 
di  noi  moderni  ad  uomini,  sotto  molti  rapporti,  da  noi 
tanto  diversi. 

Non  essendo  possibile  in  poche  pagine  accennare 
alle  numerose  questioni  politiche  e  storiche,  sociali  ed 
economiche,  letterarie  ed  esegetiche  che  il  F.  discute, 
ci  contenteremo  di  esaminare  l'opera  nelle  sue  linee 
generali  e  specialmente  nel  concetto  informatore.  Il 
F.  vuol  dimostrare  che  la  conquista  romana,  grandioso 
evento  il  quale  considerato  da  lontano  par  quasi  unico 
e  perciò  inesplicabile,  fu  l'effetto,  meraviglioso  per 
condizioni  speciali  di  luogo  e  di  tempo,  di  un  rivol- 
gimento interno  che  si  ripete  nella  storia  di  continuo, 
cosi  in  vaste  nazioni  come  in  piccoli  Stati,  con  le  stesse 
leggi  e  le  vicende  medesime  :  la  formazione  di  una  de- 
mocrazia nazionale  e  mercantile  sulle  rovine  di  una 
federazione  di  aristocrazie  agricole.  Nel  1°  voi.  pre- 
cede un  lungo  riassunto  della  Storia  di  Soma  fino 
alla  morte  di  Siila.  La  prima  espansione  militare  e 
mercantile  di  Roma  nel  Mediterraneo  che  porta  seco 
un  rinnovamento  dei  costumi,  dei  ceti  e  delle  fortune, 
un  contrasto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  ed  apre  la  via 
al  vero  imperialismo  romano;  le  riforme  dei  G-racclu 
e  la  formazione  della  società  italiana;  l'opera  di  Mario 
e  la  grande  insurrezione  proletaria  del  mondo  antico; 

')  I,  P-  xx. 


Siila  e  la  reazione  conservatrice  a  Roma,  qui  tutto 
vive  di  una  vita  veemente  e  ardente  dalla  prima  al- 
l'ultima pagina.  Ma  la  materia  dei  primi  due  volumi 
e  data  dall'età  di  Cesare,  in  cui  la  politica  conquista- 
trice di  Roma  prevalse  definitivamente,  e  l' Italia, 
convertito  il  Mediterraneo  in  lago  suo,  intraprese  la 
grande  missione  storica  di  mediatrice  tra  l'Oriente 
civile  e  l'Europa  barbara.  Il  lettore  è  trascinato  da 
questa  rappresentazione  del  multiforme  mondo  ro- 
mano, tumultuante  nel  Fòro,  nella  Curia,  sul  campo 
di  battaglia.  Lo  studioso  di  cose  economiche,  il  socio- 
logo, si  rivela  subito  nel  F.  quando  analizza  le  con- 
seguenze, in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pubblica 
e  privata,  di  questa  politica  di  espansione  che  fece  di 
Roma  la  signora  del  mondo.  L'antica  purezza  della 
stirpe  vien  meno  col  crescere  delle  ricchezze,  del  be- 
nessere e  del  lusso,  con  la  febbre  di  soddisfare  a 
nuovi  bisogni  sempre  crescenti.  Quindi  l'assalto  alle 
cariche  pubbliche  considerate  come  mezzo  di  guadagni 
più  o  meno  leciti,  la  corruzione  politica,  il  perpetuo 
avvicendarsi  di  lotte  tra  i  vari  partiti,  tra  coloro  che 
vogliono  conservare  in  tutti  i  modi  il  potere  e  coloro 
che  tentano  a  loro  volta  di  conquistarlo;  gli  intrighi 
infine  e  gli  scandali  nelle  lotte  elettorali.  La  società 
italica  nell'ultimo  secolo  della  repubblica  è  composta 
—  astrazion  facendo  dagli  schiavi  —  di  una  oligarchia 
di  gran  signori,  formata  quasi  esclusivamente  dalle 
antiche  famiglie  nobili  romane,  i  membri  della  quale 
si  disputano,  mediante  i  raggiri  del  Fòro  e  il  denaro 
profuso  nei  comizi,  il  comando  degli  eserciti  e  delle 
Provincie,  vaste  talvolta  quanto  un  grande  Stato  mo- 
derno; di  una  classe,  assai  più  numerosa,  di  capita- 
listi e  medi  proprietari  che,  senza  pretendere  alle 
cariche  altissime,  si  sono  arricchiti  col  commercio, 
coli'  industrie  e  sopratutto  partecipando  al  saccheggio 
delle  provincie;  e  finalmente  di  una  classe  numero- 
sissima di  proletari  o  quasi  proletari  che  dalle  con- 
quiste non  hanno  saputo  trarre  vantaggi  duraturi,  e 
nei  quali  i  momentanei  guadagni  creano  nuovi  bi- 
sogni e  nuove  cupidigie.  Fra  questi  proletari  si  re- 
clutavano specialmente  i  soldati  i  quali  —  dopo  gli 
esempi  di  Mario  e  di  Siila  — ■  si  erano  accorti  come 
in  una  guerra  civile,  seguendo  le  sorti  di  un  con- 
dottiero vittorioso,  si  arrivava  a  migliorare  stabil- 
mente ra  propria  posizione  in  modo  assai  più  facile 
che  combattendo  contro  i  barbari.  L'oligarchia  si  andò 
quindi  sempre  più  restringendo  nei  pochissimi  tra  i 
grandi  che  ebbero  i  modi  e  i  mezzi  di  rendere  devote 
alla  propria  fortuna  un  certo  numero  di  legioni,  e  si 
formò  il  primo  triumvirato. 

Il  secondo  volume  ci  presenta  questa  formidabile  coa- 
lizione all'opera.  Cesare  intraprende  la  conquista  della 
Gallia  con  la  guerra  contro  gli  Svevi,  gli  Elvezì  e  i  Belgi, 
e,  dopo  aver  proclamata  l'annessiono  dei  nuovi  paesi 
conquistati  all'impero  di  Roma,  cementa  col  convegno 
di  Lucca  l'unione  con  Crasso  e  con  Pompeo,  ridu- 
cendo la  maggioranza  del  Senato  ligia  al  volere  dei 
triumviri  e  sgominando  l'opposizione  dei  conservatori. 
Invano  questo  partito  cerca  di  ostacolare  la  politica 
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di  avventure  e  di  conquista,  voluta  specialmente  da 
Cesare  e  Crasso,  per  mire  politiche  e  interessi  perso- 
nali. Forti  delle  legioni  e  dei  numerosi  partigiani, 
essi  possono  fare  a  meno  delle  proteste  degli  avver- 
sari, e  intraprendere  l'uno  la  conquista  della  Britannia 
che  fu  la  prima  delusione  della  democrazia  imperia- 
lista, e  l'altro  l' invasione  della  Persia  che  fini  in  una 
catastrofe.  Ma  la  morte  di  Crasso,  dopo  la  tragica 
ritirata  su  Carré,  e  quella  di  Giulia  che  aveva  tenuto 
Pompeo  fermo  nella  fedeltà  a  Cesare,  nei  primi  anni 
dell'unione,  gettandogli  al  collo  la  catena  delle  belle 
braccia,  doveva  accelerare  quella  discordia  fra  i  due 
triumviri,  che  già  covava  nei  loro  temperamenti  e  che 
gli  eventi  fecero  esplodere.  Se  Pompeo,  per  impazienza 
di  giovanili  ambizioni,  aveva  parteggiato  per  la  de- 
mocrazia temperata  e  signorile,  diventava  ora  di  nuovo 
—  invecchiando  e  per  reazione  al  disordine  demago- 
gico —  un  conservatore,  cui  l'audacia,  la  corruzione, 
la  politica  popolare  ed  avventurosa  di  Cesare  incu- 
teva spavento.  L'urto  dunque  fra  i  due  triumviri, 
inevitabile,  trascinò  l' Italia  negli  orrori  della  seconda 
guerra  civile,  in  cui  all'indecisione,  all'impreparazione 
e  alla  fiacchezza  di  Pompeo  e  dei  conservatori  face- 
vano singolare  contrasto  tutte  le  energie  dell'agile 
e  molteplice  spirito  di  Cesare,  la  sua  audacia,  la  ve- 
locità, la  previdenza,  la  potenza  immaginativa,  in  uno 
dei  più  meravigliosi  impeti  d'azione  che  la  storia  ri- 
cordi. Cesare  usci  vincitore  dalla  lotta  titanica,  ma 
per  pooo.  La  congiura  che  scoppiò  alle  Idi  di  Marzo 
rappresenta  la  reazione  degli  oligarchi,  ancora  potenti 
o  non  abbastanza  domati,  i  quali  non  volevano  che 
dall'arbitrio  di  un  solo  dipendesse  la  distribuzione  dei 
comandi  e  degli  onori  e  che,  imbevuti  delle  vecchie 
reminiscenze  classiche  di  libertà,  aborrivano  tutto  ciò 
che  —  nell'apparenza  e  nella  sostanza  —  rassomigliasse 
ad  una  monarchia  all'asiatica.  D'altra  parte  i  pugnali 
dei  congiurati  liberarono  Cesare  da  un  grande  imba- 
razzo, perchè  egli  aveva  assunto  l'impegno  di  dare 
una  posizione  economica  stabile  ai  suoi  veterani,  e 
nello  stesso  tempo  gli  ripugnava  di  procacciarsi  le 
torre  e  i  denari  a  ciò  necessari  con  la  proscrizione 
dogli  antichi  casati  patrizi,  dai  quali  usciva,  e  con 
quella  dei  capitalisti  appartenenti  alla  classe  dei  ca- 
valieri, dei  quali  molti  lo  avevano  aiutato. 

E  il  Ferrerò  può  concludere  che  con  la  morte  di 
Cesare  incominciava  una  delle  crisi  più  terribili  della 
storia  di  Roma;  ed  una  delle  più  salutari.  <  Non  il 
corpo  solo  di  Cesare  era  stato  squarciato,  anche  l'opera 
sua  contradditoria  e  frettolosa  degli  ultimi  anni  sa- 
rebbe in  gran  parte  distrutta.  Venti  anni  tragici  an- 
cora ;  e  poi,  quando  tutti  gli  uomini  insigni  di  questa 
età,  spenti  violentemente,  dormirebbero  il  sonno  eterno 
per  tutte  le  terre  dell'impero  da  loro  tanto  ingran- 
dito, il  mondo  si  ricomporrebbe  in  ordino  e  pace  a 
godere  i  tardi  frutti  dell'opera  loro.  Apparirebbe  al- 
lora come  i  congiurati  avevano  in  parte  intuito  il 
giusto:  che  i  tempi  della  monarchia  militare  non  erano 
maturi  ;  che  nessun  cittadino  poteva  ancora  edificare 


una  reggia  orientale  nella  metropoli  della  gloriosa 
repubblica  latina  ;  che  la  morte,  liberatrice  provvida, 
aveva  tratto  Cesare  fuori  da  un  viluppo  di  difficoltà 
inestricabile  anche  da  lui;  che  non  per  la  dittatura 
di  un  tiranno  geniale,  ma  per  la  libera,  lenta,  a  volte 
tempestosa  esplicazione  di  innumeri  e  piccole  forze 
sociali,  splenderebbe  alla  fine  sul  mondo,  dopo  il  mat- 
tino procelloso,  il  luminoso  e  pacato  meriggio  del- 
l'impero di  Roma')  ». 

V  è  nelle  ultime  parole  di  questa  splendida  pagina 
il  nocciolo  di  quel  metodo  tanto  caro  al  Ferrerò.  La 
storia  —  come  tutti  i  fenomeni  della  vita  —  è,  se- 
condo lui,  l' opera  inconsapevole  di  sforzi  infinitamente 
piccoli,  compiuti  disordinatamente  da  uomini  singoli 
e  da  gruppi  di  uomini,  quasi  sempre  per  motivi  im- 
mediati, il  cui  effetto  definitivo  trascende  sempre  l' in- 
tenzione e  la  conoscenza  dei  contemporanei.  Coerente 
a  questo  principio,  il  F.  abbassa  tanto  l'individuo 
quanto  innalza  l' opera  delle  masse,  con  un  sistema 
che  è  l'antitesi  di  quello  del  Carlyle,  il  quale  considera 
la  storia  universale  come  una  serie  di  biografie  degli 
uomini  superiori,  di  quegli  eroi  che  creano  le  epoche 
storiche,  tutto  ciò  che  la  moltitudine  collettiva  riesce 
a  fare  obbedendo  ad  essi.  Il  preconcetto  democratico 
che  l' uomo  grande  non  domina  gli  avvenimenti,  ma  ne 
è  dominato,  agisce  così  imperiosamente  sul  Ferrerò, 
che  egli  non  esita  a  considerare  i  personaggi  più  il- 
lustri del  mondo  romano  come  strumenti  ciechi  del 
Destino  della  storia.  Quegli  uomini  erano  saliti  in  tanta 
grandezza,  non  per  una  sovrumana  energia  di  volontà 
e  d' intelletto  che  fosse  in  loro,  ma  per  la  singolare 
condiziono  dei  tempi  ;  perchè  i  natali,  la  gloria,  la  ric- 
chezza, l' ambizione,  l' intelligenza,  la  fortuna  avevano 
fatto  loro  acquistare  una  potenza  progressivamente 
maggiore,  a  mano  a  mano  che  le  istituzioni  dello  Stato 
antico  si  dissolvevano,  nel  crescente  scetticismo  poli- 
tico delle  alte  classi.  Ora  questa  smania  di  abbassare 
l' individualismo  fino  al  punto  di  credere  che  nella  vita 
di  un  popolo  tutto  sia  1'  ambiente  e  nulla  l' uomo  di 
genio,  è  certamente  esagerata,  per  lo  meno  quanto  il 
feticismo  eroico  del  Carlyle.  E  questo  mi  sembra  il 
lato  debole  dell'opera  del  Ferrerò. 

Guardate  il  suo  giudizio  sull'uomo  più  insigne  di 
Roma.  In  mezzo  al  tumulto  romano  anche  Cesare  vive 
e  in  qualche  pagina  è  mosso  coli'  impeto  fulmineo  che 
fu  proprio  di  lui.  Ma  quale  vita  gli  ha  infuso  il  F.  ? 
Fino  al  momento  di  muovere  alla  conquista  di  Gallia, 
gli  eventi  avrebbero  quasi  fatalmente  fatto  violenza 
alle  intenzioni  più  savie  di  Cesare,  ai  suoi  disegni  più 
belli,  alle  sue  inclinazioni  più  profondo!  «  Quest'uomo 
che  quasi  tutti  gli  storici  moderni  immaginano,  con 
infantile  ingenuità,  *)  risoluto  fin  da  giovane  a  conqui- 
stare solo  1'  impero  del  mondo,  di  cui  descrivono  la 
vita  come  uno  sforzo  consapevole,  deliberato,  diritto 
come  il  pensiero,  verso  il  fine  supremo  di  così  immensa 


i)  II,  p.  628. 

*)  Fra  questi  ingenui  e'  è  il  Mommsen  ! 
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ambizione,  era  stato  invece  sino  allora,  più  che  ogni 
altro  uomo  illustro  del  tempo  suo,  in  balla  degli  eventi, 
costretto  e  ricostretto  dagli  eventi  ad  agire  in  modo 
diverso  dai  suoi  propositi.  »  i)  Il  Cesare  conquistatore 
delle  Gallio  e  trionfatore  nella  guerra  civile  non  smen- 
tisce il  Cesare  console.  Né  a  diversa  conclusione  poteva 
giungere  il  F.  col  suo  sistema  tanto  assoluto.  Leggendo 
la  Grandezza  e  Decadenza  di  Roma  ci  accorgiamo  che  il 
suo  eroe  è  rimasto  Cesare  soltanto  nella  reazione,  non, 
più  nell'  azione.  Si  è  assuefatti  a  considerare  1'  opera 
di  lui  come  un  esempio  meraviglioso  di  una  vita  tutta 
spesa  nell'azione,  e  l'uomo  del  F.  ci  appare  invece  for- 
midabile sol  quando  reagisce  contro  sé  medesimo  o 
contro  gli  altri.  Il  nuovo  Cesare  è  grande  perchè  erra  ; 
e  siccome  il  F.  gli  fa  commettere  molti  errori,  così  la 
sua  energia  è  quasi  sempre  occupata  tra  un  errore 
commesso  e  la  necessaria  riparazione.  *)  In  tal  modo 
quel  Cesare  che  la  storia  e  la  tradizione  giudicano  il 
più  stupendo  campione  della  razza  umana,  nel  libero 
sviluppo  di  tutte  le  sue  forze  superiori,  è  rappresentato 
dal  F.  come  un  uomo  senza  programma  e  senza  volontà, 
poco  signore  dei  suoi  nervi.  Il  suo  eroe  ha  da  essere 
cieco  e  involontario  dinanzi  al  futuro,  deve  operare 
sempre  per  scopi  piccoli  e  immediati.  Perchè  va  nelle 
Gallie?  per  riconquistare  con  una  serie  di  splendide 
vittorie  l'ammirazione  delle  alte  classi,  perduta  per  un 
seguito  fatale  di  eventi,  risponde  il  F.  Qui  la  dimìnutio 
capitis  è  veramente  eccessiva.  Cesare  dichiara  che  la 
sua  spedizione  mirava  a  porre  un  argine  all'  irrompere 
in  Gallia  dei  popoli  germanici,  prevedendo  che  col  loro 
stanziamento  nelle  Gallie,  si  sarebbe  ripetuta  l'inva- 
sione dei  barbari  in  Italia.  ')  Si  trattava  della  sicurezza 
stessa  dell'  Impero  !  —  Ma  ammettiamo  pure  la  tesi 
del  Ferrerò  e  chiediamo  :  perchè  Cesare  volova  ricon- 
quistarsi il  favore  delle  alte  classi  ?  unicamente  come 
mèta  suproma  della  sua  vita,  o  come  strumento  a  ben 
altro  ?  Le  ragioni  addotte  dal  Mommsen  *)  saranno  dot- 
tate, come  vuole  il  F.,  da  una  fanatica  ammirazione 
per  Cesare,  saranno  troppo  profonde,  ma  a  me  sem- 
brano sempre  più  plausibili  di  quelle  dello  storico  ita- 
liano, il  quale  riduce  un'impresa  di  primo  ordine  alle 
proporzioni  meschine  di  una  manovra  elettorale,  s)  Né 
Cesare  ebbe  mai  quell'ingenuità  che  vorrebbe  attri- 
buirgli il  F.  Il  conquistatore  delle  Gallie  —  egli  dice  — 
ha  una  fede  assoluta  nel  mantenimento  della  pace  con 
Pompeo,  non  solo,  ma  è  in  perfetta  buona  fede  ogni- 
ij  ualvolta  dichiari  di  voler  fare  di  tutto  per  mantenerla. 
Cesare  invece  giuocava  in  partita  doppia,  come  gli  av- 
versari, ostentando  —  per  il  suo  tornaconto  —  un  certo 
rispetto  all'  opinione  pubblica  contraria  ad  una  nuova 
guerra  civile,  ma  preparandosi  insieme  al  supremo  ci- 
mento. Se  egli  si  fosse  illuso  fino  all'ultimo  istante  su 
i  veri  sentimenti  del  nemico,  come  avrebbe  potuto  ad 

i)  I,  p.  511. 

2)  L'  osservazione  è  di  E.  Corradini,  in  Marzocco,  15  giu- 
gno 1902. 

•1)  B.  G.  I,  33. 

'•)  B8m.  Gesch.,  Ili,  322. 

5)  II,  4ti. 


un  tratto  scendere  in  campo,  gettando  la  confusione 
e  lo  spavento  tra  gli  avversari  e  passando  di  vittoria 
in  vittoria,  con  una  rapidità  fulminea  che  s'impone 
allo  stesso  F.  ? 

Seguendo  il  suo  preconcetto  di  vecchio  anticesari- 
smo, il  F.  afferma  in  ultimo  che  Cesare  potè  diventare 
un  gran  generale,  un  grande  scrittore,  un  gran  per- 
sonaggio, ma  non  un  grande  uomo  di  Stato.  Proprio 
il  contrario  del  giudizio  del  Mommsen,  il  quale  dice 
che  Cesare  fu  un  grande  oratore,  scrittore  e  guerriero, 
sol  perchè  era  un  perfetto  uomo  di  Stato.  ')  «  Tre  prin- 
cipali idee  politiche  egli  ebbe  :  la  ricostituzione  del  par- 
tito democratico  legalitario  nel  59;  l'ingrandimento 
della  politica  riconquistatrice  di  Lucullo  nel  56;  la 
costituzione  di  un  governo  personale  dopo  la  morte  di 
Pompeo.  Ora  di  queste  idee  le  due  prime  eran  tardive 
e  la  terza  era  acerba,  onde  fallirono  tutte  :  fallì  la 
prima  nella  rivoluzione  democratica  del  Consolato  ; 
fallì  la  seconda  nella  catastrofe  di  Crasso  in  Persia  e 
nelle  sanguinose  rivolte  galliche  ;  fallì  la  terza  nella 
strage  delle  Idi  di  marzo.  » 2)  Prima  di  tutto  la  se- 
conda idea,  se  fallì  in  Persia,  trionfò  in  Gallia  e  trionfa 
ancora,  perchè  la  Gallia,  conquistata  e  romanizzata  da 
Cesare,  fu  per  molti  secoli  l'antemurale  dell'  impero 
contro  i  barbari;  ed  è  un  tal  fatto  che  agisce  ancora 
sulla  civiltà  nostra.  Secondariamente,  la  congiura  dello 
Idi  di  Marzo  fu  un  fatto  contingente,  che  tolse  di  mezzo 
l'uomo,  ma  non  l'opera  compiuta  da  Cesare,  il  quale 
fu  un  sommo  uomo  di  Stato  perchè  —  proponendosi 
la  rigenerazione  politica,  militare,  intellettuale  e  mo- 
rale di  una  nazione  —  riuscì  a  creare  di  una  disordinata 
repubblica  un  impero  ordinato,  facendosene  egli  capo 
e  lasciandolo  poi  —  nonostante  la  morte  improvvisa 
e  violenta  —  al  suo  erede  designato.  Se  Cesare  non 
fu  un  grande  uomo  di  Stato,  chi  altri  mai  potrà  aspi- 
rare a  questo  titolo  ?  Nessuno,  probabilmente,  una  volta 
che  i  principi  democratici  caldeggiati  dal  F.  attribui- 
scono nella  storia  del  mondo  tutto  agli  avvenimenti 
e  alle  folle,  e  nulla  alla  volontà  degli  individui  su- 
periori. 

Eppure,  malgrado  la  fallacia  della  teoria  che  serve 

di  base  alla  Grandezza  e  Decadenza  di  Roma,  il  Giulio 

Cesare  del  F.  è  tutt'  altro   che   esanime  !   Perchè  ?  — 

perchè  il  F.  è  un  artista,   d'impeto  giovanile,  che  si 

esalta  davanti   a   questa   superba  incarnazione   della 

forza,  della  volontà,   dell'ingegno   e   dell'azione,  ed  è 

costretto  ad  ammirare  l'eroe,  anche  quando  cerca  di 

demolirne  l'edificio  grandioso.  Cesare  ci  balza  davanti 

vivo  e  palpitante,  a  dispetto  e  contro  le  intenzioni  dello 

storico,  perchè  l' istinto  individualista  contrasta  spesso 

nel  F.  col  tirannico  principio  democratico.  Non  è  questa 

una  prova  che  i  cardini  della  sua  storia  non  sono  in 

fondo  tanto  sicuri? 

* 

Il  III0  voi.  va  dalla  morte  di  Cesare  fino  a  tre  anni 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  quando,  terminate  le  guerre 

l)  Bom.  Gesoh.,  Ili,  464. 
»)  II,  513. 
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civili,  Augusto  iniziò  il  riordinamento  del  mondo  an- 
tico. Sono  diciassette  anni  di  storia  —  dal  15  Marzo 
del  44  al  16  Gennaio  del   27  a  C.  —  periodo   breve, 
ma  importantissimo,  che  corrisponde  ad  uno  di  quei 
momenti  decisivi  e  capitali  della  storia  nei  quali   un 
gran  popolo,  una  grande  civiltà  —  superata  una  grave 
crisi  interna  —  si  adagia  finalmente  in  un  determinato 
indirizzo  che,  lentamente  e  quasi  senza  sconvolgimenti, 
la  deve  condurre  o  ad  un  progresso  sempre  maggiore 
o  verso  la  decadenza  e  la  dissoluzione.  —  S'incomincia 
colla  descrizione  dello  stupore  e  della  paura  dalla  quale 
quasi  tutte  le  persone  e  tutti  i  ceti  furono  presi  al- 
l'annunzio della  morte  di  Cesare.  Se  gli  oligarchi  te- 
mevano le  vendette  del  popolino  e  dei  soldati  tanto 
devoti  al  morto  dittatore,  i  personaggi  di  qualche  im- 
portanza, già  amici  di  Cesare  e  legati  alla  sua  fortuna, 
temevano  a  loro  volta  le  vendette  degli  oligarchi  che 
erano  ritenuti  più  potenti  e  meglio  organizzati  di  quello 
che  realmente  fossero.   Tutti  i  ricchi,   tutti  i  pacifici 
cittadini,  paventando  gli  assalti  dei  nullatenenti  e  dei 
facinorosi,  si  chiusero  in  casa.  Riavutisi  poi  un  po' tutti 
dallo  sbigottimento  generale  e  volendo,  per  il  momento, 
tutti  coloro  che  avevano  qualche  cosa  da  perdere,  evi- 
tare una  lotta  violenta,  si  venne  ad  una  di  quelle  risolu- 
zioni contradditorie,  che  si  credono  medie  e  temperate 
solo  porche  allontanano  lo  scoppio  immediato  di  una 
crisi  ;  si  amnistiarono  cioè,  su  proposta  di  Cicerone,  gli 
uccisori  di  Cesare  e  si  dichiararono  validi  tutti  gli  atti 
del  dittatore,  non  solo  quelli  già  pubblicati,  ma  anche 
quelli  che  si  trovassero  tra  le  carte  di  Cesare  scritti 
in  forma  ufficiale  (lex  de  aclis  Caesaris  confirmandìs.) 
Ma  le  diffidenze  contro  parecchi  dei  partigiani  di  Ce- 
sare erano  invincibili  tra  le  famiglie  dell'antico  patri- 
ziato, e  segnatamente  contro  il  console  Antonio  che, 
spinto  dal  fratello  Lucio  e  dalla  moglie  Fulvia,  donna 
ambiziosissima,  pensava  ad  atteggiarsi  a  continuatore 
e,  occorrendo,  a  vendicatore   di   Cesare.   Non   si  può 
dunque  dire  che   quelle  diffidenze   fossero   infondate, 
perchè  Antonio  e  tutti  coloro  i  quali  —  come  antichi 
coadiutori  o  parenti  di   Cesare  —  avevano  influenza 
tra  i  soldati,  erano  da  costoro  sospinti  non  già  verso 
la  legalità  e  la  pace,  ma  verso  una  nuova  guerra  civile, 
unico  mezzo  con  cui  le  aspirazioni  dei  soldati  potevano 
essere  contentate.  Per  signoreggiare  con  vigore  baste- 
vole tutta  la  repubblica  e  sgominare  il  partito  repub- 
blicano, Antonio  si  accinse  cosi  a  ricostituire  non  tanto 
il  partito  di  Cesare,  quanto  la  sua  estrema  ala  sinistra, 
popolare  e  rivoluzionaria,  cioè  la  parte  meno  signorile 
e  più  insoddisfatta,  composta  di  uomini  oscuri,  di  ar- 
tigiani, di  piccoli  possidenti  e  mercanti,  di   soldati  e 
centurioni,  di  italici  e  stranieri,  tra  i  quali  Cesare  negli 
ultimi   anni,   inasprendosi  la  discordia  con  le  grandi 
famiglie,  aveva  cercato  di  preferenza  i  suoi  ufficiali, 
magistrati  e  senatori.  I  conservatori  a  loro  volta  ten- 
tarono difendersi  opponendo  cesariani  a  eesariani,  Le- 
pido, antico  generale  di  Cesare,  ed  Ottaviano  suo  figlio 
adottivo,  ad  Antonio  ;  ma  l'artificioso  ripiego  non  po- 
teva riuscire,  perchè  le  masse  e  le  classi  sociali  hanno 


—  come  nota  il  Ferrerò  —  in  generale  un  intuito 
chiaro  dei  loro  interessi  immediati.  Ripugnava  ai  sol- 
dati di  Cesare  di  combatterò  contro  altri  soldati  di 
Cesare,  perchè  tutti  si  sentivano  avvinti  dallo  stesso 
affettuoso  ricordo  del  dittatore  e  uniti  nell'  odio  contro 
le  alte  classi,  dalle  quali  erano  guardati  con  tanto  di- 
sprezzo e  sospetto.  Ad  un  certo  punto,  infatti,  le  mi- 
lizie di  Lepido  fraternizzarono  con  quelle  di  Antonio, 
ed  Ottaviano  capì  che,  data  la  disposizione  delle  sue 
truppe,  era  meglio  per  lui  di  accordarsi  con  Antonio 
e  con  Lepido,  e  si  formò  cos'i  il  secondo  triumvirato 
a  danno  degli  antichi  oligarchi. 

In  questo  modo  il  dispotismo  militare,  che  due  anni 
prima  era  esercitato  da  un  uomo  di  grande  intelletto,  fu 
ristabilito  e,  quel  che  è  peggio,  diviso  fra  tre  persone  : 
un  personaggio  ragguardevole,  malgrado  i  molti  difetti  ; 
un  ragazzo  ventenne  e  un  uomo  mediocre  ed  oscuro. 
Ebbe  allora  principio  quella  spogliazione  in  massa,  quel 
macello  crudele  tanto  previsto  e  tanto  temuto,  che  pure 
non  si  volle  o  non  si  potè  evitare.  Cento  senatori  e 
circa  duemila  cavalieri  furono  proscritti,  ed  i  loro  beni 
confiscati  servirono  a  pagar  le  milizie  e  a  preparare 
la  guerra  contro  l'esercito  di  M.  Bruto  e  di  Cassio, 
ultima  speranza  del  partito  conservatore.  Le  pagine 
nello  quali  il  F.  narra  gli  orrori  e  le  vigliaccherie 
commesse  dai  tre  tiranni  e  dalle  soldatesche  inferocite, 
avide  di  sangue  e  di  denaro,  sono  bellissime  per  effica- 
cia rappresentativa  e  potenza  di  descrizione.  «  Ognuno, 
buttati  via  subitamente  gli  abiti  inveterati  dell'educa- 
zione, le  ipocrisie  quasi  inconsapevoli,  le  studiate  si- 
mulazioni, seguì  P  istinto  suo  vero  ;  onde,  come  nella 
tenebra  notturna  si  discernono  netti,  al  chiarore  im- 
provviso di  un  immenso  lampo  che  incendia  il  cielo, 
il  tronco  e  i  rami  dei  grandi  alberi,  così  a  questo  colpo 
di  folgore  si  videro  nettamente  i  molteplici  rami  dei 
nuovi  vizi  e  delle  nuove  virtù  cresciuti  sul  tronco  po- 
deroso dell'  antica  vita  romana  con  la  ricchezza,  il  po- 
tere, la  cultura.  ')  *■  La  grande  proprietà  e  l'alta  plu- 
tocrazia erano  sterminate  quasi  interamente,  perchè 
tutti  i  senatori  e  cavalieri  molto  ricchi  —  tranne  po- 
chi —  erano  iscritti  nelle  liste  di  morte;  i  beni  delle 
classi  ricche  d' Italia,  questa  parte  così  cospicua  delle 
spoglie  mondiali  di  Roma,  passavano  in  potere  della 
vittoriosa  rivoluzione  popolare.  Se  a  molti  non  fu  im- 
possibile trovare  protettori  occulti  presso  quelli  che 
parevano  esserne,  in  faccia  al  pubblico  ingenuo,  i  più 
feroci  nemici,  non  poterono  invece  scampare  né  Verre, 
né  Cicerone,  ritrovatisi  dopo  ventisette  anni  ambedue, 
accusatore  e  accusato,  sull'  orlo  del  medesimo  abisso  ; 
proscritto  il  primo  per  le  sue  ricchezze,  benché  vecchio 
e  da  tanti  anni  appartato  dalla  cosa  pubblica  a  godere 
in  pace  il  frutto  del  le  antiche  rapine  ;  proscritto  il  se- 
condo, nonostante  la  gloria  del  nome,  per  l'odio  di 
Antonio  che  non  poteva  dimenticare  le  Filippiche.  Uno 
dei  punti  nei  quali  il  F.  più  si  discosta  dalle  opinioni 
finora  generalmente  accettate  è  il  giudizio  favorevole, 
anzi  apologetico  di  Cicerone,  contro  l'acrimonia  usata 

«)  III,  247,  sg. 


273 


Anno  VII.  —  N.  69. 


274 


verso  il  grande  oratore  dal  Driimann  e  specialmente 
dal  Mommsen.  Il  F.  pone  bene  in  rilievo  l' altezza  del- 
l' ingegno  politico  e  il  patriottismo  illuminato  di  Ci- 
cerone. I  rimproveri  ed  i  sarcasmi  all'indirizzo  del 
grande  Arpinate  si  fondano  quasi  tutti  sul  fatto  che 
egli  non  aveva  saputo  indovinare  il  remoto  avvenire, 
e  quindi  sull'  idea  che  un  uomo  politico  possa  avere 
un'altra  regola  d'azione  che  non  sia  il  vantaggio  o 
il  danno  immediato  della  generazione  in  cui  vive. 
Non  so  se  il  F.  qui  abbia  ragione,  difendendo  Cicerone 
con  un  argomento  negativo,  per  quel  suo  preconcetto 
ben  noto  di  togliere  all'uomo  superiore  il  dono  divino 
d'una  visione  dell'avvenire.  Ma  egli  ha  ragione  quando 
rivondica  a  Cicerone  il  merito  di  aver  tentato  di  ri- 
sparmiare all'  Italia  quella  catastrofe  che  subì  col  co- 
stituirsi del  secondo  triumvirato.  Cicerone  merita  di 
essere  ammirato  e  non  deriso,  perchè  fu  non  solo  il 
più  illuminato,  ma  forse  anche  il  più  disinteressato  ed 
in  certi  momenti  anohe  il  più  energico  fra  i  membri 
dell'  antica  oligarchia.  Ma  dal  riconoscere  questi  meriti 
all'affermare  che  l'importanza  storica  di  Cicerone  non 
solo  eguaglia  quella  di  Cesare,  ma  è  di  poco  inferiore 
a  quella  di  Gesù,  di  Paolo   e  di  Agostino,   ci   corre  ! 

In  vitium  ducit  culpa©  fuga,  si  caret  arte  ; 
e  veramente  il  F.  esagera  nella  apologia  quanto  i  pre- 
decessori avevano  esagerato  nella  critica. 

Dopo  la  battaglia  di  Filippi,  nella  quale  furono  sba- 
ragliate le  forze  fedeli  all'  antico  ordine  di  cose,  l'op- 
posizione al  governo  popolare  e  cesariano  parve  a  tutti 
vinta  per  sempre  ;  nessuno  osò  più  sperare  che  i  pochi 
disperati  gettatisi  al  mare  o  il  signore  della  piccola 
Sicilia,  Sesto  Pompeo,  potessero  mutare  le  sorti  della 
guerra.  Filippi  aveva  confermato  definitivamente  Far- 
saglia,  e  la  libertà  era  morta.  Dei  tre  triumviri  uno, 
Lepido,  ricadde  quasi  subito  in  quella  nullità  dalla 
quale  il  caso  l'avea  fatto  per  un  momento  uscire, 
Antonio  ebbe  le  ricche  e  civili  provincie  dell'  Oriente, 
Ottaviano  quelle  più  barbare  e  povere  dell'  Occidente, 
e  l'Italia,  impoverita  ancor  essa  dalla  crisi  violenta 
prodotta  dal  rapido  passaggio  di  una  grande  parte 
della  sua  ricchezza  dalle  mani  degli  antichi  possessori 
a  quella  dei  nuovi  ;  passaggio  che,  come  sempre  in  tali 
casi  succede,  ne  avea  distrutta  una  buona  parte  e, 
paralizzando  per  lungo  tempo  il  credito  e  gli  affari, 
una  parte  anche  maggiore  ne  rese  per  parecchi  anni 
improduttiva.  Sicché  l' Italia,  la  regione  che  forniva 
a  tutto  il  mondo  civile  i  soldati  e  la  classe  gover- 
nante, per  rinsanguarsi  e  riacquistare  uno  stabile 
assetto  economico,  aveva  più  che  mai  bisogno  dei  te- 
sori dell'  Oriente  ;  e  d'altra  parte  Antonio,  divenuto 
amante  di  Cleopatra  regina  d' Egitto,  esitava  fra  la 
politica  romana  —  che  avea  per  fine  naturale  la  sot- 
tomissione di  tutto  il  mondo  antico  a  Roma  —  e  la 
politica  egiziana  che  mirava  all'  ingrandimento  del- 
l' Egitto  e  a  farne  un  regno  indipendente  per  Cleopatra 
e  per  i  suoi  figli.  Queste  ragioni  politiche  e  l'ambi- 
zione personale  dei  due  rivali  fecero  scoppiare  l'ultima 
guerra  civile,  nella  quale  gli  incredibili  tentennamenti 


e  gli  errori  militari  di  Antonio  —  inesplicabili  senza 
la  funesta  influenza  di  Cleopatra  —  diedero  una  facile 
vittoria  ad  Ottaviano.  Antonio  soccombe  ad  Azio  non 
per  il  valore  dell'avversario,  ma  per  le  insolubili  con- 
tradizioni della  sua  doppia  politica,  egiziana  e  monar- 
chica di  fatto,  repubblicana  e  romana  di  apparenza. 
Cosi  finì  l' ultimo  e  il  più  celebre  dei  generali  di  Cesare. 
La  posterità  —  sempre  spietata  coi  vinti  —  l' ha  giu- 
dicato troppo  severamente,  accettando,  senza  discuterlo, 
il  giudizio  che  di  lui  diede  Cicerone.  Ha  ragione  quindi 
il  F.  quando  afferma  e  vuol  dimostrare  che  Antonio 
non  era  quel  dissoluto  crudele,  violento  e  poco  intel- 
ligente che  alcuni  immaginano.  Antonio  possedeva  qua- 
lità militari  non  comuni  e,  se  negli  ultimi  due  o  tre 
anni  della  sua  vita,  parve  un  misero  balocco  nelle 
mani  dell'  astuta  Cleopatra,  si  era  prima  dimostrato 
uomo  energico  e  pronto  all'  azione,  guidato  non  di  rado 
da  una  felice  intuizione  dei  tempi  e  del  proprio  inte- 
resse. L' Italia  sfogò  su  di  lui  tutti  i  sentimenti  buoni 
e  malvagi  che  l' agitavano  :  il  bisogno  di  odiare  qual- 
cuno come  causa  delle  proprie  sventure,  il  desiderio 
sincero  di  ricomporre  l' unità  dell'  impero,  la  speranza 
che,  per  questa  unificazione,  quando  i  tributi  del- 
l'Oriente affluirebbero  di  nuovo  in  Italia,  tutti  in 
Italia  sarebbero  sollevati  da  ogni  imposta  come  in 
passato.  Questo  fu  il  compito  di  Ottaviano  il  quale, 
impadronitosi  dell'immenso  tesoro  dei  Lagidi,  potè 
sanare  l' inopia  dell'  Italia  ed  accingersi  alla  restaura- 
zione e  al  riordinamento  della  classe  dirigente  italiana, 
che  doveva  poi  fornire  i  governanti  a  tutte  le  contrade 
sottomesse  all'Impero  di  Roma. 

La  ricerca  del  F.  conclude  in  un  modo  diverso 
dalla  tradizione  in  un  punto  molto  importante.  Egli 
cerca  di  dimostrare  che  Ottaviano,  dopo  che  la  battaglia 
di  Azio  lo  ebbe  reso  unico  padrone  dell'Impero,  non 
si  propose  di  instaurare  la  monarchia,  né  fu  l'esecu- 
tore dei  disegni  di  Cesare,  ma  fu  invece  l'autore  di 
una  restaurazione  repubblicana  vera  e  non  formale.  Il 
F.  aveva  bisogno  di  mostrare  questa  soluzione  di  con- 
tinuità tra  l'opera  di  Cesare  e  quella  del  suo  erede, 
per  ribadire  il  concetto  che  l' idea  del  primo  di  fon- 
dare una  monarchia,  un  governo  personale  era  falbta. 
A  Roma,  nell'epoca  augustea,  s'intendeva  per  repub- 
blica un  tipo  di  organizzazione  politica  nel  quale  tutti 
i  magistrati  orano  temporanei,  elettivi  e  sottoposti 
all'  impero  della  legge  ed  al  controllo  dei  cittadini  ;  e 
s'intendeva  per  monarchia  quella  forma  politica  che 
vigeva  nei  regni  dell'  Oriente,  dove  il  capo  dello  Stato 
era  superiore  alla  legge,  ogni  potere  emanava  da  lui 
ed  egli  non  era  in  alcun  modo  responsabile  davanti 
ai  suoi  sudditi.  Ora,  stando  a  questi  concetti,  Augu- 
sto conservò  la  repubblica  e  non  instaurò  la  monar- 
chia, perchè  mantenne  integre  quasi  tutte  le  antiche 
magistrature  di  nomina  popolare,  conservò  i  poteri 
del  Senato,  ed  egli  stesso,  ossequente  all'  antico  diritto 
costituzionale,  ricevette  dalle  autorità  legittime  il  con- 
solato ed  il  proconsolato  decennale  da  esercitare  in 
quelle  provincie  dove  stanziavano  le  legioni,  ciò  che 
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gli  dava  il  comando  di  tutte  le  forze  militari.  Egli  fu 
un  princeps  reipublicae,  un  cittadino  illustre  che  eser- 
citava costituzionalmente  dei  poteri,  in  base  ai  quali 
poteva  assumere  la  parte  di  moderatore  della  repub- 
blica, e  non  un  sovrano  superiore  alla  legge.  Ma  il 
comando  di  tutti  gli  eserciti  dava  tale  preponderanza 
di  fatto  a  chi  lo  esercitava  che  —  se  sotto  Augusto 
ed  i  suoi  primi  successori  le  forme  repubblicane  si 
poterono  mantenere  —  ben  presto  il  principe,  il  ge- 
neralissimo, il  moderatore  della  repubblica  diventò 
superiore  alla  legge  e  si  tramutò  nel  supremo  gerarca 
di  quella  burocrazia  civile  e  militare  che  governò  ef- 
fettivamente il  mondo.  La  restaurazione  repubblicana 
di  Augusto  sembra  dunque,  sotto  questo  aspetto,  for- 
male più  che  reale,  e  non  c'è  motivo  d'allontanarsi  da 
una  tradizione  ormai  ben  sicura.  L'astuzia  del  succes- 
sore di  Cesare  fu  di  dare  una  soddisfazione  apparente 
all'opinione  pubblica  e  alle  alte  classi,  cercando  di  ac- 
cordare il  passato  storico  coli' esigenze  di  un  governo 
personale.  Egli  era  troppo  scaltro  per  romperla  definiti- 
vamente colla  vecchia  tradizione  politica,  e  seppe  recitar 
bene  la  sua  parte,  mostrandosi  due  volte  pubblica- 
mente disposto  a  deporre  il  comando,  ma  in  realtà 
conservandolo  fino  alla  morte:  «  sed  reputans,  et  se 
privatum  non  sine  periculo  fore  et  illam  (rempublicam) 
plurium  arbitrio  temere  committi,  in  retinenda  per- 
severavit,  dubium,  eventu  meliore  an  voluntate  »  •). 
Le  parole  di  Svetonio  compendiano,  se  non  erro,  la 
condotta  politica  di  Augusto. 

Ma  questi  dissensi  dalla  tesi  del  F.  non  e'  impedi- 
scono di  riconoscere  alla  Grandezza  e  Decadenza  di 
Roma  i  molti  e  insigni  meriti  che  abbiamo  segnalati 
in  principio.  Il  F.  sa  trarre  dalla  storia  insegnamenti 
grandi.  Nelle  ultime  pagine  del  suo  terzo  voi.  egli, 
accennando  all'  argomento  che  tratterà  nel  quarto,  ci 
dice  già  come  Augusto,  che  da  triumviro  aveva  con- 
tribuito alla  distruzione  ed  all'  impoverimento  di  tante 
antiche  famiglie  patrizie  ed  equestri,  stentasse  a  tro- 
vare nei  nuovi  strati  sociali,  venuti  su  dopo  le  pro- 
scrizioni, elementi  capaci  di  rimpiazzare  degnamente 
quelli  che  erano  scomparsi.  All'uomo  è  facile  il  di- 
struggere, ma  difficile  il  creare,  ecco  il  grande  am- 
maestramento della  storia.  «  Una  foresta  vegetata  in 
un  secolo,  brucia  in  un  mese;  un  uomo  cresciuto  in 
venti  anni,  è  spento  in  un  attimo  »  ').  Così  in  pochi 
mesi  si  può  annientare  una  classe  dirigente,  che  è  il 
frutto  di  una  selezione  e  preparazione  secolare;  ma 
quante  generazioni  non  ci  vogliono  per  ricostituirla  ! 
La  conclusione,  afferma  il  F.,  è  pessimista,  ma  si  po- 
trebbe meglio  qualificarla  come  antirivoluzionaria. 
Essa  deve  rendere  tutti  più  cauti  nel  minare  quelle 
istituzioni,  nell' attaccare  e  demolire  quelle  classi  di- 
rigenti che,  con  tutti  i  loro  vizi  e  tutte  le  loro  debo- 
lezze, rappresentano  spesso  quanto  di  meno  peggio 
una  società  può  dare  e  che,  distrutte  o  rese  impotenti, 
non  si  potrebbero  facilmente  sostituire. 

T.  Tosi. 

1)  Aug.  28. 

2)  UI,  589  sg. 


NOTIZIE 


»> 

Abbiamo  già  annunziato  i  volumi  fin  qui  pubblicati 
degli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze 
Storiche,  Roma:  Aprile  1903.  Nel  volume  sesto  (Numi- 
smatica) sono  notevoli  le  seguenti  comunicazioni  :  F. 
Gnecchi,  Le  personificazioni  allegoriche  delle  monete  im- 
periali romane,  p.  37-47  ;  E.  Babklon,  Le  monete  di  Set- 
timio Severo,  di  Caracolla  e  di  Oeta  relative  all'Africa, 
p.  79-92  ;  S.  Ambrosoi-i,  A  proposito  delle  cosidette  «  re- 
stituzioni »  di  Gallieno  o  di  Filippo,  p.  95-99  ;  A.  Blan- 
chet,  Il  congiarium  di  Cesare  e  le  monete  segnate  Pa- 
likanus,  p.  101-105;  B.  Pick,  Statue  di  Apollo  riprodotte 
su  monete  greche  e  romane,  p.  134-136;  E.  I.  Hakuert.ix, 
Corpus  numorum  aeris  gravis,  p.  141-148  ;  S.  Ricci,  La  nu- 
mismatica nell'  insegnamento,  p.  167-182  ;  M.  Baiirfeldt, 
Sulla  cronologia  delle  monete  di  Marco  Antonio  (44-30  a 
Cr.),  p.  187-200;  I.  Maurice,  L'officina  monetaria  di  Sir- 
mium  durante  il  periodo  costantiniano, ,p.  231-249;  v.  sotto 
Numismatica  —  Nel  volume  decimo  (Storia  della  Geo- 
grafia, Geografia  storica)  abbiamo  notato:  S.  Romano, 
Come  la  Sicilia  è  stata  divisa  amministrativamente  dal- 
l'epoca romana  al  secolo  decimonono,  p.  25-"26;  G.  Grasso, 
.Significato  geografico  del  nome  Fiesso  in  Italia  e  di  un 
antico  nome  ad  Flexum  incorporato  nel  nome  di  «  S.  Pie- 
tro in  Fine  »,  p.  27-38;  F.  Musoni,  Del  nome  «  Alpi- 
Giulie  »  p.  310-316.  —  Nel  volume  undecimo  (Storia 
della  Filosofia,  Storia  delle  Religioni)  notiamo  :  F.  Ra- 
morino,  L'apologetico  di  Tertulliano  e  l'Ottavio  di  Mi- 
nucio  (l'Ottavio  di  Minucio  è  posteriore  all'Apologe- 
tico ;  il  primo  fu  probabilmente  composto  nel  primo 
o  nel  secondo  decennio  del  terzo  secolo  ;  l'Apologetico 
è  degli  ultimi  anni  del  secondo). 

Il  prof.  F.  P.  Garofalo  (del  quale  lamentiamo  la 
recente  immatura  perdita)  aveva  testé  pubblicato  un 
volume  di  Studi  storici  (Noto  1904)  di  cui  diamo  l'indice  : 
1.  Intorno  ai  Pagi;  2.  Sulla  storia  di  Massalia  (Massilia)  ; 
3.  Sul  numero  degli  Helvetii  e  soci;  4.  Sulla  provincia 
Aquitania;  5.  Sulle  diocesi  della  provincia  Hispania  Ci- 
terior-  6.  Osservazioni  varie:  sulla  leuga  e  sul  candetum 
(misure  di  origine  gallica);  sulle  armi  celtiche  (cateia; 
gaesum;  mataris;  carnyx;  reda)  ;  della  letteratura  poetica 
dei  Galli  ;  7  Studi  sulV  Itinerarium  Antonini  ;  8  Sulle 
iscrizioni  relative  alle  Hispaniae;  8  Aggiunte  (marine- 
ria di  Cartagine  e  di  Siracusa  ecc.). 

Una  buona  monografia  sul  mito  di  Attis  e  sul  suo 
culto  ha  scritto  Ugo  Hepding;  fa  parte  di  una  rac- 
colta di  studi  delle  antiche  religioni  iniziata  in  Giess-uu 
dai  proff.  A.  Dieterich  e  R.  Wunscii  (Hugo  Hepding, 
Attis,  seine  Mythen  und  sein  Kult,  Giesson  1903j.  Cf. 
"  Boll,  di  Filol.  Classica  "  XI  [1904]  p.  12. 

Antichità. 
O.  Bohn.   Nomi  di  fabbricanti  di   vetri   romani   nei 
musei  Renani.  (Wost  J.  Zeitschrifc.  XXIII  [1904]  p.  1-10). 
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A.  von  Premerstein.  Lex  Tappula.  (Hermes,  XXXIX 
[1904]  p.  327-347). 

Th.  Mommsen.  L'autonomia  provinciale  romana. (Fram- 
mento di  un  ampio  lavoro  lasciato  dal  compianto  e 
sommo  storico  di  Roma),  ibidem,  p.  321-326). 

I.  Santinelli.  La  condizione  giuridica  delle  Vestali. 
(Riv.  di  Filologia,  XXXII  [1904]  p.  63-82). 

Archeologia. 

F.  Studniczka.  Tropaeum  Troiani,  contributo  alla 
storia  dell'  arte  durante  l' impero  romano  (Estr.  dal 
XXII  voi.  p.  iv  delle  '  Memorie  della  R.  Accad.  Sas- 
sono delle  scienze  ' ,  Leipzig  1904). 

L.  De  Feis.  In  cerca  di  un  ritratto  autentico  dell'impe- 
ratore Giuliano  l'Apostata.  (Rassegna  Nazionale,  XXVI 
[1904]  p.  12-33). 

Epigrafia. 

Wai.tzing.  Orolaunum  vicus;  Iscrizioni  latine  della 
città  di  Arlon  (Musée  Belge,  Vili  [1904]  p.  21-63). 

G.  Tropea.  Cronaca  della  stele  arcaica  del  Foro  Ro- 
mano. (Riv.  di  Storia  antica,  Vili  [1904]  p.  529-533). 

A.  Ci.f.ment  Pai.lu  De  Lessert.  Il  consolato  del  giu- 
reconsulto Salvio  Giuliano  e  il  sistema  dei  prenomi  mul- 
tipli. (Estr.  dalla  Raccolta  delle  Memorie  pubblicate 
dalla  '  Societé  des  Antiquaires  de  France  a  l'occasion 
de  son  Centenaire  ',  Paris  1904). 

Fonti  storiche. 

E.  Patzio.  Le  fonti  romane  di  Giovanni  Antiocheno 
(Salmasiano).  (Byzant.  Zeitschr.,  XIII  [1904]  p.  13-50). 

Grammatica. 

R.  Sahhapini.  Questioncelle  storiche  di  sintassi  e  stile 
latino:  1.  l'ablativo  assoluto;  2.  'Appuleius  rudens  '  e 
il  latino  neo  africano.  (Riv.  di  Filologia,  XXXII  [1904] 
p.  58-62). 

F.  Antoine.  Lo  stile  indiretto  parziale  in  latino.  (Mus. 
Belg.,  Vili  [1904]  p.  177-193). 

Istituzioni  economiche  e  giuridiche. 

C.  Barbagallo.  La  produzione  media  relativa  dei 
cereali  e  della  vite,  nella  Grecia,  nella  Sicilia  e  nell'Italia 
Antica.  (Rivista  di  Storia  Antica,VIII  [1904]  p.  477-504). 

M.  VoKir.  La  classificazione  romana  del  ius  divinum  e 
humanum.   Saehsische  Berichte,  III  [1902]  p.  185-194). 

Letteratura  classica. 

C.  Pascal.  Enea  traditore.  (Riv.  di  Filol.,  XXXII 
[1904]  p.  231-236). 

W.  Sternkopf.  Ricerche  sulle  lettere  di  Cicerone 
ad  Quintum  fratrem,  II  1-6  (Hermes,  XXXIX  [1904] 
p.  383-418). 

— ■  Osservazioni  sulle  lettere  di  Cicerone  ad  familiares 
I,  9,  4  ;  I.  9,  18  ;  VII,  26,  1  ;  X,  18,  3  ;  X,  23,  1. 
(Philologus,  LXIII  [1904]  p.  104-115). 

L.  Valmaqgi.  Di  un  passo  interpolato  nelle  storie 
di  Tacito.  E  quel  passo  del  cap.  4°  del  terzo  libro,  ove 
i  due  incisi  per  occultos  tramites   e    vitata   Ravenna   si 


escludono  a  vicenda;  il  contesto  deve  essere  resti- 
tuito nella  forma  autentica  sopprimendo  le  parole  in- 
terpolato vitata  Ravenna.  (Estr. dagli  Attidella  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Torino,  1904). 

A.  Gandiglio,  L'egloga  di  Virgilio  e  le  elegie  di  Cor- 
nelio Gallo.  (Boll,  di  Fil.  Class.,  XI  [1904]  p.  18-16). 

Numismatica. 

Fr.  Gnecchi.  Appmìli  di  numismatica  Romana  :  Scavi 
di  Roma  nel  1903  ;  Prova  con  bronzo  di  un  meda- 
glione d'oro  di  Costantino;  una  curiosa  moneta  di 
Gallieno.  (Riv.  Ital.  di  Numismatica,  XVII  [1904] 
p.  11-22). 

I.  Maurice.  L'officina  monetaria  di  Sirmium  durante 
il  periodo  Costantiniano.  (Ibidem,  p.  63-86). 

Storia. 

C.  Patsch.  Sulla  guerra  dacica  di  Cornelio  Fusco. 
(Iahresb.  des  tìst.  A.  I.  in  Wion,  VII  [1904]  p.  70-72). 

Pn.  Fabia.  L'adesione  dell'  Illirico  alla  causa  flaviana  ; 
esame  critico  del  racconto  di  Tacito.  (Rev.  des  Etudes 
anciennes,  V  [1903]  p.  329-382). 

L.  Parmeggiani.  Claudia  Atte,  liberta  di  Nerone.  (Riv. 
di  Storia  A.,  Vili  [1904]  p.  455-465). 

N.  Vianello.  Quando  e  perche  i  Romani  occuparono 
la  Sardegna.  (Ibidem,  p.  505-517). 

E.  Hesselmeyer.  La  tomba  di  Mario  (Mario  fu  sep- 
pellito sulla  via  fuori  della  porta  Tiburtina,  Nomen- 
tana  o  Salaria).  (  '  Philologus  ' ,  LXII  [1903]  p.  604-619). 

Storia  del  Cristianesimo. 
C.  Callewaert.  I  primi  cristiani  e  V  accusa  di   lesa 
maestà.  (Rev.  des  Quest.  Historiques,  XXXVIII  [1904] 
p.  5-28).. 

Topografia. 
N.  Persicuetti.  La  via   Salaria    nel  circondario    di 
Ascoli  Piceno.  (Bull,  dell'  Ist.  Arch.  Germanico  S.  R., 
XVIII  [1903]  p.  274-311). 

*>> 

Storia  politica  e  cronologia. 

J.  A.  R.  Munro.  Some  observations  on  the  Persians 
wars.  3  The  campaign  of  Plataea.  (Journal  of  Hellenic 
Studies,  XXIV  [1904]  p.  144-166). 

E.  Patzig.  Die  romischen  Quellen  des  salmasischen 
Johannes  Antiochenus.  (Byzantinisohe  Zeitschrift,  XIII 
[1904]  p.  13-30). 

W.  S.  Ferguson.  The  oligarchie  revolution  at  Athen 
of  the  years  103/2  B.  C.  (Beitrage  zur  alten  Geschichte, 
IV  [1904]  p.  1-17). 

Th.  Sokolow.  Der  Antiochos  der  Inschriften  von 
Ilion.  (Ibd.  p.   102-110). 

A.  Mommsen.  Attische  Jahrbestimmung.  (Philologus, 
LXIII  [1904]  p,  161-185). 

H.  Meltzer.  Der  Fetisch  im  Heiligtum  des  Zeus  Am- 
man. (Ibd.  p.  186-223). 

V.  Costanzi.  L'opera  di  Ellanico  di  Mitilene  nella 
redazione  della  lista  dei  re  Ateniesi.  (Riv.  di  storia  an- 
tica, Vili  [1904]  p.  203-218,  343-353). 
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B.  Losschabt.  Le  mur  de  Medie.  (Musée  belge, 
Vili  [1904]  p.  140-153). 

V.  Costanzi.  Una  probabile  concordanza  tra  Tucidide 
e  Platone.  (Riv.  di  Filologia,  XXXII  [1904]  p.  225-230). 

Storia  della  geografia. 

C.  Patsch.  Arrians  Periplus  Ponti  Euxini.  (Beitrage 
zur  alten  Gesohichte,  IV  [1904]  p.  69-76). 

C.  V.  Calleoaki.  Pitea  di  Massilia  IV.  Dal  Pro- 
montorium  Sacrum  al  Promontorium  Orcas.  (Riv.  di 
storia  antica,  Vili  [1904]  p.  230-259).  V  Tuie.  (Ibd. 
p.  541-562). 

Storia  economica. 
C.  Barbagallo.  La  produzione  media  relativa  dei  ce- 
reali e  della  vite  nella  Grecia,  nella  Sicilia  e  nell'  Italia 
antica.  (Ibd.  p.  477-504). 

Storia  letteraria,  critica  del  testo,  ermeneutica. 

Sono  usciti  il  primo  e  il  secondo  fascicolo  del  voi.  V 
[1903]  dell'  Eranos  {Ada  philologorum  Suecana),  che  è 
pubblicato  a  cura  di  V.  Lundstkòm.  Contengono,  tra 
l'altro  uno  studio  di  O.  A.  Danielsson,  zu  den  Persern 
des  Timotheos,  e  un  articolo  di  V.  Lcndstròm,  Adver- 
saria  Eunapiana. 


* 
*  * 


E.  Romagnoli  ha  stampato  nella  raccolta  di  tradu- 
zioni da  classici  latini  e  greci,  diretta  da  A.  Balsamo, 
(Tip.  Del  Maino,  Piacenza),  una  sua  versione  poetica 
delle  Tesmoforiazuse.  Ne  riparleremo  tra  breve. 


* 
*  * 


E.  Petersen.  Andromeda.  (Journ.  of  Hellenic  Stu- 
dies,  XXIV  p.  58-69.  Cerca,  con  l'aiuto  della  pit- 
tura vascolare,  di  ricostruire,  nelle  sue  linee  generali, 
l' azione  dei  drammi  intitolati  Andromeda,  composti 
da  Sofocle,  Euripide,  Ennio,  Livio  Andronico). 

K.  Prachter.  Zum.  Badergedichte  des  Paulos  Silen- 
tiarios.  (Byzantinische  Zeitschrift,  XIII  [1904]  p.  1-12). 

A.  Reuteb.  Beobachtungen  zur  Technik  des  Antiphon. 
(Hermes,  XXXIX  [1904]  p.  348-356). 

O.  Jorgensen.  Das  Auftreten  der  Qotter  in  den  Bil- 
chern  i-ix  der  Odyssee.  (Ibd.  p.  357-382). 

P.  Wendland.  Die  Schriftstellerei  des  Anaximenes 
von  Lampsakos.  i  Ibd.  p.  419-443).  (A  proposito  dei  nuovi 
soolì  demostenici  di  Didimo,  pubblicati  dal  Diels  e 
dallo  Schubart,  tratta  la  questione  della  composizione 
dell'  orazione  pseudo-demostenica  contro  la  lettera  di 
Filippo). 

R.  Mulleb.  Zu  'KgwSiavov  neol  axrifiùnav.  (Ibd. 
p.  444-460).  (Sostiene  che  l'opera  intorno  alle  figure 
non  può  attribuirsi  a  Erodiano). 

F.  Leo.  Didymos  neol  Jt]fioa9éfovg.  (Gottinger  Na- 
chrichten  [1904]  p.  254-261). 

H.  Weber.  Amphitheos  in  Aristophanes'  Acharnern. 
(Philologus,  LXIII  [1904]  p.  224-246). 

V.  Cbescini.  Appunti  cronologici  intorno  ad  Agatone, 
poeta  tragico.  (Rivista  di  storia  antica,  Vili  [1904] 
p.  219-225). 


A.  Boselli.  Il  mito  degli  Argonauti  nella  poesia  greca 
prima  di  Apollonio  Rodio.  (Ibd.  p.  518-528).  (Continua). 

S.  Eitrem.  Die  Phaiakenepisode  in  der  Odyssee.  (Chri- 
stiania,  J.  Oybwad,  1904). 

Dessoulavy.  Iìacchylide  et  la  troisìhme  ode.  (Neu- 
chàtel,  P.  Attingen,  1903). 

H.  Devrient.  Das  Kind  auf  der  alten  Biihne.  (Jahre- 
sbericht  uber  das  Wilhelm-Ernstliche  Gynnasium  in 
Weimar,  1904). 

A.  G.  Boos.  Prolegomena  ad  Arriani  Anabaseos  et 
Iiuìicae  editionem  criticam,  adiecto  A  nabaseos  libri  primi 
specimine.  (Diss.  Groningue,  B.  Wolters,  1904). 

Xenophontis  quaefertur  Apologia-Socralis.  (Recensuit 
L.  Tbetter,  Progr.  del  Ginnasio  di  Graz.,  1903). 

Archeologia,  antichità,  topografia,  epigrafia,  papi- 
rologia. 
Nel  Musée  belge,  Vili  [1904],  F.  Mayence  e  Sky- 
moub  de  Bicci  hanno  pubblicato  e  commentato  un 
papiro  (Papirus  Bruxellensis  lì,  che  contiene  una  lista 
di  divisioni  catastali  {ocpQayióeg).  A  giudicare  dalla 
scrittura  sarebbe  del  principio  del  III  secolo. 


Nello  stesso  giornale  N.  Hohlwein  pubblica  una 
bibliografia  ragionata  dei  papiri.  Di  ogni  pubblicazione 
1'  Hohlwein  riassume  brevemente  il  contemito. 

* 
*  * 

B.  Powet.  e  J.  M.  Seabs.  Oeniadae:  Ilistory  and  To- 
pography,  the  Theatre,  the  small  Tempie,  the  Building 
on  the  Hill,  a  greek  Bath,  the  Shipsheds.  (Amerio.  Journ. 
of  Archaeology,  Vili  [1904]  p.  137-237). 

E.  Petebsen.  Peisistratische  Kunst.  (Neue  Jahrbùchcr 
fùr  das  Klassische  Altertum,  XIV  [1904]  p.  321-328). 
(A  proposito  della  pubblicazione  «  die  archaischc 
Porosarchitektur  der  Akropolis  zu  Athen  »  curata  dal 
Wieqand,  in  collaborazione  con  Dòrffeld,  Gilliékon. 

SCHBADEB,    WatNINGER    6    WlLBEBO). 

D.  G.  Hooarth.  Three  North  Delta  Nomes.  (Journ.  of 
Hellenic  Studies,  XXIV  [1904]  p.  1-19). 

F.  W.  Hasluck.  Unpublished  inscriptions  from  tlie 
Cyzicus  Neighburhood.  (Ibd.  p.  20-40). 

A.  M.  Daniel.  Damophon.  (Ibd.  p.  41-57).  (Sostiene 
che  lo  Scultore  Damofonte  visse  nel  IV  secolo). 

G.  N.  Gardiner.  Phaillus  and  his  Record  Jump. 
(Ibd.  p.  70-80).  (Nega  l'attendibilità  di  una  notizia  for- 
nita dall'epigramma  dell'Antologia  Palatina  app.  2il7, 
che  un  certo  Faillo  abbia  saltato  57  piedi). 

B.  A.  Me.  Dowall.  Some  greek  portraits.  (Ibd.  p.  81- 
98).  (Discute  di  busti  rappresentanti  Eschilo,  Agatone, 
Eschine,  Demetrio  Falereo). 

H.  S.  Cronin.  First  report  of  a  journey  in  Pisidia, 
Lycaonia  and  Pamphilia.    Part  III,  (Ibd.    p.   113-124). 

R.  M.  Dawkins.  Mycenean  Vases  at  Torcello.  (Ibd. 
p.  125-128). 

C.  Waldstein.  The  bronze  Statue  from  Cerigotto  and 
the  study  of  style.  (Ibd.  p.  129-184). 
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F.  W.  Hasluck  e  A.  E.  Hendderson.  On  the  topogra- 
phy  of  Cyzikus.  i  Ibd.  p.  135-143). 

H.  von  Pkott.  Die  Ebene  von  Sparla.  (Mittheilungen 
tles  archaalogischen  Instituts.  XXIX  [1904]  p.  1-15). 

H.  von  Prott.  Zar  Erklarung  der  Marmorgruppe 
ans  Sparta.  (Ibd.  p.  16-20). 

Br.  Schròder.  Archaische  Skulpturen  aus  Lakonien 
und  der  Maina.  (Ibd.  p.  21-49). 

M.  N.  Tod.  The  Uaiiìixòs  àytóv  at  the  festival  of  Ar- 
temia Orthia  at  Sparta.  (Ibd.  p.  50-56). 

W.  Dòrffeld.  Das  Theater  von  Thera.  (Ibd.  p.  57-72). 

B.  Keil.  Za  zwei  pergamenischen  Inschriften.  (Ibd. 
p.  73-78). 

F.  Bolte  e  G.  Weicker.  Nisaia  und  Minna.  (Ibd. 
p.  79-100). 

W.  Dorpfeld.  Der  ursprilngliche  Pian  des  Erech- 
theion.  (Ibd.  p.  101-107). 

B.  Kekulé  von  Stradonitz.  ZJber  den  Apoll  des  Ka- 
nakos.  (Sitzungsberiehte  der  preussischen  Akademie 
der  Wissenschaften,  XXIII  [1904]  p.  786-801). 

S.  Saridakis  e  F.  Hiller  von  Gartringen.  Inschrif- 
ten von  Syme,  Teutlussa  und  Rhodos.  (Jahreshefte  des 
òsterreichischen  archaologischen  Instituts,  VII  [1904] 
p.  81-94). 

A.  Wilhelm.  Der  alteste  griechische  Brief.  (Ibd.  p.  94- 
105).  (Si  tratta  di  una  lettera  scritta  su  una  tavoletta 
di  piombo,  che  può,  a  giudicare  dai  oaratteri  paleo- 
grafici, risalire  al  IV  secolo  a.  C.  ;  ora  è  conservata  a 
Cha'idari  presso  Atene). 

A.  Wilhelm.  tjber  die  Zeit  einiger  Attischen  Fluch- 
tafeln.  (Ibd.  p.   105-126). 

K.  Munsterberg.  Zu  den  attischen  Fluchtafeln.  (Ibd. 
p.  141-146). 

E.  J.  Goodspeed.  Greek  Ostraka  in  America.  (Amerio. 
Journ.  of  Philology,  XXV  [1904]  p.  45-58). 

Storia  delle  religioni,  agiografia,  patristica,  storia 
della  filosofia. 

È  uscito  il  Volume  X  degli  Atti  del  Congresso  in- 
ternazionale di  scienze  storiche  :  contiene  gli  Atti  della 
sezione  di  storia  della  filosofia  e  di  storia  delle  reli- 
gioni. Tra  le  relazioni,  notevole  quella  di  L.  Stein 
sulla  proposta  di  un  Corpus  philosophorum  degli  uma- 
nisti bizantini  ;  tra  le  comunicazioni,  si  riferiscono  più 
particolarmente  ai  nostri  studi. 

F.  Tocco.  Sulla  questione  platonica,  (p.  25-28). 

A.  Chiappelli.  Oli  elementi  egizi  nella  cosmogonia  di 
Talete.  (p.  29-44). 

A.  Lasson.  Se  gli  Egizi  ebbero  influenza  sulla  dottrina 
di  Talete.  (p.  45-47). 

G.  B.  Milesi.  La  filosofia  di  Pitagora,  di  Democrito, 
di  Galilei  e  di  Borelli,  e  le  moderne  teorie  meccanicisti- 
che, (p.  139-142). 

F.  Orestano.  Di  un  frammento  di  Anassimandro. 
(p.  211-212). 

* 

*  * 

Nella  collezione  dei  padri  greci,  pubblicata  dalla 
Commissione  patristica  della  E.  Accademia  delle  scienze 


di  Berlino,  è  stato  pubblicato  di  recente  il  seguente 
volume  : 

Origenes.  Werke  IV  Band  Der  Johanneskommentar. 
(A  cura  di  E.  Preuschen.  Leipzig.  Hinrichs,  1903). 


È  uscita  la  seconda  parte  della  Geschichte  der  alt- 

christlichen  Litteratur    di   A.   Harnack  ;  contiene  :  die 

Chronologie  der  altchristlichen,   Litteratur   von   Irentus 

bis  Eusebius. 

* 
*  * 

L.  Petit.  Vie  et  office  de  Saint  Euthyme  le  jeune. 
Texle  grec.  (Paris,  Picard,  1904). 

A.  Wrioht.  A  Synopsis  of  the  Gospels  in  Greek. 
(London,  Macmillan,  1903). 

A.  Harnack.  Beden  und  Aufsatze.  (Giessen,  Bi- 
cker  [1904]  Voi.  I  e  II).  (Il  secondo  studio  del  primo 
volume  tratta  dell'influsso  che  il  pensiero  di  Socrate 
esercitò  sulla  formazione  del  pensiero  Cristiano  nel 
secondo  e  terzo  secolo). 

E.  Caird.  Evolution  of  Theology  in  Greek  philoso- 
phers.  (2  Voi.  London,  Me.  Lehose,  1904). 

J.  Tormel.  Le  dogme  du  piche  originel  dans  l'Eglise 
grecque  après  Saint  Augustìn.  (Bev.  d'  Histoire  et  de 
Littérature  religieuses,  IX  [1904]  p.  236-251). 

C.  Van  Crombugghe.  La  doctrine  Christologiqae  et 
sotiriologique  de  Saint  Auguslin  et  ses  rapporta  avec  le 
neoplatonisme.  (Continua).  (Bev.  d' Histoire  Ecclesia- 
stique,  p.  237-257). 

T.  Callender.  The  Tarsian  Orations  of  Dio  Chri- 
sostom.  (Journ.  of  Hellenic  Studies,  XXIV  [1904] 
p.  58-69). 

E.  Oldenburger.  De  oracalorum  Sybillinorum  elocu- 
tione.  (Bostocker  Dissertation,  1903). 

P.  N.  Papageorgiu.  Handschriftliches  in  den  Oracula 
Sybillìna.  (Byzantinische  Zeitschrift,  XIII  p.  51-53). 

A.  Nagele.  Johannes  Chrysostomos  und  sein  Verhal- 
tniss  zum  Hellenismus.  (Ibd.  p.  73-112). 

H.  Grégoire.  La  vie  anonyme  de  S.  Gerasime.  (Ibd. 
p.  114-135). 

C.  Lanzani.  Gli  oracoli  nelle  guerre  persiane.  (Biv.  di 
storia  antica,  Vili  [1904J  p.  241-259  e  354-425). 


J.  Cook  Wilson.  On  a  Platonist  doctrin  of  the  àai'ufi't.- 
tjiot  àqi,»fioL  (Class.  Beview,  XVIII  [1904]  p.  247-260). 

F.  Melian  Stawell.  The  practical  Beason  in  Aristotle. 
(Internat.  Journ.  of  Ethics,  XIV  [1904]  p.  469-480). 

A.  Cosattini.  Quid  Socratici  senserint  de  reconditarum 
interiorumque  litterarum  studio  inquiritur.  (Biv.  di  filo- 
logia classica,  VIII  [1904]  p.  303-319). 

Diritto. 

A.  D.  Keramopullos.  Die  eigenhcmdigen  Unterschriften 
in  delphischen  Freilassungsurkunden.  (Beitrage  zur  alten 
Geschichte,  IV  [1904]  p.  18-31). 

Delamarre.  Les  contrats  de  prét  d'Aviorgos.  (Bevue 
de  philologie,  XXVIII  [1901]  p.  81-102). 
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L.  Bréhier.  La  róyanté  homerique  et  les  origines  de 
l'Etat  en  Grece.  (Cont.  e  fine).  (Revue  historique,  XXIX 
[1904]  p.  1-23). 

Storia  della  scienza. 

W.  Schmidt.  Aus  der  antiken  Mechanik.  (Neue  Jahr- 
bùchor  fiir  das  klassisohe  Altertum,  XIV  [1904] 
p.  329-351). 

Y.  Ilbero.  Aus  der  antiken  Medizin.  (Ibd.  p.  401-423). 

C.  Moller.  Die  Medizin  in  Herodol.  (Berlin,  Kar- 
ger,  1903). 

Grammatica  e  metrica. 

R.  Helbing.  Die  Prnpositionen  bei  Herodot  und  an- 
dern  Historikem.  (Wiirzbourg,  A.  Stuber,  1904). 

E.  Harry.  L'omission  d'eìvai  avec  è'zoi/tog.  (Rev.  de 
philologie,  XXVIII  [1904]  p.  132-136). 

J.  A.  Scott.  The  vocative  in  Aeschylus  und  Sophokles. 
(Amerio.  Journ.  of  Philology,  XXV  [1904]  p.  81-84). 

P.  Maas.  Kolometrie  in  den  Daktyloepitriten  dea 
Bakchylides.  (Philologus,  LUI  [1904]  p.  297-309). 

Storia  della  filologia. 

R.  Ohler.  Friedrich  Nietzsche  und  die  Vorsokratiker. 
(Leipzig,  Diirr,  1904). 


Nel  magnifico  volume  pubblicato  dall'editore  Hoepli 
(Milano)  por  le  nozze  Scherii.lo-Negri  col  titolo  'Dai 
tempi  antichi  ai  tempi  moderni  '  Girolamo  Vi- 
telli illustra  una  scheda  per  il  censimento  dell'anno  243-4 
di  Cristo,  da  un  papiro  di  A.rsinoe.  D'altri  scritti  dello 
stesso  volume  relativi  agli  studi  classici  daremo  no- 
tizia nel  prossimo  fascicolo. 


Senofonte.  Il  Cinegetico  con  note  italiane  del  D.r  Pier 
Marco  Rossi.  Albrighi  e  Segati,  1905,  pp.  xviii,  107. 

Preziosa  materia  di  studio  offrono  e  per  la  cono- 
scenza del  mondo  Greco  e  per  il  riguardo  stilistico  e 
lessicografico  gli  opuscoli  Senofontei  o  pseudo-Seno- 
fontei,  campo  quasi  vergine  al  quale  per  il  primo  ri- 
volse le  sue  dotte  cure  il  Piccolomini,  sotto  la  cui 
guida  e  con  i  cui  auspici  sono  uscite  alla  luce  le  edi- 
zioni critiche,  fondamento  ad  ogni  ulteriore  studio,  di 
buona  parte  delle  operette  tecniche  di  Senofonte.  Uno 
di  questi  opuscoli,  il  Cinegetico,  ci  dà  corredato  di 
note  il  Rossi.  A  vero  dire  commenti  stranieri  non  man- 
cavano; ottimi  quelli  dello  Schneider  e  del  Dindorf, 
di  cui  ci  dobbiam  dolere  che  il  R.  non  abbia  pensato 
a  giovarsi.  Ma  il  commento  del  R.  ha  puramente  in- 
tento scolastico,  lo  dice  egli  stesso,  «  quindi  senza 
sfoggio  d'erudizione,  senza  discussioni  critiche  o  filo- 
logiche, senza  vane  e  inutili  digressioni,  ma  con  note 
brevi  ed  opportune. ...»  (pag.  I).  Meglio  sarebbe  stato 
se  il  R.  non  si  fosse  limitato  a  intenti  così  modesti, 
tanto  più  che  il  suo  è  il  primo  commento  del  Cineg. 
che  sia  uscito  in  Italia.  Ma  ad  ogni  modo  non  è  troppo 


poco,  per  avventura,  anche  per  studenti  di  liceo,  trat- 
tare la  vitale  questione  dell'autenticità  dell'opuscolo 
con  le  seguenti  parole,  confinate  in  una  noticina 
(pag.  XVI):  «  Sull'autenticità  del  Cineg.  si  e  davvero 
disputalo  assai,  eppure  si  disputa  ancora  »  e  citare  il 
Brennecke  e  il  Rosenstiel,  tacendo  dei  lavori  del  Kaibel 
(Hermes  XXV,  581  segg.)  del  Lincke  (Hermes  XVII, 
320  segg.)  del  Rùhl  (Zeitschr.  fùr  ost.  Gymn.  1880, 
p.  411  segg.)  e  di  quello  fondamentale  del  Raderma- 
cher  (Rhein.  Mus.  LI,  596  segg.  LII,  13  segg.)?  E  poi 
non  accennare  neppur  di  volo  al  dubbio  che  per  lo 
meno  l' ultima  parte  del  libro  sia  spuria  e  lasciar  che 
i  giovani  gustino  come  Senofontea  la  sciatta  tirata 
contro  i  sofisti  ?  Ma  non  cerchiamo  ciò  che  manca  nel 
libro  ed  esaminiamo  ciò  che  l'A.  ci  dà.  Facili  e  piane 
sono  le  note  grammaticali;  forse  troppo  facili  (p.  es. 
il  R.  richiama  l' attenzione  su  tvyxàvm  che  vuole  il 
genitivo  (I,  6)  su  óre  che  non  s'ha  confondere  con 
ore  (V,  8)  su  Xav&àvto  che  si  costruisce  con  il  parti- 
cipio (V,  28)  su  t«  iuta  àxoa  che  e  differente  da  T« 
mia  rà  àxoa  (V,  28)  etc;  cfr.  Ili,  7;  V.  29,  33;  VI, 

10,  14  ;  VII,  8  ;  X,  16 ).  Riguardo  all'  esegesi  il  R. 

dà  l'interpretazione  italiana  e  più  spesso  latina  di  quei 
passi  e  vocaboli  ohe  sono  oscuri  o  poco  chiari  (non 
di  tutti  però,  che  alcuni  luoghi  difficili  non  hanno  al- 
cuna spiegazione;  cfr.  I,  11;  II,  8;  V,  25,  34  etc). 
Le  note  sono  generalmente  buone  e  sobrie;  solo  in 
alcune  era  desiderabile  maggior  esattezza  e  chiarezza 
(p.  es.  I,  7  <óg  àcp'  eròe  =  «  quantum  in  uno  (=  eo) 
fuit  »  ;  II,  3  iv  tovtoig  :  «  con  queste  doti  »  (?)  ;  5 
óiaiQvya  :  «  Diels  crede  che  si  debba  poi  far  seguire 
TQiiÓQvyct.  »  E  la  ragione  è  chiara  » .  (sarà  ;  a  me  non 
pare)  ;  6  àxQtoXevioig  :  «  in  alis  »  (che  cosa  sono  ?)  : 
ibid.  lAuoiovg  «  mammillas;  cioè  certe  rotelle  di  le- 
gno »  (?) ,  III,  1  «  i  cani  xaatoQtai  provenivano  dal 
castoro  »  ;  ibid.  avyxéxoatui  :  «  andò  via  via  degene- 
rando »  ;  V,  18  (àitaxófievoi.  de)  eloi  xazàdifioi  :  «  con- 
spiciuntur.  Tale  cos:ruzione  personale  (?)  è  pur 
comune  con  gli  aggettivi  óixaiog  »  etc;  VI,  7  xexgv- 

rpaXof.  « qui  rete  da  caccia  e  precisamente  dal 

contesto  =  quella  parte  (quale  ?)  della  rete  che  pende 
al  basso  »;  10  &i;Xovtco.  «  Cioè  il  bracco  »  (il  custos 
retiarius  /)  ;  IX,  9  ngoa/jei^ag  nel  testo  e  ■ngoaiuiyi'viut 
in  nota;  X,  15  tòv  de  (xvvrjyétrj)>)  ra/iì  ctvajirjSài', 
tò  df  vQofìóXiov  /xefA.i'fja&tti,  'é/ovia  àviotaaftai:  «  si 
ricordi  che  rizzandosi  ha  in  mano  lo  spiedo  »  ;  XII, 
11  ree  =  «  opes,  fortunas  »  (accusat.  ?),  etc).  Riuscirà 
poi  un  po'  difficile  al  lettore  raccapezzarsi  nella  pro- 
miscuità dei  segni  critici  adoperati  nel  testo;  p.  es. 
il  R.  in  IV,  1,  VI,  8;  XIII,  1,  3,  8,  17  espunge 
con  []  e  sta  bene;  ma  II,  5  dà  [r«  de  —  éxxaidexafova] 
anziché  (r«  — ■  éxx.}  e  VII,  9  (tò)  anziché  (rd)  e  12 
(prj)  anziché  (,«17)  e  XIII,  18  espunge  con  parentesi 
quadre  la  parola  "Antefiig  e  in  nota  la  traduce.  Se- 
guono al  Cineg.  due  appendici  ;  nella  prima  il  R.  dà 
brevi  cenni  mitologici  sui  nomi  propri  che  ricorrono 
nel  testo  ;  nella  seconda  molto  opportunamente  riporta 
luoghi  scelti  da   due    poeti   latini   che   trattarono    di 
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caccia  da  Grattius  (perchè  seguire  1'  edizione  di  P.  Dona 
anziché  quella  di  H.  Schenkl  o  del  Curcio  ?)  e  da  Ne- 
mesiano.  Certo  il  testo  commentato  dal  R.  offriva  delle 
diilieoltà. 

«  Magnum  opus  et  tangi  nisi  cura  vincitur  impar  > 

disse  Grattius  (v.  61)  della  caccia  e  dico  io  del  Cine- 
getico. Perciò  si  deve  esser  grati  al  R.  di  questa  no- 
vella prova  della  sua  operosità  e  del  nobile  intento 
propostosi  di  «  contribuire  a  tenor  desto  fra  noi  il 
culto  delle  lettere  e  dolle  memorie  greche  ». 

O.  Pierleoni. 

Luciano.  Scritti  scelti  per  cura  di  G.  Senigallia  (Nuova 
collezione  di  autori  Greci  e  Latini,  diretta  da  Q.  Veda). 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1904. 

In  una  introduzione  su  la  vita  e  1'  arte  di  Luciano 
l'A.  dimostra  chiaramente  le  idee  da  cui  fu  inspirato 
il  Samosatense,  ed  espone  con  efficacia  gli  ultimi  ri- 
sultati a  cui  sono  giunti  gli  studiosi,  senza  far  pompa 
di  una  dottrina  che  sarebbe  rimasta  ammassata  nelle 
sue  pagine  e  non  avrebbe  offerto  alcun  vantaggio  agli 
scolari  di  quinta  ginnasiale  o  di  prima  liceale  a  cui 
è  diretto  il  libro.  Testo  e  commento  sono  condotti 
con  diligenza  :  i  dialoghi  (degli  dei,  marini,  dei  morti, 
15  in  tutto,  più  il  Timone  e  V  Ep.  Alciphr.  Ili  84) 
scelti  con  buon  gusto  danno  un'idea  assai  compiuta 
della  fantasia  e  della  tendenza  artistica  di  Luciano  ; 
tutt'  al  più  si  poteva  aggiungere  anche  il  Prometheus 
sive  Caucasus,  che  è  elegante  e  caratteristico  in  sommo 
grado.  Quanto  alla  costituzione  del  testo,  il  S.  si  è 
attenuto  alle  edizioni  dello  Jacobitz,  del  Fritzsche  e 
del  Sommerbrodt,  scegliendo  sempre  la  forma  più  fa- 
cile. Forse  ciò  ha  procurato  qualche  semplificazione 
eccessiva,  di  cui  non  è  qui  l'occasione  per  discutere. 
Quel  che  importa  è  che  il  commento  non  gira  nes- 
suna posizione  e  non  trascura  alcuna  difficoltà. 

Qualche  osservazione  si  può  fare  a  questo  nuovo 
lavoro  lucianeo  ;  però  del  primo  appunto  la  colpa  non 
è  affatto  del  S.  che  ha  dovuto  sottostare  alle  norme 
direttrici  della  collezione.  Il  volume  presentato  agli 
scolari  italiani  comprende  testo  e  commento  separati, 
od  inframezzati  da  una  introduzione  grammaticale  a 
cui  vien  rimandato  ogni  volta  che  se  ne  prova  il  bi- 
sogno. Ora,  è  da  temere  che  per  lo  scolaro  non  riesca 
molto  incomodo  di  studiare  tenendo  d'  occhio  tre  cose 
e  dovendo  sfogliare  contemporaneamente  il  volume 
in  tre  punti  diversi.  Se,  seguendo  l' esempio  delle 
Schiilerausgaben  Teubneriane  (come  del  resto  si  è  fatto 
per  altri  volumi  della  stessa  collezione),  si  vuol  tenere 
il  testo  separato  dal  commento,  sta  bene,  purché  però 
le  due  cose  sieno  veramente  separate  in  due  fascicoli 
diversi,  per  alleggerire  al  discente  la  fatica  e,  conse- 
guentemente, evitargli  la  noia,  che  in  fatto  di  greco 
è  sempre  pericolosa.  —  Fa  poi  non  bella  imjiressione 
il  vedere  che  gli  autori  latini  sono  citati  ora  nel  testo 
ora  nella  traduzione  ;  una  misura  unica  por  tutti  sa- 
rebbe stata  più  opportuna,  tanto  più  che  ad  es.  si  cita 
a  volte  Orazio  in  latino,  mentre  Ovidio  che  dovrebbe 


esser  meglio  conosciuto  e  più  facile,  è  sempre  ripor- 
tato in  qualche  traduzione.  —  Finalmente  qualche  os- 
servazione si  può  fare  nella  scelta  delle  figure  che 
adornano  il  commonto.  Perchè  riprodurre  l'Apollo 
Musagete  (p.  132),  o  il  vaso  a  f.  n.  della  nascita  di 
Atena  (p.  139),  monumenti  importantissimi  in  sé,  ma 
che  possono  dare  un'  idea  errata  dell'  arte  greca  ?  Per 
questi  casi,  per  la  lekythos  con  Caronte  (p.  172),  ed 
in  ispecial  modo  pel  rilievo  del  ratto  d'  Elena  (p.  182) 
si  poteva  scegliere  qualche  cosa  di  meglio  :  citerò  ri- 
spettivamente il  puteale  di  Madrid  per  la  nascita  di 
Atena,  le  lekythoi  di  Caronte  in  Ani.  Denkm.  I  1,  le 
urne  etrusche  del  ratto  d' Elena,  molto  più  eleganti 
e  più  sicure  come  attribuzione  della  figura  riportata. 
Tuttavia  queste  ed  altre  mende,  del  resto  assai  leg- 
giere, come  alcuni  errori  di  stampa,  non  tolgono  va- 
lore al  libro  del  S.,  che  può  rendere  utili  servigi  nelle 
scuole  ed  è  caldamente  da  raccomandarsi. 

Nicola  Terzaghi. 

A.  G.  Cervi.  Nuovi  Esercizi  latini  su  Cornelio  Nepote 
con  letture,  temi  e  dizionaretto  per  la  2*  Ginnasiale, 
Venezia,  tip.  Emiliana  1904. 

— .  Dizionarietto  Corneliano  per  le  vite  di  Cornelio  Ne- 
pote e  pei   '  Nuovi  esercizi  latini  ' .  Ib.  1904. 

L'egregio  Autore  dichiara,  e  noi  non  stentiamo  a 
dargli  fede,  che  questi  lavoretti  scolastici  gli  sono  co- 
stati una  gran  fatica.  Basterebbe,  del  resto,  a  dimo- 
strarlo la  diligenza  onde  sono  condotti  e  la  novità  del 
tentativo.  Ma  è  un  tentativo  lodevole  ?  Sarà  davvero 
praticamente  efficace?  Debbo  risponder-e  schiettamente 
che  a  me  non  pare.  Bisognerebbe,  prima  di  tutto,  es- 
ser certi  che  le  Vite  di  Cornelio  siano  davvero  il  libro 
più  adatto  a  chi  legge  e  studia  per  la  prima  volta 
un  prosatore  latino.  Un' antica  tradizione  delle  nostro 
scuole  direbbe  di  sì:  io  non  voglio  combatterla  qui 
di  passaggio,  e,  per  un  momento,  ammetto  che  sia  una 
tradizione  buona.  Più  difficilmente  potrei  consentire 
che  le  Vite  di  Cornelio  offrano  un  materiale  oppor- 
tuno agli  esercizi  grammaticali,  quando  ognun  sa 
quali  e  quante  eccezioni  esse  presentino  a  quelle  regole 
che  i  giovinetti  delle  prime  classi  ginnasiali  debbono 
imparare  come  stabili  a  fisse.  Ma  anche  a  questo  pe- 
ricolo può  rimediare  almeno  in  parte  l'accortezza  del 
compilatore,  come  il  prof.  Cervi  dimostra  col  fatto. 
Quello  che  a  me  sembra  didatticamente  pericoloso, 
anzi  dannoso,  è  il  principio  donde  l'Autore  mosse,  cioè 
che  sia  "un  gran  vantaggio  pratico  quello  di 
avviare  gradatamente  gli  alunni,  senza  scosse 
né  sbalzi,  alla  lettura  di  Cornelio  attraverso 
il  campo  grammaticale."  e  che  "le  regole  di 
grammatica  bisogni  raffermarle  e  confer- 
marle con  quel  tanto,  almeno,  che  si  trova 
nel  classico  solito  a  leggersi  nella  scuola  ". 
Se  i  ragazzi  di  seconda  ginnasiale  dovranno  tradurre 
Cornelio  e  studiar  la  grammatica  su  Cornelio  e  fare 
i  loro  esercizi  su  frasi  di  Cornelio,  l'effetto  non  può 
essere  che  quello  di  far  loro  venire  in  uggia  e  in  odio 
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subito  il  primo  scrittore  latino  che  prendono  in  mano, 
tanto  più  quando  è  tale  da  non  offrir  di  suo  troppo 
allettative.  Per  noi  —  come  altri  con  altra  autorità 
ha  detto  più  volte  —  gli  esercizi  grammaticali  è  bene 
non  abbiano  nulla  di  comune  col  classico  da  tradurre: 
debbono  esser  fatti  in  ore  speciali,  consacrate  a  quelli 
solamente,  e  su  libri  speciali  compilati  a  quel  fine  solo, 
non  anche  al  fine  d'avviare  alla  lettura  d'uno  o 
d' un  altro  scrittore  ;  perchè  nulla  s'  è  dimostrato  tanto 
rovinoso  quanto  l' uso,  non  cessato  ancora,  di  far  ser- 
vire il  classico  latino  o  greco  come  materia  prima  per 
l'insegnamento  di  nomi  e  verbi  e  regole  di  sintassi. 
Il  '  Dizionarietto  Corneliano  '  potrebbe  esser  utile, 
ma  i  dizionari  scolastici  speciali  sono  utili  soltanto 
quando  l'alunno  ci  trova  quanto  è  necessario  alla  intel- 
ligenza del  suo  autore,  e  lo  trova  disposto  cosi  da  ren- 
dergli facile  la  scelta  della  parola  adatta.  Questo  del 
prof.  Cervi  è  per  verità  troppo  magro  e  frettoloso. 
Quando  l' alunno  cercherà  il  verbo  utor  e  troverà  sol- 
tanto questa  filza  di  significati  diversissimi  "  usare, 
servirsi,  valersi,  avere,  mostrare,  vivere  "  —  e  quasi  sem- 
pre gli  accadrà  lo  stesso  —  si  troverà  abbandonato 
alle  sue  forze,  come  se  non  avesse  il  dizionarietto 
speciale. 

E.  Pistelli. 

Cablo  Giorni.  L'Elegia  Romana  ad  uso  delle  scuole 
classiche.  Poesie  di  Ovidio,  Tibullo,  Properzio  e  Ca- 
tullo, scelte  ed  annotate.  Firenze,  Sansoni,  l'JOS. 

Purtroppo,  e  non  è  facile  trovare  di  questo  fatto 
una  causa  ragionevole,  la  lettura  dei  poeti  elegiaci  era 
ridotta  nelle  nostre  scuole  a  proporzioni  quasi  ridicole  ; 
cosi  che  il  Giorni  può  con  ragione  affermare  nella 
Prefazione  che  "  tranne  qualche  poco  di  Ovidio  e  di 
Tibullo,  che  suol  essere  spiegato  nella  terza  Ginna- 
siale, si  può  dire  che  ora  non  si  leggano  più  quasi 
affatto  quei  sommi  maestri  ".  Si  aggiunga  che  anche 
di  Ovidio  e  di  Tibullo  si  legge  ben  poco  :  anche  di 
Ovidio;  del  quale  i  nostri  studenti  del  Ginnasio  co- 
noscevano fino  ad  oggi  solo  quelle  tre  o  quattro  Elegie, 
tolte  dai  Fasti  e  dai  Tristi,  consacrate  da  una  vecchia 
tradizione  e  non  sempre  scelte  e  riunite  con  buon 
gusto.  Invece  il  Giorni  ha  messo  a  contributo  i  Fasti, 
gli  Amori,  i  Tristi  e  le  Epistole  Pontiche,  trasceglien- 
done quelle  poesie,  che  per  il  contenuto  artistico  e  per 
le  esigenze  pedagogiche  meglio  rispondevano  al  suo  in- 
tento. Per  Catullo  la  scelta  non  poteva  esser  molto 
ampia,  giacché  il  libro  non  doveva  contenere  so  non 
Elegie;  ma  ci  compensa  la  bella  e  buona  raccolta  di 
Elegie  di  Properzio,  poeta,  fino  ad  oggi  e  da  molto 
tempo,  affatto  dimenticato  nelle  scuole.  Oltre  una  breve 
introduzione  sull'origine  e  il  contenuto  dell'Elegia, 
buona  e  utile  introduzione,  scritta  per  gli  scolari  e  non 
per  i  maestri,  il  libro  contiene  le  biografie  dei  quattro 
poeti  e,  in  Appendice,  alcuni  cenni  sulla  lingua  poetica 
latina  in  confronto  con  quella  della  prosa,  e  sul  metro 
dell'Elegia:  cennij  utilissimi,  come  ognuno  vede,  e 
tanto  più  utili  perchè  esposti  in  modo  chiaro  e  sem- 


plice, senza  lungaggine  e  senza  il  desiderio,  cui  molti 
non  sanno  resistere,  di  mettere  in  mostra  la  propria 
erudizione. 

Sempre  coli' intento  di  porgere  ai  giovinetti  un 
aiuto  valido  e  continuo,  il  Giorni  ha  corredato  la  sua 
scelta  di  un  ampio  commento,  che  egli  afferma  mode- 
stamente aver  messo  insieme  consultando  le  opere 
migliori  sui  quattro  poeti.  Ma,  anche  in  quella  parte 
di  esso  commento,  in  cui  s'è  valso  dell'altrui  aiuto, 
egli  ha  saputo  far  sua  la  materia  e  porgerla  allo  stu- 
dente con  semplice  chiarezza,  non  senza  un  certo  garbo 
vivace,  facendo  spesso  opportuni  raffronti  fra  le  con- 
dizioni morali  e  civili  dell'antichità  e  le  nostre.  Da- 
vanti a  difficoltà  un  po'  ardue,  non  poche,  per  vero 
dire,  specialmente  in  Properzio,  egli  non  s'  è  fatto  scru- 
polo di  tradurre  interi  periodi,  ad  evitare  che  l' alunno 
intenda  soltanto  a  mezzo  o  non  intenda  affatto  ;  ed 
ha  tradotto  sempre  con  garbo,  con  lo  scopo  precipuo 
che  la  traduzione  serva  non  tanto  a  superare,  quanto 
a  rendersi  esatto  conto  della  difficoltà.  Ed  è  da  au- 
gurarsi che  con  gli  stessi  intenti  e  con  lo  stesso  me- 
todo il  Giorni,  che  veramente  conosce  i  bisogni  della 
Scuola  e  non  lavora  per  farsi  dei  titoli  dotti,  continui 
queste  sue  pubblicazioni  utili  e  coscienziose. 

E.  Bianchi. 

Luigi  Galante.  Giuochi  infantili  e  Giocattoli  nell'Anti- 
chità Classica.  Firenze,  Barbèra,  1904. 
E  una  bella  conferenza,  scritta  con  garbo  squisito, 
che  rivela  nel  nostro  Galante  non  soltanto  un'ampia 
e  sioura  conoscenza  dell'argomento  preso  a  trattare, 
condizione  essenziale  ma  non  sufficieute  per  parlare 
ad  un  pubblico  senza  annoiarlo,  ma  anche,  ciò  che 
importa  quasi  altrettanto,  una  eleganza  di  parola,  un 
brio  e  una  festività  non  comuni.  Doti,  quest'ultime, 
tanto  più  rare  al  giorno  d'oggi,  quanto  più  spesso  il 
possedere  a  fondo  un  qualche  argomento  di  non  co- 
comune  interesse  basta  a  indurre  anche  i  più  savi 
a  mettere  insieme  una  conferenza.  Qui  invece,  e  l'ar- 
gomento era  adattatissimo  per  una  conferenza,  e  il 
conferenziere  seppe  trattarlo  come  si  doveva.  Dei 
giuochi  infantili  e  dei  giocattoli  Greci  e  Romani  parla 
l'Autore  in  modo  chiaro  e  preciso,  raffrontandoli  op- 
portunamente coi  giuochi  e  giocattoli  dei  nostri  fan- 
ciulli. E  trova  modo  di  dilettare  piacevolmente  gli 
uditori,  ricorrendo  spesso  all'aneddoto  e  condendo  qua 
e  là  il  suo  dire  di  osservazioni  argute  e  vivaci....  La 
forma  è,  come  già  dicevo,  disinvolta,  schietta,  ele- 
gante; ma  l'amico,  che  è  Toscano  e  Fiorentino,  mi 
perdonerà  se  non  riesco  ad  avvezzare  né  l'occhio  né 
l'orecchio  a  tutti  quei  suoi  a  la,  su  la,  ecc. 

E.  Bianchi. 

La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Kamorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castellacelo  6 
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Un  nuovo  f  Ippolito  ' 


Si  direbbe  quasi  che  il  culto  della  letteratura 
e  dell'arte  classica,  ristretto  presso  di  noi  ad  un 
solo  e  poco  numeroso  ordine  di  persone,  le  quali 
hanno  il  coraggio  di  attendere  serenamente  ai 
propri  studi  senza  curarsi  del  vociare  dei  più, 
assuma  invece  in  Francia  un  carattere  ed  una 
forma  popolare.  Quivi  infatti  vediamo  tutti  gli 
anni  rappresentati  sui  teatri  drammi  di  soggetto 
antico,  ma  composti  da  poeti  odierni,  i  quali  non 
si  peritano  di  cimentarsi  in  una  prova,  ove  è 
inevitabile  il  confronto  dell'opera  loro  con  quella 
dei  grandi  drammaturgi  dell'antichità.  Ma  non 
è  questa  la  sola,  né  la  più  grande  difficoltà,  alla 
quale  essi  vanno  incontro;  giacché  quello  che 
presumibilmente  deve  sbigottirli  di  più  è  il  ti- 
more di  non  riuscir  con  drammi  siffatti  a  inte- 
ressare il  pubblico,  abituato  a  rappresentazioni 
di  tutt'  altro  genere,  più  consone  a' suoi  gusti  ed 
a' suoi  criteri  estetici  e  morali.  Eppure,  stando 
almeno  a  quanto  riferiva  unanimemente  la  stampa 
francese,  quest'anno  in  specie  i  drammi  di  sog- 
getto antico  hanno  fatto  furore,  come  con  brutta 
frase  si  dice  nel  gergo  teatrale.  E  non  sono  stati 
pochi  quelli  comparsi  sulle  scene,  giacché  nel 
teatro  romano  di  Orango  furono  rappresentati 
il  30  luglio  V  IHppolyte  couronné  di  Jules  Bois, 
il  31  la  Cinthia  di  Joseph  Mounier,  il  1°  agosto 
il  Dionysos  di  Joachim  Gasquet:  in  un  teatro  poi 
improvvisato  a  Cauterots  e  detto  le  téàtre  de  la 


nature  si  rappresentarono  les  Phéniciennes  di 
Georges  Rivollet  ')  il  dì  8  agosto  e  la  Médée 
di  Catullo  Mendès  il  21  dello  stesso  mese.  Ma 
dei  drammi  da  me  qui  ricordati  il  più  ammi- 
rato e  lodato  tanto  dagli  spettatori  quanto  dai 
critici  2)  e  dai  giornali  che  ne  parlarono  fu  YHiji- 
polyte  couronné  ')  e  quindi  l' ho  scelto  fra  gli 
altri  per  intrattenere  un  poco  su  di  esso  i  let- 
tori del  nostro  Bullettino.  Né  del  resto  è  irragio- 
nevole questo  maggior  consenso  di  lodi,  dovuto 
a  ciò  che,  mentre  la  Cinthia,  il  Dionysos,  les 
Phéniciennes  sono  pure  e  semplici  esumazioni  di 
antichi  miti  e,  se  possono  ancora  offrir  materia 
a  bei  versi  ed  a  situazioni  interessanti,  lasciano 
tuttavia  per  necessità  freddo  il  pubblico  d'og- 
gigiorno, il  mito  d'Ippolito  invece,  ove  è  in  gioco 
l'amore  nella  sua  espressione  più  umana,  ha  in 
sé  tanto  da  commuover  gli  spettatori  e  far  loro 
dimenticare  che  i  personaggi,  i  quali  in  esso  hanno 
parte,  sono  figli  di  un'  età  tanto  lontana  e  tanto  di- 
versa dalla  propria.  Vediamo  dunque  come  il  poeta 
francese  abbia  trattato  il  soggetto  così  riguardo 
alla  contenenza  del  mito  come  allo  svolgimento  dei 
caratteri  e  quali  analogie  si  notino  fra  il  dramma 

')  All' Allcestis  di  questo  poeta  ho  già  dedicato  un 
articolo  comparso  pure  nelVAtene  e  Roma,  Gennaio- 
Febbraio  1904. 

!)  il  Faguet,  ad  esempio,  nella  prefazione  scritta 
per  questo  dramma,  dice  che  esso  è  de  l'Euripide  dé- 
r/uisé  en  Esehj/le,  e  questo  mi  pare  un  po'  troppo. 

s)  Jules  Bois,  Ilippolytc  couronnó,  drame  antique 
en  quatre  actes  en  vers,  Paris,  Charpentier  et  Fa- 
squelle  1904. 


Atene  e  Monta  VII,  70. 
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di  lui  e  quelli  di  Euripide,  di  Seneca,  del  Ra- 
cine,  tralasciandone  altri  che,  al  dir  degli  in- 
telligenti, non  meritano  di  esser  ricordati  ')• 

Cominciamo  dal  dire  che  alla  tela  sempli- 
cissima della  tragedia  euripidea,  in  cui  l'azione 
si  raggruppa  tutta  intorno  a  Fedra,  Ippolito, 
Teseo,  il  Bois  ha  aggiunto  elementi  nuovi.  La 
nutrice  invero  di  Fedra,  impietosita  del  misero 
stato  a  cui  l' insano  amore  per  il  figliastro  ha 
ridotto  costei  e  risoluta  a  vendicarla  delle  nume- 
rose infedeltà  di  suo  marito  Teseo,  come  dice  chia- 
ramente nella  scena  prima  del  quarto  atto  nella 
quale  proclama  l'innocenza  di  Ippolito,  propina  a 
questo  un  filtro  che  deve  aver  la  virtù  di  vincere  la 
sua  castità  e  indurlo  a  riamar  la  madrigna.  I  suoi 
calcoli  però  falliscono,  giacché  Ippolito  sente  si 
nascere  nel  suo  petto  l'amore,  ma  per  una  fan- 
ciulla che  già  lo  amava  in  segreto,  invece  che 
per  Fedra.  La  quale  quindi,  oltre  allo  sdegno  e 
alla  vergogna  per  il  suo  amore  invano  rivelato 
al  giovine,  prova  i  morsi  della  gelosia,  concepisce 
contro  di  esso  odio  mortale  e  insieme  con  la  pro- 
pria morte  macchina  un'accusa  che  deve  portare 
anche  lui  alla  rovina. 

Notiamo  intanto  che  il  Bois  deve  questo  par- 
ticolare dell'innamoramento  d'Ippolito  alla  Phedre 
del  Racine,  dove  però  l'affetto  per  Aricia  è  nato 
già  spontaneamente  nel  cuore  del  giovine  prima 
che  egli  apprenda  la  passione  della  madrigna 
per  lui,  come  confessa  al  pedagogo  (a.  I,  se.  la) 
e  ripete  poi  con  calorosi  accenti  alla  giovinetta 
(a.  H,  se.  2a).  In  Euripide  invece  Ippolito  non 
cede  neppure  un  momento  alle  lusinghe  del- 
l'amore, ma  rimane  casto  quale  è  sempre  stato,  sic- 
ché l' odio  di  Fedra  contro  di  lui  nasce  solo  dal 
suo  orgoglio  ferito  a  sangue  e  dalla  vergogna  per 
l'ignominia  di  cui  si  è  coperta:  all'odio  poi  si 
unisce  il  desiderio  di  vendicarsi  di  chi,  sia  pure 
inconsciamente,  ha  fatto  germogliare  in  lei  la 
funesta  passione  e  adesso  la  disprezza  e  l'abborre. 
Ora,  l'aggiunta  fatta  dal  Bois,  che  mirava  forse 
con  essa  ad  accrescere  interesse  all'azione  e  a  to- 
gliere ad  un  tempo  la  contraddizione  nel  carat- 

i;  Cfr.  Patin,  Eurijnde,  I,  p.  106  ss. 


tere  della  Fedra  euripidea,  giustificando  con  la 
gelosia  l' improvviso  passaggio  di  lei  dall'amore 
all'odio,  mentre  abbassa  Ippolito  al  livello  delle 
creature  umane,  soggette  per  legge  naturale  alla 
potenza  di  amore  (e  questo  simboleggia  appunto 
il  filtro),  gli  toglie  d'altra  parte  quel  non  so  che 
di  verginale,  di  mistico,  di  selvatico,  direi  quasi, 
che  egli  ha  nel  mito  e  che  Euripide  ritrasse  fe- 
delmente. 

La  differenza  sostanziale  però  fra  il  dramma 
del  poeta  greco  e  quello  del  poeta  francese  la  tro- 
viamo nel  carattere  di  Fedra.  In  Euripide  essa, 
pur  nel  delirio  della  passione,  conserva  sempre  un 
dignitoso  riserbo:  soffre  in  silenzio,  non  si  indur- 
rebbe mai  a  rivelare  al  giovine  il  fuoco  che  la 
consuma,  e  non  senza  ripugnanza  ne  fa  la  con- 
fessione alle  donne  del  coro  ed  alla  sua  nutrice. 
E  se  costei  non  si  assumesse  l'incarico  di  rive- 
lare la  cosa  ad  Ippolito,  questi  non  saprebbe  mai 
nulla  delle  pene  onde  è  straziata  Fedra  ;  la  quale 
non  ha  con  lui  nessun  abboccamento,  non  gli  ri- 
volge mai  la  parola,  neppure  quando  egli,  tratto 
fuor  di  sé  dallo  sdegno  per  la  proposta  della  nu- 
trice, entra  furioso  in  scena  e  fa  la  famosa  ti- 
rata contro  le  donne  (vv.  616  ss.).  La  condotta 
di  Fedra  insomma  è  sempre  informata  ad  un 
profondo  senso  di  pudore,  quello  stesso  pudore 
che  la  trascina  poi  ad  accusar  Ippolito  d'aver 
tentato  la  sua  onestà  e  che  in  certo  modo,  se 
non  giustifica,  spiega  la  infame  calunnia.  Quanto 
diversamente  invece  e  quanto  meno  dignitosa- 
mente essa  si   conduce   nel   dramma   del    Bois  ! 

Invero,  rispondendo  alla  nutrice  e  alle  donne 
del  coro,  le  quali  desiderano  di  conoscere  la  causa 
del  suo  turbamento,  comincia  con  il  lamentarsi 
d'essere  vittima  del  destino  che  perseguita  la 
sua  famiglia,  rammenta  l'amore  mostruoso  di  sua 
madre  Pasifae  per  il  toro,  ma  invece  di  ac- 
cennar la  cosa,  come  fa  in  Euripide  (vv.  337  ss.), 
v'insiste  e  giunge  persino  ad  esclamare: 

Que  je  t'envie,  6  toi  qui  tuas  la  pudeur! 

Un  dieu  pour  t'exaueer  prit  des  formes  sauvages, 
Ses  flancs  impótueux  palpi  tèrent  vers  toi; 
Son  charme  bestiai,  ses  monstrueuses  rages 
Te  rendirent  du  moins  heureuse  sous  sa  loi! 
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Ce  dieu  t' aima,  tu  l' aimas,  jo  t' envie  ! 
Et  moi  j'  aime  aveo  une  angoisse  inassouvie 
L' homme  plus  grand  qu'  un  Dieu,  mais  qui  ne 

[m'  aime  pas  ! 

E  alla  nutrice  che  a  sentir  ciò  le  domanda: 

Ce  n'  est  dono  point  Théseus  1'  amant  que   tu 

[désires  ? 

risponde  senza  ritegno: 

Non,  il  n'appelle  plus  mes  pleurs,  ni  mes  sourires  ; 
Sa  chair  m' est  importune  et  je  veux  fuir  ses  bras. 

Qual  delicato  riserbo  non  mostra  invece  in 
Euripide,  allorché  alla  domanda  della  nutrice, 
se  qualche  torto  di  Teseo  sia  causa  del  suo  af- 
fanno, essa  risponde  (v.  321):  f  Non  possa  io 
esser  vista  ad  offenderlo  '!  Basterebbe  siffatto 
modo,  così  diverso  ne'  due  drammi,  di  considerar 
se  stessa  di  fronte  al  marito  a  mostrare  quanto 
diverso  carattere  abbia  la  Fedra  euripidea  dalla 
Fedra  del  Bois  ;  ma  tale  differenza  appare  ancor 
meglio  nelle  scene  successive. 

Quando  invero  essa,  nascostasi  con  la  nutrice 
nel  bosco  sacro  ad  Afrodite  dopo  aver  rivelato 
alle  donne  del  coro  e  alla  nutrice  di  ardere  per 
Ippolito,  sente  che  questi  riconferma  la  sua  im- 
mutabile devozione  ad  Artemide  e  rivolge  alla 
dea  d'amore  le  sprezzanti  parole: 

Et  toi,  Vénus,  à  qui  je  suis  fier  de  déplaire, 

Je  te  laisse  pour  souvenirs  de  ma  colere, 

Car  tu  les  méritas,  mes  dégoùts  et  mes  pleurs  ! 

decide  di  morire  e  si  fa  da  un'ancella  portare 
il  veleno.  Ma  la  nutrice  le  strappa  dalle  mani 
e  getta  via  la  coppa  in  cui  esso  è  contenuto, 
consigliandola  a  mettere  in  opera  tutte  le  arti 
della  seduzione  per  farsi  amar  da  Ippolito,  il  quale 
non  saprà  resistere  alle  sue  lusinghe,  tanto  più 
che  essa  gli  somministrerà  un  filtro  ')•  Fedra  re- 
spinge in  sulle  prime  inorridita  la  proposta  della 
nutrice,  poi  si  lascia  convincere  ed  al  principio 

•)  La  nutrice  insomma  rappresenta  nel  dramma 
del  Bois  presso  a  poco  la  stessa  parto  che  ha  in  quello 
d'Euripide  con  di  più  un  odio  feroce  contro  Teseo,  a 
cui  poi,  per  torturarlo,  dà  la  prova  dell' innocenza  di 
Ippolito,  già  svelata  da  Pitteo.  In  questo  ultimo  par- 
ticolare il  Bois  si  avvicina  ad  Euripide,  che  fa  svelar 
la  cosa  da  Artemide,  laddove  in  Seneca  e  nel  Eacine 
Fedra  confessa  da  sé  la  sua  colpa  prima  di  espiarla 
con  la  morte. 


del  secondo  atto  la  vediamo  comparire  in  scena 
abbigliata  con  tutte  le  ricercatezze  del  lusso  più 
sfarzoso.  Ma  per  fare  impressione  sul  giovine, 
turbarne  i  sensi  e  indurlo  a  godere  dell'ebbrezze 
amorose,  getta  poi  via  i  vani  ornamenti,  mentre 
dichiara  alle  donne  del  coro  le  sue  speranze  e  i 
suoi  timori  circa  la  riuscita  della  prova  alla  quale 
si  accinge.  Dopo  ciò  essa  si  ritira  e  compare  Ip- 
polito; la  nutrice  gli  fa  bere  il  filtro,  e  questo 
produce  subito  in  lui  un  tale  effetto  che  egli  si 
sente  invaso  da  un  turbamento  strano,  indefini- 
bile, sotto  il  cui  influsso  esclama  : 

Je  m'éveille.  Je  ne  suis  plus  aveugle  et  sourd. 
Sous  la  terre,  j'entends  le  germe  qui  pénctre, 
Et  dans  votre  oeil  ainsi  que  par  une  fenètre, 
O  femmes,  dans  votre  oeil  immense  et  radieux, 
Je  vois  des  astres  inconnus,  des  nouveaux  cieux! 

A  questo  punto  ritorna  Fedra,  la  quale  si  di- 
rige alla  volta  d'Ippolito,  e,  dette  poche  parole, 
gli  sviene  fra  le  braccia,  rimanendovi  poi  a  bello 
studio  anche  quando  si  è  riavuta  e  aprendo  il 
suo  cuore  con  gli  accenti  più  caldi.  Sicura  poi 
d'aver  acceso  nel  petto  di  lui  lo  stesso  fuoco  onde 
essa  si  sente  ardere,  lo  invita  senz'  altro  ad  un 
convegno  amoroso  nel  palazzo,  dove  si  reca  ad 
attenderlo.  Ma  Ippolito,  in  cui  e  il  filtro  e  le  in- 
sinuanti parole  di  Fedra  hanno  destato  gli  as- 
sopiti sensi,  si  volge  alla  corifea  delle  vergini 
e,  traendola  dolcemente  verso  la  statua  di  Arte- 
mide, le  dice  che  alla  pura  e  fresca  sorgente  del- 
l'anima  sua  ingenua  spegnerà  la  sete  d'amore 
che  lo  brucia. 

Je  boirai  tes  chers  pleurs  en  tes  yeux  qui  sont  miens, 
Comme  le  sang  exquis  de  ton  àme  constante. 

Intanto  Fedra,  stanca  di  attendere  Ippolito  nel 
palazzo,  ritorna  in  scena,  e,  trovata  la  giovinetta 
fra  le  braccia  di  lui,  prima  lo  minaccia,  poi  gli 
rivolge  le  preghiere  più  umili,  e,  finalmente,  visti 
riuscir  vani  tutti  i  tentativi  di  trarlo  al  suo 
amore  ed  esasperata  dal  richiamo  ai  doveri  verso 
Teseo  ch'egli  le  fa,  chiama  i  soldati  e  in  pre- 
senza loro  lo  accusa  di  aver  attentato  al  suo  onore. 
Ippolito  indignato  per  la  infame  calunnia  la  smen- 
tisce con  le  parole  più  aspre,  poi  snuda  la  spada 
e    le    si    avventa,    ma    i    soldati  lo  trattengono 
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mentre  viene  annunziato  il  ritorno  di  Teseo.  Al- 
lora tutti  si  ritirano  e  restano  soli  Ippolito  e 
Fedra,  che  raccoglie  la  spada  di  lui  caduta  in 
terra  nel  trambusto  e  gliela  rende  dicendo: 

Enfant,  voioi  l'épée  à  tes  mains  arrachée  ! 

Ma  poiché  Ippolito  le  risponde: 

Je  ne  la  prendrai  plus  puisqne  tu  l'as  touchéo!  •) 
essa  rientra  minacciosa  nel  palazzo  con  in  mano 
la  spada  che  si  immergerà  poi  nel  petto,  for- 
nendo così  a  Teseo  la  'prova  irrefragabile  della 
colpa  del  figlio. 

L'  analisi  che  ho  fatto  rende  inutile  ogni  com- 
mento per  dimostrare  come  la  Fedra  del  Bois  sia 
priva  di  quel  senso  di  pudore  e  di  quella  di- 
gnitosa compostezza  che  ammiriamo  nell'  eroina 
del  dramma  greco.  Essa  fu  rappresentata  dal  poeta 
francese  come  una  donna  che,  pur  dichiarandosi 
vittima  d'  una  passione,  a  cui,  non  ostante  tutti 
i  suoi  sforzi,  non  può  resistere,  ricorre  però 
alle  arti  d'una  cortigiana,  e  di  conseguenza  ado- 
pera spesso  un  linguaggio  troppo  ardito,  per  non 
dir  volgare.  Ad  esempio,  quando  fa  la  confes- 
sione del  suo  amore  per  Ippolito,  finisce  col 
dire  che  sacrificherebbe  tutto  al  piacere  di  ba- 
ciargli il  collo  vicino  all'orecchio 

Si  jo  pouvais  baiser  son  cou  près  de  l'oreille  ! 

e  quando  cerca  di  distogliere  il  giovine  dall'amar 

la   vergine  e   indurlo   a   preferir  lei,  esce   nelle 

parole 

Pourquoi  me  mépriser?  Je  suis  belle  et  savante 
En  le  rite  d'amour  que  l'Orient  invente. 
Je  sais  danser,  je  sais  chanter  et  le  plaisir 
Dans  mes  bras  n'a  jamais  apaisé  le  dósir. 

Ma,  come  se  questi  eccitamenti  non  bastassero, 

gli  dice  ancora: 

je  suis  jalouse,  comprenda  -  tu? 

Et  je  te  veux  à  moi,  tout  de  suite,  sans  honte, 
Sans  pudeur,  sans  délai. 

Ora  questa  donna,  che  ha  perduto  ogni  pu- 
dore, non  è  la  Fedra  d'Euripide,  sibbene  quella 

i)  Qui  il  Bois  imita  Seneca,  nella  cui  tragedia  Ip- 
polito lascia  in  mano  di  Fedra  la  sua  spada,  che  essa 
gli  lia  strappato  per  uccidersi  quando  ha  visto  l'or- 
rore destatosi  nel  giovine  albi  confessione  del  proprio 
amore  per  lui,  con  queste  parole  (vv.  713-14)  ci  hic  \ 
contortili  ensis  deaerai  caslum  latus. 


di   Seneca,  la  quale  pone  così  termine  alla  sua 

ardente  dichiarazione  amorosa  : 

Certa  descendi  ad  preces : 

Finem  hic  dolori  faciet  aut  vitae  dies. 
Misererò  amantis  !  (vv.  669-671)  i). 

Anche  il  Eacine  del  resto  fa  che  Fedra  sveli 
senza  ambagi  ad  Ippolito  il  suo  amore,  ma  al- 
meno le  pone  in  bocca  parole  che  temperano  la 
sua  sfrontatezza.  Essa  dice  (ac.  II,  se.  5a): 

He  bien  !  connais  dono  Phèdre  et  toute  sa  fureur  : 
J'aime.  Ne  pense  pas  qu'au  moment  que  je  t'aime, 
Innocente  a  mes  yeux,  je  m'approuve  moi-mème; 
Ni  que  du  fol  amour  qui  trouble  ma  raison 
Ma  làche  complaisance  ait  nourri  le  poison. 
Objoct  infortuné  des  vengeances  célestes, 
Je  m'abhorre  encor  plus  que  tu  ne  me  détestes. 

Il  Bois  dunque  ha  voluto  accentuare  il  ca- 
rattere sensuale  di  Fedra,  che  tale  del  resto  è 
anche  in  Euripide,  ma  spogliandolo  affatto  di 
quel  profumo  di  delicatezza,  che  forma  sempre 
il  più  bell'ornamento  di  una  donna  e  che  il  poeta 
greco,  fine  conoscitore  dell'anima  femminile,  lasciò 
alla  eroina  del  suo  dramma.  Nel  quale,  aggiun- 
gerò, anche  la  nutrice  e  le  donne  del  coro  si 
mostrano  tutt'altro  che  riservate,  giacché  la  prima 
istiga  Fedra  a  usare  le  arti  muliebri  per  vin- 
cere la  castità  d' Ippolito  con  queste  parole  (ac.  I, 
se.   8a): 

Crois-moi  ;  ceux  de  son  àge  ont  vite  le  désir 
Des  femmos  commo  toi  savantes  au  plaisir. 
Danse  et  ris  devant  lui,  couleuvre  étincelante! 
Tends-lui  le  rouge  ciel  de  ta  levre  brùlante  : 
Le  vertige  lo  fera  choir  tout  enivré. 

Il  linguaggio  poi  delle  donne,  che  compongono 

il  coro,  è  anche  più  brutale.  Le  spose  dicono  a 

Fedra. 

Je  suis  lasse  de  mon  mari  qui  me  domine  ; 
Il  cueille  mes  baisers  et  gonfie  ma  poitrine 

e  ancora: 

Parie,  nous  haì'ssons  le  maitre  comme  toi, 
Et  nous  lui  préférons  un  plus  tendre  visage. 

i)  Che  anche  nella  prima  redazione  del  dramma 
d'Euripide,  nell'  'innóXvtoc  xaXvmó^tevog,  Fedra  di- 
chiarasse da  sé  al  figliastro  il  suo  amoro,  fu  asserito, 
sulla  scorta  del  Valckenaer,  da  molti.  Ma  tanto  circa 
la  questione  sulla  doppia  redazione  della  tragedia, 
quanto  circa  le  altre  che  vi  si  ricollegano,  sollevò 
recentemente  molti  dubbi  il  Balsamo,  di  cui  vedi 
Hijypolytos,  Firenze.  Seeber   1900,  parte  2*,  p.  35,  ss. 
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Le  vecchie  aggiungono  : 

«Te  sais  quo  jo  suis  veille  et  que  l'homme  est 

[méchant, 
Il  nous  laboure  comme  un  laboureur  son  champ, 
La  faute  d'une  femme  est  toujours  pardonnée. 

A  questa  crudezza  di  sentimenti  e  di  lin- 
guaggio si  oppone  però  l'ingenuità  verginale  della 
fanciulla,  che  ama  in  segreto  Ippolito  e  che, 
quando  egli  si  mostra  preso  da  amore  per  lei, 
versa  lacrime  di  commozione  e  dice  : 

Mes  joux  sont  purs, 

O  mon  ami  :  pourtant  mes  larmes  sans  mystère, 
Ann  que  votre  image  en  oux  luise  plus  claire 
Les  lavent  do  tous  les  souvenirs  anciens. 

Degna  veramente  d' Ippolito  è  questa  crea- 
tura gentile  e  romantica,  che  con  il  suo  amore 
casto  e  pudibondo  fa  risaltar  di  più  la  febbre 
sensuale  di  Fedra,  incarnando  1'  affetto  che  con- 
sola e  sublima  le  anime  umane  contrapposto  alla 
passione  sfrenata  che  le  abbrutisce  e  distrugge. 
Essa  completa,  dirò  cosi,  il  carattere  di  Ippolito, 
il  quale  nel  concetto  del  Bois  rappresenta  l' es- 
sere superiore,  che  trionfa  dei  bassi  istinti  propri 
delle  età  primitive  e  con  il  suo  sacrificio  prean- 
nunzia uno  stato  più  evoluto  e  civile  della  umana 
società.  Lo  dice  chiaramente  Pitteo,  nonno  di 
Teseo,  questo  vecchio  fra  l'uomo  e  il  Dio,  che 
nel  dramma  del  Bois  serve  a  mantenere  in  parte 
lo  spirito  ieratico,  da  cui  è  pervaso  tutto  il 
dramma  euripideo.  Pitteo  dunque  dice  ad  Ippo- 
lito morente  : 

Tu  soras  le  héros  supérieur  qui  laisse 

A  son  départ  vaincu  1'  Ennemi  tout-puissant  : 

La  Luxure  et  la  Haine  et  les  Instincts  du  sang  ! 

Ora,  siffatta  interpretazione  data  dal  Bois  al 
mito,  mentre  nulla  toglie  al  carattere  preistorico 
e  religioso  che  ha  il  suo  dramma  (ove  per  di  più 
e  l'amore  di  Fedra  e  tutte  le  conseguenze  di  esso 
rappresentano,  proprio  come  in  Euripide,  la  ven- 
detta di  Afrodite  contro  Ippolito),  gli  comunica 
ad  un  tempo  tale  un  sapore  di  modernità,  che  lo 
rende  interessante  e,  direi  quasi,  suggestivo.  Regi- 
striamo dunque  un  altro  caso,  e  non  sarà  l'ultimo, 
di  un  nostro  contemporaneo,  che  ha  spiccato  dal 
tronco  del  teatro  antico  un  verde  rampollo  per  tra- 
piantarlo nel  teatro  odierno.  E  se  il  dramma  d'Eu- 


ripide rimane  insuperato,  a  mio  credere,  anche 
dopo  l'imitazione  del  Bois,  non  si  può  dir  per 
questo  che  VHippolyte  couronné  non  faccia  onore 
a  chi  lo  ha  concepito  ed  ha  saputo  ornarlo  di  così 
eletta  forma. 

Eoma,  Ottobre  1904. 

V.  Brugnola. 


CATONIANA 


Che  il  più  genuino  rappresentante  dell'antico  spi- 
rito romano  e  il  fiero  nemico  dell'  ellenismo  invadente 
fosse  tutt'  altro  che  digiuno  della  lingua,  della  lette- 
ratura e  della  cultura  dell'  odiata  Grecia,  è  cosa  ormai 
risaputa  >);  e  molto  probabile  anche,  se  non  del  tutto 
sicura  s),  è  la  derivazione  delle  sue  Origini  da  opere 
greche  di  storia  e  di  erudizione  sul  genere  di  quelle 
di  Timeo. 

Non  sembrerà  perciò  strano  so  anche  nel  libro,  che 
per  il  suo  argomento  fu  considerato  come  il  più  lon  - 
tano  da  ogni  influenza  greca  3),  se  non  si  può  parlare 
di  vere  e  proprie  fonti,  qualche  rivoletto  tuttavia  de- 
rivante da  esse  si  possa  rintracciare. 

Già  si  osservò  che  Catone,  volendo  scrivere  un  ma- 
nualetto  completo  ad  uso  di  un  buon  villico  e  di  una 
brava  massaia  *),  doveva,  senza  paroro,  tener  conto  di 
tutti  quegli  strumenti  rustici,  di  quelle  piante  e,  nella 
parte  gastronomica,  di  quei  cibi,  che  erano  stati  im- 
portati di  fuori  e  che  già  col  loro  nome  indicavano 
l' origine  esotica  s).  Ma  anche  a  prescindere  da  questi 
lontani  punti  di  contatto,  troppo  naturali  in  un'  opera 
di  tal  genere  e  che  senza  dubbio  vanno  attribuiti  più 
all'  uso  corrente,  che  a  una  cosciente  importazione  dal- 
l' estero  «),  notiamo  alcuni  luoghi,  in  cui  la  relazione 

!)  Cortese.  De  M.  Porcii  Catoni»  vita  operibus  et  lingua, 
Savone  1885,  p.  31-32  —  Makcucci.  Studio  critico  sulle  opere 
di  Catone  il  maggiore,  voi.  1°,  fase.  1^,  Pisa  1902,  p.  81  sgg. 

2)  Cfr.  Pais.  Storia  di  Roma.  Torino  1898, 1.  1",  p.  1»,  p.  51. 

3)  Manzi.  La  viticultura  e  l'enologia  presso  i  Romani, 
p.  32,  (in  Annali  del  Minist.  d'Agrio.,  Ind.  e  Comm.  1883). 
—  Michon.  Des  Céréales  en  Italie  sous  les  Romains.  Paris  1859, 
p.  60-61. 

4)  Il  Cuoco  lo  chiama  «  il  memoriale  di  un  padre  di  fa- 
miglia anziché  un  libro  fatto  da  un  uomo  di  lettere».  (Del- 
l'antica agricoltura  italiana.  Lettere.  Milano  1805,  p.  12). 

5)  Il  MKrF.R.  {Geschichte  der  Botanik.  Konigsberg  1854-57) 
I  311  trova  16  piante  importate  dalla  Grecia  —  Il  Ver- 
celli. (Fas,  ius  e  mos  negli  autori  rustici  latini.  Torino  1901), 
p.  26,  ricorda  il  vino  greco  [e.  24],  trochleae  graecanicae 
[e.  3,  5]  e  la  polenta  (puls)  cartaginese  [e.  85]. 

6)  Cosi  sembra  pensare  anche  il  Michon  1.  e.  p.  60-61; 
del  quale  del  resto  è  affatto  gratuita  1'  asserzione:  e  Caton 
lui  mème  ne  connaissait  pas  de  meilleur  guide  que  le 
Carthaginois  Magon  »  (p.  207).  L'opera  di  Magone  fu  tra- 
dotta in  latino  più  tardi  (Plin.  n.  h.  XVIII  22);  le  epitomi 
greche  poi  di  Dionisio  e  Diofane  sono  molto  posteriori. 
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è  tanto  evidente,  da  far  pensare  a  qualche  cosa  di  più 
che  a  una  semplice  e  fortuita  coincidenza  •). 

Ed  invero,  per  quanto  riguarda  l'agricoltura,  non 
poche  pratiche  suggerite  da  Catone  trovano  il  loro  ri- 
scontro presso  i  Greci  : 

«  Robus  materies,  item  ridica,  —  avverte  Catone 
17,  1  —  ubi  solstitium  fuerit  ad  brurnam  semper  tem- 
pestiva erit  ».  E  Teofrasto  h.  pi.  V  1,  2  #qvs  &è  Stpiai- 
tartt  xuxù  xet/xcòva  tusxù  rò  fiexóniagov  (se.  ravverai)  ». 
E,  più  sotto,  lo  stesso  precetto  che  in  Catone  :  «  quae 
materies  semen  non  habet,  cum  glubebit,  tum  tempe- 
stiva est  »  (cf.  31,  2),  lo  troviamo  pure  in  Teofrasto 
h.  pi.  Ili  5,  3  <ó'o«  de  xa'1  ngòg  xò  xéftveafrai,  xà  fv'Aa 
Tore  dici  rò  Xoniìv  »  (cf.  ib.  V  1,  1). 

Si  considerino  inoltre  i  seguenti  passi: 

Cat.  31,  2  «  hanc  atque  aliam  materiem  omnem  cum 
effodies,  luna  decrescente  eximito  ...  ».  Teofr.  li.  pi. 
V  1,  3  «  xeXevvoi  de  xul  dedvxvlug  xrjg  aehjvrjg  xétuvsiv 
log  axXtjgoxégutv  xul  ùauneaxégiav  yivofiiviav  ». 

Cat.  45,  3  «  si  ita  severis  uti  stet  talea,  melius  vi- 
vet  ».  Teofr.  h.pl.  II  5,  2  «  xtù  xà  ftèy  ì%ovxa  gl£ag 
ògfrù  ippuXXeu'  »  (cf.  id.  de  e.  pi.  Ili  5,  4). 

Cat.  49,  2  «  ita  uti  fuerit  ponito  in  scrobe  ».  Teofr. 
h.  pi.  Il  5,  3  «  "Enoi  de  xsXevovai . . .  xiS-évai  . . .  xal 
xrjv  9-éoiv  ó/xoitog  rjvneg  eì%ev  ènl  ttàv  dévdgiov  xà  ni>ó- 
afioggu  xccì  xà  Tigòg  eoi  xul  xà  ngòg  f*eeq(A{)(>iat  ».  (cf. 
de  e.  pi.  Ili  5,  2). 

Catone  distingue,  come  Teofrasto,  tre  specie  di  ca- 
volo: 159,  1  «  Nunc  uti  cognoscas  naturam  earum, 
prima  est  levis  quae  nominatur.  ea  est  grandis,  latis 
foliis,  caule  magno;  validam  habet  naturam  et  vim 
magnam  habet.  altera  est  crispa,  apiacon  vocatur  :  haec 
est  natura  et  aspectu  bona,  ad  curationem  validior  est 
quam  quae  supra  scripta  est.  et  item  est  tertia,  quae 
lenis  vocatur,  minutis  caulibus,  tenera,  et  acerrima 
omnium  est  istarum,  tenui  suco  vehementissima  ».  E 
Teofrasto  (Ji.   pi.  VII  4,  4)  :   «  T>]g  de  ^acpùvov  xgi^ij 

1)  Già  nella  Nuova  encicl.  agraria,  fase.  46  p.  19  il  Nic- 
coli esprime  il  dubbio  che,  malgrado  1'  assoluta  mancanza 
di  citazioni,  Catone  si  sia  servito  di  opere  greche  ante- 
riori ;  peccato  che  la  sua  opinione  non  sia  confortata  da 
alcun  argomento.  «  Le  fonti  non  trascurate  da  Catone 
nel  comporre  il  suo  libro  f  De  re  rustica  '  »  crede  il  Mar- 
cucci  (1.  e.  p.  83)  di  rintracciare  nelle  parole  di  Cic.  De  seti. 
15,  54  («  quid  de  utili  tate  loquar  stercorandi?  dixi  in  eo  li- 
bro, quem  de  rebus  rusticis  scripsi  ;  de  qua  doctus  Hesiodus 
ne  verbum  quidem  fecit,  cum  de  cultura  agri  scriberet  »). 
17,  59  («  Multas  ad  res  perutiles  Xenopbontis  libri  sunt  »  età); 
ma  non  so  quanto  a  ragione.  Perchè  infatti  non  dovremmo 
tener  conto  di  quella  dichiarazione,  che  l' autore  ci  fa  con 
tanto  garbo  fin  da  bel  principio  ?  €  qui  si  eruditius  vide- 
bitur  disputare,  quam  consuevit  ipse  in  suis  libris,  attri- 
buito litteris  Graecis,  quarum  constat  eum  porstudiosum 
fuisse  in  senectute  (1,  3)  »  ;  dove  la  tarda  cultura  greca  di 
Catone  ha  tutta  l'aria  di  una  graziosa  scusa,  addotta  ar- 
gutamente da  Cicerone  per  spiegare  al  lettore  il  suo  Ca- 
tone, tanto  diverso  da  quello  della  storia  e,  anche,  della 
leggenda.  E  poi,  se  Cicerone  scrive  questo  passo  pensando 
a  un  Catone,  che  impara  il  greco  da  vecchio,  come  va  che 
il  M.  lo  prende  come  una  prova  dell'  averlo  questi  appreso 
da  giovane  ?  Si  noti  del  resto  che  lo  stesso  M.  (p.  86)  attri- 
buisce il  de  agric.  al  periodo,  in  cui  l'ellenismo  ebbe  su 
Catone  minor  influenza. 


diaigovuévtjg,  ovXotpvXXov  re  xu'  XeiocpiìXXov  xal  xgixtjg 
xfjg  cìygiug  •  (ij  uygià)  rò  (lèv  (pvXXov  H^ei,  Xéìov,  fiixgòv 
de  xal  iregupegég,  noXvxXudog  xul  noXvtpvXXog,  eri  de 
%vXòy  h%ovaa  dgiiivy  xul  (pugfxuxoidt),  di'  o  xal  ngòg  xùg 
xoiXUtg  avxq>  ygiàvxui  ol  ìuxgoi  »  l). 

Analoghi  anche  in  molti  punti  sono  i  precetti,  che 
i  due  autori  danno  sull'innesto  (Cat.  40.  41.  Teofr.  h. 
pi.  I  6,  7  sgg.);  ad  entrambi  è  nota  la  propaggina- 
zione (Cat.  51.  Teofr.  li.  pi.  II  5,  3). 

Si  confrontino  infine  : 

Cat.  5,  5  (de  vilico)  primus  cubitu  surgat:  postre- 
mus  cubitum  eat  ».  [Aristot.]  Oeconom.  I  6,  5  «  èyel- 
geofrai  %grj  ngóxegov  dsanóxug  oixexoìy  xul  xalrevdeiv 
vaxegoy  ». 

Cat.  72  «  Boves  ne  pedes  subterant,  priusquam  in 
viam  quoquam  ages.  pice  liquida  cornua  infima  un- 
guito  ».  Aristot.  li.  a.  VIII  7  «  Tà  de  xégaxa  rcóV  véwv 
ghutrófievu  x(ò  xìjqcò  ù'ysim  g'qdiiog  onov  uv  xig  etff'Ajj. 
xul  xovg  nódug  d"  r/xxoy  ùXyovaw,  èàv  xig  xù  xégaxa 
àXeicpu  xrjQtà,  ìj  èXuiti),  rj  niiiy  ». 

Che  se  anche  questo  si  voglia  spiegare  piuttosto 
con  la  somiglianza  nelle  condizioni  agricole  dei  due 
paesi,  nei  passi,  in  cui  Catone  tratta  di  medicina,  tro- 
viamo una  vera  e  propria  derivazione. 

E  noto  1'  odio  del  censore  contro  i  medici  :  «  iura- 
runt  inter  se  —  scrive  al  figlio  —  barbaros  necare 
omnis  medicina,  et  hoc  ipsum  mercede  faciunt  ut  fides 
iis  sit  et  facile  disperdant interdixi  tibi  —  con- 
clude —  de  medicis  »  »).  Ed  egli  stesso  corcava  di  po- 
terne far  senza  e  renderli  meno  necessari  ai  suoi 
parenti  e  famigliari  scrivendo,  a  quanto  pare,  un  trat- 
tatela di  medicina,  secondo  il  quale  fhsgunsveiv  xul 
dimxùv  xovg  yoaovvxug  o'ixot,  (Plut.  Cat.  23,  6.  cfr.  Plin. 
n.  h.  25,  4.  29,  15). 

Non  è  quindi  da  stupire  che,  malgrado  la  sua  ani- 
mosità (la  ragione  politica  non  doveva  esserne  1'  ul- 
tima causa),  dai  Greci  egli  prendesse,  quanto  stimasse 
più  utile  e  più  atto  al  suo  scopo.  Così  ad  es.  il  ri- 
medio da  lui  a  preferenza  consigliato  è  il  cavolo  nelle 
sue  varie  specie;  esso  è  una  vera  panacea:  serve  per 
purgare  il  corpo,  per  ammazzare  i  vermi  ;  guarisce  la 
difficoltà  d' orina  (e.  156),  i  dolori  articolari,  l'insonnia, 
la  sordità  ecc.  ecc.  ;  efficacissimo  poi  per  ferite,  tumori, 
lussazioni,  piaghe  e  via  di  seguito  (e.  157).  Orbene  : 
chi  non  sa  che  il  cavolo  fu  il  gran  rimedio  dei  Pita- 
gorici? s)  se  l'avessimo  scordato,  ce  lo  rammente- 
rebbe lo  stesso  Catone  col  suo  «  brassica  pythagorea  » 
(e.  157,  1)  *).  Né  esso  passò  di  moda  con  Pitagora,  ma 

1)  Cfr.  Plin.  n.  h.  20,  79  €  In  tris  species  divisero  eam 
Graeci  antiquissimi:  crispam,  quam  selinada  vocaverunt 
a  similitudine  api  foliorum  ....  Cato  crispam  maxume  pro- 
bat  >  etc. 

«)  Ep.  ad.  filiurn  (Jordan  p.  77)  cfr.  Plut.  Cat.  23,  5.  Plin. 
n.  h.  29,  J4.  Si  ricordi  che,  secondo  la  tradizione,  il  primo 
medico  greco  venne  a  Roma  nel  635/219  e  fu  Arcagato  Po- 
loponnesio  (Plin.  n.  h.  29,  12). 

8)  Cfr.  Plin.  n.  h.  20,  78. 

'♦)  Non  direi  quindi  con  lo  Sprengel  (Storia prammatica 
della  medicina.  Firenze  1839,  I  132)  che  «  Catone  possedeva 
una  vecchia  collezione  di  ricetto  diametralmente  opposte 
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i  medici  greci  ne  fecero  sempre  grande  uso,  tanto  che 
il  famoso  Crisippo  ci  scrisse  un  libro  apposta  «  per 
singula  membra  hominis  digestum  »  (Plin.  n.  h.  20,  78). 
E  con  un  passo  appunto  di  Crisippo,  quale  ci  è 
conservato  in  Plinio,  presenta  una  grande  somiglianza 
il  nostro  Catone  : 

Cat.  157,  14  «  et  ad  omnia  ulcera  vetera  et  nova 
contritam  cum  inelle  opponito,  sanum  faciet  ». 

ib.  n.  13  «  et  siquis  ulcus  taetrum  vel  recens  ha- 
bebit,  hanc  brassicam  erraticam  aqua  spargito,  oppo- 
nito :  sanum  facies  ». 

Plin.  20,  93  «  hanc  (se.  brassicam)  inflationibus  me- 
te!, melancholicis  quoque  ac  vulneribus  recentibus 
cum  melle,  ita  ne  solvantur  ante  diem  septimum,  stru- 
mis,  fistulis  in  aquam  contritam  Chrysippus  auctor  est  ». 
Quanto  all'aziono  del  cavolo  sul  vino,  Catone  ri- 
pete un  precetto,  che  doveva  essere  diffusissimo  fra  i 
Greci  : 

Cat.  156,  1  «  si  voles  in  convivio  multum  bibere 
cenareque  libenter,  ante  cenam  esto  crudam  (se.  bras- 
sicam) quantum  voles  ex  aceto,  et  item,  ubi  cenaveris, 
comesto  aliqua  v  folia.  reddet  te  quasi  nihil  ederis, 
bibesque  quantum  voles  ». 

Timeo  fr.  61  (Muller  FHG.  I  206)  «  noXXoi  sig  rag 
xaiaaxtvnZouivcig  ùfie&iioTovg  ngoaUe^^duovai  tò  tfjg 
XQÙft^g  anéofia.  xuì  iv  io  <f  ùv  afaftXwn  Kfaftpa. 
tpvmviai,  à/MWQÓTeQog  o  oivog  yivezta.  óìò  xai  Zvpttnt- 
T<a,  cptja'i  Tijituog,  tiqò  rov  nivuv  xgdiijìitg  ìJaS-iof  »  i). 
Il  vino  stesso,  medicato  con  droghe  diverse,  come 
il  caprifoglio,  il  ginepro,  il  mirto  (e.  122.  123.  125), 
è  anch'  esso  suggerito  da  Catone  in  una  quantità  di 
malattie,  e  presso  i  Greci  era  già  stato  un  rimedio 
molto  comune  (Plin.  n.  h.  23,  32.  26,  14).  Che  l' elle- 
boro poi  fosse  un  ottimo  purgante,  prima  di  Catone 
(114.  115)  ce  l'aveva  detto  Teofrasto  (h.pl.  IX  9,  2)  »). 
Tutto  ciò  parrà  forse  poca  cosa,  per  autorizzarci 
a  parlare  di  fonti  di  Catone:  ed  è  giustissimo.  Ma 
quando  si  pensi  che  la  ricca  letteratura  rustica  e  scien- 
tifica dei  Greci  è  andata  quasi  tutta  perduta,  questi 
raffronti  non  sembreranno  del  tutto  insignificanti.  Essi 
varranno  a  dimostrare  ancora  una  volta  come  anche 
in  questo  genere  la  letteratura  romana  fin  dagl'  inizi 
ripeta  in  parte  il  suo  contenuto,  se  non  dalla  lette- 
ratura, certo  dalla  tradizione  greca.  E  questo  doveva 
pensare  di  Catone  anche  Plinio,  quando,  parlando  degli 
usi  medicinali  del  cavolo,  scriveva:  «  Graecorum  quo- 
que opiniones  iam  et  Catonis  causa  poni  convenit,  in 
iis  dumtaxat  quae  ille  praetermiserit  »  (20,  84). 
Padova,  Novembre  1901. 

Guido  Gentilli. 

ai  dettami  dei  Greci  »,  e  neanche  con  l'Httser  (Lehrbuch 
d.  Gesch.  d.  Mediz.  Jena  1867,  I  101)  che  V  uso  del  cavolo 
egli  lo  apprendesse  dagli  Etruschi,  ofr.  piuttosto  Bloch 
Altrómische  Medizin  in  Puschmann  Ilandb.  d.  Gesch.  d.  Med. 
3»  Liefer.  Jena  1902,  p.  411. 

1)  Cfr.  Aristot.  Problem.  Ili  17.  Plin.  n.  h.  20,  84  «  an- 
tecedente (se.  brassica)  in  cibis  eaveri  ebrietatem,  postea 
sumpta  crapulam  discuti  (Graeci  putant)  >. 

2)  Ofr.  Srpengel  1.  e.  1  244. 


NOTIZIE 


a) 

Fu  già  annunziato  nel  nostro  Bidlettino  (n.  67-68, 
e.  229-232)  la  pubblicazione  del  quarto  volume  dei  pa- 
piri di  Oxyrhynchos  richiamando  l'attenzione  dei  let- 
tori sopra  i  testi  più  importanti  che  vi  si  contengono  ; 
è  opportuno  però  aggiungere  qualche  altra  notizia  sopra 
il  papiro  latino  n.  668,  che,  come  fu  detto,  contiene 
una   epitome   dei   libri  37-40  e  48-55  di  Livio.  Dalla 
nuova  scoperta  impariamo  molti  fatti  nuovi  e  impor- 
tanti, fra  i  quali,  alcuni  concernenti  la  guerra  com- 
battuta contro  Vinato.  Poi  la  famosa  accusa  pronun- 
ciata  da  Scipione  Emiliano  contro  L.  Aurelio   Cotta 
e  la  cui  data  oscillava  fra  il  133-129  (Cic.  prò  Mur.  58) 
dal   papiro    viene   ascritta   invece    all'a.    138    a.   Cr. 
Le  linee  115-116  danno  modo  probabilmente  di  stabi- 
lire la  vera  data   della   lex   Scantinia   finora   incerta 
(Mommsen  R,  Strafrecht  p.  703);  cotesta  legge  dovrebbe 
ascriversi  all'a.  148  a.  Cr.  E  infine  la  linea  193  rela- 
tiva alla  lex  Gabinia  tabellaria  del  139  a.  Cr.  conferma 
quanto  dice  Cicerone  {de  leg.  3,  35)  che  essa  fu  lata 
ab  homine  ignoto  et  sordido;  e  difatti  A.  Gabinius,  se- 
condo il  papiro,  sarebbe  vernafe  filiiis?  o  neposì  Il  pre- 
nome di  Gabinius  poi  è  A(ulus)  non  Q(uintus)  come  fin 
qui  si  ammetteva.  Sulla  nuova  scoperta  di  Oxvrhyn- 
chos  e  specialmente  sulla  fonte   dell'epitome   liviano 
hanno   scritto   recentemente   nella   '  Beri.  Phil.  "Wo- 
chenschrift'   (1904,  n.  31[32;  37;  41)  il  Rosbach  e  il 
Kornemann,  sostenendo  il  primo  che  le  nuove  Perio- 
chae  di  Oxyrhynchos,  come  egli  le  chiama,  e  la  cosi 
detta  Per.  I  a  (cioè  la  prima  delle  due  epitome  liviane 
del  primo  libro  che  si  trovano  nel  codice  Nazariano) 
provengono   da  uno  stesso  autore,  mentre  il  Korne- 
mann è  d'opinione  che    ambedue   le   epitome   liviane  ■ 
provengano  da  una  stessa  fonte,  cioè  da  una  cronaca 
compilata  nel  secondo  secolo  sulla  base  della  nota  epi- 
tome liviana  del  primo  secolo.  Il  Kornemann  poi  pub- 
blicherà fra  breve  un  ampio  lavoro  sulla  nuova  sco- 
perta  di   Oxyrhynchos,  nel  quale,  oltre  il  testo  e  il 
commentario   del   papiro,   saranno    studiate   le  varie 
questioni  che  sorgono  intorno  alle  epitome  liviane  e 
sarà  narrata  la  storia  degli  anni  150-137  a.  Cr.  sulla 
scorta  del  testo  papiraceo.  Lo  studio  formerà  il  secondo 
fascicolo   supplementare   dei  Beitrage   zur  Alien  Ges- 
chichte.  Sul  nuovo  epitome  liviano  vodi  anche  le  brevi 
osservazioni   del  Fuhr  nella  '  Bori.  Phil.  Woch.  '   del 
10  settembre  1094,  e.  1183  ;  e  di  T.  S.  Eeid  nella  «  Clas- 
sical  Beview  »  XVIII  (1904)  p.  290-300. 

In  recenti  scavi  eseguiti  nel  Foro  Boinano  sono 
tornati  alla  luce  alcuni  frammenti  marmorei  degli  acta 
triumphorum  che  ricordano  la  data  dei  trionfi  di  Tar- 
quinio  Prisco  sui  Sabini,  sugli  Etruschi  e  sui  Latini  ; 
e  poi  un  frammento  dei  fasti  consulares  che  comprende 
le  magistrature  degli  anni  434-435  (G.  Boni,  Notizie 
degli  scavi,  1904,  p.  8-10). 
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Nei  lavori  per  il  muraglione  sulla  sponda  sinistra  del 
Tevere  vennero  in  luco  due  sarcofagi  di  marmo  scolpiti 
e  chiusi  col  proprio  coperchio.  Il  primo,  che  conteneva 
uno  scheletro  di  donna  in  età  avanzata,  ha  nel  mezzo  un 
clipeo  sostenuto  da  due  geni  alati,  entro  il  quale  ve- 
desi  scolpita  una  protome  virile  abbozzata  nel  volto. 
Sotto  il  clipeo,  due  cornucopi  legati  insieme  e  ricolmi 
di  frutta.  A  destra,  tre  Gemetti,  con  un'asta  nella 
sinistra,  stanno  in  atto  di  sacrificare  sopra  un'ara 
ardente.  A  sinistra  ò  rappresentata  una  simile  scena, 
ove  però  la  figura  di  mezzo  non  ha  l'asta,  ma  suona 
la  doppia  tibia.  Il  coperchio  porta  nel  mezzo  un  car- 
tello per  l'iscrizione  che  non  fu  incisa;  agli  angoli 
due  maschere,  il  resto  è  decorato  con  scene  di  caccia. 
Il  secondo  sarcofago,  ornato  con  baccellature  ondu- 
late, porta  scolpiti  soggetti  d'arte  cristiana  e  sul  co- 
perchio, pesci  o  mostri  marini  che  guizzano  nello 
onde  ;  anche  qui  il  cartello  era  preparato  per  l' iscri- 
zione sepolcrale,  ma  non  vi  fu  incisa.  In  questo  se- 
condo sarcofago  furono  trovati  due  scheletri,  l'uno  di 
donna  adulta,  l'altro  di  uomo  ancor  giovane.  Il  sep- 
pellimento però  dei  due  defunti  non  fu  contemporaneo, 
ma  quando  il  secondo  cadavere  fu  inumato,  le  ossa 
del  primo  vennero  in  parte  spostato  (G.  Gatti,  ibidem, 
p.  47-51). 

E  ora  pubblicato  il  volume  quinto  degli  '  Atti  del 
Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  (aprile 
1903)  ' .  È  un  bel  volume  di  684  pagine  che  contiene 
gli  Atti  della  Sezione  IV  :  Archeologia.  Vi  sono  rela- 
zioni e  comunicazioni  importanti  del  Colini,  dell'Orsi, 
del  Pigorini,  del  Ghirardini,  del  Mariani,  del  Savignoni 
e  di  altri.  Ne  riparleremo  nel  prossimo  fascicolo. 

Il  prof.  Luigi  Ceci  dell'  Università  di  Roma  ha 
testé  pubblicato  la  prima  parte  (Morfologia)  di  una 
grammatica  latina. 

Antichità. 

St.  Bbassloff.  Patriziato  e  Questura  nell'impero  ro- 
mano (Hermes  XXXIX  [19041,  p.  618-629). 

H.  Graillot.  Gli  dei  onnipotenti  Cibele  e  Attia  e  il 
loro  culto  nell'Africa  settentrionale,  studio  sull' iscri- 
zione, C.  Vili,  8457  ('Bev.  Arch.',  1904 1,  p.  822-353). 

A.  Stein.  Die  Prololcolle  der  romischen  Senates  und 
ihre  Bedentung  als  Geschichtsquelle  fìlr  Tacilus  (Separa- 
tabdruck  aus  dem  dreiundvierzigsten  Iahresb.  der 
I.  deutsch.  Stratsrealschule  in  Prag,  1904),  Prag,  1904. 
In  questa  eccellente  e  dotta  memoria  lo  Stein  studia 
la  storia,  il  contenuto  dei  processi  verbali  del  Senato 
Bomano  ;  i  loro  estensori  ;  l' importanza  dei  processi 
verbali  come  fonte  storica  e  prova  che  Tacito  attinse 
direttamente  agli  atti  del  Senato. 

F.  P.  Garofalo.  Sui  Meddices  (Bendic.  dei  Lincei 
XII  [1903],  p.  61-79). 

Archeologia. 
A.  Bobrikskoy.  Note  di  archeologia  Russa  (  '  Bevue 
d'Archeol.',  1904',  p.  1-18). 

G.  Benedite.  Una  nuova  rappresentazione  di  fioro  le- 
gionario (statuetta  del  Louvre),  ibid.,  p.  111-118. 


I.  Déchelette.  /  gladiatori  paegniarii  (rappresentati 
in  alcuni  monumenti  figurati  del  museo  Kircheriano, 
del  museo  di  Vienna,  ecc.),  ibid.,  p.  308-316. 

M.  Bostowzew.  Paesaggi  pompeiani  e  ville  romane 
(Iahrb.  d.  K.  D.  Ar.  Inst.  XIX  [1904],  p.  103-120). 

G.  Patroni.  La  colonna  etnisca  di  Pompei  nella 
storia  dell'architettura  antica  e  l'origine  della  domus 
(Bend.  dei  Lincei,  XII  [1903],  p.  367-384). 

A.  Mau.  L'antica  colonna   in  Pompei  (Mitt.  des  K. 
D.  A.  Inst.  R.  Ab.  XIX  [1904],  p.  124-131). 
Epigrafia. 

G.  Gatti.  Vi  un'antica  iscrizione  recentemente  sco- 
perta in  Palestrina  (Studi  e  documenti  XXV  [1904], 
p.  77-88).  Cf.   'Atene  e  Roma',  n.  66,  e.  189. 

H.  Stuart  Iones.  La  cronologia  delle  salutazioni  im- 
periali di  Nerone  ('Bev.  d'Ardi.',  19041,  p.  262-272). 

E.  Ferrerò.  Un  manoscritto  di  Eugenio  Ve-Levis  e 
l'onesta  epigrafica  di  lui  e  di  Vincenzo  Malacarne  (Estr. 
dagli  Atti  della  R.  A.  di  S.  di  Torino  39  [1904],  p.  20). 
Il  manoscritto  che  si  conserva  nella  biblioteca  dell'Ac- 
cademia militare  di  Torino,  è  importante  perchè  serve 
a  stabilire  la  provenienza  di  un  milliario  identico  a 
un  altro  che  si  trova  nel  Corpus  V,  8069  ;  offro  una 
iscrizione  finora  ignorata  del  territorio  di  Savigliano 
e  conferma  l' autenticità  di  un  frammento  ohe  il 
Mommsen  dichiarò  falso  (C.  V,  798*). 
Fonti  giuridiche. 

0.  Lenel.  Nuovi  frammenti  di  Ulpiano  in  una  per- 
gamena egiziana  acquistata  dalla  Biblioteca  universi- 
taria di  Strasburgo  iSitzungsb.  der  K.  P.  Akad.  der 
W.  39-40  [1904],  1156-1172). 

Istituzioni  sociali  ed  economiche. 
P.  Guiraud.  L'imposta  sul  capitale  al  tempo    della 
repubblica  romana  (  '  Nouv.  Bev.  H.  de  Dr.  Fr.  et  Etr.  ' , 
XXVIII  [1904],  p.  440-473). 

1.  Declareuil.  Alcuni  problemi  della  storia  delle  isti- 
tuzioni municipali  al  tempo  dell'  impero  romano:  ibidem, 
p.  474-500;  continuazione  di  un  articolo  pubblicato 
nel  1902  nella  stessa  Bivista. 

Lessicografia. 
Edwin  W.  Fay.    Le  parole   latine   in   -cinio  -cinia- 
I.  Luscinia  ( ' ClassicalBoview '  XVIII  [1904], p. 290-300). 
Letteratura  profana  e  cristiana. 
D'Ariiois  de  Iubainville.  L'esordio  del  do  bello  Gal- 
lico (C.  R.  de  l'Acad.  des  I.  et  B.  L.,  1904,  p.  222-228). 
S.  Aureli  Augustini  Hipponiensis  Episcopi  Epistulae 
(Corp.  scriptt.  Ecc.  Lat.  voi.  XLIX,  Vindobonae  1904). 
Il  volume  contiene  la  parte  III  dell'Epistolario  (ep. 
CXXIV-CLXXXIVA)   di  S.  Agostino  curato  da  Al. 
Goldbacher. 

Numismatica. 
Babelon.  Il  dio  Eschmoun  nelle  monete    di   Settimio 
Severo,  di  Caracolla  e  di  Geta  (C.  R.  de  l'Acc.  d.  I.  et 
B.  L.  1904,  p.  231-239). 
Papirologia. 
Laterculi  vocum  latinorum  voces  latinas  et  a  fronte 
et  a  tergo  ordinandas  curavit  Otto  Gradenvvitz,  Leipzig, 
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1904.  —  In  questo  volume  di  546  pagine  si  contengono 
due  liste  di  quasi  tutti  i  vocaboli  latini,  ordinati  por 
ordine  alfabetico,  prima  diretto,  leggendo  da  sinistra 
e  poi  inverso,  leggendo  da  destra,  che  saranno  utilis- 
simo per  integrare  specialmente  nei  papiri,  le  parole 
di  cui  non  si  abbia  che  il  principio  o  la  fine. 
Storia. 
C.  Babdt.  Sulla  cronologia  del  processo  di  Verro 
(Hermes,  1904,  p.  643-648). 

E.  Albeetini.  La  clientela  dei  Claudii  (Mei.  d'Arch. 
et  d'Hist.,  Éc.  Fr.  de  Rome  XXIV  [1904],  p.  247-276). 

Storia  della  filologia  classica. 
Mommsens  Vermachtnis  (Beitrage  zur  Alt.  Gesch.  IV 
[1904],  p.  I-VI). 

O.    HniscHFEr.D.     Commemorazione    di    T.    Mommscn 
(Estr.  degli  Abh.  der  K.  P.  Ak.  d.  W.  1904). 
Topografia. 

F.  Barnabei.  Dei  fittili  rinvenuti  nella  fondazione 
della  statua  equestre  di  Domiziano  nel  Foro  Romano 
(Rend.  dei  Lincei  XIII  [1904],  p.  84). 

Sul  Foro  Romano  sono  stati  pubblicati  di  recente 
la  terza  edizione  del  libro  di  E.  Thédenat  (Paris  1904) 
e  un  volume  di  Cu.  Hùelsen  (Roma  1904)  con  nitide 
ed  eleganti  illustrazioni. 

»» 

Storia  politica  e  geografia  antica. 

0.  Seeck.  Quellenstudien  zu  Aristoteles'  Verfassungsge- 
schichte  Athens.  I  Die  angebliche  Miinzreform  Solons 
(Beitrage  zur  alten  Gesehichte,  IV  [1904],  164-181). 

F.  Westberq.  Zur  Topographie  des  Herodots.  I  Die 
Wohnsitze  der  Konig-Skythen  ;  li  Die  Wohnsitze  der 
Issedonen  nach  Herodot;  III  Massageten,  Akes,  Araxes; 
IV  Die  Issedonen  nach  Aristeas  (Ibd.  182-192). 

1.  V.  Pbasek,  Hekataios  als  Herodotsquelle  zur  Ge- 
sehichte Vorderasìens.  I  Hekataios  und  der  fxrjóixòg  Xóyog 
dea  Herodots.  (Ibd.   193-208). 

H.  Herklich.  \pie  antike  Ueberlieferung  ttber  den 
Vesuv-Ausbruch  im  Jahre  79  (Ibd.  209-226). 

E.  von  Stern.  Der  Mauerbau  in  Athen  und  die  List 
des  Themistokles  (Hermes,  XXXIX  [1904],  543-562). 

J.  Jergenleiiner.  Beitriige  zur  Verwallungsgeschichlc 
Kandias  im  14  Jahrhunderte  (Byzantinischo  Zeitschrift, 
XIII  [1904],  434-479). 

G.  A.  Levi.  Le  battaglie  di  Oos  e  di  Andro  (Estratto 
dagli  Atti  della  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino, Voi.  XXXIX). 

P.  Ghione.  Note  sul  regno  di  Lisimacho  (Estratto 
come  sopra). 

W.  v.  Hagt.  De  Urbe  Agrigentinorum  quae  innotue- 
runt  (Roterodami,   1903). 

Lazonder.  Zankle-Messana  (Traiecti  ad  Rh.,    1903). 

Antichità  teatrali  e  sacre. 
L.    Wenioer.   Das   Hochfest   des   Zeus  in    Olympia. 
I  Die  Ordnung  der  Agone  (Beitrage  zur  alten  Gesehichte, 
IV  [1904],  125-151). 


P.  Stenoel.  Zu  den  griechischen  Sacralaltcrthtimern 
(Hermes,  XXXIX  [1904],  611-618). 

F.  Krause.  Quaestiones  aristophaneae  scaenicae  (Ro- 
stock,  1903). 

Epigrafia. 

H.  Demouxin.  Inscription  inèdite  de  Tenos  (Musèo 
belge,  Vili  [1904],  429-431). 

P.  Graindor.  Inscriptions  de  Ceos  (Ibd.  432-434). 

C.  Neide  Bbown.  Fragment  of  a  treasure  list  found 
in  the  Acropolis  mail  of  Athens  (American  Journal  of 
Archaeology,  VIII  [1904],  263-282). 

W.  J.  Moulton.  Twelve  mortuary  inscriptions  from 
Sidon  (Ibd.  283-287). 

M.  N.  Tod.  naoaii]QijO$is  ini  tivoìv  cniyQagxòy  ex 
xov  Icqov  xov  'YneoTeHeaTov  Anó'AXuwog  ('Efpyfisglg 
\ioxaio\oyixri,  III  [1904],  56-61). 

A.  Wilhelm.  Eipotxà  (Ibd.  89-108). 

Tu.  Reinacii.  Inscription  d'Orchomène  d'Arcadie  (Bul- 
lotin  de  correspondance  hellénique,  XXVIII  [1904], 
1-19). 

G.  Cousin.  Inscriptions  du  sanctuaire  de  Zeus  Pana- 
maros  (Ibd.  20-53). 

F.  Durbbacii.  Fouilles  de  Delos:  inscriptions  (Ibd. 
93-190). 

0.  Armanet.  Inscriptions  de  Dorylée  (Ibd.  191-200). 

E.  Loepeb.  Quelques  inscriptions  grecques  et  romaines 
(Bollettino  dell'Istituto  Archeologico  russo),  IX  [1904] 
2:55-260.  (E  scritto  in  russo). 

A.  E.  Contoléon.  Inscriptions  grecques  d'Europe  (Re- 
vuo  des  études  grecques,  XVII  [1904],  1-4). 

A.  E.  Contoléon.  S.  Reinach,  T.  Reinach.  Inscrip- 
tions des  Ile»  (Ibd.  196-204). 

L.  Sadée.  De  Boeotiae  titulorum  dialecto  (Halle,  1903). 

Archeologia  e  storia  dell'arte. 
Il  secondo  fascicolo,  testé  pubblicato,  delle  Mitthei- 
lungen  dell' instituto  archeologico  tedesco  di  Atene 
contiene  il  resoconto  dei  lavori  compiuti  in  Pergamo 
negli  anni  1902-1903.  W.  Dorpfeld  riferisce  sui  Bau- 
werke  (114-151);  Schbodeb,  Schradeb,  Kolbe  sulle 
Inschriften  (152-178);  W.  Altmanh  sugli  Einzelfunde 
(179-201)  ;  F.  R.  Winteb  aggiunge  uno  studio  zum 
Hermes  des  Alkamenes  (208-211).  Si  tratta  di  una  statua, 
cui  l' iscrizione  dedicatoria  designa  chiaramente  per 
una  copia  dell'  Hermes  di  Alcamene. 


W.  Lermann.  Sanctuaires  de  la  Grece  (Musée  belge, 
Vili  [1904],  404-423). 

R.  B.  Richardson.  A  Group  of  Dionysiac  sculplures 
found  at  Corinth  (American  Journal  of  Archaelogy, 
Vili  [1904],  288-296). 

S.  A.  Sav&ovdiirjq.  'Ex  Kgtjiij;  ('Ecpqfteoìg  'Aqxcuo- 
Xoytxij,  III  [1904],  1-55). 

J.  4-iXiog.  Avaaxatpal  xdtpiov  naQÙ  trjv  leQÙv  óóór 
(Ibd.  61-88). 

Edhem-bey.  Fouilles  de  Tralles  (1902-1903)  (Bulletin 
de  oorrespondanco  hellénique,  XXVIII  [1904],  54-92). 
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L.  Jalabert.  Nouvelles  stèles  peintes  de  Sidon  (Revue 
archeologique,  IV  [1904],  1-15). 

M.  Collignon.  Un  monument  funéraire  de  Pergami 
(Ibd.  48-51). 

A.  Mahler.  Téte  d'éphebe  au  Musée  du  Louvre  (Ibd. 
106-108). 

A.  Maieb.  The  representation  of  the  birih  of  Pandora 
on  the  basis  of  the  Athena  Parthenos  (Ibd.  109-114). 

A.  Mancini.  Rappresentazioni  figurate  della  favola 
della  volpe  e  della  cicogna  (Estratto  dal  rendiconto  del- 
l'Accademia di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti  in 
Napoli,  1904). 

G.  Hyde.  De  Olympionicarum  sla/uis  a  Pausania  com- 
memoralis  (Halis  Saxonum,  1903). 

Papirologia. 

E  uscito  il  secondo  fascicolo  del  terzo  volume  del- 
VArchiv  fiir  Papyrusforschung.  Contiene,  tra  1'  altro  : 

N.  Festa.  Il  papiro  filosofico  del  Museo  Egizio  Va- 
ticano [si  tratterebbe  di  un  pezzo  del  libro  neoi  'AH^vàg 
di  Diogene  di  Babilonia]  (151-157). 

A.  Backstrom.  Fragment  einer  medizinischen  Schrift 
(158-162). 

L.  Mitteis.  Adoptionsurkunde  vom  Jahre  381  n.  Ch. 
(178-184). 

U.  Wilcken.  Ein  Nó/xos  zeXwvixóg  aus  der  Kaiserzeit 
(185-200). 

M.  Rostozew.  Komerhebung  und  Transport  in  grie- 
chisch-romischem  Agypten  (201-224). 

J.  Nicole.  I  Le  domaine  du  roi  Ptolèmée  II ;  II  Le 
cachet  du  stratège  et  les  archéphodes  (225-231). 

U.  Wilcken.  Nette  Nachtrage  zu  P.  Lond.  II  (232-246). 

P.  Meyer.  Zum  Drusilla-Prozess  (247-249). 

* 

*  * 

U.  von  Wilamowitz-Mollendorf  pubblica  nei  OSt- 
tingische  gelehrte  Anzeigen  (CLXVI,  659-668)  una  recen- 
sione importantissima  del  quarto  volume  dei  papiri  di 
Oxyrhynchus.  La  ricostruzione  che  egli  dà  dell'azione 
del  Dionysalexandros  di  Cratino  è  molto  diversa  da 
quelle  proposte  finora  :  secondo  il  dotto  di  Boriino, 
le  tre  dee  non  appaiono  sulla  scena  :  ma  Dioniso  fa 
la  scelta  tra  tre  cassettine  o  cestelli  che  contengono 
i  doni.  Non  vi  è  quindi,  secondo  lui,  nessuna  ragione 
di  correggere  nuQttytvouévtov ,  che  è  anzi  esattissimo. 
Dove  tutti  finora  integravano  op[evyei  ngòg  top]  *A\é- 
Savàoov,  il  Wilamowitz  supplisce  cp{o§BÌrai  xòv]  'Alé£,«v- 
óqoi>.  Il  tempo  della  rappresentazione  cadrebbe  nel  431, 
e  su  questo  punto  almeno  la  dimostrazione  appare  per- 
suasiva. Nel  papiro  64,  dove  qualcuno  si  era  mostrato 
incline  a  vedere  il  principio  di  un  dialogo  aristotelico, 
il  Wilamowitz  riconosce  resti  di  un  romanzo  storico 
del  terzo  secolo. 

Storia  letteraria,  critica  del  testo,  ermeneutica. 
È  uscita  l' edizione  teubneriana  del  commento  di 
Didimo  già  pubblicato  come  primo  fascicolo  dell' edi- 
zione dei  papiri  letterari  berlinesi.  Il  Diels  e  lo  Schu- 
bart  hanno  aggiunto  nuove  correzioni  al  testo  già  da 
loro  curato. 


* 

Nei  Oottingische  gelehrte  Anzeigen  (CLXVI,  780-739) 
W.  Cronebt  recensisce  l' edizione  di  Libanio  curata 
dal  Forster.  Anche  H.  van  Herwerden  pubblica  nel 
Rheinisches  Museum  (LIX  [1904],  329-345)  alcune  Ad- 
notationes  ad  Libanii  Orationum  editionem  Forsterianam. 

* 
*  * 

A.  KOrte.  Die  Hypothesis  zu  Kratinos'  Dionysalexan- 
dros  [Articolo  di  grande  importanza,  che  servirà  di 
fondamento  a  tutti  i  lavori  futuri  sullo  stesso  argo- 
mento] (Hermes,  XXXIX  [1904],  481-498). 

P.  Wendland.  Die  Schrifstellerei  des  Anaximenes  von 
Lampsakos.  Ili  Anaximenes'  Iihetorik  [Sull'  attribuzione 
ad  Anaximenes  della  pseudo-aristotelica  retorica  ad 
Alessandro],  (Ibd.  499-542). 

E.  Schwartz.  Zu  Bacehylides  (Ibd.  630-643). 

P.  Girard.  La  trilogie  chez  Euripide  (Revue  des 
Études  Grecques,  XVII  [1904],  149-196). 

,T.  Nicole.  Un  fragment  de  l'Aetia  de  Oallimaque 
(Ibd.  215-229). 

H.  Demoulin.  La  traditimi  manuscrite  du  banquet  des 
Sept  Sages  de  Plutarque  (Musée  belge,  Vili  [1904], 
277-288). 

K.  Meiser.  Kritische  Beitràge  zu  den  Briefen  des 
Rhetors  Alkiphron  (Mùnchenor  Sitzungsberichte  [1904], 
191-245). 

K.  Krumbacher.  Eine  neue  Handschrift  des  Digeni» 
Akritas  [È  l' Escor.  *-IV-22]  (Ibd.  309-335). 

F.  Leo.  Didymos  neni  Jtj/joa&éi'ovg  (Gottingische 
Nachrichten,  254-261). 

F.  Bersanetti.  In  Euripidis  Iphigeniam  Aulidenscm 
adnotationes.  Particula  secunda  (Rivista  di  filologia, 
XXXII  [1904],  613-624). 

W.  Schmidt.  Der  griechische  lioman  (Neue  Jahrbii- 
cher  fiir  das  Klassische  Altertum  VII  [1904],  465-485). 

F.  Blass.  Die  doppelte  Form  der  drilten  Philippica 
des  Demosihenes  (Ibd.  486-504). 

K.  Horna.  Das  Hodoiporikon  des  Constantin  Manasses 
[Studio  critico  e  edizione]  (Byzantinische  Zeitschrift, 
XIII  [1904],  313-355). 

C.  De  Boor.  Zu  Johannes  Skylitzcs   (Ibd.   356-359). 

Th.  Preoer.  Die  Uberlieferung  der  natola  Kiovaxav- 
xivovnóUiitc  (Ibd.  370-388). 

M.  Heyse.  Uber  die  Abhangigkeit  einiger  jilngerer 
Aeschines'  Handschriflen  (Breslau-Programm). 

P.  Mazon.  Essai  sur  la  composition  des  comcdies 
d' Aristophane.  (Paris,  Hachette,  1904). 

A.  Lorenzo.  Note  critiche  al  libro  settimo  delle  Storie 
di  Erodoto  (Messina,  1904). 

R.  Seippel.  De  veterum  scriptorum  graecorum  ratione 
laudandi  (Gryphiae,  1903). 

Turner.  Quaesliones  criticae  in  Platonis  Lachetem 
(Halle,  1903). 

C.  Gabler.  Oaleni  libellus  de  captionibus  quae  per- 
dictionem  fiunl  ad  fidem  unius  qui  superest  codicis  editus 
(Rostock,  1903). 
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Storia  della  filosofia. 

E.  Bickel.  Ein  Dlalog  aus  der  Akademie  des  Arke- 
silas  (Arohiv  fùr  Geschichte  der  Philosophie,  460-471). 
[Sarebbe  lo  pseudo-platonico  'AXxipiciifrjg  rj  tibqi  ft'/^f]. 

C.  Huit,  Platon  et  la  philosophie  allemande  (Annales 
de  philosophie  chrétienne  LXXV  [1904],  530-550). 

L.  A.  Eostagno.  Le  idee  pedagogiche  nella  filosofia 
cinica  e  specialmente  in  Antislene,  Parte  la  (Torino, 
Clausen,  1904). 

V.  Boetti.  La  teoria  utilitaria  nella  morale  socratica 
(Mortara- Vigevano,  1904). 

Diritto. 

H.  Francotte.  Loi  et  décret  dans  le  droit  public  des 
Grecs  (Musèo  belge,  Vili  [1904],  329-338). 

Storia  delle  religioni,  mitologia,  agiografia,  patri- 
stica. 

I. 

H.  Usener.  Heilige  Handlung  (Archiv  fiir  Beligion- 
swissenschaft,  VII  [1904],  281-339). 

H.  Ossthoff.  Etymologische  Beitrage  zur  Mythologie 
unti  lìeligionsgeschichte.  I  HQÌanog  (Ibd.   412-418). 

W.  H.  Eoscher.  Der  Ursprung  und  Bedeutung  des 
poìg  è'póo.uog  (Ibd.  429-436). 

P.  Stengel.  Der  Ursprung  und  Bedeutung  des  povg 
é'pdofiog  (Ibd.  437-444). 

0.  Fries.  Griechisch-orientalische  Untersuchungen.  B 
Mythologische  Zusammenhiinge  (Beitrage  zur  alten  Ge- 
schichte,  IV  [1904],  227-251). 

A.  Levi.  L'etimo  di  Centauro  (Rivista  di  filologia, 
XXXII  [1904],  601-611)  [Ke'ytavgog  sarebbe  una  va- 
riante morfologica  di  KéftoiQ  =  colui  che  punzecchia, 
il  cavaliere]. 

II. 

G.  Loschkk.  Das  Synodikon  des  Alhanasius  (Bhei- 
nisches  Museum,  LIX  [1904],  451-470). 

J.  Gf.ffcken.  Die  Ada  Apollonii  (Gòttingische  Na- 
ohrichten,  [1904],  262-284). 

Diekamp.  Das  Olaubeisbekenntniss  des  apollinarischen 
Bischofs  Vitalis  von  Antiochien  (Theologische  Quar- 
talschrift  XLVI  [1904],  497-511). 

Schweitzer.  Der  Pastor  Hermae  und  die  opera  su- 
pererogatoria  (Ibd.  512-539). 

K.  Holl.  Uber  die  Gregor  von  Nyssa  zugeschriebene 
Schrift  adversus  Arium  et  Sabellium  (Zeitschrift  fiir 
Kirchengeschichte,  XXV  [1904],  380-398). 

A.  Deissmann.  Das  angebliche  Evangelien-Fragmenl 
von  Cairo  (Archiv  fùr  Eeligionswissenschaft,  VII  [1904], 
281-339). 

H.  Omont.  Un  manuscrit  des  oeuvres  de  S.  Denys 
l'Aréopagite  (Eevue  des  Etudes  Grecques,  XVII  [1904], 
230-236). 

L.  Petit.  OJfice  inédit  en  l'honneur  de  Nicephore 
Phocas  (Byzantinisohe  Zeitschrift,  XIII  [1904],  398-420). 

S.  Cettides.  Notes  d'hymnographie  byzantine  (Ibd. 
420-428). 


P.  N.  Papageorgiu.  Zu  Theodoros  Bestons'  Enkomion 
auf  die  heilige  Euphemia  (Ibd.  429-432). 

L.  Bréhier.  L,a  querelle  des  immages  (Paris,  Bloud, 
1904). 

Bernard,  Burkitt,  Chase,  Headlam,  Kenyon,  Sandy. 
Critiaism  of  the  new  Testamcnt  (London,  Murray,  1903). 

Lessicografia. 

H.  Sciiradkr.  2%fifia  und  xqónog  in  den  Homer- 
Scholien  (Hermes,  XXXIX,  563-603). 

L.  Ziehen.  Die  Bedeutung  von  nQo&vsiv  (Bhein. 
Museum,  LIX  [1904],  391-406). 

Metrica. 

A.  Taccone.  Il  trimetro  giambico  nei  frammenti  tra- 
gici, satirici  e  comici  e  nell'Alessandra  di  Licofrone 
(Estratto  dagli  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino). 


Xenophontis  quae  fiertur  Apologia  Socratis,  recensuit 
adparatu  critico  et  verborum  indice  instruxit  Lauren- 
tius  Tretter.  Dissertatio  e  programmate  C.  B.  T. 
Oymnasii  Graeciensis  seorsum  expressa.  Sumptibus 
Gymnasii  1903. 

E  la  dissertazione  di  laurea  di  un  discepolo  di  En- 
rico Schenkl,  il  dotto  filologo  dell'  Università  di  Graz. 
AH' A.  era  stato  dapprima  proposto  di  trattare  del- 
l' autenticità  della  'Ano)..,  ma  ben  comprese  egli  essere 
opportuno  preparare  il  terreno  a  tale  ricerca  con  una 
edizione  critica.  Per  la  quale  il  Tretter  ha  preso  a 
fondamento  il  cod.  Vat.  grec.  1335,  del  sec.  XII  [B], 
collazionato  ora  di  nuovo  da  E.  Schenkl  i).  Gli  altri 
due  codici  che  contengono  la  'Anoì..,  il  Vat.  grec.  1950 
del  s.  XIV  [A]  e  il  Modenese  Est.  145  del  s.  XV  [Cj, 
nonché  l'edizione  principe,  la  Eeuchliniana  del  1520 
[Ej,  discendono  più  o  meno  direttamente  da  B  e  sono 
di  poco  o  nessun  valore  per  la  ricostruzione  del  testo. 
Che  A  e  C  derivassero  da  B  era  stato  già  affermato 
dallo  Zurborg,  dal  Kirchhoff,  dal  Wilamowitz  e  da 
altri  ;  il  Tretter  invece  sostiene  che  A  e  C  e  così  pure 
E  non  derivino  da  B  direttamente,  ma  da  una  copia 
di  B  [X]  «  Cum  hac  opinione  —  aggiunge  l'A.  [pag. 
VII]  —  optime  convenit  quod  ea  quae  in  codice  B  a 
manu  satis  antiqua  correcta  sunt,  omnia  in  libris  re- 
centioribus  inveniuntur.  »  E  probabile  che  X  sia  copia 
di  B  ;  molto  più  probabile  però  è  che  B  e  X  siano  copia 
di  un  medesimo  archetipo.  Il  fatto  poi  delle  correzioni 
che  si  trovano  «  in  libris  recentioribus  »  non  prova 
nulla.  Giacché  è  inesatto  che  in  B  si  trovino  correzioni 
di  una  sola  mano  e  che  questa  sia  antica.  Le  correzioni 
sono  a  quanto  pare,  di  tre  mani  :  I  rarissime,  di  m. 
dell'  amanuense,  II  di  m.  del  sec.  XIV,  III  più  fre- 
quenti, di  m.  del  sec.  XVIII  (Gail  ?>.  Delle  sei  le- 
zioni corrette  che  il  T.  cita  dalla  Aaxediti/t.  nohieia 

')  Come  termina  nel  codice  il  de  vectigalibus  f  (IV  17 
eìodyoito,  V  29  e  X  11  siaayoiro  xal). 
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(che  si  trova  noi  medesimi  codici  ')  e  che  egli  attri- 
buisce a  questa  unica  mano  [BJ,  la  1*  e  la  (!a  sono 
corrette  dallo  stesso  amanuense,  la  3",  4*  e  5a  dalla 
terza  mano;  la  2*  ('invece  di')  è  incerto  di  qual 
mano  sia*;.  A  me  pare  piuttosto  che  A  e  C  sian  copia 
di  X  ;  che,  come  ho  detto,  X  e  B  siano  copia  di  un 
medesimo  archetipo  e  che  B3  (le  correzioni  di  B,  e  B2 
sono  rare  e  di  non  molta  entità)  per  correggere  B  si 
sia  servito  di  X  o  meglio  di  A. 

Ad  ogni  modo  giustamente  il  T.  ha  preso  a  fonda- 
mento della  sua  recensione  B  (non  era  più  opportuno 
chiamarlo  A?).  E  perchè  allora  citare  nell'apparato 
critico  tutte  le  lezioni,  anche  i  manifesti  errori,  di 
ACR?  Cotesto  ingombro  di  varianti,  non  v'ha  dubbio, 
produce  stanchezza,  senza  alcuna  utilità.  Del  cod.  B  si 
erano  già  serviti  i  precedenti  editori,  dal  Gail  a  Carlo 
Schenkl  :  naturalmente  quindi  il  testo  della  \4noX.  non 
ha  subite  modificazioni,  tanto  più  che  il  T.  si  è  mo- 
strato molto  conservatore.  Forse  a  pag.  1,  7  invece  di 
éiaìoóg  re,  che  giustamente  non  piace  al  Krueger,  si 
poteva  pensare  ad  èjaìgàg  ye.  A  p.  2,  13  non  sarei  alieno 
dal  leggere  àXX  oatov  vofii^io  \xuXùtv\  Tsrv/rjxérat,  dove 
B  dà  noXXày  rsr.  e  Bs  xa'Mòr  tei.  e  ACR  rei.  xa-Xiàr. 
A.  p.  4,  21  si  poteva  inserire  nel  testo  àasjiijg,  conget- 
tura del  Reiske  e  del  Hirschig,  in  luogo  di  doejìqoai. 
A  p.  5,  23  ritengo  che  il  T.  avrebbe  potuto  con  tutta 
sicurezza  rinchiudere  fra  parentesi  quadre  ij  àóixtag, 
parole  omesse  dallo  Stobeo  e  ripudiate  dal  Cobot.  A 
p.  5,  24  in  luogo  di  xvdgóg  (yavQog  Cobet)  viene  fatto 
di  pensare  ad  IXagóg  (nota  nelle  due  parole  la  termi- 
nazione molto  simile  APOC  APOC).  Nell'apparato 
avrei  desiderato  maggiore  uniformità  e  semplicità,  che 
van  sempro  a  vantaggio  della  chiarezza.  Avverte  il 
T.  che  egli  dà  fra  parentesi  quadre  le  lettere  che  nei 
codici  sono  soprascritte  e  ciò  a  risparmio  di  linee  vuote 
e  sta  bene.  E  allora  perchè  scrivere  2,  18  '  clnùv 
[èneiift]]  ìi  ijieufij  m.  2.)  '  ?  Non  bastava  '  sinùp  [èneufi'j 
m.  2]  B  '  ?  (cfr.  pure  2,  22  ;  4,  17,  24  etc.)  A  p.  2,  25 
a  che  prò  citaro  il  Lòwenklan  e  il  Wyttenbach,  quando 
la  lezione  data  da  costoro  per  congettura  si  ha  nei 
codici  ?  A  p.  2,  r.  2  dell'apparato,  il  T.  scrive  :  fioi, 
BACK  (lèv  Louncl.  qui  coniecit .  . .  ,  /xov  Reiske  . . . .  ' 
o  nel  testo  dà  ftov  (cfr.  pure  2,  9)  ;  mentre  altrove 
(2,  4,  6,  etc),  e  fa  bene,  pone  in  primo  luogo  la  lozione 
introdotta  nel  testo.  Non  chiara  è  l' annotazione  a  2,  13 
«  noXXtiv  TSTvxqxévai  (xaXiòv  supra  noXXiàv  m.  2)  B 
•(bastava  noXXmv  [xuXiòv  m.  2]  jet.  B)  reTv/rjxéfai 
xaXùv  ACR  et  Reiske  e  coniect.  xaXdàg  "Wells,  rerv- 
Xrjxévni  ji/xiàv  Hirschig.  »  La  Wellsiana  omette  forse 
xetvxrjxiviuì  E  a  p.  3,  9  e  10  perchè  non  dire  che 
Ateneo  omette  noXXtàv  e  firjis  éXEv&eQMÓTenov  ?  Lo  ha 
detto  a  pag.  XI 3),  ma  occorreva  ripeterlo,  come  son  ri- 

*)  Per  la  AnoX.  ora  non  ho  modo  di  riscontrare. 

')  Il  T.  [p.  TU]  ad  Apol.  3,  30  e  4,  6  scrive  B3  ;  è  errore 
di  stampa? 

3)  Dove  il  T.  si  basa  sull'omissione  di  nnXXwi',  sull'in- 
versione di  quattro  parole  e  sulle  due  lezioni  ént]t)iorijaKi>- 
.  tog  invece  di  ènrjQtotiàviog  e  VTtÌQ  invece  di  neyl  por  de- 
durre l' esistenza  di  due  recensioni  della  Apologia.  Non  è 
troppo  poco  fondata  la  sua  ipotesi? 


petuti  via  via  noli'  apparato  perfino  gli  errori  di  R, 
già  esposti  a  pag.  IX. 

A  proposito  dei  quali  il  T.  scrive  «  5,  29  l'ixiòr 
ABC  :  òvii]io>>  R  »  e  così  pure  a  p.  5  r.  23  dell'appa- 
rato ;  ma  1'  òviri<ai>  di  R  sta  in  luogo  di  o'  vixùiv  di 
ABC,  non  del  solo  vixtàv;  l'orrore  consiste  puramente 
nello  scambio,  frequente,  fra  t]  e  v  (x)  !  Più  chiara 
avrebbe  dovuto  essere  l' annotazione  a  p.  3,  6  sì  xal 
Tictac!  .'l£(ùi'....  «  sì  tig  nttQÙ  Cobet;  '  an  naoù  &eiàv 
xal  '  Schenkl.  »  A  p.  4,  20  il  T.  espunge  re  con  R  ; 
ma  l'autorità  di  R  è  molto  dubbia!  A  p.  6,  16  (itj  or 
uaurfjaS-at,,...  «  /xt]  B  nv  post  /j.tj  add.  Cobet  »  ;  e  per- 
chè non  scrivere  nel  testo  firj  (où)  fi.  ? 
Un'  ultima  osservazione  :  nella  lista  presso  che  com- 
pleta delle  edizioni  della  'AtioX.  se  ne  cita  una  italiana; 
ma  in  che  modo!  «  L'Apologia  di  Socrate,  con  unte 
grammaticale  del  A.  Cima....  »  ! 

Queste  minuzie  che  sono  andato  via  via  notando 
mostrano  che  della  edizione  del  T.  nel  complesso  non 
posso  dir  che  bene  ;  è  veramente  coscenziosa  e  degna 
di  elogio  e  nella  prefazione  e  nel  testo  e  nell'accura- 
tissimo Index  verborum.  E  questo  dovevamo  aspettarci 
in  un  lavoro  che  esce  dalla  scuola  di  Enrico  Schenkl. 

Q~.  Pierleoni. 

Adolfo  Gandiglio.  '  Cantores  Euphorionis  '  (Sulle  re- 
lazioni tra  Cicerone  e  i  poeti  della  nuova  scuola  ro- 
mana). Bologna,  Zanichelli,  1904,  pp.  130. 

Quando,  or  son  quasi  quattro  anni,  io  scrivevo  per 
V Atene  e  Roma  (a.  IV.  n.  30.  p.  183-191)  un  breve 
articolo  su  i  Cantores  Euphorionis  con  la  speranza  di 
dare  una  nuova  interpretazione  ')  all'abusata  frase  ci- 
ceroniana, non  sospettavo  affatto  che  avrei  dovuto 
ritornare  su  quelle  mie  brevi  osservazioni.  E  a  ritor- 
narci m' induce  ora  il  libro  d' un  valoroso  :  A.  Gandiglio. 

Il  G.,  dunque,  combattendo  il  mio  assunto,  con 
molto  acume  critico  e  con  forte  dottrina  si  accingo  a 
dimostrare  come  si  debba  affatto  escludere  Virgilio  dal 
novero  dei  Cantores  Euphorionis.  Quando  Cicerone  scri- 
veva le  Tusculane,  Virgilio  non  poteva  esser  salilo  in 
fama  di  poeta  presso  i  suoi  concittadini  e  molto  meno 
ci  è  lecito  sospettare  eh'  egli  fosse  allora  conosciuto 
come  imitatore  d'Euforione.  Il  poeta  divenne  larga- 
mente famoso  solo  quando  ebbe  divulgato  le  egloghe  ; 
le  suo  prime  composizioni,  alcuni  dei  Catalepton  e  il 
Culex,  di  fonte  alessandrina,  con  cui  egli  non  si  era 
«  peranco  incamminato  con  passo  franco  e  disinvolto 
per  una  via  sicura  verso  degna  meta  »,  non  portarono 
la  sua  fama  fuori  della  cerchia  degli  amici  e  dei  co- 

*)  Ho  dotto  nuora  interpretazione  perchè  parecchi  anni 
prima,  in  un  lavoro  su  la  Vita  e  le  opere  dì  C.  Elvio  Cinìta 
(Catania  1898,  p.  65  sg.),  avevo  mostrato  di  accogliere  la 
opinione  comune:  ciò  che  mi  viene  ricordato  dal  G.  Ma 
tra  le  tante  affermazioni  contenute  in  quello  studio,  di  al- 
cune ho  dovuto  lungamente  pentirmi,  ad  altre  ho  dovuto 
semplicemente  rinunziare;  non  ho  saputo  tuttavia  rinun- 
ciare ancora  a  quel  libro,  o  per  certo  amore  reso  acuto 
dalla  compassione,  che  Orazio  notava  nei  padri  verso  i 
figliuoli  abortivi,  o  perchè  quelle  pagine  rappresentano  il 
caro  ricordo  d' una  prima  fatica. 
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noscenti.  Il  carattere  stesso  poi  della  poesia  virgiliana 
ci  mostra  ad  evidenza  che  Vh'gilio  non  fu  un  vero  e 
proprio  poeta  precoce. 

Resta  tuttavia  ancora  una  parte  della  mia  con- 
gettura :  ma  la  comunanza  di  affetti  e  di  studi  con 
C.  Gallo,  studiosissimo  di  Euforione,  non  può  farci  so- 
spettare legittimamente  un  modello  comune  di  poesia? 
e  a  pensar  questo  non  ci  conforta  Quintiliano  (X,  1,  56) 
e  Virgilio  stesso  (egl.  X,  50)? 

Il  Gandiglio  nega  risolutamente.  Già  il  passo  di 
Quintiliano  si  ritorce  contro  me  stesso.  «  Se  Quinti- 
«  liano  avesse  conosciuto  qualche  traccia  d'imitazione 
«  Euforionea  in  Virgilio  non  avrebbe  certo  addotto  a 
«  prova  del  pregio  in  cui  questi  aveva  tenuto  il  poeta 
«  Calcidese  quel  semplice  e  insignificante  accenno  del- 
«  l' egloga  Xa  » .  Ma,  secondo  me,  la  frase  di  Quinti- 
liano non  contiene  un  semplice  e  insignificante  ac- 
cenno ;  è  una  frase  retorica.  L'autore  non  va  in  cerca 
di  un  argomento  che  possa  confermare  un  suo  so- 
spetto, ma  fa  un  accenno  che  possa  meglio  di  ogni 
altro  mettere  in  evidenza  una  verità  a  tutti  nota.  E 
se  noi  parlando,  per  es.,  della  popolarità  di  Stazio  nel 
medio  evo  dicessimo  che  se  Dante  non  avesse  cono- 
sciuto ed  ammirato  il  poeta  latino  non  si  sarebb'  egli 
per  certo  imbattuto  nel  Purgatorio  con  chi  «  cantò 
di  Tebe  o  poi  del  grande  Achille  »,  non  vorremmo 
con  questo  dire  come  quelle  terzine  del  e.  XXI  della 
seconda  cantica  siano  l'unica  prova  della  conoscenza 
che  Dante  aveva  di  quel  poeta  ').  Ma  il  G.  af- 
fronta subito  con  validità  di  argomenti  e  con  una 
sottigliezza  critica  veramente  lodevole  la  questione, 
secondo  lui,  più  importante:  «  C.  Gallo  si  era  in  Roma 
già  segnalato,  come  seguitato™  di  Euforione,  fin  dal 
709/45,  così  da  dar  ombra  a  Cicerone,  quale  audace 
novatore  nella  poesia  latina?  »  Il  G.  sottopone  a  un'ac- 
curata disamina  l'ardua  questione  cronologica  delle 
poesie  di  Gallo,  e  comincia  dalla  VP  egloga  vergiliana 
e  dalla  relativa  nota  Serviana,  che  il  Cartault  trova  col- 
pevole di  contradizione  e  di  confusione,  specialmente 
laddove  si  accenna  alla  contenenza  e  alla  fonte  Eufo- 
rionea  AelVènv^hov  su  Grinio.  Il  Gandiglio  trova  che 
la  nota  Serviana  presenta  solo  un  carattere  erudito 
e  il  commentatore  volle  appagare  la  curiosità  dei  let- 
tori con  notizie  intorno  al  sacro  bosco  ;  d'altra  parte 
la  notizia   di   Servio   intorno  al  poema  di  Euforione 

*)  Il  Gandiglio  osserva  inoltre  come  io  scorgendo  nelle 
parole  greche  dell'ep.  VII,  2,  1  ad  Attico,  una  grande  aria 
di  spregio,  abbia  dimenticato  €  che  tutto  l'epistolario  ad  At- 
tico ribocca  di  vocaboli,  locuzioni  greche  buttate  là  come 
la  penna  gettava,  senza  secondi  fini  ».  Forse  no.  Conosco 
ora  e  conoscevo  allora  come  Cicerone  dalla  lingua  ellenica 
venisse  inserendo  nel  suo  linguaggio  familiare  buona  copia 
di  motti  e  di  parole  per  quel  tal  fare  galante  e  ricercato 
allora  comune  alle  persone  colte:  ma  ciò  non  toglie  che 
talvolta  la  frase  greca  possa  servire  come  caricatura  delle 
moinerie  stilistiche  dei  giovani  letterati  ellenizzanti.  E 
un  esempio  di  ciò  anche  in  Lucilio.  Quanto  alla  distinzione 
da  me  fatta  tra  fastidiosi  e  conf.emiitorrs,  rimproveratami 
dal  Gandiglio,  osservo  che  non  muterò  opinione  fino  a  che, 
in  tutti  i  casi  e  in  tutti  i  sensi,  la  noia  sarà  cosa  alquanto 
diversa  dal  disprezzo. 


sulla  gara  di  Mopso  e  Calcante  può  esser  vera  ;  se 
non  ohe  il  commentatore  poco  osperto  dei  luoghi  con- 
fuse il  bosco  ricordato  da  Virgilio  con  il  bosco  famoso 
di  Claro,  dove  appunto  secondo  la  tradizione  era  av- 
venuta la  morte  di  Calcante.  Il  Gandiglio  congettura 
che  argomento  del  poema  di  Gallo  sia  stato  appunto 
la  fondazione  del  santuario  di  Apollo  nel  bosco  Grinio, 
leggenda  questa  connessa  con  la  lotta  tra  Apollo  e  il 
drago  Pitone  e  con  la  nascita  stessa  del  dio  :  e  però 
risulta  evidente  che  Gallo  siasi  ispirato  al  poema  teo- 
gonico  esiodeo.  Del  resto  nessun  indizio  ci  può  indurre 
a  sospettare  che  da  Euforione  fosse  tradotto  il  poema 
a  cui  Gallo  accudiva  nell'anno  714,  quando  fu  com- 
posta la  VI"  egloga  vergiliana. 

In  quel  tempo  Cicerone  aveva,  già  da  parecchi  anni, 
pubblicato  le  Tusculane;  e  però  se  si  vuole  trovare  in 
C.  Gallo  un  cantor  Euphorionis  bisognerà  risalire  alla 
sua  produzione  poetica  anteriore.  Ma  questa  era  sif- 
fatta da  richiamare  l'attenzione  dell' Arpinate?  Ciò  il 
Gandiglio  nega  per  più  ragioni.  La  prima  è  cho  Vir- 
gilio mostra  di  parlare  del  poemetto  su  Grinio  come 
della  prima  opera  poetica  degna  di  Gallo  ;  la  seconda 
si  connette  con  i  rapporti  amorosi  tra  Gallo  e  la  mima 
Citeride  :  la  Licoride  delle  elegie  euforionee.  Questa  fu 
l'amica  di  Antonio  fino  al  709/45  :  da  allora  solo  dunque 
noi  possiamo  ritenere  cominciata  la  relazione  di  Gallo 
con  lei.  Or  è  mai  possibile  che  Cicerone,  appunto  in 
quell'  anno,  accenni  al  canzoniere  amoroso  dell'  amico 
di  Virgilio?  Il  G.  dà  così  un  ritocco  sicuro  alla 
cronologia  delle  opere  di  C.  Gallo,  il  quale  esor- 
dito verso  il  714/40  nel  genere  epillico  con  il  poemetto 
su  Grinio,  si  abbandonò  poi  alla  produzione  elegiaca, 
in  cui  ebbe  a  modello  Euforione,  occupando  così  il 
resto  degli  anni  fino  alla  morte,  come  ci  attesta  un 
distico  di  Properzio  (II,  34,  91  sg.)  e  uno  di  Ovidio 
(Trist.  II,  445  sg.). 

Per  i  precedenti  motivi,  escluso  il  canzoniere  amo- 
roso euforioneo  composto  dopo  la  pubblicazione  delle 
Tusculane,  esclusi  i  poemetti  di  là  da  venire,  cosa 
della  produzione  poetica  di  Gallo  ci  resta  da  opporre 
alla  critica  ciceroniana? 

Resta,  diciamo  noi,  qualche  cosa  ;  vale  a  dire,  tutta 
la  produzione  poetica  alessandrineggiante,  euforionea, 
eroica  ed  erotica,  anteriore  all'anno  714  e  al  709  :  poiché 
non  sembra  possibile,  né  il  Gandiglio  stesso  lo  am- 
mette i),  che  Gallo  fino  al  27°  anno  siasi  rimasto  in 
silenzio  ad  aspettare  la  ispirazione  della  musa.  «  Ma 
può  credersi  senz'  altro,  domanda  il  G.  (p.  38),  che 
per  queste  elegie  Gallo  fosse  noto  a  Roma  e  inviso 
a  Cicerone,  come  cantor  Euphorionis  fin  dal  709/45?  » 

Io  seguito  a  crederlo.  Il  torto  del  G.  sta,  secondo 
me,  nell' ostinarsi  a  credere  che  fino  all' a.  714  non 
possa  essersi  divulgata  la  fama  poetica  di  Gallo  ;  nò 
Cicerone  quindi  potea  pensare  a  lui,  nella  critica  del- 
l'indirizzo poetico  contemporaneo.  Or  qui  mi  sia  por- 
messa  una  ricostruzione   idealo,  tanto   più  cho  al  G. 

')  Il  Gandiglio  (p.  38)  ammette  che  Gallo  si  fosse  ancor 
prima  provato  nella  poesia  euforionea. 
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la  fantasia  è  apparsa  come  il  più  valido  mio  sostegno 
dinanzi  agli  ostacoli  più  gravi  dell'  argomento  comune 
(pag.  17). 

Negli  anni  in  cui  Oic.  scriveva  le  Tusculane,  la 
società  romana  si  agitava  in  un  formidabile  trapasso 
storico  ;  e'  era  una  folla  che  attendeva  e  un  gruppo 
che  operava:  quell'attesa  segnava  una  grande  strada 
per  gli  scarsi  operatori.  Quando  la  folla  coopera  il 
segno  è  sempre  molto  lontano  ;  allora  essa  aspettava 
chi  dei  concorrenti  fosse  giunto  primo  al  confine.  Si 
poteva  scommettere  tra  i  lottatori,  ma  questi  erano 
già  numerati  e  limitati.  Cicerone  naturalmente  non 
era  fra  questi.  Egli  scriveva  di  filosofia  con  un'ama- 
rezza che  anch'  oggi  ci  fa  pena,  non  per  la  storia  delle 
genti  ma  per  la  biografia  di  un  uomo. 

Scriveva  dunque  di  filosofia  e  di  retorica,  non  po- 
tendo fare  altro  :  ma  quanto  era  lungi  dai  pensamenti 
sereni  di  chi  si  rassegna  ad  assolvere  il  mondo  dopo 
averlo  vissuto  !  «  La  vecchiezza  mi  rende  più  amaro, 
ed  ho  una  grande  nausea  di  tutto  !  (Ad  Alt.  XIV,  21, 3)  ». 
Così  gridava  il  vecchio  non  tratto  fuor  dell'agone  a 
forza  di  muscoli,  ma  tenuto  lontano  a  grazia  di  sor- 
risi. Una  vecchiaia  d'angosce  e  di  smanie. 

.  Vogliamo  ricostruire  un  po'  la  scena,  anzi  una  scena 
di  quel  piccolo  mondo  letterario  che  si  svolgeva  a 
canto  ai  triumvirati  e  alle  battaglie. 

Siamo,  per  es.,  nelle  case  di  Asinio  Pollione,  uno 
fra  i  più  illustri  e  rispettati  personaggi  di  quell'epoca. 
Colà  sono,  presso  gli  uomini  d'importanza  politica,  dei 
giovani  studiosi,  poeti,  letterati  di  buona  fama  o  di 
buona  speranza  :  uno  stuolo  allegro  e  vivace  che  non 
aveva  amarezze  di  rimpianti  ne  ardori  di  speranze  ci- 
vili; è  quella  generazione  sbrigliata  di  studiosi  che 
giunta  troppo  in  ritardo  per  interessarsi  e  troppo 
presto  per  giudicare,  avendo  nulla  da  perdere  nello 
stato  e  molto  da  godere  nella  vita,  lascia  che  la  cro- 
naca delle  giornate  storiche  si  svolga  senza  turbare 
la  propria  serenità.  Nel  circolo  che  si  era  formato 
attorno  ad  A.  Pollione,  era  Cornelio  Gallo,  giovane 
allora  di  ventitré  anni:  egli  si  era  fatta  colà  strada 
solo  in  grazia  del  suo  ingegno  e,  naturalmente,  delle 
sue  poesie.  Accanto  a  lui  era  un  giovane  mantovano  : 
Virgilio  Marone.  Colà  bazzicava  pure  l' ex-console, 
M.  Tullio,  che  invecchiava  e  intristiva,  arcigno  e  sma- 
nioso ;  e  là  egli  conobbe  G.  Gallo  e  ne  ascoltò  certo 
le  lodi  e  ne  apprese  le  tendenze,  i  gusti  poetici,  i 
primi  tentativi  di  arte  nuova,  sentimentale,  decadente 
che  quegli  veniva  svolgendo  a  braccio  del  suo  condi- 
scepolo mantovano. 

Il  vecchio  dovette  aggrottare  le  ciglia  e  passar  oltre 
dispettoso  ai  tempi  che][avevano  dimenticato  la  vec- 
chia patria  repubblicana  coi  suoi  vecchi  scrittori  che 
furono  grandi  con  lei  e  per  lei.  E  ora  si  ascoltavano 
invece  quei  due,  venuti  a  ricantare  Euforione  nei  loro 
componimenti  scolastici  o  nelle  loro  frivolezze  poe- 
tiche. Là  il  vecchio  consolare  potè  forse  scorgere  al- 
cuna volta  C.  Gallo  in  un  certo  crocchio  ove  si  par- 
lava di  Ennio  e  si  facea  la  scrollatina  di  spallo  o  la 


solita  smorfietta  del  viso  a  qualche  reminiscenza  tra- 
gica, per  es.  dell' Andromaca  ;  e  1'  oratore  procedeva 
rabbioso,  in  mezzo  alla  solitudine  più  atroce  :  la  so- 
litudine della  folla,  per  chi  ha  sete  di  gloria,  dopo 
essersene  già  una  volta  saziato.  C.  Gallo  non  trovò 
certo  affabilità  ne  simpatia  presso  l'oratore  di  Arpino, 
il  quale  puro  lo  conobbe  (ed  io  inchino  a  crederlo)  in 
casa  di  Asinio  Pollione  ;  Cicerone  dovè  guardare  quel 
giovane  verseggiatore  favorito  con  molto  dispetto  ;  un 
dispetto  che  potè  esser  notato  dal  padrone  di  casa, 
il  quale,  a  proposito  di  una  praetexta  (siamo  in  argo- 
mento teatrale)  scriveva  nel  711  a  Cicerone  «  se  vuoi 
leggerla  domandala  puro  a  Cornelio  Gallo  :  egli  è  in- 
timo di  casa  mia  (Ad  fam.  X,  32,  5)  ».  E  in  quest'ul- 
tima frase  (son  già  bell'e  accusato  di  stravaganza  :  ma 
passi  pure  l'accusa  fra  le  tante),  in  quest'  ultima  frase 
io  trovo  una  raccomandazione. 

Riepilogando  :  le  parole  tanto  discusse  di  Cicerone 
nelle  Tìiseidane,  mi  rivelano  una  frase  d'occasione, 
messa  giù  per  un  ricordo  recente  e  (specifico  ancora 
più)  rivolta  a  taluni  che  dovettero  far  troppo  sen- 
tire le  lodi  di  Euforione  e  il  dispregio  di  Ennio.  Quella 
invettiva  posta  li,  dopo  la  citazione  dell' Andromaca, 
mi  fa  pensare  ai  nervi  del  vecchio  scrittore  indignato 
per  una  nuova  gioventù  letterata  civettuola  irrive- 
rente, che  nei  circoli,  tra  la  turba  frammista  di  poli- 
ticanti di  galanti  e  d'ignoranti,  aveva  l'applauso  per 
Euforione  e  una  voltata  di  spalle  per  Ennio.  Bipeto  : 
la  frase  di  Cicerone  (una  sola  volta  pronunciata)  mi 
pare  scritta  sotto  l'impulso  di  un  ricordo  freschissimo, 
della  settimana;  e  mi  viene  del  tutto  naturale  pen- 
sare a  Cornelio  Gallo,  1'  unico  che  più  tardi  mostrò 
di  meritare  in  effetto  quell'  appellativo  Ciceroniano, 
per  la  imitazione  costante  appassionata  ostinata  delle 
elegie  euforionee. 

Nella  seconda  parte  del  libro  (p.  63-118)  il  Gandi- 
glio,  con  buona  copia  di  argomenti,  spiega  i  rapporti 
tra  Cicerone  e  la  scuola  Catulliana,  dimostrando  come 
la  poesia  nuova  rispetto  ai  poeti  del  VI  secolo  fu  rea- 
zione nel  contenuto  e  progresso  nella  forma,  e  che 
il  malessere  suscitato  dai  poeti  nuovi  si  deve  ricer- 
carcare  nelle  intenzioni  di  coloro  che  non  avrebbero 
voluto  nell'arte  alcuna  sopraffazione  del  retaggio  mo- 
rale ed  intellettuale  della  nazione. 

Il  G.  concludo  affermando  che  la  frase  delle  Tu- 
sculane è  diretta  a  colpire  la  decadenza  della  poesia 
latina  nel  tempo  che  va  da  Catullo  e  Calvo  a  Gallo 
e  Virgilio  ;  per  cui  dopo  aver  celobrato  il  suo  trionfo 
retorico  sugli  avversari  ormai  vinti  nel  campo  del- 
l'eloquenza, Cicerone  credeva  di  poterne  ora  procla- 
mare avvilita  e  morente  l'arte  e  la  produzione  poe- 
tica. E  in  questo  convengo  volentieri  col  Gandiglio. 
Cicerone  ebbe  molte  illusioni,  che  in  quel  tempo  si 
erano  rapidamente  accresciute  ;  sì  che  gli  parve  di 
scorgere  una  continua  e  meschina  decadenza  di  energie 
morali  e  di  forze  intellettuali  quando  la  decadenza 
profonda  e  triste  era  già  cominciata  nell'anima  sua. 
Messina,  ottobre  1904.  Concetto   Marchesi. 
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Albii  Tibulli  Carmina  selecta  con  note  del  prof.  Gr.  B.  Bo- 
nino. —  Torino,  Ditta  editrice  G.  B.  Paravia,  e  C, 
1908,  pp.  xm-51. 

Buona  b  V Introduzione  ohe  contiene  notizie  biogra- 
fiche ed  un  esatto  giudizio  sul  carattere  e  sui  pregi 
delle  elogie  di  Tibullo:  soltanto  non  vi  si  vorrebbe 
leggere  praeferes  per  praeferens  (VI),  né  Domizio  Macro 
per  Domizio  Marso  (VII),  né  tuta  per  tota  (IX).  Le  note 
alle  undici  scelto  elegie  sono  quasi  tutte  degne  di  lode 
per  chiara  brevità,  per  evitate  minuzie,  per  citazioni 
opportune.  Si  devono  ascrivere  al  proto  alcune  mende, 
quali,  ad  es.  :  i  Pirinei  (15)  per  i  Pirenei,  vidti  (18)  per 
vidtu,  le  tempia  (24)  per  le  tempie,  malem  (39)  per  malam, 
Saturo  (46)  per  Saturno;  alcune  altre,  non  gravi,  le  at- 
tribuisco a  distrazioni  momentanee  del  commentatore, 
e  metto  tra  queste  (che  non  son  poche)  vulgi  (21)  in 
luogo  di  dulcis,  Eriphile  (36)  per  Herophile,  equis  (44) 
per  aquis  ed  altre  diversità  tra  le  parole  ammesse  nel 
testo  e  le  illustrate.  Protulit  (20)  è  ben  tradotto  con 
«  trovò  »  ma  non  con  l'altro  verbo  aggiunto  «  sguainò  »  ; 
poteva  aggiungersi  invece  «  inventò  ».  Maris  acquar  (16), 
meglio  che  con  «  superficie  del  mare  »,  si  tradurrà  con 
«  spianata  o  distesa  del  mare  »,  e  si  dovrà  subrepet  (8), 
essendo  futuro,  tradurre  con  il  futuro  e  non  con  il 
presente  indicativo  ;  mollia  serta  (30)  non  sono  «  belle 
corone  »  ma  «  molli,  delicate  corone  ».  Se  anche  nella 
traduzione  di  At  mihi  contingant  (10)  si  voleva  schivare 
il  latinismo  accolto  da  Dante  nel  divino  poema,  era 
da  preferirsi  «  tocchi,  sia  dato  »  ad  «  avvenga  ».  Re- 
spueretque  (8)  e  sopores  (46)  sono,  a  mio  giudizio,  lezioni 
migliori  di  respiceretque  e  sapores.  Non  si  fa  intender 
bene  il  valore  di  paupere  mensa  (4)  se  si  suggerisce 
come  traduzione  «  mensa  frugale  »,  non  dovendosi  scin- 
dere mensa  da  dona  e  accennandosi  in  questo  luogo  la 
tavola  sacrificale  su  cui  si  apponevano  cibi  e  vino  per 
gli  Dei.  I  re  dei  popoli  vinti  procedevano  la  quadriga 
del  trionfatore,  e  non  si  legavano  al  carro,  come  è 
detto  in  nota  a  p.  5.  Così  non  e  esatto  lo  scrivere 
che  il  vino  veniva  custodito  in  celle  «  vicino  al  foco- 
lare (26)  »,  mentre  realmente  si  custodiva  nelle  apo- 
thecae  dove  saliva  il  fumo  del  focolare.  Che  poi  /avere 
linguis  (24)  sia  per  lo  più  «  un  invito  al  silenzio  »,  è 
vero,  ma  bisogna  pur  notare  che  il  richiesto  favore 
delle  lingue  riguarda  anche  il  dicere  bona  verbo,  al- 
l'occorrenza ;  e  quindi  ora  vale  «  tacere  »  ed  ora  «  dire 
soltanto  parole  di  buon  augurio  ». 

Le  indicate  nugae  non  tolgono  gran  che  alla  bontà 
generalo  delle  note  e  sono  poi  tali  che  le  avrà  forse 
già  il  commentatore  stesso  avvertite  per  eliminarle 
da  una  seconda  edizione  che  auguro  non  lontana. 

Augusto  Romizi. 

Le  satire  di  A.  Persio  Flacco  illustrate  con  note  ita- 
liane da  Felice  Bamoiuno.  Torino,  Loescher,  1905, 
p.  XXXII,  104. 

Questo  commento,  genialmente  dotto  e  lucidamente 
breve,  contiene  quanto  di  più  logico  e  di  più  chiaro 


può  scriversi  ad  illustrare  il  senso  dello  frasi  e  il  nesso 
delle  idee  nelle  satire  del  poeta  di  Volterra. 

«  Nessuno  (scrive  il  Tommaseo)  ama  e  venera  più 
di  me  l' ingogno  e  l' anima  verginale  di  Persio,  de' cui 
versi  non  pochi  Virgilio  stesso,  tottochè  tanto  lontani 
dalla  maniera  sua,  avrebbe  letti  con  esultazione  affet- 
tuosa, e,  se  fosse  potuta  in  tale  spirito  salire  invidia, 
invidiati  ».  Il  Bamorino  fa  notare  il  valore  artistico 
di  Persio  precipuamente  in  quei  bozzetti  eh'  ogli  inserì 
qua  e  là,  dipingendo  al  vivo  alcuni  generi  di  persone  e 
i  loro  atti,  sì  da  scolpirli  nella  fantasia  di  chi  legge 
(p.  XIII-XIV).  Ma  molto  vi  è  pur  da  ammirare  in 
ciò  che  offre  di  robusto  il  pensiero  e  di  mesto  l'anima 
del  poeta  ;  e  mi  par  quindi  naturale  che  Dante  non 
lasciasse  di  nominar  Persio  tra  i  sommi  poeti  (Purga- 
torio, XXII).  Eppure  per  certe  oscurità  e  per  pretesi 
enigmi  la  lettura  delle  satire  di  Persio  è  generalmente 
riputata  faticosa,  e  non  se  ne  suol  tentare  lo  studio 
neppure  nelle  aule  universitarie,  o  ben  di  rado.  A  che 
ciò  più  non  avvenga  ha  provveduto  il  Bamorino,  la 
cui  presente  edizione  gioverà  (com'  egli  si  augura)  ad 
agevolare  davvero  e  a  diffondere  la  lettura  di  Persio, 
troppo  fin  qui  trascurala  (p.  XXV). 

A  me  sia  concesso  un  rapido  cenno  di  quel  che 
vorrei  aggiunto  o  cambiato  in  un'  edizione  seconda  che 
non  può  tardare,  essendo  evidenti  i  pregi  del  testo 
adottato  e  continui  i  trionfi  palesi  delle  molte  difficoltà 
di  frasi  e  di  pensieri. 

L'  ortografia  la  vorrei  costante  per  certi  vocaboli. 
Ammesso  che  si  debba  scrivere  heres  (II,  12  ;  VI,  33, 
41  e  56,  e  p.  99),  non  è  da  scriversi  haeres  neppure 
nel  passo  oraziano  riportato  a  pagina  83  ;  cosi  bisogna 
risolversi  tra  Messala  (p.  10)  e  Messalla  (p.  37),  tra 
vulnera  e  volnera  (p.   61). 

Le  citazioni  di  Orazio  piacerebbero  più  frequenti  : 
quindi  Tperfuge  quaerere  (VI,  65)  può  ricordarsi  Orazio 
(Carni.,  I,  9,  13),  come  per  servas  sub  pectore  vulpem 
(V,  117  ;  cfr.  Ep.  ad  Pisones,  437),  per  adsigna  tabellas 
(V,  81;  cfr.  Sat.,  II,  6,  38),  per  Quis  modus  argento 
(III,  69;  cfr.  Carni.,  II,  2  in  princ),  per  Nil  moror 
(I,  111;  cfr.  Sat.,  I,  4,  13),  per  Ohe  (I,  23;  cfr.  anche 
Sai.,  I,  5,  12-13),  per  obstipo  capite  (III,  80  ;  cfr.  Sat., 
II,  5,  92),  per  Vive  memor  leti!  (V,  153;  cfr.  Sat.,  II, 
6,  97)  ;  e,  per  imitazioni  con  peggioramenti,  cfr.  Pers. 
V,  103-104  e  Orazio,  Epist,  II,  1,  80-81  ;  e  Pers.,  I,  91 
e  Orazio,  Ep.  ad  Pisones,  98,  102-103.  Ad  Admovit  iam 
bruma  foco  te  (VI,1),  in  luogo  del  cadere  della  prima 
neve  nell'  Epistola  oraziana  7"  del  I  libro,  era  oppor- 
tuno 1'  allegare  i  primi  versi  dell'  ode  a  Taliarco  (I,  9). 
Se  poi,  quanto  ad  espressione,  è  ben  proposto  per  esame 
e  confronto  col  v.  66  della  satira  Va  1'  epigramma  58 
del  quinto  libro  di  Marziale,  anche  di  un  altro  epi- 
gramma dello  stesso  Marziale  cadeva  in  acconcio  il 
richiamo  (I,  16),  e  specialmente  dei  versi  : 

Non  est,  crede  mihi,  sapientis  elicere  :  Vivam. 
Sera  nimis  vita  est  crastina:  vive  hodie. 

Ma  così  noli'  uno  come  nell'  altro  epigramma  non  si 
tratta  veramente  di  «  vivere  sul  serio  o  vivere  come 
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si  deve  »,  bensì  de  percipiendis  voluptatibus  sine  mora. 
E  di  Marziale  poteva  citarsi  anche  il  verso  «  Et  nihil 
arcano  qui  roget  ore  Deos  (I,  40)  »  a  commento  di 
aperto  vivere  volo  (II,  7),  ove  era  pure  da  rammentare 
con  Seneca  {Epist.  10)  il  detto  famoso  di  Atenodoro  : 
«  Nihil  Deum  roges,  nisi  quod  rogare  possi»  palam  ». 

Per  le  hederae  sequaces  (Prol.,  v.  6)  io  non  avrei 
tralasciato  di  nominar  l'Ariosto  (Ori.  fur.,  XIV,  93), 
ed  anche  per  ira  scintillane  oculi  (III,  116-117;  Uri. 
fur.,  XX,  120),  a  proposito  della  qual  frase  il  Ra- 
morino  consiglia  di  leggere  la  bella  descrizione  che 
Seneca  fa  dell'adirato  nel  «  De  ira  »  Che  le  Anticire 
fossero  tre,  è  detto  a  p.  55  e  ripetuto  a  p.  95  ;  ma 
a  p.  14  ne  figurano  due.  Dire  che  Pegaso  nacque 
«  dal  corpo  di  Medusa  (p.  1)  »  è  usare  un'  espressione 
troppo  generica,  mentre  si  poteva  facilmente  determi- 
nare la  nascita  di  quel  l' alato  cavallo  «  dal  sangue  del 
reciso  capo  di  Medusa  (Ov.  Fast.,  Ili,  451-452)  ».  Che 
fortunare  sia  transitivo  nel  senso  di  «  render  prospero 
(II,  45)  »,  a  me  non  pare,  quantunque  non  occorra 
nessun  altro  esempio  di  uso  intransitivo  di  questo 
verbo  :  per  me  è  fuor  di  dubbio  che  Da  fortunare  pe- 
nates  significa  :  «  Concedimi  che  prosperi  la  mia  casa  ». 
Non  ci  vuole  il  segno  d'interrogazione  dopo  rosa  fiat 
(II,  38),  ma  piustosto  il  punto  esclamativo  che  si  trova 
a  p.  Xm,  dove  quel  passo  è  tradotto.  E  per  albata 
(II,  40)  da  mettere  a  paragono  il  candidata»  venire  di 
Plauto  (Eud-,  I,  5,  7),  e  nell'Indice  sotto  Bile  sono  da 
segnarsi  pure  III,  8  e  IV,  6,  sotto  Grande  anche  III, 
45,  sotto  Pulmo  anche  V,  92,  e  non  vanno  trascurati  i 
significati  diversi  di  Impellere  (II,  13,  21,  59). 

Osservo  in  ultimo  che,  essendo  stato  Benedetto 
Menzini  imitatore  qua  e  là  di  Persio,  sarebbe  forse 
tornato  caro  ad  ogni  lettore  vedere  il  v.  14  della  Sa- 
tira I  reso  col  verso  «  Del  ventoso  polmon  far  tromba 
ai  carmi  (Sat.  3a),  e  tradotto  con  una  terzina  nella 
Satira  4*  il  verso  ammirabile  per  energia  e  concisione 
«  U  curvae  in  terris  animae  et  caelestium  inanes  !  (II, 
61)  »  e  con  un'  altra  terzina  nella  Satira  12"  i  versi 
73-74  della  Satira  II  di  Persio. 

E  tra  le  imitazioni  celebri  del  Boileau  era  bene 
segnalare  quella  di  «  fugit  hora;  hoc  quod  loquor  inde 
est  (V,  153)  »  con  i  due  versi  (Ep.  Ili,  47-48)  : 

Hatons-noas;  le  temps  fait  et  nous  traine  aveo  soi; 
Le  moment  où  je  parie  est  déjà  loin  de  moi. 

Quanto  a  deslertuil  (VI,  10)  manca,  a  mio  avviso, 
ogni  ragione  per  abbandonare  la  vecchia  interpreta- 
zione «  cessavit  sommare  »,  essendo  il  verso  di  Ennio 
nel  corso  del  poema,  e  quindi  dopo  cessata  l' utopia 
del  sogno  pitagorico  costituente  il  proemio  degli  An- 
nali; e  quanto  al  v.  51  della  satira  II  il  Ramorino 
accetta  la  spiegazione  proposta  già  da  O.  Ialm  e  da 
A.  Rondimi,  il  quale  ultimo  anche  altrove  (Sat.  I,  13, 
15-18,  33,  35,  70-71,  77-78,  106  ;  II,  53-54,  57  etc.)  è 
seguito,  benché  del  commento  di  lui  si  dica  (con  un 
po'  di  durezza)  che  pecca  d' interpretazione  fantastica 
(p.  XXV).  Qualche  volta  sì  pecca  il  Ronchini,  ma  non 
sempre. 


Curioso  certamente,  ma  fuori  dei  giusti  limiti  di 
uno  scolastico  commento,  sarebbe  un  parallelo  tra  la 
Satira  I  (letteraria)  di  Persio  e  la  Satira  2a  di  Salva- 
tor Rosa,  la  Satira  4a  del  Manzini  e  il  Sermone  11° 
di  Gaspare  Gozzi,  essendo  sostanzialmente  uguale  l'ar- 
gomento che  gli  autori  si  proposero,  quello  cioò  di 
censurare  il  cattivo  gusto  predominante  in  poesia. 

Le  omissioni  e  le  poche  mende  non  tolgono  che  il 
commento  sia  succoso  e  limpido,  e  elio  meriti,  con  la 
lode,  anche  la  fortuna  di  una  larga  accoglienza  e  di 
un  intenso  studio  cho  non  può  non  essere  proficuo 
all'  intelligenza  quasi  piena  del  più  difficile  tra  i  poeti 
latini. 


Koma,  14  novembre  1904. 


Augusto  Romizi. 


L'economo  ricorda  a  quanti  ancora  non  siano 
in  pari  con  le  loro  quote,  che  sta  per  finire  il 
primo  semestre  dell'anno  sociale  1904-5. 

Ricordiamo  agli  autori  ed  editori  che  ci  fa- 
voriscono le  loro  pubblicazioni  di  volercele 
mandare  in  doppio  esemplare,  se  desiderano 
la  recensione  del  libro. 

I  nostri  egregi 'collaboratori  che  ci  inviano 
recensioni  di  pubblicazioni  recenti  non  dimen- 
tichino che,  di  regola,  non  possiamo  pubblicarle 
se  il  Bullettino  non  ha  ricevuto  copia  del  libro. 

La  nota  di  tutti  i  libri  ricevuti  fin  qui  e  non 
ancora  annunziati  o  recensiti,  sarà  pubblicata 
nel  prossimo  numero  doppio  Novembre-Dicembre. 
Ad  autori  ed  editori  chiediamo  venia  del  ritardo, 
imputabile  soltanto  allo  spazio. 


La  Direzione:  D.  Compaeetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 


Aristide  Bknnakdi,  Gerente  responsabile. 
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Lettera  aperta  al  Ministro  della  P.  V 


Eccellenza, 

Lessi  nei  giornali  un  estratto  della  relazione  che 
sarà  per  precedere  il  decreto  intorno  a  certe  inno- 
vazioni nell'insegnamento  liceale.  E  per  quanto 
converrebbe  aspettare  la  relazione  intera  e  il 
decreto  stesso  per  giudicare  della  giustezza  della 
prima  e  dell'opportunità  del  secondo,  pure,  o  io 
m' inganno,  quello  che  si  è  già  pubblicato  è  suf- 
ficiente, perchè  gli  amanti  dell'  insegnamento 
classico  gettino  il  grido  d' allarme.  L'  Eccellenza 
Vostra  già  ebbe  a  notare  che  le  partite  non  si 
pareggiavano  tra  la  matematica  e  il  greco.  L' in- 
segnamento matematico  può  bene  chiudersi  nella 
prima  liceale,  quando  sia  preceduto  da  un  corso 
continuato  di  cinque  anni  nel  ginnasio.  Ben 
s'intende  che  a  conseguire  questo  corso  continuo 
l'È.  V.  dovrebbe  riformare  i  programmi  dell'in- 
segnamento ginnasiale.  Ma  questa  riforma  sarebbe 
facile,  anzi  s'impone;  poiché  nel  ginnasio  ci  sono 
alcuni  insegnamenti,  come  quelli  della  geometria 
intuitiva  e  dell'aritmetica  ragionata,  che  non  solo 
sono  un  fuor  d'opera,  ma  vere  croci  per  gl'in- 
segnanti e  per  i   discepoli.   Io  che   ebbi   ed  ho 

<)  Dalla  Rivista  d'Italia  (anno  VII,  voi.  II,  fase.  XII 
Dicembre  1904  pp.  953  sgg.)  riportiamo  col  consenso 
dell'  illustre  nostro  consocio  prof.  Felice  Tocco,  questa 
Lettera  aperta.  E  torneremo  ancora  sul  grave  argo- 
mento. (N.  d.  E.) 


parecchi  figliuoli  nei  ginnasi  posso  dirne  qualche 
cosa  per  diretta  esperienza.  La  geometria  intui- 
tiva è  un'anticipazione  inutile  e  dannosa  della 
geometria  euclidèa,  che  si  studierà  più  tardi. 
Ed  è  contrario  a  qualunque  norma  pedagogica 
indicare  le  proprietà  e  la  misura  del  cerchio 
senza  dimostrarle  ;  perchè  la  matematica  nei 
ginnasi  si  deve  studiare  non  per  fare  dei  mi- 
suratori pratici,  ma  dei  ragionatori.  Con  la  geo- 
metria intuitiva,  invece,  s' impara  a  sragionare, 
cioè  a  tenere  come  dati  di  fatto  quelli  che  non 
sono  se  non  le  conseguenze  di  ragionamenti. 
Peggio  ancora  procede  la  cosa  per  l' aritmetica 
ragionata.  Ho  interrogato  parecchi  bravi  inse- 
gnanti di  matematica  nei  licei  e  nei  ginnasi,  e 
non  uno  solo  ha  approvato  questa  ibrida  materia, 
che  cerca  senza*  il  sussidio  dell'  algebra  di  dimo- 
strare certe  verità  intorno  ai  numeri  per  una  via 
lunga  e  tormentosa,  nella  quale  il  giovinetto  ri- 
schia più  volte  di  cadere.  Un  tempo  si  parlava 
del  teorema  di  Pitagora  come  il  ponte  dell'asino; 
nell'aritmetica  ragionata,  altro  che  ponte  dell'asino: 
tutta  la  teoria  dei  minimi  multipli  è  un  rompi- 
capo, che  sembra  fatta  apposta  per  far  prendere 
in  uggia,  sin  dai  primi  passi,  la  matematica.  Se 
queste  infelici  innovazioni  agli  antichi  programmi 
delle  nostre  scuole  si  togliessero  senza  pietà,  si 
avrebbe  tempo  sufficiente  per  compiere  in  sei  anni, 
dalla  prima  ginnasiale  alla  prima  liceale,  un  in- 
segnamento matematico  completo  e  adatto  alla 
cultura  generale. 


Atene  e  Roma  VII,  71-72. 
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Ma  col  greco  la  cosa  muta  d'aspetto;  perchè 
l'insegnamento  del  greco  non  si  può  cominciare 
se  non  quando  quello  del  latino  è  già  bene  av- 
viato, e  non  prima  certamente  della  quarta  gin- 
nasiale. Così,  come  avvertiva  l' Eccellenza  Vostra, 
al  greco  non  resterebbero  se  non  tre  anni  soli 
per  coloro  che  desiderano  d' interromperne  lo  stu- 
dio con  la  prima  liceale.  E  con  tre  anni  di  in- 
segnamento di  greco,  che  cosa  s'ottiene?  Tanto 
poco,  che  questa  decapitazione  non  vorrà  dire 
altro  se  non  la  soppressione  totale  a  breve  sca- 
denza. Tre  anni  di  greco  non  hanno  valore  pe- 
dagogico alcuno  ;  perchè  nelle  finezze  del  costrutto 
greco,  nella  sua  differenza  dal  costrutto  latino  e 
dall'  italiano,  con  una  così  frettolosa  ed  affannosa 
preparazione  non  si  può  entrare.  E  tutto  il  van- 
taggio dell'  alta  cultura  classica  andrà  così  mi- 
seramente perduto,  condannando  i  giovani  a  non 
oltrepassare  lo  studio  delle  forme,  del  quale  non  si 
può  fare  a  meno,  ma  che  è  certo  il  più  arido  e, 
quando  non  sia  integrato  dalla  lettura  degli  au- 
tori, il  più  inutile  per  l'educazione  della  mente. 

L' Eccellenza  Vostra  spera,  che  mutando  i  me- 
todi d'  insegnamento,  quello  che  ora  si  stempera 
in  cinque  anni  si  potrebbe  condensare  in  tre;  ma 
mi  consenta  di  non  prestar  fede  a  questi  mira- 
coli della  metodica.  Una  lingua  morta  non  si  può 
insegnare  come  una  viva,  che  si  apprende  tal- 
volta coli'  uso  e  quanto  basti  per  intendere  e  farsi 
intendere.  Anche  i  nostri  pescatori  sulle  coste 
africane  qualche  cose  d'arabo  riescono  a  impa- 
rare senza  poter  leggere  neanche  una  riga  del 
Corano;  ma  che  cosa  gioverebbe  che  i  nostri 
giovani  dopo  tre  anni  di  studio  potessero  inter- 
pretare alla  peggio  una  favoletta  d'Esopo?  A 
men  che  nulla.  Tutto  il  vantaggio  pedagogico, 
che  si  può  e  si  deve  cavare  dall'  insegnamento 
del  greco,  sarebbe  sciupato,  e  quale  amore  volete 
che  si  prenda  ad  una  disciplina,  che  stremata 
com'è,  nessun  frutto  può  recare?  Perchè  tormen- 
tarsi con  gli  aoristi  forti  e  deboli  quando  si  sa 
bene  che  un  dialogo  di  Platone,  anche  dei  più 
facili,  non  verrà  mai  fatto  di  gustarlo  nella  sua 
nativa  bellezza?  Ridotto  il  greco  a  tre  anni,  a 
stento  si  uscirebbe  dalla  grammatica,  quando  non 


si  volesse  sostituire  all'  insegnamento  vivo  della 
lingua  un  manuale  di  storia  letteraria,  o  un'an- 
tologia di  brani  tradotti.  Eccellenza,  ella  più 
volte  ha  notato  che  non  si  deve  per  le  vie  obli- 
que dei  regolamenti  distruggere  o  svigorire  le 
leggi.  Porse  io  m' inganno,  ma  pare  che  il  de- 
creto recente  a  questo  appunto  riesca,  di  ferire 
a  morte  un  insegnamento,  che  dalla  legge  è  vo- 
luto, scemandogli  ogni  valore  ed  ogni  efficacia 
didattica. 

Del  resto  l' urgenza  di  questa  improvvisa  in- 
novazione non  so  vederla,  anzi,  se  dovessi  argo- 
mentare dal  proposito  che  Ella  manifesta,  di  vo- 
lere accanto  alla  scuola  secondaria  di  tipo  classico 
mettere  altre  scuole  di  tipo  differente,  sarei  in- 
dotto a  pensare  che  l' innovazione  dovrebbe  essere 
rimandata  al  tempo,  in  che  quel  giusto  proposito 
sarà  messo  in  atto.  E  dico  giusto  proposito:  per- 
chè l' introduzione  in  Italia  del  ginnasio- liceo  a 
tipo  moderno,  come  ad  esempio  è  la  Scuola  Reale 
in  Germania,  mi  pare  sia  il  solo  modo  per  dar 
pace  al  combattuto  ed  insidiato  insegnamento  clas- 
sico. Una  scuola  secondaria  a  tipo  moderno  noi 
già  1'  abbiamo  nella  sezione  fisico-matematica  del- 
l'Istituto  tecnico,  ma  ahimè  come  sfigurata  e  con- 
torta. Prima  di  tutto  questa  scuola  è  stata  creata 
ad  esclusivo  uso  dei  matematici  ;  come  se  una 
scuola  secondaria  dovesse  essere  non  di  cultura 
generale,  ma  specialissima  per  una  facoltà  uni- 
versitaria soltanto  e  non  per  le  altre.  Oh!  perchè 
la  facoltà  di  matematica  deve  aver  questo  privi- 
legio di  una  scuola  secondaria,  esclusiva  per  lei? 
Non  potrebbe  anche  la  facoltà  di  giurisprudenza 
pretendere  allo  stesso  trattamento  e  foggiarsi  una 
scuola  secondaria  esclusiva,  che  non  dia  adito  ad 
altre  facoltà?  E  con  maggior  diritto  potrebbe  la 
facoltà  di  medicina  pretendere  una  scuola  secon- 
daria così  ordinata,  che  potesse  risparmiarle  gl'in- 
segnamenti preliminari  della  botanica,  della  zoo- 
logia e  magari  anche  della  fìsica  e  della  chimica. 
Io  non  so  chi  sia  stato  ad  ideare  l'ordinamento 
dei  nostri  istituti  tecnici,  ma  certo  dovea  essere 
un  matematico,  che  fece  alla  disciplina  da  lui 
prediletta  la  parte  del  leone. 

Ma  con  poco  frutto  però;    perchè   quel   lusso 
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d'insegnamento  matematico,  che  si  dà  nell'isti- 
tuto tecnico,  dove  di  straforo  si  insinua  anche 
un  poco  di  geometria  analitica  e  di  calcolo  in- 
finitesimale, è  a  pura  perdita.  Siffatti  insegna- 
menti, che  nell'Istituto  tecnico  si  debbono  dare 
con  isforzi  acrobatici,  si  ripetono  poi  con  mag- 
gior frutto  nell'  Università,  né  potrebbero  man- 
carvi ;  perchè  nel  liceo  fino  a  quel  punto  non  si 
è  potuto  estendere  l'insegnamento  matematico,  e 
chiudere  le  porte  della  facoltà  matematica  agli 
studenti  di  liceo  non  sarebbe  stato  possibile.  E 
se  anche  fosse  stato  possibile,  i  professori  stessi 
dell'Università  non  lo  avrebbero  consentito,  sa- 
pendo per  la  loro  stessa  esperienza  che  i  migliori 
loro  alunni  provengono  dal  liceo  non  dall'  Istituto. 
Lo  scopo  dunque  che  si  proponeva  l'ordinatore 
della  sezione  fisico-matematica  dell'Istituto  è  fal- 
lito; perchè  non  risparmia  all'Università  neanche 
un  insegnamento.  Volere  o  volare  si  deve  comin- 
ciare nell'  Università  dall'  algebra  complementare 
e  dalla  trigonometria  sferica,  benché  nell'Isti- 
tuto tecnico  e  dell'una  e  dell'altra  se  ne  dia  a 
tutto  pasto. 

E  un  altro  inconveniente  offre  la  scuola  secon- 
daria a  tipo  moderno,  cacciata  per  forza  nell'Isti- 
tuto tecnico,  ed  è  quello  di  essere  una  scuola 
secondaria,  vale  a  dire  di  cultura  generale,  messa 
a  stretto  contatto  con  le  altre  sezioni,  che  hanno 
uno  scopo  affatto  professionale.  Quanto  danno  re- 
chi questa  mescolanza  io  mi  provai  di  mostrarlo 
parecchi  anni  or  sono  in  questa  stessa  Rivista 
né  vale  la  pena  di  ripetere  ora  una  dimostra- 
zione, che  da  nessuno,  per  quel  che  io  mi  sappia, 
fu  contraddetta.  E  quindi  un  savio  proposito  di 
staccare  la  scuola  secondaria  dall'  Istituto  tecnico, 
per  dare  a  questo  il  suo  vero  carattere  di  scuola 
professionale,  ovvero  di  università  minore  per  le 
professioni,  che  richiedono  men  larga  prepara- 
zione come  la  ragioneria,  l'agrimensura,  l'agro- 
nomia, e  vorrei  anche  aggiungervi  la  farmacia. 
Staccata  la  sezione  di  fisico-matematica  dall'Isti- 
tuto, potrebbe  trasformarsi  in  una  vera  scuola 
secondaria  a  tipo  differente  dal  classico,  che  dia 
adito  non  ad  una  sola,  ma  bensi  a  parecchie 
facoltà  universitarie.  Questo  concetto  informava 


il  progetto  del  Nasi  e  del  Baccelli,  che  misera- 
mente naufragò  nel  Senato.  Ed  a  parer  mio  fe- 
cero bene  i  senatori  a  non  accogliere  le  proposte 
dei  ministri;  perchè  affatto  immature  e  ben  lon- 
tane dal  porre  efficace  rimedio  ai  mali  lamentati. 
Ma  se  l' E.  V.  vorrà  riprendere  il  progetto  dei 
suoi  predecessori,  proponendo  non  d'incorporare 
la  sezione  dell'  istituto  ai  licei  (innovazione  fran- 
cese, che  non  vai  la  pena  d' imitare),  ma  di  tra- 
sformare alcuni  dei  licei  in  istituti  moderni,  forse 
le  verrà  fatto  di  recare  in  porto  l' ardita  riforma. 
In  tal  caso  non  avrà  più  bisogno  di  stroncare 
l' insegnamento  del  greco  inferendo  una  profonda 
ed  insanabile  ferita  alla  cultura  classica.  Basterà 
solo  proporre  qualche  articolo  per  rendere  facile 
il  passaggio  dal  liceo  a  tipo  classico  al  liceo  a 
tipo  moderno  e  viceversa.  Messi  di  fronte  i  due 
tipi  di  scuola,  l'esperienza  deciderà  poi  quale  sia 
per  dare  i  migliori  frutti,  se  pure  non  si  dovrà 
concludere  che  qualunque  tipo  è  buono,  purché 
sia  armonico  in  tutte  le  sue  parti,  e  alleggerito 
da  tutto  il  soverchio  e  dall'  inutile,  e  non  si  faccia 
come  si  è  tentato  in  Francia  un  ibrido  connubio 
di  tipi  differenti. 

Eccellenza, 

Forse  le  mie  parole  saranno  gittate  al  vento, 
e  il  decreto  sarà  pubblicato  prima  che  questa 
mia  possa  essere  data  alle  stampe,  ma  io  per 
l' amore  che  porto  all'  istruzione  classica,  per  la 
persuasione  profonda  che  ho  nella  sua  efficacia 
educatrice  della  mente  e  dell'animo  non  ho  po- 
tuto tacere.  Qualche  giornale  riferisce  che  il  de- 
creto avrà  esecuzione  in  quest'anno  stesso;  ma 
senza  dubbio  sarà  stato  male  informato.  La  ri- 
forma dalla  E.  V.  escogitata  importa  un  rima- 
neggiamento di  tutti  i  programmi  del  ginnasio 
e  del  liceo,  e  prima  che  questo  rimaneggiamento 
abbia  luogo,  il  troncare  gli  studi  o  di  greco  o 
di  matematica  alla  prima  liceale  sarebbe  una 
jattura  senza  rimedio.  E  forse  quello  che  più 
ne  soffrirà  sarà  la  cultura  matematica,  non  la 
linguistica.  Io  sarò  cattivo  profeta,  ma  scommetto 
che  se  alla  fine  di  questo  anno  scolastico  i  gio- 
vani della  prima  liceale  dovranno  dichiarare  quale 
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via  vorranno  proseguire,  ben  pochi  si  decideranno 
per  la  matematica,  e  si  vedrà  nel  fatto  che  l'in- 
segnamento classico  è  molto  migliore  e  dà  frutti 
superiori  a  quel  che  si  crede,  e  dalla  maggior 
parte  degli  studenti  è  più  amato  di  quel  che  ci 
potremmo  aspettare  dopo  la  guerra  spietata,  che 
da  parecchi  anni  gli  è  fatta  in  nome  di  una  male 
intesa  modernità. 
Dell' E.  V. 

Devotissimo 
Felice  Tocco. 


Nella  tornata  del  7  dicembre  Pasquale  Villari 
interpellava  in  Senato  il  Ministro  della  pubblica 
istruzione  sul  decreto  che  ad  anno  scolastico  già 
avanzato  avrebbe  sostanzialmente  mutato  il  pro- 
gramma degli  studi  nei  Licei  del  Regno.  Le  savie 
e  opportune  osservazioni  dell'  onorando  Uomo,  che 
si  contentava  di  domandare  che  si  prendesse 
tempo  orinai  fino  al  prossimo  anno  scolastico, 
hanno  avuto  la  stessa  sorte  della  lettera,  qui  so- 
pra pubblicata,  di  Felice  Tocco.  L' onorevole  Mi- 
nistro, senza  udire  il  parere  neppure  del  Con- 
siglio Superiore,  ha  pubblicato  il  decreto  che 
obbliga  gli  scolari  liceali  a  scegliere  tra  il  greco 
e  le  matematiche,  per  quest'  anno  dal  terzo  corso, 
per  V  anno  prossimo  dal  secondo  ;  e  col  decreto, 
i  nuovi  programmi.  Così  quest'anno,  come  se  la 
confusione  non  fosse  già  grande  e.  paurosa, 
avremo  nuovo  ordinamento,  nuovi  orari,  nuovi 
programmi  dopo  già  trascorsi  due  mesi  e  mezzo 
di  lezioni!  Prima  si  mutava,  su  per  giù,  ogni 
anno...;  ora  anche  a  mezz'anno:  il  progresso  e 
innegabile.  E  ci  parrà  anche  più  innegabile,  anzi 
miracoloso,  se  confrontiamo  quegli  antichi  tempi, 
quasi  preistorici,  quando  delle  cose  della  pubblica 
istruzione  ed  educazione  disponevano  tirannica- 
mente i  Mamiani,  gli  Amari,  i  Tenca,  i  Cre- 
mona, i  Betti,  i  Brioschi,  i  Gabelli,  i  Bonghi 
—  jnccole  anime  retrive  —  con  questi  nostri 
veramente  democratici  e  liberali,  nei  quali  i  gio- 
vinetti e  giovinotti  dei  ginnasi  e  dei  licei  hanno 
libero  accesso  presso  l'Eccellenza  del  Ministro 
per  esporre  '  il  programma  della  classe  sugli 
esami  e  sulle  medie,  sulla  matematica  e  sul  greco... 


Sarà  lecito,  speriamo,  anche  a  noi,  benché  pur 

troppo  non  apparteniamo  più  a  quella     classe    , 

dire  su  questi  argomenti  il   nostro  pensiero;    e 

fin   d'ora  jyreghiaìiio  i  nostri  egregi  collaboratori 

ad  aiutarci. 

(N.  d.  E.) 


Il  Petrarca  e  l'umanesimo0 


Festa  non  v'ha,  o  Altezza  Reale,  o  Signori, 
che  possa  equivalere  la  cerimonia  alla  quale  il 
Petrarca  aspirò  e  che  egli  accettò  riconoscente, 
in  Roma,  sul  Campidoglio,  quando  vi  conseguì 
insieme  la  corona  di  poeta  laureato  e  il  diploma 
di  cittadino  romano.  Gli  amici  suoi  non  si  re- 
sero conto  pieno  dell'importanza  spirituale  del 
fatto?  e  meno  la  intese  il  popolo  che  l'accla- 
mava? Quando  anche  ciò  fosse,  egli,  messer  Fran- 
cesco, non  si  stimò  decorato  di  un  titolo  vano; 
sentì  che  il  colle  sacro  bastava  di  per  sé  a  far 
sacra  la  corona  onde  era  insignito;  capì  che 
l'ora  era  tale  da  restare  storicamente  sacra  nel 
tempo  a  venire. 

La  sua  romana  italianità  aveva  consacrazione, 
in  quell'ora,  là  sul  Campidoglio,  e  non  soltanto 
l'amor  suo  alla  poesia.  In  una  delle  confessioni, 
sincere  talvolta  sino  all'  ingenuità  fanciullesca, 
di  che  tanto  si  compiacque  nell'analisi  scrupo- 
losa di  sé,  facevasi  rimproverare  da  sant'Ago- 
stino: —  Tu,  amando  il  lauro  di  cui  s'incoronano 
e  imperatori  e  poeti,  poi  che  non  ti  era  dato 
sperare  di  poter  mai  conseguire  la  corona  degli 
imperatori,  ti  riducesti  a  desiderare  la  corona 
dei  poeti.  —  Nò  certo  crederemo  che  il  Petrarca 
mirasse,  neppur  da  lungi,  al  trionfo  imperiale; 
ma  la  confessione  aperta  giova  a  raccoglierne 
insieme  più  altre  non  così  palesi,  e  a  mostrare 
il    sentimento   piuttosto    politico   che    letterario, 

i)  Guido  Mazzoni  ci  consente  di  pubblicare  alcune 
pagine  della  applauditissima  lettura  da  lui  tenuta  a 
Firenze,  nel  salone  dei  Cinquecento,  il  18  decem- 
bre  1904,  per  commemorare  il  sesto  centenario  della 
nascita  del  Petrarca.  (N.  d.  R.). 
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che  dovè,  più  o  men  consapevole  ch'egli  stesso 
ne  fosse,  agitare  l'anima  dell'incoronato  sulla 
vetta  destinata  dai  fati  a  raggiare  per  tanti  se- 
coli su  tutto  il  mondo  civile. 

Perchè  il  poema  in  esametri  latini  su  cui 
principalmente  si  fondava  allora  la  fama  del 
Petrarca,  era  l' esaltazione,  epica  e  lirica  in- 
sieme, di  tutta  la  grandezza  romana:  Scipione, 
da  lui  cantato,  era  agli  occhi  suoi  l'eroe  libe- 
ratore di  tutta  la  patria  italiana.  Cittadinanza 
romana  avevano  goduto  l'Italia  e  il  mondo,  nel- 
l'ordinamento felice  delle  leggi  e  nello  splendore 
delle  lettere  e  delle  arti  belle;  i  barbari  avean 
guasto  il  vivere  dell'umana  famiglia,  dissipando 
la  sapienza  tesoreggiata,  offuscando  quasi  ogni 
luce,  se  alcuna  mai  n'era  rimasta  che  non  fosse 
spenta  nella  caligine  tetra.  Ora  egli,  il  Petrarca, 
fatto  cittadino  romano  nel  cuor  di  Roma,  si  pro- 
poneva di  operare  con  tutta  la  mente  e  con  tutto 
l'animo  a  ridare  la  cittadinanza  romana  alla  pa- 
tria e  ricondurre  il  mondo  all'ammirazione  e 
al  desiderio  di  così  degna  e  profittevole  citta- 
dinanza. 

Quel  che  fu  detto  l' umanesimo  del  Petrarca 
mosse  dunque  dalla  stessa  carità  di  patria  che 
già  vi  ebbi  a  rammentare  ;  né  ad  altro  mirava 
l'opera  esterna  di  lui  se  non  a  propagarne  l'in- 
timo ardore.  Onde  piace  che  avesse  l'officiale 
riconoscimento  e  un  premio  sublime  nella  laurea 
donatagli  ben  altrimenti  che  a  segno  d'onore 
accademico.  Non  da  uno  Studio  medievale,  per 
insigne  che  si  fosse,  come  quel  di  Parigi,  onde 
gli  venne  profferta  cui  egli  preferì  quella  romana, 
né  per  virtù  di  un  libro  che  vantasse  una  sola 
città,  per  italiana  e  gloriosa  che  si  fosse,  come 
Padova  da  cui  era  stato  incoronato  Albertino 
Mussato  in  una  cerimonia  che  fu  universitaria 
e  municipale  insieme;  ma  da  Roma  volle  ed  ebbe 
il  Petrarca  la  corona:  anzi  dall'Italia  tutta,  per- 
chè sul  Campidoglio  era  stata  la  sede  d'ogni 
civil  pregio  d'Italia;  e  la  ebbe  per  virtù  di  un 
libro  che  vantava  e  Roma  e  tutta  l'Italia  libe- 
rate dai  barbari. 

Mal  si  affermerebbe  che  il  Petrarca  fu  il  pa- 
dre dell'  umanesimo,  quando  non  si  avesse  pre- 


sente   l'idea   o    piuttosto   il    sentimento    che    lo 
spronò  e    che    lo   resse    nel  fare.    Maturi   erano 
certamente  i  tempi    pel    ritorno    alla   considera- 
zione dell'antichità  con  occhio  guarito  dalle  tra- 
veggole della  percezione  medievale.  Ormai  appa- 
riva a  molti  che  troppo  gran  differenza  correva 
tra  la  storia  greca  e  latina   di    tanti   secoli   in- 
nanzi, quale  in  realtà  si  era  svolta,  e  l'aspetto 
che  aveva  di  mano  in  mano  assunto,  trasformata 
dalle   fallaci    cognizioni    e   dai   pregiudizi  intel- 
lettuali e  morali  dell'età  di  mezzo  :  appariva  che 
le  arti  e  le  lettere  de'  nostri  lontani  progenitori, 
in  cambio  di  essersi  conservate  in  onore  e   vi- 
gore, erano  state  corrotte,   sminuite,  obliate.  In 
più    luoghi    ormai  si  tendeva,    dai    volenterosi, 
all'accertamento    della   verità    storica  e  alla  ri- 
conquista estetica.  E  mentre  a  Padova  e  a  Bo- 
logna e  altrove  una  nobile  schiera  s'industriava 
a  tanto,  Dante  Alighieri,  il  fiorentino  del  Tre- 
cento, si  era  dato  scolaro  a   Virgilio,    l'italiano 
e  romano  di  milletrecento  anni  innanzi,  per  im- 
pararne, non  già  quello  che  ne  avevano  imparato 
centinaia  di  discepoli  nelle  scuole  dei  secoli  tra- 
scorsi, ma  l'ingentilimento  verace    del    costume 
e  il  segreto  dell'eloquenza  che  viva  dal  costume 
rampolla.  Virgilio,  il  poeta  dell'  Impero,  cioè  del- 
l'istituzione  politica  destinata  da  Dio  a  incivilire 
e  a  reggere  il  costume  del  mondo  di  qua,  della 
Roma  terrestre,  mentre  il  Papato   attendesse   a 
procurare  cittadini  a  quella  Roma  celeste  di  cui 
è  cittadino  Cristo.  Per  giunta  da  Virgilio  aveva 
appreso  Dante  la  forma  dell'egloga  in  cui,  poco 
innanzi  di  morire,  aveva  latinamente  tenzonato 
con  chi,  umanista  emerito,  si  compiaceva  di  de- 
rivar da  Virgilio  il  nome  suo  proprio.  Questo,  e 
altro,  toglie  al  Petrarca  il  primato  cronologico, 
rispetto    ai    primordii   del    rinascimento    umani- 
stico. 

Padre  dell'umanesimo  egli  fu,  perchè  nulla 
ha  vita  se  non  in  fiamma  d'amore.  Quegli  studii 
avviati  innanzi  a  lui,  di  ritorno  ai  monumenti 
e  documenti  dell'antichità,  erano  di  frigidi  mae- 
stri che  facevan  cenacolo  dotto  tra  loro:  Alber- 
tino Mussato,  egli  solo,  aveva  tentato  di  rinsaldare 
alle  anella  di  ferro  della  catena  presente,  catena 
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di  soggezione  e  miseria,  le  anella  d'oro  della 
catena  d'un  tempo,  vincolo  di  civile  obbedienza 
e  di  amorosa  gratitudine;  ma  non  aveva  potuto 
essere  più  che  un  gran  precursore.  Dante,  nella 
miracolosa  preveggenza  dell'avvenire,  co'  suoi 
passi  di  gigante,  o  di  un  Dio,  era  subito  giunto 
ai  limiti  estremi  dell'  umanesimo,  quasi  che,  or- 
mai compiuta  l'assimilazione  della  scienza  e  del- 
l'arte degli  antichi,  si  potesse  liberalmente  di- 
sporne in  prò  di  tutti,  nel  volgare  del  sì,  in 
questa  nostra  moderna  favella,  con  le  forze  rin- 
vigorite da  quel  vitale  nutrimento.  Oh  quanto 
invece  bisognava  faticare  ancora,  a  ricuperare  il 
passato,  distinguerne  gli  elementi,  ordinarli,  in- 
tegrarli, trarne  vantaggio  per  la  coltura  univer- 
sale! Lunghe  file  di  pazienti  e  di  animosi  operai 
occorrevano,  e  capi  maestri,  e  utensili.  Chiamare 
a  raccolta,  eccitare,  additare  la  meta,  avviare, 
fu  quésta  l'impresa  del  Petrarca;  assunta  con 
entusiasmo,  e  patrocinata  con  la  prudenza,  e  ini- 
ziata col  senno,  che  non  si  scompagnano  mai 
dall'entusiasmo  di  chi  sa  e  vuole  perchè  ama 
drittamente. 

L'Italia,  l'Europa,  il  mondo  della  civiltà  greco- 
latina,  tornarono  di  mano  in  mano  alla  cittadi- 
nanza romana,  come  si  era  proposto  il  Petrarca. 
Per  lui  principalmente  fu  possibile  che,  fecon- 
dato dal  limo  dell'alluvione  benefica,  il  nostro 
terreno  desse,  più  fertile  che  mai,  i  frutti  squi- 
siti del  secolo  decimosesto  :  fu  possibile  (lo  dirò 
fuor  di  metafora)  che  l'addestramento  compiuto 
sugli  antichi  capolavori  scaltrisse  largamente  l'uso 
del  volgare,  così  che,  dopo  quei  rapidi  miracoli 
della  Commedia,  del  Decamerone,  del  Canzoniere, 
venissero  in  luce,  dopo  un  secolare  intermezzo, 
le  Stanze  del  Poliziano,  l'Orlando  Furioso,  le 
Storie  del  Machiavelli,  la  Gerusalemme  liberata, 
con  quanto  allora  e  poi  crebbe  lustro  e  decoro 
alla  nostra  letteratura.  Ma  e  in  Italia  e  fuori, 
per  lui  principalmente  fu  possibile  che  la  lette- 
ratura di  Roma,  e  per  necessaria  conseguenza 
quella  della  Grecia,  attraessero  novellamente  a 
sé,  con  tali  e  tanti  aumenti  di  gioia  e  di  gio- 
vamento. 

E  non  fu  solo  una  ricerca  di  storiche  erudi- 


zioni,  né  solo  un'estetica  contemplazione  di  forme 
belle.  Fu  il  rinnegare,  serbando  intatta  la  fede  e 
la  morale  cristiana,  tutto  ciò  che  dannosamente 
avevano  predicato  e  imposto  gì'  ignoranti  e  cre- 
denzoni settatori;  fu  il  rintracciare  le  chiavi 
stesse  della  scienza  e  della  speculazione,  per 
aprire,  contro  i  divieti  frapposti  dal  male  in- 
teso principio  di  autorità,  i  forzieri  gelosi  del 
vero,  e  riscontrare  con  gli  occhi  proprii  la  qua- 
lità e  la  somma  delle  cognizioni  raccolte.  Fu  il 
liberare  l'anima  umana  da  ciò  che,  simulando 
custodirla  e  rafforzarla,  la  costringeva  in  un'im- 
pura e  afosa  carcere  dove  ella  si  stava  lan- 
guendo; fu  il  prepararla  a  levarsi  su,  da  capo, 
come  una  volta,  cosciente  e  salda  in  cospetto  della 
vita,  per  amor  della  vita  ben  intesa  e  bene  eser- 
citata; fu  il  darle  le  armi,  perchè  si  francasse, 
così  dagli  inconsulti  e  nocivi  terrori  che  troppo 
a  lungo  l'avevano  gravata,  come  dai  preconcetti 
che  le  facevano  velo  al  giudizio  ;  fu  l' insegnarle 
a  non  abusare  della  dialettica,  a  guardare  le 
cose,  a  cimentare  il  fenomeno  con  l'esperimento, 
a  valutare  aspetti  ed  affetti  anche  per  la  vita 
di  qua.  Fu,  insomma,  un  dirle  (siano  da  te  le 
parole,  o  Carducci): 

Salve,  o  serena  de  l'Ilisso  in  riva, 
O  intera  e  dritta  a  i  lidi  almi  del  Tebro 
Anima  umana!  i  foschi  dì  passaro, 
Risorgi  e  regna. 

I  ruderi  dei  templi,  dei  teatri,  degli  anfiteatri, 
dei  fori,  in  ogni  terra  su  cui  la  civiltà  di  Atene 
e  di  Roma  prevalse,  saran  misurati  e  meditati, 
perchè  risorgano,  meglio  che  nelle  moli  degli 
edifici  imitati  materialmente,  nei  capolavori  del- 
l'arte nuova  italiana;  la  quale  dall'Italia  passerà 
alla  Francia,  all'Inghilterra,  alla  Germania,  e 
infonderà  nuovamente  negli  stranieri  lo  spirito 
classico  e  il  culto  delle  forme  greco-latine.  Tor- 
nerà in  luce  di  sotto  le  ceneri  e  i  lapilli  la 
greco-latina  Pompei,  e  attesterà  con  le  reliquie 
delle  case  e  degli  arredi  le  eleganze  e  le  delizie 
che  quivi  il  Vesuvio  soffocò.  Tornerà  in  luce  il 
Fòro  Romano  di  sotto  le  macerie  e  il  terriccio, 
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e  mostrerà  l'avita  nobiltà  del  luogo,  attesterà 
dell'antichissima  stirpe  che  l'occupò.  E  ciò  ed 
altro  sarà  un  indiretto  ma  innegabile  frutto 
delle  indagini  augurate  e  iniziate  dalla  magna- 
nima filologia  di  Francesco  Petrarca.  Saran  sal- 
vate dalla  muffa  e  dalla  polvere  le  carte  dei 
classici;  le  loro  parole,  decifrate,  restituite,  in- 
terpretate, parleranno  ancora,  descrivendo  imma- 
gini belle,  narrando  gesta  ardite,  commovendo 
gli  affetti,  accendendo  gl'intelletti;  e  ciò  sarà  un 
altro  frutto  dell'  insegnamento  del  fervido  Pe- 
trarca. La  Grecia  riverserà  ancora  una  volta 
sulla  civiltà  latina  i  beneficii  della  sua  poesia, 
della  sua  eloquenza,  della  sua  scienza  ;  l' Egitto, 
insperatamente,  dalle  sabbie  dove  giacciono  i 
cadaveri  ravvolti  nei  papiri,  crescerà  la  cogni- 
zione e  l'ammirazione  della  grecità;  e  ciò,  ai 
giorni  nostri,  sarà  uno  stupendo  dono  che  avremo 
dagli  studii  ai  quali  tutta  si  diede,  e  fé'  che 
altri  molti  si  dessero,  la  dotta  curiosità  dell'  ir- 
requieto e  paziente  Petrarca. 

Né  basta.  Sua  gloria  è  se  l'Europa,  e  quindi 
il  continente  nuovo,  cui  egli  accennò  con  un 
verso  così  poeticamente  fantastico  come  real- 
mente fatidico,  posero  e  pongono  la  base  di  ogni 
alta  coltura  nel  tirocinio  sui  classici  greci  e  la- 
tini; se  il  primato  degli  studii  classici,  quando 
mancò  all'Italia,  che  lo  aveva  avuto  da  lui  e 
che  seppe  a  lungo  mantenerselo  nei  discepoli  ed 
eredi  suoi,  passò  alle  genti  germaniche,  che 
erano  risoggiogate  bellamente  dal  genio  latino 
nello  stesso  lor  vanto  di  essere  civili  e  letterate 
e  critiche  più  delle  genti  latine.  Sua  gloria  è 
(qualunque  sorte  il  secolo  ventesimo  vada  pre- 
parando al  tirocinio  classico  nella  preparazione 
della  media  coltura)  che  più  secoli,  appunto  con 
quel  tirocinio  delle  lettere  umane,  abbiano  pro- 
curato il  rinnovamento  scientifico  di  che  stupi- 
rono i  padri  nostri  e  stupiamo  noi,  non  sempre, 
come  dovremmo,  riconoscenti. 

Onde  ora,  con  un  pensiero  di  gratitudine  al 
Petrarca,  e  seco  ricongiungendo  all'  idea  del  suo 
Lazio  quella  della  Grecia,  cui  egli  sospirava  in 
un  desiderio  pio  e  in  una  meditazione  di  ram- 
marico e  di  rimpianto,   è  lecito  senza  vana  su- 


perbia affermare,  nel  verso  possente   del    suo  e 
nostro  Carducci,  che 

tutto  che  al  mondo  è  civile, 
grande,  augusto,  egli  è  romano  ancora. 


Gruido  Mazzoni. 


F.  Nietzsche,  R.Wagner  e  la  tragedia  greca 

(continuazione  e  fine:  vedi  nn.ei-62,  64-65,  66,67-68). 


V. 

Il  Nietzsche  chiude  la  sua  carriera  filosofica 
coll'esaltazione  ancora  più  ditirambica  dell'ideale 
dionisiaco  che  aveva  intravisto  da  giovane,  nel- 
1'  Origine  della  tragedia.  Tuttavia,  prima  di  af- 
fermare con  tanta  superba  sicurezza,  affronta  e 
combatte  accanitamente  la  nostra  società  nelle 
credenze  religiose  e  in  tutti  i  principi  politici 
e  morali,  liberandosi  da  quegli  elementi  estranei 
e  parassiti  che  inceppavano  il  suo  pensiero  '). 
Egli  aveva,  sì,  accettato  da  principio  il  pessi- 
mismo come  un  mezzo  di  lotta  contro  l'ottimismo 
scientifico,  ma  non  aveva  mai  accolto  senza  re- 
strizioni le  conseguenze  nichiliste  che  lo  Scho- 
penhauer traeva  dalle  premesse  della  sua  filosofia: 
la  pietà  eretta  a  virtù  suprema,  l'annientamento 
della  volontà  di  vivere  proclamato  come  fine 
ultimo  dell'esistenza.  A  poco  a  poco  il  Nietzsche 
si  persuade  che  il  pericolo  nichilista  è,  per  lo 
meno,  grande  quanto  il  pericolo  ottimista.  Ogni 
filosofia  che  mette  la  pace  al  disopra  della  guerra; 
ogni  morale  che  dà  della  felicità  una  definizione 
negativa;  ogni  metafisica  che  stabilisce  come 
termine  dell'evoluzione  uno  stato  di  equilibrio, 
di  riposo  definitivo;  ogni  aspirazione  estetica  o 
religiosa  verso  un  mondo  migliore,  verso  un  al 
di  là  non  sono,  in  fondo,  che  un  sintomo  di  de- 
generazione. 

>)  Dichiaro  che  per  i  caratteri  generali  della  filo- 
sofia del  Nietzsche  mi  è  stato  molto  utile  il  bel  libro 
dello  Zoccoli,  dal  quale  ho  tolto  anche  qualche  brano 
di  traduzione  di  opere  nietzschiane. 
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Collocatosi  da  questo  punto  di  vista,  il  Nietz- 
sche cambia  radicalmente  il  suo  giudizio  sullo 
Schopenhauer  e  sul  Wagner,  e  gli  antichi  alleati 
nella  guerra  contro  l' ottimismo  moderno  diven- 
tano i  suoi  nemici  nella  lotta  contro  il  nichilismo 
pessimista.  Non  solo:  da  questa  separazione  brusca 
e  violenta  dai  suoi  maestri,  da  questa  fine  di 
una  lunga  illusione  il  nostro  filosofo  è  spinto 
ad  assumere  un  atteggiamento  nuovo  di  fronte 
al  problema  dell'ellenismo.  Nell'Origine  della  tra- 
gedia lo  abbiamo  visto  —  sedotto  dal  sistema 
schopenhaueriano  e  trascinato  dagli  entusiasmi 
per  l'opera  del  Wagner  —  tentare  un'analisi 
penetrante  dello  spirito  greco,  che  aveva  però  il 
difetto  di  essere  basata  su  presupjjosti  erronei, 
dato  il  fine  speciale  da  raggiungersi  :  ora  invece, 
scosso  ogni  giogo,  il  Nietzsche  si  accosta  alla 
Grecia  con  animo  vergine  e  con  intelletto  libero. 
Volendo  condensare  tutto  in  due  parole  si  po- 
trebbe dire  che  il  Nietzsche,  nell'ultimo  periodo, 
dà  e  riceve  dalla  Grecia,  cioè  impronta  della  sua 
forte  personalità  il  mondo  ellenico  classico  e, 
viceversa,  al  contatto  della  cultura  greca  diviene 
sempre  più  cosciente  delle  proprie  convinzioni 
intime  e  originali. 

Nel  Nietzsche  la  filosofia  religiosa  si  fonde 
coll'etica  e  questa,  a  sua  volta,  coll'estetica.  Io 
non  posso  far  qui  una  critica  della  sua  demo- 
lizione della  tavola  dei  valori,  e  devo  piuttosto 
limitarmi  a  fissar  bene  i  punti  più  essenziali 
della  sua  negazione,  contrapponendole  i  nuovi 
principi  proclamati  con  tanta  fiducia  e  baldanza. 
Prima  di  tutto  il  Nietzsche  nega  ogni  valore 
alla  religione  e,  ciò  eh' è  più  strano,  alla  ricerca 
della  verità  che  considera  come  la  causa  prima 
della  persistenza  nell'uomo  del  sentimento  reli- 
gioso. Occorre,  egli  dice,  arrestarsi  prudentemente 
alla  superficie  ;  occorre  adorare  l' illusione,  cre- 
dere nella  forma,  nella  parola,  nell'intero  Olimpo 
dell'apparenza;  oh,  i  Greci!  essi  erano  superfi- 
ciali perchè  erano  profondi  ').  Non  è  questa  la 
sola  volta  che  il  Nietzsche  si  appella  alla  Grecia 
per  cercarvi   un  punto   di  appoggio,   un  motivo 

')  Die  fróhliche  Wissenschaft,  p.  XI. 


di  affermazione  che  compensi  e  sostituisca  le  ro- 
vine di  un  mondo  che  crolla  sotto  i  colpi  del 
suo  martello  demolitore.  Il  miraggio  greco  era 
mirabilmente  adatto  a  turbare  il  giudizio  critico 
di  questo  pensatore  che  non  sapeva  rendersi  esatto 
conto  dei  caratteri  differenziali  di  un  momento 
storico  da  un  altro,  trasportando  la  storia  più 
remota  come  funzione  del  presente.  Il  Nietzsche 
s' illude  sulla  possibilità  del  ritorno  della  civiltà 
greca,  e  non  si  accorge  della  contraddizione  cui 
va  incontro  quando,  dopo  avere  condannato  come 
tendenza  degenerativa  anche  il  solo  concepimento 
della  divinità,  sente  il  bisogno  di  fare  un'ecce- 
zione per  gli  Dei  della  Grecia  classica,  e  addita 
quell'antica  religione  come  l'ideale  sul  quale  si 
dovrebbero  plasmare  le  tendenze  religiose  mo- 
derne ').  Questo  proposito  di  fissare  sulla  reli- 
gione greca  una  linea  etica  direttiva,  come  mezzo 
di  opposizione  recisa  al  Cristianesimo,  ritorna 
più  volte  nell'opera  del  Nietzsche  ')•  All'ideale 
cristiano  che,  secondo  lui,  mette  capo  al  far  niente 
e  avvilisce  l'anima  e  il  corpo,  egli  contrappone 
i  misteri  dionisiaci.  «  Soltanto  in  essi,  nella  psi- 
cologia dell'estasi  dionisiaca  si  esprime  il  prin- 
cipio dell'  istinto  ellenico,  il  suo  voler  vivere 
(Wille  zum  Leben)  »  3).  Né  questo  desiderio  della 
distruzione  dell'  idea  cristiana  si  concreta  nel 
solo  Dioniso  preso  come  simbolo  dell'istinto  più 
profondo  della  vita:  il  Nietzsche  trova,  per  il 
suo  scopo,  un  sussidio  anche  nell'arte  la  quale, 
santificando  la  menzogna  e  la  volontà  dell'illusione 
(Wille  zur  Tauschung),  è  più  opposta  della  scienza 
all'ideale  ascetico,  ciò  che  presenti  Platone,  «  co- 
desto nemico  dell'arte,  il  più  grande  che  l'Europa 

')  Cfr.  Zoccoli,  1.  e,  pag.  99  sg. 

s)  Sugli  errori  storici  e  sull'  esagerazioni  del  Nietz- 
sche, rispetto  all'idea  cristiana,  cfr.  O.  Ritschl,  Nietz- 
sches  Welt  und  Lebensanschaung,  Freiburg,  1899,  p.  97  sg. 
L' odio  feroce  e  la  violenza  inaudita  del  Nietzsche 
contro  il  Cristianesimo  si  manifestano  anche  nell'  ul- 
time opere  le  quali,  come  Ootzend'immerung,  Zur  Genea- 
logie der  Sforai,  Der  Antichrisl,  agli  aspri  sarcasmi 
si  mescolano  gli  accenti  lirici  di  un  inno  di  trionfo, 
e  la  fredda  e  spietata  analisi  del  critico  cambiano  nel- 
l'esaltazione quasi  mistica  del  profeta. 

')  Cfr.  anche  in  Jenseits  von  Out  und  Bbse.  p.  259  sg. 
un  altro  inno  entusiastico  a  Dioniso. 
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abbia  prodotto  fino  ad  oggi.  Platone  contro  Omero 
ecco  l'antagonismo  pieno,  reale  :  da  una  parte  il 
fanatico  dell' aZ  di  là,  il  grande  calunniatore  della 
vita;  dall'altra  il  suo  apologista  involontario,  la 
natura  tutta  oro.  »  ')  L'emancipazione  dallo  Scho- 
penhauer è  qui  completa,  come  nuovo  è  il  pro- 
cesso col  quale  il  Nietzsche  penetra  nell'anima 
greca,  che  gli  si  svela  ormai  in  tutta  la  sua 
purezza,  come  un  supremo  anelito  alla  vita  sca- 
turito dal  fondo  stesso  dell'essere  e  non  dall'arte 
apollinea  odionisiaca. 

Ma  il  Nietzsche  mira  alla  morte  della  divinità 
e  per  conseguenza  alla  liberazione  dall'  incubo 
di  un'esistenza  d'oltre  tomba,  non  per  il  vano 
diletto  di  fare  il  vuoto  colle  sue  negazioni.  Egli 
osserva  che  il  bisogno  di  credere  è  sempre  mag- 
giore dove  più  manca  la  volontà  e,  coerente- 
mente dal  suo  punto  di  vista,  proclama  il  tra- 
mónto degli  Dei  per  sostituire  al  volere  divino 
quello  dell'individuo,  nell'espansione  di  tutti  i 
mezzi,  nell'ascensione  verso  tutti  i  gradi  della 
sovranità.  Quindi  l' apoteosi  dell'  individuo  in 
Zarathustra,  cioè,  la  filosofia  del  Superuomo, 
che  presso  a  poco  è  identica  alla  sua  filosofia 
tragica.  Prima  però  di  addentrarci  in  questa 
filosofia,  che  si  può  considerare  come  la  resul- 
tante di  più  forze,  della  morale  e  della  dottrina 
estetica,  dei  casi  particolari  della  vita  e  della 
natura  veramente  eroica  del  Nietzsche  noi  dob- 
biamo vedere  brevemente  quale  indirizzo  etico 
egli  propone  all'  uomo  in  sé  stesso,  dopo  averlo 
sottratto  al  potere  d'una  volontà  superiore.  La 
negazione  della  religione  non  era  pel  Nietzsche 
che  il  presupposto  necessario  per  giungere  alla 
distruzione  di  ogni  morale.  Se,  per  un  sentimento 
prepotente  dell'individualità  umana,  egli  era  giunto 
a  porre  di  fronte  —  come  due  termini  contrari 
—  il  cristianesimo  e  la  religione  greca,  vedendo 
nel  primo  il  segno  della  decadenza  e  nella  se- 
conda l'espressione  della  vita  e  non  preoccupan- 
dosi di  cercare  se  il  secondo  termine  non  sia  per 
caso  più  lontano  del  primo  dalla  coscienza  di 
noi  moderni;  era   naturale  che    dovesse   respin- 

i)  Zar  Genealogie  d.  Moral,  p.    171. 


gere  anche  quella  dottrina  etica  che  è,  per  così 
dire,  impregnata  di  spirito  cristiano. 

Parlo  della  morale  dello  Schopenhauer  fon- 
data sulla  pietà,  che  il  Nietzsche  ripudia  e  com- 
batte con  tutte  le  armi  di  cui  era  capace.  «  Que- 
sta morale,  che  è  la  negazione  del  voler  vivere 
dice:  perisci!  Ed  è  la  condanna  stessa  dei  con- 
dannati !  »  ').  Il  dissidio,  come  si  vede,  non  si 
può  più  comporre  :  i  pessimisti  tendono  al  distacco 
dalla  vita,  al  nirvana;  il  Nietzsche  invece  con- 
sidera come  bene  tutto  ciò  che  contribuisce  a 
rafforzare  nell'uomo  la  volontà  di  vivere,  tutto 
ciò  che  dà  all'esistenza  un  fine  o  un  interesse 
di  più.  Anche  la  sofferenza,  che  i  pessimisti  vor- 
rebbero sopprimere,  è  stimolo  e  causa  di  vita. 
Tutto  ciò  che  l'anima  ha  acquistato  in  profondità, 
segretezza,  dissimulazione,  spirito,  astuzia,  gran- 
dezza, non  l'ha  forse  acquistato  sotto  la  sferza 
del  dolore,  alla  scuola  del  grande  dolore?  i).  Qui 
veramente  l'affermazione  teorica  trova  la  più  stu- 
penda conferma  nella  pratica,  poiché  il  Nietzsche 
non  solo  seppe  sopportare  lunghi  e  ineffabili  dolori, 
ma  attingere  dalla  sua  stessa  sciagura  nuove 
energie  e  nuovi  ardimenti.  La  mia  ricetta,  egli 
scrive  per  la  grandezza  di  un  uomo  è  l'amore 
del  destino  (amor  fati):  non  voler  cambiare  alcun 
fatto,  nel  passato,  nell'  avvenire,  eternamente  ; 
sopportare  non  solo  la  necessità,  ma  amarla  3). 
Dal  pessimismo  all'ottimismo  il  passaggio  è  reso 
così  facile  e  breve  :  l' uomo  deve  voler  vivere, 
combattere  contro  tutti  gli  ostacoli,  trionfare.  Ma 
quale  è  l'oggetto  di  questo  desiderio  ardente  della 
vita? 

La  risposta  del  Nietzsche  racchiude  come  in 
germe  tutta  la  sua  filosofia,  e  rovescia  tutte  le 
idee  morali  più  comuni,  e  specialmente  il  relativo 
criterio  del  bene  e  del  male.  Il  principio  fon- 
damentale della  vita  è  dato  dal  voler  dominare. 
L'uomo  attivo,  aggressivo,  crudele  è  sempre  cento 
più  vicino  alla  giustizia  di  ogni  altro  individuo  '). 
E  il  Nietzsche  trova,  o  crede  di  trovare,  anche 

i)  Gbtzen-Dàmmerung,  p.  34. 

2)  Ienseits  von  Gut  and  Bone,  p.  170  sg. 

3)  E.  Forster-Nietzsche,  1.  e.  II,  1,  p.  196. 
*)  Zar  Genealogie  d.  Moral,  p.  64. 
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per  questi  paradossi  etici  una  conferma  storica 
nei  Greci.  Ciò  che  salta  immediatamente  all'occhio 
e  che  è  più  vicino  al  vero  spirito  dell'antichità 
classica  greca,  non  è  la  calma  nella  grandezza, 
l'ingenuità,  l'euritmia  ed  altre  simili  perfezioni 
ma  la  volontà  della  forza  (Wille  zur  Macht).  I 
Greci  tremano  di  fronte  alla  violenza  sfrenata 
di  tale  istinto.  Tutte  le  loro  istituzioni  nascono 
dalle  misure  preventive  che  essi  prendevano  per 
garantirsi  reciprocamente  dalla  loro  dinamite  psi- 
chica ')•  —  Volgendo  invece  uno  sguardo  al 
presente  il  Nietzsche  constata  la  decadenza  del 
tipo  uomo,  contro  la  quale  suggerisce  come  ri- 
medio la  necessità  di  disciplinare  e  plasmare  il 
carattere,  lasciando  alle  attitudini  personali  la 
facoltà  di  espandersi  liberamente.  All'  imperativo 
categorico  «  tu  devi  »  si  sostituisca  l'imperativo 
del  Superuomo:  e  io  voglio!  »  Le  conclusioni 
di  questa  filosofia,  che  si  trova  in  germe  già  nel 
Gorgia  di  Platone,  sono  la  guerra  e  la  distru- 
zione *).  Ne  poteva  essere  altrimenti,  una  volta 
ammesso  che  la  condizione  del  voler  vivere  è 
subordinata  ad  un  istinto  aggressivo,  usurpante, 
quello  del  dominio   *). 

Questo  ideale  di  vita  e  di  forza,  che  —  se- 
condo il  Nietsche  —  manca  del  tutto  alla  scienza 
contemporanea,  trova  la  sua  espressione  più  alta 
nella  storia  dell'arte,  e  specialmente  dell'  arte 
tragica.  Noi  vediamo  ora  il  Nietzsche  alle  prese 
con  quegli  stessi  problemi  che  lo  affaticarono 
nei  primi  anni  ;  lo  vediamo  cioè  occuparsi  di 
nuovo  dell'orgiasmo  e  della  tragedia  greca  per 
scoprire  riposto  armonie  tra  il  suo  mondo  morale 
e  la  psicologia  dionisiaca,  o  per  cercare  in  questa 
psicologia  quasi  un  convincimento,  una  ragione 
di  persistenza  nelle  proprie  idee.  Dirò  di  più: 
la  rappresentazione  della  civiltà  greca  che  balza 
fuori  da  questa  ripresa  del  problema,  mi  pare 
molto  più  giusta  e  più  esatta  di  quella  dell'  Ori- 
gine della  tragedia-  Il  merito  singolare  del  Nie- 

»)  Gotzen-Dammerung,  p.  134  seg. 

»)  Ofr.  la  critica  dello  Zoccoli,  1.  e,  p.  205  sg., 
contro  lo  conseguenze  estreme  dell'  etica  nietzschiana. 

')  «  Lcbt  im  Krioge  mit  Euresgleichen  und  mit 
euoh  solbcr!  »,  Frohliche   Wimemchaft,  p.  229  sg. 


tzsche  di  fronte  al  problema  dell'ellenismo  è  di 
avere,  correggendo  sé  stesso  e  ripudiando  certi 
concetti  del  suo  primo  libro,  fissata  magistral- 
mente l'unità  d'indirizzo  meravigliosa  dell'arte 
e  della  cultura  greca,  da  Omero  ad  Euripide. 
Egli  mantiene  tuttora  intatta  la  famosa  divisione 
estetica  dell'elemento  apollineo  e  dell'elemento 
dionisiaco,  ma  non  vede  più  tra  essi  alcuna  di- 
vergenza nel  fine;  non  sostiene  più  che  la  tragedia, 
a  differenza  della  poesia  omerica,  vuole  liberarci 
dal  desiderio  dell'esistenza  terrena.  Tutta  la  Gre- 
cia classica,  dice  ora,  intona  un  inno  alla  vita 
reale.  Ed  ha  ragione.  Anche  prescindendo  dalla 
divina  primavera  omerica,  se  noi  prendiamo  quel 
poco  che  avanza  dal  grande  naufragio  della  li- 
rica, sentiremo  aleggiare  lo  spirito  di  un  popolo 
che  non  è  turbato  dai  terrori  e  commosso  dalle 
ansie  di  un  altro  mondo.  Vita  e  luce  ci  sono 
date  su  questa  terra,  e  la  morte,  cui  tutti  c'incam- 
miniamo, conduce  l'anima  nel  regno  del  nulla  '). 
Certo  più  doloroso  e  più  forte  echeggia  il  grido 
contro  i  mali  dell'esistenza,  in  questo  tempo  nel 
quale  la  cultura  tanto  progredita  ingentilisce  e 
raffina  tutti  i  sentimenti  e  i  costumi.  Ma  anche 
se  l'uomo  non  gusta  più  la  gioia  della  vita  nella 
piena  e  ingenua  fiducia  di  sé  stesso,  come  nel 
tempo  eroico,  non  cerca  per  questo  un  compenso 
cullandosi  nell'illusione  d'una  felicità  senza  af- 
fanni, dopo  la  morte.  Né  il  Greco  ha  bisogno  di 
consolazione  per  resistere  al  dolore  che  lo  cir- 
conda: il  sentimento  fortemente  sviluppato  della 
vita,  l'energia  indomita  dello  spirito  lo  rendono 
capace  di  alzar  la  testa,  di  affrontare  gli  orrori 
dell'esistenza.  Molto  meno  tenta  di  aiutarsi  get- 
tando un  velo  pietoso  sul  male.  Piccola  è  la  forza 
dell'  uomo,  i  suoi  desideri  non  possono  mai  essere 
pienamente  appagati,  nella  vita  breve  dolore  si 
aggiunge  a  dolore  ;  ma  la  vita  è  un  bene  e  male 
è  la  morte!  Se  fosse  altrimenti,  si  chiede  Saffo 
ingenuamente,  perchè  anche  gli  Dei  non  vorreb- 
bero morire?  2).  A  noi  moderni  riesce  difficile 
immaginare  come  questa   capacità  di   penetrare 

*)  Theognis,  973  sg.;  877  sg.;  1191  sg.;  1009  sg. 
i)  Fr.  137.  Cfr.  le  magistrali  osservazioni  del  Bolide, 
Psyche,  p.  490  sg. 
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nei  segreti  più  dolorosi  della  vita,  questo  diletto 
quasi  di  porre  il  dito  sulla  piaga  dell'infelicità 
umana  che  raggiunge  il  suo  massimo  grado  nella 
tragedia,  e  contemporaneamente  la  mancanza  di 
aspirazione  ad  un'  altra  esistenza,  il  convinci- 
mento profondo  che  tutto,  lotte,  amori,  speranze, 
trionfi  è  destinato  a  dileguarsi  nel  nulla,  non 
abbiano  trascinato  i  Greci  alla  più  cupa  dispe- 
razione. Spettacolo  unico  questo  di  un  popolo 
che  adempie  alla  sua  missione  storica  pienamente 
cosciente  della  fatalità  tragica  della  vita  e  che 
passa  senza  maledire,  senza  negare!   !). 

Due  cose  intanto  risultano  fin  d'ora  ben  chiare: 
l'intuito  profondo  col  quale  il  Nietzsche  sa  co- 
gliere la  più  importante  caratteristica  dell'anima 
greca,  l'istinto  della  vita,  e  l'accordo  stupendo 
tra  questo  ideale  greco  e  il  pensiero  e  il  carat- 
tere nietzschiano.  Come  i  Greci,  anche  il  Nietz- 
sche è  un  pessimista  della  forza,  uno  spirito 
eroico  che  non  si  piega  sotto  i  colpi  della  sven- 
tura, che  cade  per  risorgere,  novello  Anteo,  sempre 
più  animoso  e  più  forte,  un  uomo  insomma  nel 
quale  il  senso  della  vita  si  manifesta  con  una 
sovrabbondanza  impetuosa,  superiore  forse  a  quella 
dei  Greci  stessi.  A  questa  esuberanza  di  vita  il 
Nietzsche  è  debitore  di  un'  altra  concezione,  base 
e  nello  stesso  tempo  coronamento  della  sua  fi- 
losofia, che  gli  aprirà  la  strada  allo  studio  del- 
l'orgiasmo  e  della  poesia  tragica.  Colui,  egli  dice, 
che  come  me  si  è  sforzato,  spinto  da  non  so 
quale  enigmatica  curiosità,  di  riflettere  sull'  ipo- 
tesi pessimista  fin  nelle  sue  conseguenze  più 
profonde.  .  .  .  ,  si  è  forse  nel  medesimo  istante, 
e  senza  averlo  voluto,  procurato  il  mezzo  di  con- 
templare l'ideale  opposto:  l'ideale  dell'uomo  so- 
vranamente bello,  felice  di  vivere,  che  non  ha 
imparato  soltanto  a  rassegnarsi  e   a   sopportare 

«)  Recentemente  A.  Miiller  (Astketischer  Kommentar 
zu  den  Tragodien  dea  SophoMes,  Paderbon,  1904),  dopo 
avere  enumerati  tutti  i  passi  delle  tragedie  sofoclee 
dove  la  miseria  umana  è  accennata  o  largamente  rap- 
presentata, conclude  :  «  und  dennoch  verneint  Sopho- 
kles  der  Mensch  nicht  mit  schwUchlichen  Pessimismus  den 
Willon  zum  Leben,  sondern  zeigt  in  seiner  unverwii- 
stlichen  G-esundheit,  wio  das  Leben  trotz  alledom  le- 
benswcrt  ist.  »  p.  26. 


il  passato  e  il  presente,  ma  vuole  rivivere  il 
passato  e  il  presente  così  come  fu  e  come  è,  eter- 
namente; —  che  grida  senza  stancarsi  da  capo 
non  solamente  alla  sua  propria  vita  ma  a  tutta 
quanta  la  commedia  universale;  e  non  solo  a 
questa  commedia  ma  all'  Essere  che  la  vuole  e 
la  rende  necessaria.  —  E  l' ipotesi  del  Ritorno 
eterno  che  balenò  alla  mente  del  Nietzsche  nel- 
l' agosto  del  1881  ')■  Si  comprende  facilmente 
quale  angoscia  egli  dovesse  provare,  da  principio, 
calcolando  tutte  le  conseguenze  di  tale  ipotesi. 
Non  si  può  concepire  una  soluzione  a  prima  vi- 
sta più  disperata  del  problema  dell'esistenza. 
L'universo,  opera  della  fatalità  cieca,  non  signi- 
fica nulla.  Questa  vita  che  noi  conduciamo  oggi  la 
ricomincieremo  sempre,  senza  mai  la  speranza  d'un 
cambiamento,  ed  ogni  minuto  di  tristezza,  di  do- 
lore e  di  disgusto  lo  rivivremo,  per  un  numero  in- 
finito di  volte.  Pensiamo  noi  all'effetto  che  una  si- 
mile rivelazione  può  produrre  sui  degenerati,  sui 
malati,  sui  pessimisti,  su  tutti  coloro  nei  quali 
la  somma  del  dolore  supera  realmente  quella  del 
piacere  ?  Occorre  una  singolare  forza  d' animo, 
una  rara  energia  vitale  per  sopportare,  senza 
sentirsi  il  sangue  ghiacciato,  quest'idea  del  Ri- 
torno eterno.  Vi  riesce  soltanto  colui  che,  come 
il  Nietzsche,  ha  una  personalità  così  possente  da 
dire:  se  la  vita  non  ha  un  significato,  io  saprò 
dargliene  uno  !  M' innalzerò  collo  spirito  per  gu- 
stare da  artista  il  più  magnifico  fra  tutti  gli 
spettacoli,  lo  splendore  della  vita  feconda,  e  m' in- 
teresserò a  questo  giuoco  meraviglioso  di  com- 
binazioni che  ha  già  prodotto  tante  belle  cose, 
che  ha  creato  l' uomo  e  preparerà,  forse,  l' av- 
vento del  superuomo.  Tutte  le  tristezze  e  le  mi- 
serie della  vita  siano  il  pungolo  che  mi  spinge 
sempre  più  avanti,  sempre  più  in  alto.  «  Pro- 
fondo è  il  dolore  dell'  universo,  ma  più  profonda 
ancora  è  la  sua  gioia.  Il  dolore  dice:  perisci  ! 
ma  la  gioia  vuole  l'eternità,  -will  tiefe,  tiefe 
Ewigkeit  !  ».  E  questa  la  parola  suprema  di  Za- 

')  Cfr.  Lichtenberger,  1.  e.  p.  185  sg.,  sui  filosofi 
che  poco  prima  o  contemporaneamente  al  Nietzsche 
hanno  pensato  all'  idea  di  una  ctvàxvxXwai;,  non  ignota, 
del  resto,  alla  speculazione  greca. 
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rathustra,   parola  alata  che  esprime  col  mistico 
profumo  di  un'ebbrezza  religiosa  il  grande  pen- 
siero del  Ritorno  eterno  della  vita  ')•  A  noi  preme 
ora  vedere  come  il  Nietzsche  applichi  al  mondo 
greco  questo  pensiero,  cercando  ancora  una  volta 
in  quell'antica  civiltà  la  conferma  ideale  di  un'ipo- 
tesi che  costituisce  —  lo  abbiamo  già   detto  — 
il  punto  centrale  della  sua  filosofia.  Per  questo 
gli  serve  il  richiamo  dei  misteri  dionisiaci.  Come 
nell'  Origine  della  tragedia,  anzi  con  più  intima 
persuasione,  il  Nietzsche  vede  nell'  orgiasmo  la 
manifestazione  più  profonda  dello  spirito  ellenico, 
e    nota,    colla    solita    intransigenza    e    crudeltà 
d' espressione,  l' incompatibilità  fra  l' idea  che  del 
mondo  greco  si  erano  formata  il  Winckelniann 
e  il  GOthe,  e  quell'elemento  irruente,  impetuoso 
da   cui   nasce   l'arte   dionisiaca.    Io   sono    certo, 
scrive  il  Nietzsche,  che  Gòthe  avrebbe  escluso, 
per  principio,  un'  idea  analoga  (P  orgiasmo)  dalle 
possibilità  greche.  Dunque   GSthe  non   capiva  i 
Greci  *)•  L'espressione,  ripeto,  è   troppo   cruda; 
ma  poteva  il  Nietzsche,  date  le  sue  premesse  e 
volendo  esser  sincero,  usarne  uu'  altra?  Fissata 
dunque  nella  psicologia  dello  stato  dionisiaco  la 
realtà  fondamentale  dell'istinto  ellenico  - —  la  sua 
volontà  della  vita  (die  Grundthatsache  des  hel- 
lenischen    Instinkts  —  sein    «  Wille    zum    Le- 
ben  »),  il  Nietzsche  continua  con  tono  ispirato. 
«  quale  privilegio  il  Greco  voleva  garantirsi  con 
questi  misteri  ?  La  vita  eterna,  il  ritorno  eterno 
della  vita;  l'avvenire  promesso  e  consacrato  dal 
passato;  il   «  si  »   trionfante  che  afferma  la  vita 
di  là  da  ogni  morte  e  da  ogni  trasformazione; 
la  vera  vita  concepita  come  la  continuazione  del- 
l'esistenza   universale   per   mezzo   della  genera- 
zione,   dei   misteri  della  sessualità.  Per  questo, 
il  simbolo  della  sessualità  fu,  per   il   Greco,    il 
simbolo  venerabile  in  sé,  il  mistero  più  profondo 
di  tutta  la  devozione  antica.  .  . .  Tutto  ciò  trova 
nella  parola   «  Dionisio  »   la  sua  più  alta  espres- 
sione: non  conosco  un  rito  simbolico  più  elevato 
di  questo  rito  simbolico  greco,  quello  dionisiaco. 
In  esso  l' istinto  più  profondo  della  vita  si  eleva 

i)  Alno  tpraeh  Zarathustra,  p.  332  sg.;   471. 
>)  Qotzendammeruiig  p.  138  sg. 


all'altezza  del  sentimento  religioso;  —  è  il  cam- 
mino della  vita,  è  la  generazione  rivelata  come 
un  cammino  sacro.  Solo  il  cristianesimo,  col  ri- 
sentimento che  ha  contro  la  vita,  ha  fatto  della 
sessualità  qualche  cosa  d'impuro:   esso  macchiò 
l'origine,  le  condizioni  stesse  della  nostra  vita1)». 
Sembrebbe  a  prima  vista,  che  il  Nietzsche   vo- 
glia   qui   accogliere  l'ipotesi  di  E.  Ronde.  Ma, 
guardando  più  attentamente,  ci  si  convince  su- 
bito che  il  Nietzsche  mira  molto  più  lungi,  ad 
una    meta  ben    diversa.    Secondo  l'opinione  del 
Rohde    l' individuo    acquistava    per    mezzo    del- 
l'estasi,    nell'orgia   dionisiaca,  il  convincimento 
della  sua  discendenza  divina  e   della   continua- 
zione della  vita  in  un  altro  mondo.  Il  Nietzsche 
invece   non    combina    l' orgiasmo    coli' estasi,  ma 
studia  altre  parti  del  culto  e  si  serve   di   altri 
simboli  nei  quali  l'istinto  della  vita  non  si  ma- 
nifesta in  un'aspirazione  all'ai  di  là,  ma  in  una 
perenne  agitazione  creatrice  della  natura.  Sono, 
dice  il  Crusius,  due  rappresentazioni  chiuse  in 
se  stesse,   indipendenti  1' una  dall' altra,  che  solo 
fugacemente    s' incontrano   in   qualche    punto  l). 
Comunque  sia,  spetterà  a  quella  scienza  filologica, 
che  il  Nietzsche  aveva  ripudiata  per  altri  studi, 
il  compito  di  provare  quanto  vi  sia  di  vero  in 
questa  intuizione  del  nostro  filosofo.  A  noi  basti 
porre  in  rilievo  l' impeto  appassionato  che  emana 
da  queste  ultime  parole  del  Nietzsche  sulla  re- 
ligione e  la  cultura  greca.  Persuaso  che  bisogna 
credere  ai  miti  per  poterli  comprendere,  egli  sa 
trasfondere  in   sé  stesso  il  loro  senso  recondito, 
come  i  grandi  artisti  nei  quali  rivive  in   tutta 
la  sua  forza  il  sentimento  della  natura   antica. 
Ora  il  concetto  dell'eternità  della  vita  universa 
si  fonde  e  s'intreccia,  nel  Nietzsche,   come  ab- 
biamo visto,  col  desiderio  —  pure  simboleggiato 
in  Dioniso  —  del  ritorno  eterno  della   vita    in- 
dividuale.   Anche   qui    sembra   che  il  Nietzsche 
si  accosti  sempre  più  all'ipotesi  del  Rohde.  Ma 
nel  dotto  di  Heidelberg  l'individuo  è  destinato 
a  vivere  in  un  altro  mondo  superiore,  mentre  il 
Dioniso  del  Nietzsche  promette  all'uomo  il  ritorno 

i)  Gutzendammeruny,  p.   138. 
»)  1.  e,  p.  185  sg. 
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eterno  su  questa  terra.  L'avvenire  dirà  chi  fra  i 
due  La  più  ragione,  perchè  prima  bisognerà  deci- 
dere se  l'orgiasmo,  come  già  dissi,  fu  realmente  — 
secondo  il  parere  del  Pohde  —  un'importazione 
esotica,  un  elemento  estraneo  che  si  sovrappose 
senza  notevoli  conseguenze  al  carattere  greco, 
o  rappresenta  invece  —  come  vuole  il  Nietzsche 
—  il  segno  psicologico  per  eccellenza  che  di- 
stingue dagli  altri  il  popolo  ellenico.  Per  ora 
basti  aver  dimostrato  vero  quello  scambio  reci- 
proco d'idee  e  di  sentimenti  tra  il  mondo  greco 
e  il  Nietzsche,  al  quale  ho  già  accennato  e  che 
si  ripete  tanto  nei  problemi  religiosi  come  nella 
morale.  L' estetica,  e  più  particolarmente  l' ana- 
lisi della  tragedia  greca,  suggella  le  conclusioni 
estreme  della  dottrina  nietzschiana. 

*  * 

Il  Nietzsche,  lo  abbiamo  visto,  partendo  dalla 
constatazione  che  il  dolore  è  —  secondo  il  motto 
profondo  di  Pascal  — ■  au  fond  de  tout,  non  rin- 
nega come  i  pessimisti  la  vita,  ma  esige  da 
parte  dell'  uomo  un'  occhio  sempre  vigile,  uno 
stato  perpetuo  di  combattimento  e  di  sforzo  per 
ottenere  la  vittoria  su  tutto  ciò  che  impedisce 
alla  volontà  di  manifestarsi  liberamente-  Il  pes- 
simismo, si  domanda,  è  necessariamente  il  sin- 
tomo della  decadenza,  come  fu  per  gl'Indiani  e 
come  sembra  essere  per  noi  moderni  ?  ovvero 
esiste  un  pessimismo  della  forza  f  una  predile- 
zione per  la  crudeltà,  l'asprezza,  l'incertezza  del- 
l'esistenza, dovuta  alla  sovrabbondanza  di  forza 
vitale  ?  una  bravura  tentatrice  che  anela  all'or- 
rido come  ad  un  nemico  degno,  contro  il  quale 
è  lecito  misurarsi?  ')  Chi  ha  avuto  la  pazienza 
di  seguirmi  fin  qui,  indovina  subito  che  porre 
la  domanda  e  rispondere  affermativamente  pel 
Nietzsche  è  tutt'  uno.  Non  solo  la  sua  morale  ma 
anche  l'estetica  è  l'esplicazione  di  un  pessimismo 
eroico,  il  quale  nella  contemplazione  del  dolore 
universale  si  esalta,  acquista  in  vigore,  in  poten- 
zialità, afferma  la  vita  superbamente.  Perchè, 
egli  continua,  la  più  perfetta  fra  tutte  le  razze 

i)   Versuch  einer  Selbstkrkik,  del  1886,  p.  2. 


umane,  la  più  bella,  la  più  seducente,  la  più 
giustamente  invidiata,  la  più  attaccata  alla  vita; 
perchè  proprio  i  Greci  del  tempo  migliore  ebbero 
bisogno  della  tragedia  ?  e  che  significa  questa 
tragedia?  —  Se,  partendo  dalle  stesse  premesse 
dolio  Schopenhauer,  il  Nietzsche  è  giunto  a  con- 
clusioni etiche  opposte,  è  naturale  che  sia  agli 
antipodi  del  vecchio  Maestro  anche  nel  giudizio 
sul  fatto  estetico  dove  quelle  conclusioni  trovano, 
a  parer  suo,  la  più  alta  significazione.  La  defi- 
nizione della  tragedia  data  dallo  Schopenhauer 
è  nota  :  il  vero  senso  della  tragedia  è  riposto 
nella  consapevolezza  che  l'universo  non  offre  al- 
cuno interesse  per  l'uomo  ;  non  resta  dunque  che 
la  rassegnazione  e  la  rinunzia  non  soltanto  alla 
vita,  ina  ad  ogni  istinto  di  essere  ').  Come  di- 
versamente parla  Dioniso  al  Nietzsche  !  come 
sono  lontane  dal  suo  pensiero  questa  rassegna- 
zione e  questa  rinunzia  !  L'essenza  della  tragedia 
ò  la  voluttà  dolorosa,  un  desiderio  strano  ed 
intenso  verso  tutte  le  forme  dell'orrido  e  le  rap- 
presentazioni del  mostruoso,  che  suscitano  nel- 
l'anima i  brividi  supremi  della  forza  e  del  ci- 
mento. Ora  questa  libidine  del  dolore  considerato 
come  causa  di  eccitamento  e  non  di  depressione, 
questa  nevrosi  della  salute,  come  la  chiama  il 
Nietzsche,  deriva  da  un  elemento  specifico,  dalla 
crudeltà,  nella  quale  consiste  l'attrattiva  dell'arte 
tragica.  Tutto  ciò,  egli  scrive,  che  nella  così  detta 
compassione  tragica,  ed  in  fondo  anche  nel  su- 
blime, desta  un  senso  di  compiacimento,  ottiene 
la  sua  dolcezza  unicamente  dall'ingrediente  della 
crudeltà  che  gli  è  frammisto  a).  Crudeltà  oppo- 
sta a  pietà,  lotta  a  rassegnazione  :  il  distacco 
dallo  Schopenhauer  potrebbe  essere  più  reciso  ? 
Una  poesia  di  tale  natura  non  è  dunque  fatta 
per  coloro  che  sono  còlti  da  un  impoverimento 
di  vita,  da  un'  anemia  vitale,  per  gli  scho- 
penhaueriani  insomma  che,  simili  a  naufraghi, 
cercano  nell'  arte  un  rifugio  sicuro,  il  riposo, 
la  liberazione  momentanea  di  loro  stessi  s).  L'arte 
dionisiaca   è  per  coloro    che,    soffrendo    di    una 

i)  Die   Welt  als    Wìlle  tmd   vorttetiimg,  II.   p.  495. 

2)  lenseifs  von  GiU  und  Uose,  p.   175. 

3)  Frtihliche    Wissensckaft,  p.  312. 
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sovrabbondanza  di  vita,  reclamano  una  conce- 
zione ed  intellezione  tragica  della  vita. 

Abbiamo  già  detto  qua  e  là  in  cosa  consiste, 
secondo  il  Nietzsche,  una  simile  intuizione  tra- 
gica. Chi  non  cerca  di  illudersi  in  alcun  modo 
sulla  triste  realtà  delle  cose  e  non  maledice  il 
suo  destino,  ma  lo  ama  ;  chi,  duro  contro  sé  e 
contro  gli  altri,  vuole  e  combatte  per  vincere  le 
avversità  che  gli  ostacolano  il  cammino  verso 
un  ideale  di  dominio  ;  chi  dice  santa  la  vita  e 
l' accarezza  come  un  amante  geloso,  malgrado 
tutti  i  dolori  e  i  disinganni  che  gli  procura  ; 
chi  infine  non  fugge  il  dolore  ma  lo  cerca  e  se 
ne  compiace  è  un  uomo  tragico.  Questo  tipo  in- 
carna l' ideale  etico  nietzschiano  che  è  diverso 
essenzialmente,  come  vedemmo,  dagli  ideali  della 
religione  e  della  morale  cristiana.  Ora  la  gran- 
dezza del  popolo  greco,  pel  Nietzsche,  sta  tutta 
qui,  nell'aver  dato  alla  propria  psiche  un  indi- 
rizzo diametralmente  opposto  a  quello  predicato 
e  imposto  dal  Cristianesimo.  Pel  Nietzsche  la 
parola  dionisiaco  è  un  termine  equivalente  di 
anticristiano,  e  poiché  la  vita,  così  come  la  con- 
cepisce lui,  è  qualche  cosa  di  immorale  (das 
Leben  Etwas  essentiell  Unmoralisches  ist)  ')  men- 
tre il  Cristianesimo  mette  in  circolazione  sol- 
tanto valori  morali  —  ne  viene  di  conseguenza 
che  sia  anticristiana  e  immorale  l'arte  in  genere, 
perchè  si  fonda  sull'apparenza,  sull'illusione  e 
sull'errore,  e  più  specialmente  l'arte  tragica  che 
è  tutta  imbevuta  di  spirito  dionisiaco.  Eccoci 
dunque  un'  altra  volta,  come  nell'Origine  della 
tragedia,  ad  una  conclusione  radicale  che  sov- 
verte i  principi  estetici  più  in  voga.  Il  miracolo 
creato  dai  Greci  nel  punto  culminante  della 
loro  storia  gloriosa,  l' opera  d'  arte  suprema,  la 
tragedia  è  la  pura  rappresentazione  estetica  della 
vita,  al  di  là  del  bene  e  del  male,  nei  suoi  aspetti 
più  crudi  e  più  dolorosi.  —  Ma  qual'è  lo  scopo 
che  presiede  a  questa  creazione  della  tragedia? 
La  psicologia  dell'orgiasmo  inteso  come  un  sen- 
timento traboccante  di  vita  e  di  forza,  nel  quale 
il  dolore  stesso  è  considerato  come  uno  stimolo, 
dà  al  Nietzsche  la  chiave  per  scoprire  la  nozione 

i)  Versiteli  einer  Selbstkritik.  p.  10. 


del  sentimento  tragico  che,  secondo  lui,  è  stato 
disconosciuto  da  Aristotele  e  specialmente  dai 
pessimisti.  '  La  tragedia,  dice  il  Nietzsche,  è 
tanto  lontana  dal  provare  l'esistenza  di  un  pes- 
simismo greco  nel  senso  che  intendeva  lo  Scho- 
penhauer, che  si  deve  invece  considerare  als 
dessen  entscheidende  Ablehnung  und  Gegen-In- 
stanz.  U Affermazione  della  vita  fin  ne' suoi  pro- 
blemi più  duri  e  più  strani;  la  Volontà  di  vi- 
vere che  si  esalta,  nella  consapevolezza  della  sua 
inestinguibile  fecondità,  davanti  al  sacrifizio  dei 
tipi  più  alti  —  questo  io  ho  chiamato  dionisiaco, 
questo  è  stato  per  me  il  ponte  che  mi  ha  per- 
messo di  passare  alla  psicologia  del  poeta  tra- 
gico. Lo  scopo  di  un  uomo  tragico  non  è  di  libe- 
rarsi da  ogni  terrore  e  da  ogni  pietà,  né  di 
purificarsi  di  qualche  passione  con  la  sua  esplo- 
sione improvvisa,  ma  di  «  costituire  egli  stesso  » 
l'eterna  voluttà  del  «  divenire  »,  oltre  ogni  ter- 
rore e  ogni  pietà,  —  di  essere  codesta  voluttà 
che  implica  persino  quella  della  distruzione.  '  ') 
Ogni  critica  a  questa  novella  concezione  dell'es- 
senza della  tragedia  greca  a  me  sembra  prema- 
tura perchè,  come  avvertii,  bisogna  prima  sta- 
bilire qual'è  il  posto  che  compete  al  Nietzsche 
come  studioso  dell'orgiasmo.  Dirò  fra  poco  perchè 
non  tutto  mi  sembri  accettabile  in  questo  quadro 
così  drammatico  della  cultura  tragica  greca,  che 
il  Nietzsche  ci  presenta  con  quel  suo  fare  pro- 
fetico, pieno  di  bagliori  e  di  lampi.  Qui  voglio 
soltanto  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sul- 
l'abisso che  separa  il  Nietzsche  attuale  dal  gio- 
vine autore  dell'Origine  della  tragedia  ancora 
inconsapevole  di  sé  stesso.  Quando  il  Nietzsche 
afferma  che  egli  si  può  considerare  come  il  primo 
filosofo  tragico,  cioè  l'opposto  estremo  e  l'anti- 
podo  del  filosofo  pessimista,  noi  abbiamo  in  questa 
asserzione  la  condanna  di  quel  suo  libro  che  muo- 
veva da  troppe  premesse  schopenhaueriane.  Così 
quando  confessa  che  la  tragedia  dimostra  preci- 
samente che  i  Greci  non  erano  pessimisti  e  che 
lo  Schopenhauer  si  è  ingannato  sul  loro  conto  s), 

i)  Gdtzendiimmerung,  p.  139  sg. 
«)  Giornale  scritto  dal  Nietzsche  nel  1888,  o  citato 
dalla  Signora  E.  Forster-Nietzsche,  1.  e.  II,  1.  p.  102  sg. 
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ammette  implicitamente  e  tacitamente  l'oppor- 
tunità della  critica  del  Wilamowitz  ejne  scusa 
le  asprezze.  L' essersi  il  Nietzsche  ricreduto, 
l'avere  cioè  rappresentato  i  Greci  come  pessi- 
misti della  forza  e  non  della  decadenza  —  il  che 
in  fondo  equivale  a  dire  che  erano  ottimisti  — 
costituisce  ripeto,  un  gran  merito  per  lui.  Ma 
qualche  punto  interrogativo  bisogna  pur  metterlo 
in  questa  difficile  ricostruzione  nietzschiana! 

Già  l'insofferenza  mentale  del  Nietzsche,  che 
lo  rendeva  incapace  di  affrontare  un  problema 
oggettivamente,  e  il  fatto  della  sua  preoccupa- 
zione per  trovare  nella  civiltà  greca  una  san- 
zione autorevole  alle  proprie  idee,  ci  devono  ren- 
dere circospetti  nell'accogliere  alcune  delle  sue 
conclusioni.  Mi  fermerò  particolarmente  sopra  un 
punto.  Il  popolo  greco  non  rinnega  mai  il  presente 
per  un  avvenire  ipotetico,  non  si  distacca  da 
questa  vita  per  tendere  ad  un'altra  di  purezza 
divina.  Gli  stessi  loro  Dei  non  vivono  fuori  di 
questo  mondo.  Il  Nietzsche,  noi  dicemmo,  ha 
dunque  ragione  di  riconoscere  in  questa  volontà 
della  vita  la  vera  natura  greca,  che  armonizza 
così  bene  col  carattere  di  lui.  —  Ma  non  va  egli 
troppo  oltre  quando  afferma  che  presso  i  Greci 
l'essenza  del  voler  vivere  è  riposta  nel  voler  do- 
minare? Sappiamo  già  quale  significato  acquisti, 
nel  pensiero  del  Nietzsche,  questa  volontà  della 
forza,  e  per  quale  labirinto  di  premesse  false  e 
di  affermazioni  paradossali  egli  celebri  l'apoteosi 
dell'uomo  libero  da  ogni  freno,  che  ha  bisogno  — 
per  soddisfare  i  propri  impulsi  —  di  vivere  in 
guerra  con  i  suoi  simili  e  con  sé  stesso,  e  di 
essere  ladrone,  distruggitore,  conquistatore  per 
divenire  poi  possessore  e  dominatore  ')•  A  questo 
nuovo  imperativo  categorico  si  può  arrivare  sol- 
tanto distruggendo  ogni  morale  ed  ogni  religione, 
come  fa  il  Nietzsche.  Ora  quando  il  nostro  filosofo 
applica  al  mondo  greco  questo  concetto  del  Wille 
zur  Macht,  che  presuppone  uno  stato  d'irreligione 
e  di  amoralità,  dimentica  che  in  Grecia  esisteva 
bene  una  religione  ed  una  morale.  Il  Nietzsche 

<)  «  Seid  Riiuber  und  Broberer,  so  lange  ihr  nioht 
Herrschor  und  Besitzer  sein  Ki'mnt.  ihr  Ei-kennen- 
den!  »,   Frohliche    Wissensehafì,  }>.  220  sg. 


invece  se  ne  ricorda  quando  ha  bisogno  di  op- 
porre al  presente  il  passato,  al  cristianesimo  il 
paganesimo  classico,  alla  dottrina  di  Gesù  i  mi- 
steri dionisiaci!  Questo  caso  ben  singolare  di  re- 
ticenza, quando  fa  comodo  al  Nietzsche  di  attri- 
buire ai  Greci  i  resultati  ultimi  della  sua  dottrina 
etica,  e  di  richiamo  continuo  quando,  viceversa, 
la  religione  greca  gli  può  servire  da  strumento 
di  distruzione,  dimostra  —  se  non  altro  —  che 
il  Nietzsche  procede  troppo  soggettivamente,  senza 
un  nesso  logico  rigoroso.  E  un  pregiudizio,  un 
errore  il  credere  —  come  fa  il  Nietzsche  —  che 
il  Wille  zum  Leben  importi  nei  Greci  necessa- 
riamente il  suo  Wille  zur  Macht  più  assoluto.  Qui 
è  il  punto  debole,  dal  lato  storico,  di  tutta  la 
ricerca  nietzschiana.  Certo  il  popolo  greco,  nella 
sconfinata  ricchezza  delle  sue  attitudini  e  di  una 
volontà  elastica  fortemente  temprata,  si  sentiva 
portato  per  natura  ad  una  libera  giostra  di  forze, 
nella  quale  l'individuo  —  superando  gli  altri  — 
riuscisse  audacemente  a  sollevare  il  capo  sulla 
moltitudine.  Si  sa  ancora  che  il  sentimento  del- 
l'individualità e  il  soggettivismo  erano  svilup- 
pati nella  Grecia  come  in  nessun  altro  popolo, 
e  trovarono  perfino  la  loro  giustificazione  filoso- 
fica nella  scuola  dei  Cinici.  Il  tiranno,  un'appa- 
rizione prettamente  ellenica,  incarna  il  tipo  di 
questa  esplosione  di  una  volontà  del  tutto  perso- 
nale, che  sospinge  l'individuo  all'hybris,  alla  vio- 
lenza. —  H  Nietzsche,  lasciandosi  guidare  dal 
suo  fine  intuito,  ha  visto  quest'  altro  lato  della 
psiche  greca  e  non  se  l'è  lasciato  più  sfuggire. 
Ma  se  fosse  stato  un  pensatore  più  oggettivo,  se 
non  avesse  commesso  quella  tale  dimenticanza 
che  dicevo,  si  sarebbe  accorto  che  la  Volontà  della 
forza  rimase  nei  Greci  allo  stato  latente  o,  al 
più,  iniziale.  Un  sentimento  morale,  la  sophro- 
syne  o  misura  in  tutte  le  cose,  placò  e  compose 
in  un  letto  bene  arginato  l'onde  impetuose  della 
volontà  e  del  desiderio.  E  con  la  morale  la  re- 
ligione. Il  popolo  ellenico  è  profondamente  reli- 
gioso. La  forza  e  la  bellezza,  l'intelligenza  e  il 
carattere,  le  vicissitudini  della  vita,  il  destino, 
tutto  proviene  dagli  Dei.  La  morale  religiosa  in- 
segna che  il  potere  dell'uomo  ha  dei  limiti,  che 
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molto  ristretta  è  la  cerchia  nella  quale  si  svolge 
la  nostra  attività.  Profonda  nella  coscienza  greca 
è  la  consapevolezza  che  una  felicità  assoluta, 
l'audacia  della  volontà  e  dell'azione,  la  libertà 
senza  limiti  e  senza  freni  sono  un  privilegio  di- 
vino al  quale  l'uomo  non  può  né  deve  aspirare, 
neppure  col  desiderio.  Il  motto  di  Pindaro  :  non  ag- 
ognare a  divenire  tu  stesso  Zeus,  compendia  l'etica 
e  la  sapienza  greca  ').  —  Io  credo  dunque  che 
bisogna  ridurre  in  termini  molto  più  modesti  la 
pretesa  del  Nietzsche  di  applicare  alla  rappre- 
sentazione tragica  un  principio  che,  come  quello 
del  Wille  zur  Macht,  urta  contro  la  morale  e  il 
sentimento  religioso  greco.  È  vero  che  il  Nietzche 
era  perfettamente  logico  allorché,  ritenendo  im- 
morale la  vita,  concludeva  che  tale  dovesse  essere 
anche  l'arte.  Ma,  rispondo  io,  se  i  Greci  etica- 
mente giudicavano  in  modo  cosi  diverso  da  lui, 
perchè  questa  diversità  non  si  deve  trovare  ri- 
flessa anche  nell'arte  greca?  È  possibile  che  in 
un  fatto  estetico  circonfuso  di  tanta  religiosa 
idealità,  come  la  tragedia,  il  protagonista  incar- 
nasse quel  tipo  di  uomo  eh'  è  vagheggiato  dal 
Nietzsche?  Spogliando  la  tragedia  greca  di  questa 
sopravveste  etica  nietzschiana,  noi  non  le  togliamo 
neppure  una  particella  della  sua  essenza  dioni- 
siaca; là  consideriamo  cioè  come  la  più  alta  espres- 
sione dell'istinto  ellenico  della  vita,  come  la  crea- 
zione di  un  popolo  il  quale,  giunto  al  culmine 
della  sua  storia,  davanti  agli  arcani  dolorosi  del- 
l'esistenza risponde  di  sì  alla  luce,  alla  giovi- 
nezza, alla  vita.  In  ogni  modo,  anche  con  questi 
errori,  l'opera  straordinariamente  complessa  del 
Nietzsche  di  fronte  ai  problemi  più  ardui  che  ci 
presenta  la  civiltà  greca,  impone  rispetto  e  in 
certi  casi  ammirazione.  Nella  continua  tensione 
della  mente  per  non  lasciarci  sedurre  dalle  teorie 
di  un  grande  infelice,  noi  siamo  costretti  a  co- 
noscere meglio  i  Greci  e  la  loro  cultura  classica, 
che  costituisce  un  accrescimento  positivo  del  pa- 
trimonio ideale  e  intellettuale  dell'umanità,  per 
tutti  i  tempi. 

Ancora  poche  cose.  La  nostra  esposizione  della 

i)  Cfr.  Bolide,  Kl.  Sohriften,  II,  p.  323  sg. 


filosofia  e  dell'estetica  del  Wagner  '),  e  l'analisi 
dell'ultima  fase  intellettuale  del  Nietzsche  ba- 
stano a  provare  che  fra  i  due  amici  non  poteva 
ormai  esistere  alcuna  comunanza  d'idee  e  di  aspi- 
razioni artistiche.  «  Il  più  grande  avvenimento 
della  mia  vita  —  scrive  il  Nietzsche  —  fu  una 
guarigione:  Wagner  è  stato  una  delle  mie  ma- 
lattie ».  E  veramente  il  Nietzsche  ha  detto,  con 
eguale  sincerità,  tutto  il  male  che  si  potesse  dire 
dell'opera  wagneriana,  come  prima  ne  aveva  detto 
tutto  il  bene.  Il  caso  Wagner  e  Nietzsche  contro 
Wagner,  composti  nel  1888,  sono  due  opuscoli 
che  per  l'ironia  amara  e  la  violenza  degli  assalti 
hanno  riscontro  soltanto  nell' Anticristo  *).  Questo 
mutamento  nel  Nietzsche  si  spiega  benissimo, 
quando  si  pensi  ai  tanti  anelli  che  uniscono  la 
produzione  wagneriana  all'estetica  e  alla  morale 
schopenhaueriane.  Nemico  acerrimo  dell'asceti- 
smo, il  Nietzsche  afferma  che  il  vassallaggio  di  un 
artista  al  servizio  dell'ideale  ascetico  costituisce 
il  colmo  della  corruzione  artistica,  e  poiché  asce- 
tismo per  lui  è  sinonimo  di  degenerazione  egli 
giudica  il  Wagner  il  tipo  più  perfetto  del  de- 
generato, il  quale  è  tanto  più  pericoloso  in  quanto 
che  esercita  un  fascino  irresistibile  sul  mondo 
contemporaneo.  Il  Wagner  è  un  decadente,  un 
sacerdote  della  religione  del  dolore   umano  che 

i)  Affermando,  nel  cap.  Ili,  che  la  sintesi  wagne- 
riana non  era  perfettamente  riuscita,  ho  dimenticato 
di  citare  il  D'Annunzio,  il  quale  nel  Fuoco  si  esprime 
cosi  :  «  Poiché  da  tempo  le  tre  arti  pratiche,  la  mu- 
sica, la  possia  e  la  danza,  si  sono  disgiunte  e  le  prime 
due  han  proseguito  il  loro  sviluppo  verso  una  su- 
perior  potenza  di  espressione  e  la  terza  è  decaduta, 
io  penso  che  non  sia  più  possibile  fonderle  in  una  sola 
struttura  ritmica  senza  togliere  a  taluna  il  carattere 
proprio  e  dominante  ornai  acquistato.  Concorrendo  a 
un  effetto  comune  e  totale,  esse  rinunziano  al  loro 
effetto  particolare  e  supremo:  esse,  insomma,  appaiono 
diminuite.  Tra  le  materio  atto  ad  accogliere  il  ritmo, 
la  Parola  è  il  fondamento  di  ogni  opera  d'arte  che 
tenda  alla  perfezione.  Stimi  tu  che  nel  drama  wagne- 
riano sia  riconosciuto  alla  Parola  tutto  il  suo  valore  ? 
e  non  ti  sembra  che  il  concetto  musicale  vi  perda  la 
sua  purità  primitiva,  dipendendo  spesso  da  rappresen- 
tazioni estranee  al  genio  della  Musica?  »,  p.  280  sg. 

»)  Sul  distacco  del  Nietzsche  dal  Wagner  cfr.  Lich- 
tenberger,  la  Philosophie  de  Nietzsche,  p.  74  sg.  e  ni- 
ellarci  Wagner,  p.  477  sg.;  Zoccoli,  1.  e.  p.  250  sg. 
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sente  compassione  per  gli  umili,  un  commediante 
nato  infinitamente  abile  nel  sapersi  vestire  di  un 
idealismo  menzognero.  *  La  filosofia  della  deca- 
denza »  doveva  trovare  il  suo  «  artista  della  de- 
cadenza »  in  un  uomo  che  in  tutte  le  sue  opere 
si  propone  di  redimere  qualcuno  e  di  esaltare 
la  virtù  dei  deboli,  la  pietà  nel  senso  cristiano. 
Il  Wagner  insomma  deve  essere  studiato  e  preso 
in  considerazione  per  una  cosa  sola,  perchè  — 
avendo  esplorato  nei  recessi  più  intimi  il  labirinto 
dell'anima  moderna  —  è  una  guida  preziosa  per 
chi  voglia  conoscere  quest'anima  profondamente 
e  farne  una  diagnosi  accurata. 

Ne  il  Wagner  artista  trova  presso  il  Nietzsche 
più  favore  del  pensatore.  All'  arte  wagneriana, 
settentrionale  e  germanica,  manca  lo  splendore 
affascinante  e  l'armoniosa  bellezza  dei  popoli  del 
Sud.  Il  Nietzsche  si  domanda  come  abbia  potuto 
lasciarsi  sedurre  dallo  stile  pesante  di  un  deca- 
dente raffinato,  il  quale  ha  prodotto  alcune  opere 
sapientemente  congegnate  e  di  un  colorito  splen- 
dido come  un  paesaggio  di  autunno,  ma  opere 
piuttosto  straordinarie  che  veramente  belle,  prive 
cioè  della  perfezione  ingenua,  trionfante  e  sicura 
di  sé  medesima.  —  La  conclusione  che  scaturisce 
da  questa  tirata  antiwagneriana  racchiude  in  una 
sintesi  le  principali  idee  del  Nietzsche  sulla  mo- 
rale, sull'arte  e  sulla  vita.  «  Come  vi  è  un'estetica 
e  un'arte  classica,  così  vi  è  anche  un'arte  e  un'este- 
tica della  decadenza.  La  prima  è  indissolubil- 
mente legata  ad  una  vita  ascendente,  in  cui  si 
dilata  la  pienezza  e  la  sovrabbondanza  della  forza. 
La  seconda  è  legata  ad  una  vita  discendente  ed 
è  precisamente  il  contrario  della  vita  dominata 
dalla  morale  romana,  pagana,  classica,  della  Ri- 
nascenza. Si  tratta  di  un'arte  e  di  un'  estetica 
conformi  alla  morale  cristiana,  la  quale  è  essen- 
zialmente negativa.  L'arte  e  la  morale  classica 
invece  sono  affermative  ;  esse  comunicano  la  loro 
pienezza  alle  cose,  le  illuminano  e  le  abbelliscono; 
esse  rendono  razionale  l'universo;  l'altra  morale 
e  l'altra  arte  impoveriscono  il  mondo,  lo  ne- 
gano ')  ».  —  Così  il  Nietzsche.  Io  mi  limito  a 

i)  Der  Fall  Wagner,  p.  49.  Mi  valgo  del  riassunto 
dello  Zoccoli,  1.  e.  p.  267  sg. 


citaro  e  non  aggiungo  una  parola  di  commento, 
che  sarebbe  superflua  per  chi,  conoscendo  il  no- 
stro filosofo,  sa  che  non  poteva  più  giudicare  di- 
versamente. 

T.  Tosi. 


Da  Papiri  Greci  dell'Egitto 


VIII. 
1)  Frammenti  degli  Oracula  Sibyllina. 

Si  tratta  questa  volta  di  pergamena,  non  di 
papiro  ;  ma  mi  si  darà  venia  se  non  muto  per  que- 
sto il  titolo.  Il  pezzetto  di  codice  membranaceo 
(dimensioni  massime  cm.  9  X  8,5)  proviene  di  là 
donde  abbiamo  quasi  esclusivamente  papiri  :  ce 
lo  hanno  dato  gli  scavi  fatti  dallo  Schiaparelli 
e  dal  Breccia  in  Aschmunèn  (Hermopolis  Magna), 
nell'inverno  del  1903  ')•  La  scrittura  nel  recto 
è  sopra  linee  segnate  a  secco  con  un  istrumento 
a  punta:  del  recto  soltanto  diamo  la  fotografia 
nella  tavola  annessa  a  questo  fascicolo  (n.°  1), 
perchè  il  verso  non  era  utilmente  fotografarle. 
Sono  frammenti  dell'attuale  quinto  libro  degli 
Oracula  Sibyllina,  dei  quali  non  ho  a  mano  l'edi- 
zione più  recente,  ma  basta  del  resto  allo  scopo 
mio  quella  dello  Rzach  (Vienna,   1891). 

Recto. 
498     uvxov  tot  y[ 

xov  nqvTaviv  Jtttwwv  t[ 
ipvxoTQoyov  tìTfoonrp  ~>t)-v{  2) 

501  xai  tot  ev  AiyimTW   rceog  (ify[ 

502  xetas  òs  Tag  O-vaiag  oitìei  Xaog  ii\ 
502 a  naaoTroarjv  yevsriv  Te[t£v?i[ 

i)  Così  questo  pezzo  di  pergamena  come  il  pezzo 
di  papiro,  di  cui  trattiamo  in  seguito,  furono  trovati 
negli  strati  superiori  del  kòni  Ghàssùm  (cf.  Rendic. 
dei  Line.  XII  4G3  sqq.). 

s)  Cioè  innanzi  a  9-i>  vedo  un  segno,  e  suppongo 
sia  itf  =  9-eòi'.  Nel  v.  502  dopo  htùg  è  certamente  un  fi  : 
probabilmente  dunque  erronea  ripetizione  della  se- 
conda parte  del  verso  precedente.  In  502*  si  è  inteso 
di  cancellare  il  primo  a  {sii  Ó7ióai]v)? 


355 


Anno  VII. 


N.  71-72. 


356 


503     roaaag  av&QMnoig  ornati  ysvt[ag 
aXX  orar  exnqoXinovisg  avat[ 
Aiihionsc,  [letvoìGiv  stp  ')  Aiyvn[ 


Verso. 


]...[ 


517  jr^Xagaroi  ') 

516  e]mftas  eni  vmra  AtovTog 

518  ]ov   TctVQoio  xsvovxa 

\g  aytiXato  voarifiov  ij/iaQ 
520     a\rrevoa<fiae  voffrifiov  rj/iaq 

]Jidv/ja>  yXXa!;aTo  [loioccr 

]ve  Jqaxmv  d  rjgvt]  s) 
523       ]o  xocxa  £oo<frì]Qcc  Aeovxog 

Se,  dunque,  fra  i  vv.  505  e  523  il  numero 
dei  versi  era  il  medesimo  della  vulgata,  il  co- 
dice Hermopolitano  conteneva  18  versi  per  pa- 
gina. Ma  abbiamo  ragione  di  dubitare  che  cosi 
fosse,  perchè  nella  pagina  del  recto  e'  è  un  verso 
di  più  di  quelli  a  noi  altrimenti  noti  (522a), 
o  per  dir  meglio  il  concetto  del  v.  503  è  riso- 
luto in  due  versi  ').  Che  se  poi  osserviamo  come 
i  vv.  516  e  517  compaiano  trasposti,  e  come, 
pur  prescindendo  da  errori  e  varianti  di  cui  è  fa- 
cile congetturar  la  fonte  '),  abbondino  le  varianti 
vere  (per  es.  500  aregon^a  per  il  yeveTfjoa  che 
tutti  gli  altri  mss.  erroneamente  ripetono  da  498; 
502  xttae  ài  %àg  per  xug  wòxòv  ovvero  xtlg 
advàg),  ci  persuaderemo  facilmente  che  il  nostro 
frammento  ci  autorizza  ad  ammettere  redazioni 
notevolmente  diverse  da  quelle  a  noi  giunte  nei 
codici  medievali,  dei  quali  nessuno,  se  non  erro, 

i)  Sic.  Ho  in  mente  che  non  compaia  qui  la  prima 
volta  questa  falsa  aspirazione  nella  parola  Aì'yvn- 
rog  etc,  ma  non  so  indicarne  con  precisione  altri 
esempii.  Cf.  ad  ogni  modo  Cronert,  Mem.  Herculan. 
p.   148  sqq. 

')  Delle  lettere  seguenti  non  riman  traccia  :  rfk- 
X«£«r'  òiZ, vg  vulg.  Cosi  anche  alla  fine  del  v.  522,  dove 
non  pare  neppure  che  ci  sia  posto  per  ancora  nove 
lettore,  quante  ne  ha  la  vulgata  {tjQvrjanxo  Ztóvrji'). 

')  Cf.,  del  resto,  le  indicazioni  sticometriche,  per 
alcuni  libri,  nei  codici  ¥  ed  L. 

')  vóatifiov  rjfxaQ  è  ripetuto  per  semplice  errore  nel 
v.  520;  nel  precedente,  àcpeiXaro  (per  àtprjQnaoe)  de- 
riva da  Hom.  a  9,  dove  naturalmente  iltpslXsto. 


è  più  antico  del  s.  XIV.  In  somma,  mentre  in 
genere  i  papiri  greco-egizii  ci  hanno  abituati  a 
considerare  i  testi  medievali  dei  classici  come 
meno  lontani  dalla  tradizione  antica  di  quello 
che  solevamo  credere  '),  qui  vediamo  invece  che 
sarà  prudenza  non  aver  fede  nella  tradizione  che 
conosciamo  :  e  convien  rassegnarsi  a  non  tentare 
neppure  la  restituzione  di  un  testo  originaria- 
mente vago  ed  incerto  ;  nel  corso  di  molti  secoli 
spesso  rimaneggiato,  ampliato,  interpolato;  senza 
salda  consistenza  anche  al  tempo  a  cui  il  nostro 
frammento  ci  riporta,  cioè  per  lo  meno  al  quarto 
secolo  dell'era  nostra  2). 

2)  Frammenti  d'ignoto  poeta. 

Recto, 
yafifioov  e%tiv  AxiX[rta 
saffo  8)  naìg  IlQia[ioio[ 
IXiov  ct[i(fi7ioXevi-[ 
óevoo  TceQiTCTV^m  as  t[ 
5      Aiaxidijv  evocaci  xa[ 
X<xiqs  fioi  svóiov  o[incc[ 
Xaige  IloXv^eiVìfi  tga%[ 
Towat  xoci  Aoyeioiaiv  f[ 
aXX'  ìO-i  vvv  noti,  rrjfie[ 
10     atto  JloXv^ttvrjg  £ga[ 
evycifiov  ayXuonaióa  t[ 
a^fiatva)  (f  [ct]/.ia  nceCi  rf[ 

Verso. 

]••[ Ix.ft  •]*<?> 

]av  voov  siasti  Moiga 
]oig  o&ev  rjQijrsv  Extwq 
IIo\Xv^eiVì]g  ifisvaioig 

i)  Si  vede  ora  la  bella  memoria  del  Kenyon,  The 
evidence  of  greek  papyri  wilh  regard  to  textual  crilicisvi 
(Dai  Proceedings  of  the  British  Academy,  Voi.  I  — ,  1904). 

s)  La  scrittura  mi  era  parsa  non  più  recente  del 
IV  secolo.  Il  signor  Kenyon,  che  ha  avuto  la  bontà 
di  esaminare  il  facsimile,  è  della  stessa  opinione,  ma 
non  sarebbe  neppure  alieno  dall'  attribuirla  alla  fine 
del  III  o  al  principio  del  IV  :  e  al  suo  giudizio  è  pru- 
denza rimettersi. 

s)  Credo  che  cosi  abbia  inteso  lo  scriba,  quantun- 
que 1'  ultima  lettera  abbia  l' apparenza  di  un  d  piut- 
tosto che  di  un  o. 
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5  \ncGoinv  ex  yctQ  ervovg 

o\fio(fQOva  ')  (faffi  yeveGfrai 
]t]v  (fiXoTijTa  xofii^eiv 
]&ala/.iovg  (isfiìpeie  Aaxaivrfi 
a\rroQQiìpavTeg  evvw 
IO     Iloì.v£\eivrtv  AxiXrpg 

]  .  ag  tcutìq  ov  Oso  tcutq^v 
]  .  ij  naxaQeaaiv  sqi^oì 
]  .  g  efialovxo  Ti^vrjv 

Questi  frammenti  sono  in  un  pezzetto  di  pa- 
piro (dimensioni  massime  cm.  8,2  X  9),  della 
medesima  provenienza  del  precedente  frammento 
membranaceo.  Nella  tavola  fototipica  sono  ri- 
prodotti e  il  recto  (n.  2)  e  il  verso  (n.  3).  Ap- 
partengono essi  ad  un  poema  o  poemetto  che 
aveva  per  argomento  la  saga  dell'amore  di  Achille 
per  Polissena  e  delle  trattative  che  avrebbero 
dovuto  condurre  alla  fine  della  guerra  e  alle 
nozze  dell'  eroe  con  la  figliuola  di  Priamo  ;  op- 
pure ad  un  poema,  in  cui  tutto  ciò  era  soltanto 
episodio.  Non  e'  è  dubbio  che  sieno  da  attribuire 
ad  un  tardo  poeta  di  Egitto,  di  scuola  più  o  meno 
Nonni  ana,  come  la  struttura  degli  esametri  di- 
mostra: citerò  soltanto,  in  confronto  del  v.  9  del 
verso,  Nonn.  Dionys.  40,215  Bàxypi  ó'  èxQorà- 
h£ov  ànoqqikpavisg  èvvé.  Ma  chi  saprà  dargli 
un  nome,  trattandosi  di  un  tempo  e  di  un  paese 
dove  andavano  pazzi  per  la  poesia  !)?  La  scrit- 
tura non  mi  sembra  più  antica  del  secolo  V  s); 
possono  dunque  esser  versi  di  un  contemporaneo 
di  Ciro  di  Panopoli  *),  magari  di  questo  ènonoióg 
stesso,  a  cui  Calliope  mnads  fia^óv  (Anth.  Pian. 
IV  217,1),  ma  della  cui  poesia  epica  noi  non  sap- 
piamo nulla,  e  possiamo  perciò  prenderci  il  gusto 
di  attribuirgli  qualche  cosa,  senza  pericolo  per 
ora  di  essere  smentiti  dai  confronti. 

&.   Vitelli. 

i)  Più  probabile  che  ià\fió(fQova. 

s)  Cf.  Bolide,  Ver  griech.  Roman*  p.  357  n.  2. 

')  Anche  il  signor  Kenyon  non  esclude  che  possa 
essere  del  V  secolo,  ma  non  esclude  neppure  che  sia 
un  po'  più  antica  (fine  del  IV). 

»)  Bùcheler,  come  è  noto,  pensava  a  lui  per  i  fram- 
menti di  Blemyomachia,  di  tipo  ben  diverso  da  questi 
nostri.  Su  Ciro  Panopolita  si  veda  anche  H.  Delehaye, 
Rev.  de»  et.  gr.  IX  216  sqq. 


PER  IL  TEATRO  ANTICO 


Il  nostro  prof.  Brugnola  ha  più  volte  dato  notizia  ai 
lettori  di  drammi  antichi  risuscitati  o  rinnovati  su  tea- 
tri francesi.  In  Inghilterra  si  osa  anche  di  pi  ù,  arrivando 
perfino  alla  rappresentazione  di  tragedie  classiche  nel- 
l'originale greco.  D'  una  rappresentazione  delV  Alcestis 
d' Euripide  al  Breadfield  College,  avemmo  qualche  tempo 
fa  notizia  da  una  lettera  comunicataci  dalla  com- 
pianta signora  Isabella  M.  Anderton,  che  anche  in 
queste  ultime  dolorose  settimane  di  sua  vita,  si  esal- 
tava e  si  commoveva  per  ogni  cosa  bella  e  buona  e 
voleva  eccitarci  ad  imitare  il  nobile  ardore  de'  suoi 
connazionali.  Noi  non  possiamo  per  ora  promettere 
miracoli  ;  ma  molti  nostri  amici  e  consoci  di  buona 
volontà  lavorano  con  entusiasmo  per  riaprire,  con  una 
tragedia  classica,  il  teatro  di  Fiesole.  Ci  auguriamo 
di  poter  dare  al  più  presto  notizie  precise  e  sicure. 
Ecco  ora,  nelle  sue  parti  essenziali,  la  lettera: 

«  Alcune  esecuzioni  sono  state  date  (p.  es.  a  Oxford 
e  a  Cambridge)  in  un  teatro  moderno  con  musica  mo- 
derna ;  quelle  di  Bradfield  riproducono  tutte  le  antiche 
condizioni  dello  spettacolo  tranne  le  maschere  e  i  co- 
turni,  che   le  dimensioni   del   teatro  rendono   inutili. 

Breadfield  College  dove  le  esecuzioni  di  drammi  greci 
hanno  luogo,  è  presso  Reading,  nella  splendida  val- 
lata del  Tamigi.  Gli  edilìzi  principali  sono  situati  sopra 
una  terrazza  che  domina  il  fiumicello  Pang,  circon- 
dati dalla  cappella,  dalle  case,  botteghe  e  sale  di  gin- 
nastica. Gli  ospiti  si  radunano  sulla  terrazza,  onde 
uno  squillo  di  tromba  li  chiama  al  teatro.  Noi  en- 
triamo dalla  strada,  per  una  porta  fatta  in  un'  alta 
siepe  verde,  cospersa  di  rose  selvatiche,  e  ci  troviamo 
in  un  viale  che  discende  ripido  a  guisa  di  galleria 
fra  alberi  e  fogliami  fitti  e  intrecciati  che  ricoprono 
tutt'  i  pendii  della  terrazza  sotto  la  quale  è  situato 
1'  anfiteatro. 

Giunti  in  fondo  a  questo  viale,  troviamo  dei  wand- 
bearers  che  ci  forniscono  di  cuscini.  Una  voltata  a  de- 
stra, e  siamo  nella  parodos  destra  accanto  alla  scena, 
e  uscendo  così  alla  luce  del  sole  attraversiamo  l'or- 
chestra (con  nel  centro  1'  altare  a  Dionisio  sul  quale 
brucia  incenso)  e  siamo  condotti  ai  nostri  posti.  Già 
possiamo  gettare  uno  sguardo  attorno.  Il  teatro  è  co- 
struito nello  sterrato  d' una  vecchia  cava  di  calce. 
Le  bellezze  selvagge  del  posto  non  sono  state  alte- 
rate ;  qua  e  là  qualche  giovane  betulla  stende  i  suoi 
rami  sopra  l' auditorium  ;  la  scena  ha  un  fondo  di  verde 
e  di  alberi  in  fiore,  sicché  l' impressione  dell'  insieme 
è  quella  di  una  bellezza  proprio  ideale. 

Apparisce  l' araldo  con  una  lunga  tromba  e  dà  un 
secondo  squillo.  Un  terzo  squillo,  e  si  chiudono  le 
porte  ;  allora  egli  avanza  (facendo  da  corago)  e  dà  un 
rotolo  al  primo  magistrato  (in  questo  caso  il  direttore 
del  collegio  sig.  St.  B.  Gray)  e  il  dramma  (Alcestis) 
comincia. 

Subito  colpisce  la  pronuncia  inglese  del  greco.  Nei 
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programmi  della  serata  è  detto  che  il  passaggio  alla 
pronuncia  più  moderna  avrebbe  turbato  un  largo  stuolo 
di  uditori  abituati  all'antica.  Anche  così  però  il  greco 
ha  un  bel  suono  e  presto  anche  i  non  inglesi  si  abi- 
tuano a  quel  vocalismo  sulle  prime  tanto  strano. 

Nella  scena  fra  Apollo  e  Thanatos,  Febo  mi  sembrò 
perder  troppo  del  suo  carattere  di  dio,  e  di  mostrare 
troppa  paura,  perfin  terrore,  della  morte. .  . .  Dopo 
questo  entra  per  la  parodos  sinistra  il  coro  di  anziani 
accompagnati  dai  flauti  e  dalle  lire,  e  prendon  posto 
sulla  parte  destra  della  scena.  Si  canta  il  coro,  e  gli 
anziani  eseguiscono  alcune  danze  intorno  all'altare,  sul 
quale  il  corifeo  getta  di  tempo  in  tempo  sempre  nuovo 
incenso 

Il  vestiario  è  copiato  da  vasi  e  sculture  greche.  I 
flauti  son  copie  di  modelli  trovati  a  Pompei;  le  lire 
sono  accordate  sui  modi  greci.  La  musica,  scritta  per 
1'  occasione,  non  è  deliziosa  come  musica,  e  neppure, 
almeno  a  nostro  parere,  un'esatta  riproduzione  di 
quella  greca.  Il  sig.  Bowton  disarma  però  i  critici  di- 
cendo di  aver  voluto  presentare  una  musica  che,  senza 
esser  erudita,  pure  producesse  un'  impressione  che  ar- 
monizzasse meglio  che  si  potesse  col  resto  della  rap- 
presentazione. 

Si  è  pubblicata  per  l' occasione  un'  edizione  speciale 
del  testo,  nelle  due  lingue  inglese  e  greco  su  due  co- 
lonne parallele.  La  traduzione,  1'  opera  di  due  o  tre 
giovani  della  VI,  è  lavoro  di  molto  pregio. 

In  quanto  all'  esecuzione,  considerando  che  essa  fu 
tutta  sostenuta  da  giovani  scolari  della  età  al  mas- 
simo di  17  o  18  anni,  bisogna  convenire  che  essa  fu 
proprio  una  meraviglia  di  bellezza,  e  fa  grande  onore 
alla  abilità  di  organizzatore,  alla  attività  e  alla  dot- 
trina del  sig.  Gray  direttore ». 


A  proposito  d'un'alcaica  dell'Ariosto 


Neil'  ultimo  volume  pubblicato  (XV)  delle  Opere 
complete  del  Carducci  (Bologna,  Zanichelli  1905)  è 
ristampato  lo  Studio  su  "  La  gioventù  di  Ludovico 
Ariosto  e  la  poesia  latica  in  Ferrara",  che,  anche 
uscendo  dopo  trent'  anni  dalla  sua  prima  edizione, 
rimane  modello  imitabile  di  monografia  dotta  senza 
essere  pesante.  Che  l'Ariosto  da  giovane  molto  non 
attendesse  alle  lettere  latine,  come  alcuni  suoi  biografi 
vorrebbero,  giustamente  il  Carducci  ricava  (pag.  132- 
131)  dalle  parole  stesse  del  poeta;  che  rapidi  e  ma- 
ravigliosi  progressi  facesse  nella  conoscenza  della  let- 
teratura di  Soma,  attestano  le  sue  poesie  latine,  se 
a  vento tt' anni,  nel  gennaio  o  febbraio  del  1502  com- 
poneva l'Epitalamio  per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia, 
che  è  un'  elegante  e  felice  imitazione  del  carme  LXII 
di  Catullo  con  qualche  reminiscenza  virgiliana.  Si 
direbbe  quasi  che  l'appassionato  e  forse  un  po'  af- 
frettato studio  d' assimilarsi  i  classici  s'  appalesi  per 
queste  imitazioni  che  ricordano  un  po'  troppo  da  vi- 


cino l'originale.  Ci  sono,  come  fu  notato  altrove,  tra 
i  poeti  moderni  latini  alcuni  che  direttamente  imi- 
tano i  classici,  altri  siffattamente  imbevuti  di  poesia 
classica,  che  ispirandosi  a  quella  ne  traggono  canti 
originali.  Tale  non  fu  sempre  l'Ariosto. 

Il  Carducci  scrive  a  pag.  218:  "Il  Foscolo,  che 
amava  Catullo,  lodò  l'Ariosto  di  eleganza  nel  ver- 
seggiare latino.  Ed  eleganti  veramente  e  caldi  e  ra- 
pidi di  movimento  mi  paiono  molti  di  que'  suoi  versi 
che  riportai  in  questi  Studi.  E  sentita  e  resa  con 
calor  lirico  vero  mi  pare....  la  figurazione  di  Saffo 
nella  poesia  a  Giulia  (Pigna  305,  Polidori  344)  che 
sembra  scritta  negli  anni  intorno  al  1500  ". 

Ora,  appunto  il  movimento  e  il  periodare  magni- 
fico della  prima  parte  dell'ode,  è  bene  notarlo,  fu 
tolto  di  peso  da  quell'Orazio  che  l'Ariosto  tanto 
amava,  e  precisamente  dall'ode  quarta  del  quarto 
libro,  scritta  in  onore  di  Druso,  vincitore  dei  Vinde- 
lici.  Si  riscontrino  le  prime  quattro  strofe  dell'Ariosto 
con  quelle  celebri  d'Orazio.  Udiamo  prima  l'Ariosto  : 

Qualem  scieiitem  carminis  et  lyra 
Sapho  tonantem  moli  iter  aurea 

Esporterà  amorum  atque  integeUam 
Floris  adhuc  uimium  cadaci, 

5  Vocavifc  altis  e  penetralibus 

Pubentis  agri  conspicuus  nitor 
Herbaeque  flosculique  hiantes 
Flatibus  egelidis  favoni; 

Mox  dithirambos  aeoliae  impulit 
10  Testudini  committere  spiritus 

Strepens  per  altas  ilices  et 

Marmar  aquae  prope  defluentis  ; 

Qaalemve  doctam  Calliopen  modos 
Cui  rex  deorum  sistere  tinnula 
15  Permisit  amnes  voce,  tlavae 

Iuppiter  ob  moritura  parentis  .  .  . 

E  ora  confrontiamo,  verso  per  verso,  Orazio  : 

Qualem  ministrum  fulminis  alitem 
Cui  rex  deorum  regnum  in  aves  vagas 
Permisit  expertus  fidelem 

Iuppiter  in  Ganymede  flavo, 

•  Olim  iuventas  et  patrius  vigor 

Nido  laborum  propulit  inscium, 
Vernique  iam  nimbis  remotis 
Insolitos  docuere  nisus 

Venti  paventerà,  mox]in  ovilia 
10  Demisit  bostem  vividus  impetus 

Nunc  in  roluctantes  dracones; 

Egit  amor  dapis'atque  pugnac ; 

Qualemve  laetis  caprea  pascuis 

Intenta  fulvae  matris  ab  ubere 

15  Iam  lacte  depulsum  leonem 

Dente  novo  peritura  vidit . .  . 

L'andamento,  come  si  vede,  è  identico  si  nell'una 
che  nell'altra  ode  ;  se  non  che  mentre  Orazio,  con 
un  rapido  e  mirabile  trapasso,  seguita  riprendendo 
l'ultimo  verbo  :  '  Videro  Raoti  bella  sub  Alpibus  |  Dru- 

sum   gerentem   Vindelici ',   l'Ariosto  stempera    un 

po'  l'immagine  aggiungendo  un'altra  strofe  che  con- 
tiene il  verbo,  il  quale  sarà  poi  ripotuto  al  principio 
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della  strofa  seguente;  ed  anch'essa  e  formata,  in  parte, 
di  ben  noti  ricordi  oraziani. 

Audivit  olim  libera  coelitum 
Iam  iaiii  fugatis  mensa  gigantibus 
Manum  Tonantis  et  deorum 
2n  Praesidium  ad  citbaram  canentem: 

Audivi.... 

Ogni  lettore  intelligente  potrà  da  sé  scorgere  quanto 
l'Ariosto  sia  lontano  dall'arte  finissima  di  Orazio,  e 
come  molti  effetti  vadano  perduti  nell'imitazione.  Ma 
ben  a  ragione  dice  il  Carducci  che  e  da  vedere  anche 
tutto  il  resto  dell'  Ode  su  Giulia  che  canta.  Il  poeta 
dunque  seguita: 

Audivi  eburno  pollice  Iuiiam 
Cbordas  moventem  threiciae  fidis, 
Et  arte  iucundos  magistrà 

Ad  numerum  strepitua  citantem; 

-'■>  Et  ora  vernis  aemula  floribus 

Solventem  acutis  vocibus  in  modum, 
Nervosque  vocales  decenter 

Carminibus  sociantem  otruscis; 

Cantusque  presso  gutture  mobiles 
30  Ducentem  ad  auras,  per  tromulas  prius 

Flexosque  concisosque  fauces, 
Murmure  nunc  tacito  volutos, 

Nunc  piena  in  aurem  voce  rofractuloa, 
Quibus  nigranti  cedit  ab  arbore 
35  In  roscidis  quidquid  viretis 

Vere  canit  volucrum  tepente. 

Lasciamo  V eburnus  pollex,  che  ricorda  gli  eburni 
digiti  di  Properzio  (II  1,  9),  la  threicia  Jìdes  che  ri- 
corda la  proporziana  threicia  lyra  d' Orfeo,  e  il  presso 
gutture  che  rammenta  gli  ovantes  gutture  corvi  di  Vir- 
gilio (Georgiche  I  v.  423)  e  altre  frasi  che  si  potreb- 
bero rintracciare;  a  me  non  pare  improbabile  che 
quando  il  poeta  scriveva  le  due  strofe  sul  canto  di 
Giulia  ricordasse  uno  dei  non  molti  passi  di  Plinio 
il  naturalista  scritti  con  garbo  e  sapore  artistico 
(arte  sua  o  accattata?),  nel  quale  descrive  il  canto 
dell'  usignolo.  *  Primum  tanta  vox  tam  parvo  in  cor- 
pusculo,  tam  pertinax  spiritus;  deinde  in  una  perfecta 
musica  scientia  modulatus  editor  sonus,  et  nunc  con- 
tinuo spiritu  trahitur  in  longum  nunc  variatur  in- 
fiexo;  nunc  distinguitur  conciso,  copulatur  intorto; 
promittitur  revocato,  infuscatur  ex  inopinato;  inter- 
dum  et  secum  ipse  murmurat,  plenus  gravis  acutus, 
creber  extentus,  ubi  visum  est,  vibrans  ;  summus, 
medius,  imus;  breviterque  omnia  tam  parvulis  in 
faucibus  quae  exquisitis  tibiarum  tormentis  ars  ho- 
minum  excogitavit...."  ').  Bella  rappresentazione,  forse 
anche  troppo  particolareggiata  e  colorita  !  Certo  non  si 
può  parlare  di  imitazione  ;  ma  i  colori  del  quadretto 
dell'Ariosto  sono  tutti  nella  più  ampia  rappresenta- 
zione di  Plinio. 

fisa,  dicembre  1904. 

A.   Cosattini. 

i)  hist.  nat.  X,  29,  43. 


Una  nuova  grammatica  della  lingua  greca  * 


Mentre  da  noi  i  ministri  della  pubblica  istruzione 
s' ingegnano,  come  meglio  sanno  e  possono,  di  sottrarre 
alla  cultura  classica  il  suo  più  solido  ed  essenziale 
fondamento,  è  bene  veder  crescere  attorno  alla  triste 
rovina,  per  amorosa  industria  di  studiosi,  sostegni  va- 
lidi e  audaci  a  difenderne  e  ristorarne  le  offese  incon- 
sulte. Tanto  Carlo  Giorni  prima,  quanto  ora  Vittorio 
Puntoni,  non  sbigottiti  dalla  ufficiale  opera  di  demo- 
lizione, e  in  cuor  loro  fiduciosi  della  ineluttabile  vit- 
toria riservata  alla  causa  del  greco  oltre  l'avvilimento 
dell'  ora  presente,  hanno  tentato  di  rimodernare  il  vec- 
chio testo  grammaticale  scolastico,  con  l' intento  co- 
mune di  '  rendere  più  agevole  '  ai  giovani  nostri 
l'insegnamento  di  quell'idioma  (rispettivamente  pa- 
gine vm  e  m).  È  ormai  trascorso  più  di  mezzo  secolo 
dacché  apparve,  modestamente,  a  Praga,  il  fortu- 
nato testo  del  Curtius;  e  si  compiono  ora  cinquan- 
tanni, dacché  quel  testo  si  ebbe  la  prima  veste  ita- 
liana per  merito  di  Emilio  Teza.  Ne  la  gloria  di  quel 
dominio,  oltremodo  benefico,  non  contrastata  da  ulte- 
riori tentativi  e  solo  in  parte  divisa  nei  nostri  istituti 
classici  dalla  grammatica  di  Vigilio  Inama,  si  può 
dire  tramontata  del  tutto  :  che  a  protrarne  la  vitalità 
cercò  di  provvedere  più  d' un  rifacimento.  Ma  l'alacre 
progresso  degli  studi  glottologici,  associato  con  l'espe- 
rienza che  pur  la  scuola  somministra,  rendeva  ormai 
necessaria  un'opera  nostrana:  la  quale,  pur  tesoreg- 
giando i  gloriosi  risultati  della  scienza  germanica,  ma 
affrancatasi  dalla  servitù  delle  versioni  e  dei  travesti- 
menti, recasse  l' impronta  del  genio  italico,  e  rispon- 
desse meglio  agli  imperiosi  bisogni  de'  nostri  ginnasi 
e  licei. 

Il  Puntoni,  preludendo,  non  si  richiama  in  alcun 
modo  agli  esperimenti  di  codificazione  grammaticale, 
esteri  o  nostrani,  che  lo  precedettero  ;  ma  ne  fa,  de- 
licatamente, la  critica,  diremo  così,  al  modo  erodoteo, 
passandoli  sotto  silenzio,  e  mostrando  col  fatto  che 
non  li  reputa  sufficienti  e  in  tutto  lodevoli.  E  insomma 
d' opinione,  che  si  possa  far  meglio.  Ed  egli  ha  fatto 
meglio.  La  sua  grammatica  esce  vittoriosa  dai  raf- 
fronti, che  noi,  critici  circospetti,  ci  credemmo  in  do- 
vere di  istituire.  Essa  si  merita  quell'epiteto  di  'nuova' 
che  le  abbiamo  dato,  malgrado  le  apparenze  esteriori. 
Perchè  il  Puntoni,  pur  rimanendo  ligio  a  certi  esem]  i 
e  paradigmi  consacrati  dalla  grammatica  tradizionale, 
non  ha  esitato  a  romperla  audacemente  con  le  vec- 
chie partizioni  del  benemerito  modello  ;  ed  ha  essen- 
zialmente rimaneggiato  tutta  l' antica  materia,  perva- 
dendola d'uno  spirito  più  razionale,  più  pratico;  e 
atteggiandola  a  originalità  e  sobrietà  di  classificazioni 
e  di  raggruppamenti. 

È  una  astrazione  o  convenzione,  si  sa,  l'analisi 
degli  elomenti  di  una  lingua  e  il   ripristinamento  di 

*  V.  Pontoni,  Gramm.  della  lingua  greca,  compilata  per 
uso  della  scuole    classiche.  Voi.  I.  —  Palermo,  Beber,  1905. 
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certe  forme,  smarrite  o  tramontate,  della  parola;  la 
quale,  come  ogni  essere  vivo,  si  ricuserebbe  per  istinto 
alle  spietate  vivisezioni  del  linguista  e  del  gramma- 
tico. Ma  è  una  astrazione  o  convenzione  utile  e  ne- 
cessaria, una  creazione  ipotetica  o  arbitraria,  ma  indi- 
spensabile, una  anatomia  sagace  e  benefica  e  gioconda, 
che  ci  consente  di  penetrare  nell'  intimo  magistero  di 
questo  complesso  prodotto,  naturale  e  storico,  che  è 
il  linguaggio  ;  e  di  sorprendervi  le  leggi  misteriose  e 
fatali,  che  ne  governano  il  portentoso  rigoglio  e  la 
mirabile  varietà.  Peraltro:  se  idealmente  piace  e  parve 
fin  qui  didatticamente  raccomandabile  il  rigido  criterio, 
il  quale  studia  isolatamente  la  parola  antica,  guardan- 
dola successivamente  sotto  il  suo  triplice  aspetto,  fo- 
netico, morfologico  e  sintattico  ;  nel  caso  pratico  si 
riconosce  ora  la  necessità  di  contaminare,  a  dir  così, 
con  imprestiti  o  anticipazioni  illegittime,  i  tre  diversi 
dominii,  rispettando  meglio  l'unità  organica  e  vitale 
della  lingua,  e  rendendo  possibile  nella  scuola  l'appli- 
cazione progressiva  dei  principii,  via  via  che  1'  ana- 
lisi li  esplica  e  li  determina.  Contemperate  cosi  le 
varie  esigenze  della  trattazione,  non  meraviglierà  di 
trovare  raccolte  in  discreta  e  ragionevole  misura,  qua 
e  là,  a  illuminare  la  morfologia,  le  acconce  nozioni 
di  sintassi  e  di  stilistica.  E  questa  la  novità  più  ap- 
pariscente, e  che  forse  sembrerà  la  più  disputabile, 
del  libro. 

Dalla  linguistica  comparata  e  dalla  etimologia  è 
dedotto  quel  tanto  che  serve  a  ricostruire  la  genesi 
della  parola,  e  a  rievocarne  l'anima  originaria,  lumeg- 
giandola. E  mentre  con  le  radici  e  gli  etimi,  magari 
ipotetici,  si  risale  al  gran  ceppo  ariano,  non  si  tra- 
scura (e  come  sarebbe  stato  possibile?)  la  comparazione 
con  le  forme  parallele  o  derivate  del  latino.  In  par- 
ticolar  modo  risplende  di  pregi  la  trattazione  della 
flessione  nominale  e  della  coniugazione  :  instituita  de- 
cisamente l'una  sulla  sua  ragione  tematica  triplice, 
e  ricondotta  l'altra  al  suo  più  logico  schema  quina- 
rio, giusta  gli  ultimi  risultamenti  scientifici. 

L' impresa,  malgrado  i  sussidi  delle  discipline  affini 
e  gli  esempi  della  pratica  anteriore,  non  era  facile. 
Al  legislatore  di  quell'antico  e  fecondo  e  meraviglioso 
idioma  le  difficoltà  fanno  ressa  da  tutte  parti.  E  lo 
gravi  difficoltà  si  comprendono  bene,  sol  che  si  pensi 
alla  grande  varietà  dialettale  di  quella  lingua,  alla 
sua  immensa  diffusione  e  alla  non  estinta  vitalità  ;  e 
non  si  ometta  la  considerazione  della  mobilità  e  ver- 
satilità plastica  dell'ingegno  di  quel  popolo.  Ci  sono 
le  seduzioni  della  erudizione  etimologica  e  storica 
(alla  quale,  per  esempio,  in  un  campo  attiguo  indulgo 
ora  curiosamente  il  valentissimo  Ceci)  ;  e  e'  è  da  tener 
d'  occhio  la  tradizione  delle  varietà  dialettali  e  la  con- 
suetudine dei  generi  letterarii  nell'  Eliade  ;  ed  anche 
la  ragione  storica  della  lingua  non  è,  a  me  sembra, 
da  trascurare  affatto,  pur  professando  di  considerare 
soltanto  l' attico  e  nel  solo  periodo  della  sua  gloriosa 
classicità.  Certo  e  che  forse  nessuna  altra  lingua,  per 
il  suo  rapido  e  fervido  svolgimento  logico  e  la  vegeta 


longevità  storica,  presenta  uno  spettacolo  di  maggior 
dovizia  e  di  varietà  anomala  quasi  anarchica;  met- 
tendo a  mal  partito  l'industria,  anche  se  abile,  del 
grammatico,  che  mal  riesce  a  costringere  nelle  sche- 
matiche divisioni  e  suddivisioni  tante  libere  estrinse- 
cazioni ideali,  apparentemento  illogiche  e  psicologica- 
mente mirabili. 

Ingegno  severo  e  matematico  (se  così  posso  espri- 
mermi), il  Puntoni  riesce  a  dominare  la  ribelle  ma- 
teria ;  e  atteggia  i  ragguagli  e  le  formule  ad  una  ri- 
gorosa esattezza,  anche  esteriore,  quasi  algebrica.  Ciò 
non  è  senza  il  vantaggio  di  una  grande  lucidità  e 
precisione;  anche  se  la  faccenda  nella  pratica  possa 
riuscire  alquanto  ostica.  Opportunamente  è  omesso 
tutto  ciò  che  è  elemento  speculativo,  problematico  o 
filosofico,  e  che  si  attiene  alla  grammatica  generale 
delle  lingue.  Pure,  con  tutto  il  suo  prudente  spirito 
di  innovazione  e  critica,  l'A.  non  ha  saputo  salvarsi 
dalle  ingombranti  scorie  di  certi  espedienti  mnemo- 
nici ed  empirici,  vero  retaggio  della  grammatica  tra- 
dizionale :  i  quali  dovrebbero  ormai  aver  fatto  il  loro 
tempo,  e  che  certo  scompariranno  nelle  successive 
edizioni.  Anche  qualche  nomenclatura  è  impropria  o 
può  riuscire  equivoca. 

Del  resto,  sarebbe  non  solo  ingiusto,  ma  assurdo 
il  pretendere  che  il  nuovo  tentativo,  in  questa  che  è 
la  sua  prima  redazione,  possa  andare  immune  da  ogni 
menda.  Ma  sono  difetti  o  imperfezioni  lievi,  accesso- 
rie e  formali,  che  non  ledono  l' ossatura  organica  e 
solida  del  lavoro  egregio.  Si  è  facili  critici,  ritoccando 
ed  emendando  qua  e  là,  con  mano  amorosa  ed  esporta. 
Ma  si  è  più  facili  profeti,  prevedendo  felicissime  sorti 
di  sovranità  nelle  nostre  scuole  al  nuovo  testo  ;  il 
quale  potrà  rendere  insigni  servigi  alla  nostra  cultura 
classica,  sempre  che  la  furia  iconoclasta  ministeriale 
non  riesca  a  trionfare  pur  di  questa  pietosa  larva,  che 
è  lo  studio  del  greco  in  Italia  *). 

<?.  Setti. 
Padova,  novembre  1904. 

*)  All'operoso  e  intelligente  editoro  Alberto  Keber  di 
Palermo  vada  la  lode  del  bel  nitore  e  della  grande  corret- 
tezza dei  tipi  :  con  olio  è  provveduto  pure  al  riguardo  del' 
l'igiene  scolastica,  tanto  raccomandata  in  Germania  ed  in 
Austria  dagli  stessi  moderatori  occolsi  degli  studi. 


NOTIZIE 


a) 

Dalle  «  Raccolte  Artistiche  di  Ravenna  »  illustrate 
da  Corrado  Ricci  (Bergamo,  Istituto  italiano  di  arti 
grafiche,  1905)  togliamo  le  seguenti  notizie  relative 
alla  Porta  Aurea,  eretta  da  Tiberio  Claudio.  La  porta 
rimase  interrata  e  trascurata  fino  al  secolo  XVI  : 
quando  nel  Consiglio  di  Ravenna  del  28  settembre  1522 
si  discusse  l'idea  di  ristamparla  e  di  riaprirla:  se   ne 
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domandò  la  licenza  al  pontefice,  che  non  la  concesse  : 
ma  diciotto  anni  più  tardi  frato  Francesco  da  Vicenza, 
«  priore  della  venerabile  canonica  di  Porto  —  sa- 
piando  che  la  mente  et  universal  intentiono  di  V.  S. 
(i  magnifici  signori  savii)  ò  de  invigilare  s\  che  le  an- 
tique et  splendide  fabriche,  le  quali  non  tanto  sono 
ad  ornamento  della  patria  ma  a  chi  le  vede  e  ben 
considera  rendono  stupor  grandissimo,  si  venghino  a 
riparare  et  conservare  »  manifestava  ai  savi  «  un  suo 
concetto,  qual  sarebbe  questo  che  a  tutto  sue  speso 
con  peritissimi  et  ingegnosissimi  marmorarii  et  con 
ot;ni  diligentissima  diligentia  et  arte  levarebbe  dil 
detto  luogo  tutta  l'antedetta  porta  dalli  proprii  fon- 
damenti e  la  condurrebbe  su  la  contrada  di  piazza 
Maggiore  et  ivi...  la  farebbe  nel  proprio  e  medesimo 
modo  et  ordine  che  al  presente  so  retrova  et  ancho, 
se  possibil  sarà,  con  qualche  gionta  mcgliore  etc.  ».  Due 
disegni  del  Sangallo  giovino,  conservati  nelle  RR.  Gal- 
lerie degli  Uffizi,  ci  mostrano  come  fosse  in  origine 
la  porta  :  un  disegno  del  Palladio,  nel  Museo  di  Vi- 
cenza, la  rappresenta  invece  con  quelle  '  gionte  me- 
li liori  '  che  frate  Francesco  avrebbe  voluto  farci.  Ma 
il  suo  progetto  non  fu  accolto  :  nel  1582  la  porta  fu 
demolita  completamente  e  parto  dei  marmi  adoperata 
come  materiale  di  costruzione  :  ne  rimangono  alcuni 
frammenti  nel  Museo  nazionale  di  Classe. 


Il  quinto  volume  degli  '  Atti  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  scienze  storiche  '  (sezione  IV  :  archeologia) 
già  annunziato  nel  precedente  fascicolo  contiene  quattro 
relazioni  (Colini  ;  Orsi  ;  Ghirardini;  Pigorini)  e  ventotto 
comunicazioni.  Di  queste  citeremo  le  seguenti  :  T. 
Asbhy  (junior),  Documenti  inediti  relativi  alla  storia 
della  via  Appia  (p.  125-133);  A.  Puschi,  Il  sepolcreto 
di  tipo  atestino  di  Nesazio  nell'  Istria  (p.  135-145)  ;  G. 
Lafaye,  Ieux  de  table  sur  des  monuments  funèraires  d'epo- 
que romaine  (p.  157-164);  O.  Montelius,  Le  relazioni 
fra  V  Italia  e  la  Scandinavia  prima  di  Augusto  (p.  233- 
241)  ;  L.  Mariani,  Dei  recenti  scavi  in  Aufidena  (p.  243- 
253)  ;  L.  Savignoni,  Norba  dopo  i  recenti  scavi  archeo- 
logici (p.  255-265)  ;  R.  Mengarelli,  Gli  scavi  di  Satricum 
(Ferriere  di  Conca)  e  la  necropoli  di  Caracupe  (presso 
Sermoneta  e  N'orma),  p.  267-275;  G.  Ghirardini,  Sco- 
perte archeologiche  avvenute  nel  Veneto  dall'  a.  1900  al 
1902  (p.  277-294);  A.  Sogliano,  Oli  scavi  di  Pompei 
dal  1873  al  1900  (p.  295-349)  ;  F.  Eusebio,  Notizie  del 
Musco  Storico-Archeologico  d'Alba  (p.  485-492);  G.  Boni, 
Foro  Romano  (p.  493-584). 

Nel  volume  IX,  teste  pubblicato,  che  contiene  gli 
atti  della  sezione  V  :  Storia  del  Diritto,  Storia  delle 
scienze  economiche  e  sociali,  citeremo  fra  lo  relazioni  e  lo 
comunicazioni  le  seguenti  :  C.  Appleton,  Nature  et  an- 
liquité  des  leges  XII  Tabtdarum,  (p.  23-37)  ;  l'A.  sostiene 
che  le  XII  Tavolo  erano  nel  sesto  secolo  di  Roma  un 
documento  ufficiale  e  antichissimo  ;  P.  Collinet,  La 
persUtemee  des  formules  d'action  au  Bas-Empire,  d'après 
l' inlerprelatio    Gai  (palimpseste   d?  Aulun)    §§    108-112, 


p.  63-67;  F.  Buonamici,  La  riproduzione  in  fototipia 
del  manoscritto  fiorentino  delle  Pandette,  (p.  179-188); 
V.  Scialoja,  Per  la  critica  delle  Pandette  (p.  189-192); 
Idem,  Per  una  raccolta  di  formule  relative  al  diritto  ro- 
mano, (p.  193-194);  A.  Zocco-Rosa,  Sul  metodo  de' com- 
pilatori nella  composizione  delle  istituzioni  di  Giustiniano, 
(p.  219-221)  :  Idem,  Nuove  osservazioni  sul  testamenlum 
inprocinctu,  (p.  223-226);  Idem,  Sponsio  e  lusiurandum, 
(ad  Pardi  Exc.  ex  lib.  Sexti  Pompei  Festi  de  verb.  signi- 
ficatu),  p.  227-230;  E.  Ehrlich,  Die  Anf tinge  des  testa- 
menlum per  aes  et  libram,  (p.  329-337)  ;  E.  Cuq,  De 
l'utilitò  des  schede  do  Borghesi  sur  les  préfets  du 
Pretoiro  pour  l' histoire  de  la  logislation  du  Bas-Em- 
pire, (p.  339-346)  ;  G.  B.  Milesi,  La  separazione  dei  due 
poteri  civile  e  militare  in  Roma  antica  etc,  (p.  369-374). 

Fra  gli  ultimi  articoli  pubblicati  nell'eccellente  Di- 
zionario epigrafico  di  antichità  Romane  di  Ettore  De 
Ruggiero,  sono  notevoli  quello  del  dottor  G.  Cardinali, 
frumentatio,  fullones  del  dott.  L.  Pernier,  funus  del 
dott.  A.  De  Vincenti  e  quello  della  dottor,  signorina 
L.  Cesano,  Fulmen. 

La  monografia  di  A.  Schulton  sull' Africa  Romana 
è  stata  tradotta  in  lingua  italiana  dalla  dott.  signo- 
rina L.  Cesano,  con  prefazione  del  prof.  D.  Vaglieri 
(Roma-Milano  1904). 

Antichità  e  Archeologia. 

Il  professore  G.  Wissowa  della  università  di  Hallo 
ha  riunito  col  titolo  '  Gesammelte  Abhandlungen  ziir 
romischen  Religions-und  Stadtgeschichto  '  (Miinchen 
1904)  quindici  memorie  pertinenti  alla  storia  della  re- 
ligione e  della  città  di  Roma  che  formano  una  appen- 
dice al  manuale  dello  stesso  autore  :  Religion  und  Kul- 
tus  der  Romer.  Ne  diamo  i  titoli  :  I.  De  Veneris  simu- 
lacris  Romanis  ;  II.  Monumenta  ad  religionem  Romanam 
spectantia  tria;  III.  Silvanus  und  Genossen,  Relief  in 
Florenz  ;  IV.  Die  Vberlieferung  iiber  die  romischen  Pena- 
ten  ;  V.  Ròmische  Sagen  ;  VI.  Der  Tempel  des  Quirinus 
in  Rom;  VII.  De  ferii»  anni  Romanorum  vetustissimi 
observationes  selectae  ;  Vili.  De  dis  Romanorum  indige- 
tibus  et  novensidibus  disputatio  ;  IX.  Die  saecularfeh- r 
des  Auguslus  ;  X.  Argei  ;  XI.  Septimontium  und  Subura  ; 
XII.  Analecta  romana  topographica  ;  XIII.  RSmisclic 
Gbtterbilder  ;  XIV.  De  equitum  singularinm  titulis  Ro- 
manis observatiuncula  ;  XV.  Edite  und  falsche  «  Sonder- 
gotter  »   in  der  romischen  Religion. 

Edm.  Courbaud.  Le  case  di  campagna  romane  sotto 
la  repubblica  e  l'impero  (Rev.  d.  D.  Mondes  LXXIV 
[1904],  p.  163-197). 

F.  Grossi-Gondi.  Di  due  ville  imperiali  nel  Tosco  - 
lano  (Bull.  Com.  A.  di  Roma  XXXII  [1904]  p.  111-146). 

M.  Piroutet.  Studio  sulle  fibule  preromane  dei  fu 
muli  dei  dintorni  di  Salins  (Rev.  Arch.  1904',  p.  52-82). 

Importantissima  e  la  pubblicazione  di  P.  Gusman 
(l'autore  della  eccellente  opera  sopra  Pompei)  sulla 
Villa  imperiale  di  Tivoli  (  Villa  Adriana).  E  un  bellis- 
simo volume  di  p.  346  in  4°  (Paris  1904)  ornato  di 
splondide  illustrazioni  e  accompagnato  da  una  elegante 
prefazione  di  Gastone  Boissjer. 
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E.  Maynial.  La  Base  Casali  (Mélanges  de  l' Éc.  Fr. 
de  Rome,  XXIII  [1903],  p.  27-81).  È  un'illustrazione 
di  un  monumento  che  si  trova  nel  cortile  di  Belve- 
dere in  Vaticano,  appartenuto  già  alla  famiglia  Casali 
e  la  cui  base  è  ornata  con  vari  rilievi  che  ricordano 
episodi  della  leggenda  di  Marte,  al  quale  il  monumento 
fu  dedicato  nella  metà  del  secondo  secolo,  al  tempo 
degli  Antonini. 

L.  Correka.  Il  tempio  dei  Dioscuri  a  Napoli  (Estr. 
dagli  atti  della  R.  Accademia  di  A.  L.  o  B.  A.  di  Na- 
poli, voi.  XXIII,  1904)  Napoli,  1904.  In  questa  ec- 
cellente memoria  si  studia  e  s' illustra  il  tempio  de- 
dicato ai  Dioscuri  in  Napoli,  dove  oggi  sorge  la  Chiesa 
di  S.  Paolo  e  che  doveva  risalire  all'  epoca  della  fon- 
dazione della  città,  perchè  ai  Dioscuri,  che  erano  una 
delle  tre  maggiori  divinità  patrie  (Apollo  e  Demeter 
le  altre)  non  poteva  mancare  un  culto  speciale  fin 
dalle  origini.  Nel  medio  evo  il  tempio  pagano  fu  tra- 
sformato in  chiesa  cristiana;  non  ne  rimase  che  il 
pronao  (con  la  greca  iscrizione)  diventato  vestibolo 
della  chiesa.  Un  documento  importante,  finora  inedito, 
cioè  l' album  dei  disegni  di  Francesco  d'  Ollanda,  pit- 
tore portoghese,  che  si  conserva  in  un  codice  della 
Biblioteca  dell' Escuriale  di  Madrid,  contiene  il  pro- 
spetto' del  tempio  napoletano  dei  Dioscuri  e  permette 
di  risolvere  i  dubbi  esistenti  intorno  alla  forma  di  esso 
e  alla  epigrafe  greca  che  leggevasi  sull'epistilio  del 
tempio. 

Epigrafia. 

D.  Vagliehi.  Iscrizioni  romane  nel  Montenegro  (Bull. 
Com.  A.  di  Roma,  XXXII  [1904],  p.  284-2S5. 

M.  Besnier.  Raccolta  delle  iscrizioni  antiche  del  Ma- 
rocco (Archives  Marocaines  1904  p.  51). 
Geografia. 

M.  Besnier.  Geografia  del  Marocco.  Mauretania  Tin- 
gitana (Archives  Marocaines  1904,  p.  65). 
Istituzioni. 

O.  Hirschefild.  77  giorno  della  dedicazione  dell'altare 
di  Augusto  in  Lugudunum  (Westd.  Zeitschr.  fur  G.  u. 
K.  XXIII  [1904],  p.  89-91). 

Ios.  Zeller.  La  data  del  trasferimento  della  praefe- 
stum  Galliarum  da  Treviri  ad  Arles  (ibidem,  p.  91-102). 
Letteratura. 

Una  nuova  edizione  critica  dei  carmi  di  Lucilio  ha 
cominciato  testé  a  pubblicare  Federico  Marx,  E  uscito 
ora  il  primo  volume  (Lipsiae  1904)  che  contiene:  pro- 
legomena,  testimonia,  fasti  Luciliani  ;  carminum  reli- 
quiae,  indices  (nomina  propria;  auctorcs,  verba  latina 
gramalica,  metrica,  res  memorahiles).  Il  secondo  volume 
conterrà  il  commento. 

C.  Marchesi.  La  poesia  sepolcrale  nelle  elegie  proper- 
ziane  (Riv.  d'  Italia  VII  [1904],  p.  775-795). 

Iulios  ì^ieue.v.  Studi  storico-critici  sul  testo  dell'an- 
tologia Salmasiana  (PhilologusLXIII  [1904],  p.  362-377). 

C.  Pascal.  Narrationes  fabularum.  Trattatello  falsa- 
mente attribuito  a  Lattanzio:  studio  sulle  lozioni  dol 
Codice  Napoletano  che  lo  contiene  (Bull,  di  Fil.  XI 
[1904]  p.  112-114). 


Storia. 

G.  Musotto.  Intorno  alla  tradizione  della  morte  di 
Germanico  figlio  di  Druso  presso  Tacito,  Dione  Cassio 
e  Svetonio  (Riv.  di  Storia  Antica  IX  [1904],  p.  1-G). 

G.  Grasso.  La  leggenda  annibalica  nei  nomi  locali 
d'Italia  (ibidem,  p.  31-53).  • 

Topografia. 

G.  Tomassetti.  Il  lago  Curzio  nel  Foro  Romano 
(Bull.  Comm.  A.  di  Roma  XXXII  [1904],  p.  181-187). 

B.  Luini.  L' acqua  Appia  e  V  acquedotto  Appio  (ibi- 
dem, p.  215-232). 

1» 

Storia  politica  e  geografia  antica. 

G.  Holscher.  Die  Quellen  des  Josephus  filr  die  Zcit 
vom  Exil  bis  zum  judischen  Kriege.  Leipziger  Disser- 
tation.  Leipzig,  Teubner  (1904).  [Giuseppe  avrebbe 
adoperato  direttamente  lo  grandi  opero  di  Strabone  e 
di  Nicola  Damasceno;  per  la  guerra  giudaica  fino  alla 
morte  di  Erode  dipenderebbe  dal  secondo  :  tutte  le  no- 
tizie sui  Seleucidi  sarebbero  attinte  a  Strabone]. 

M.  Holleaux.  IlToXsfiaìo;  Avaifid^ov.  Bulletin  de 
Correspondance  hellénique  (1904),  408-419.  [Sulla  per- 
sonalità del  principe  di  Telmesso  di  questo  nome]. 

F.  Solmsen.  Eigennamen  als  Zeugen  der  Stammesmi- 
schuvg  in  Bbotien.  Rheinisches  Museum,  59  (1904). 
481-505. 

Hofer.  Pantosvolker,  Ephoros  uni  Apollonios  von 
Rhodos.  Ibd.  542-564. 

R.  Meister.  Dorer  und  Achiier.  Erster  Teil.  Sil- 
chsische  Abhandlungen,  XXIV,  N.  III.  [Contributi 
dialettologici  alla  questione  della  distinzione  di  questi 
due  stipiti]. 

M.  Weiss.  Die  Kilslen  des  Pontus  bei  Sophokles. 
Wiener  Studien,  26  (1904),  1-13. 

G.  Cardinali.  Creta  e  le  grandi  potenze  ellenistiche 
sino  alla  guerra  di  Lilto.  Riv.  di  storia  antica,  IX  (1904), 
69-94. 

G.  Niccolini,  Per  la  storia  di  Sparta.  Ibd.  94-108. 
[Studi  sul  avi/oixcafióc]. 
Archeologia. 

E.  N.  Gardiner.  Further  notes  on  the  Greek  jump. 
Journal  of  Hellenic  Studies,  XXIV  (1904),  179-194. 
[Fa  seguito  a  un  altro  articolo  del  medesimo  autore 
comparso  in  questo  stesso  giornale  nel  fascicolo  prece- 
dente, p.  70,  e  intitolato:  Phaillus  and  his  record  jump]. 

K.  A.  Mac  Dowall.  Two  heads  related  lo  the  Choi- 
seul-Gouffier  type.  Ibd.  203-207. 

—  The  so-ealled  Sardanapalus.  Ibd.  255-261.  [Questo 
tipo  deriverebbe,  più  o  meno  dirottamente,  da  un  Dio- 
niso di  Alcamene]. 

A.  M.  Ramsay.  The  early  Christian  ari  of  Isauro 
Nova.  Ibd.  262-292.  [L'età  di  tutti  questi  monumenti 
cadrebbe  tra  il  250  e  il  400]. 

P.  Gardnee.  Vases  added  to  the  Ashmolean  Museum. 
Ibd.  293-316. 

R.  C.  Bosanquet.  Some  late  Minoan  vases  found  in 
Greece.  Ibd.  317-329.  [Tenta  di  provare  l'origine  ere- 
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tese  di  alcuni  vasi  scoperti  a  Vailo  di  Laconia,  a  Fi- 
lacopi  di  Melo  e  a  Micenei. 

W.  Vollgraff.  Fouilles  d'Argos.  Bulletin  de  corre- 
spondance  hellónique  (1904),  364-399.  [Scavi  fatti  nella 
necrojioli  di  Deiras  provano  l' esistenza  di  uno  stabi- 
limento miceneo  noi  luogo  occupato  più  tardi  dalla 
città  di  Argo]. 

J.  de  Mot.  Vases  ègéens  en  forme  d' animaux.  Revue 
Archéologiquo,  IV  (1904),  201-224. 

O.  Nuoffer.  Der  Rennwagen  ini  Altertum.  Erster 
Teil.  Leipzig,  Teubner  (1904).  [Distingue  due  tipi:  il 
primo  a  cassa,  usato  in  Babilonia  prima  del  mille,  e 
un  altro  leggiero,  forse  di  origine  siriaca,  usato  in 
Egitto  sotto  il  nuovo  imporo  e  passato  di  li  in  Grecia]. 

A.  Fcrtwangler.  Zufriiheren  Abhandlungen.  I  Zu  den 
Marathonischen  Weihgeschenken  der  Athener  in  Delphi. 
II  Zu  denTempeln  der  Akropolis.  Ili  Zum  Tropaion 
von  Adamkliss.  Miinchener  Sitzungsberichte  (1904), 
365-417. 

Th.  Macridy-héy.  A  traverà  les  nécropoles  sidoniennes. 
Bevue  biblique,  I  (1904),  547-572. 

E.  Assmann.  Das  Floss  des  Odysseus,  sein  Bau  und 
sein  phonikischer  Ursprung.  Belin,  Weidmann  (1904). 
Antichità  ed  epigrafia, 

È  apparso  il  terzo  fascicolo  della  seconda  metà  del 
terzo  volume  della  Sammlung  der  griechischen  Dialek- 
tinschriften.  Contiene  le  iscrizioni  cretesi. 

G.  Cousin.  Inscriptions  du  sanctuaire  de  Zeus  Pana- 
maros.  Bulletin  de  correspondance  hellónique  (1904), 
342-352. 

M.  Holleaux.  Remarques  sur  les  décrets  de  Pana- 
mara.  Ibd.  353-364. 

W.  Vollgraff.  Inscriptions  d'Argos.   Ibd.   420-429. 

L.  Bizard.  Inscriptions  de  Boeotie.  Ibd.  430-434. 

D.  M.  Romnson.  Notes  ora  the  delian  choregic  inscrip- 
tions. American  Journal  of  Philology,  XXV  (1904), 
184-191. 

M.  N.  Tod.  A  new  fragment  of  the  «  Edictum  Dio- 
cletiani.  Journal  of  Hellenic  Studies,  XXIV  (1904), 
195-202.  [E  un  frammento  di  traduzione  in  greco  del- 
l'editto scoperto  su  una  stele  di  Corone]. 

C.  C.  Edgar.  An  Jonian  dedication  to  Isis.  Ibd.  338. 

P.  Deiters.  Zwei  kretische  Inschriften  aus  Magnesia. 
Rheinisches  Museum,  59  (1904),  565-579. 

A.  Korte.  Zu  den  Bleitàfelchen  von  Styra.  Ibd. 
616-622. 

Storia  dell'arte  bizantina. 
A.  Munoz.  Alcune  fonti  letterarie  per  la  storia  del- 
l'arte bizantina.  Nuovo  Bullettàio  di  Archeologia  Cri- 
stiana, X  (1904),  221-232. 

Papirologia  "e  diplomatica. 

E.  Breccia  e  G.  Vitelli.  Da  papiri  greci  di  Egitto. 
Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei,  XIII,  121-136. 

N.  Festa.  Una  pergamena  greca  dell'  archivio  di  Stato 
di  Roma.  Ibdrl79-197. 

P.  Foucart.  Un  papyrus  de  Ptolemée  UT.  Revue  ar- 
chéologique,  IV  (1904),  158-171. 


Storia  del  diritto. 

E.  Drerup.  Zum  Recht  von  Oortyn.  Philologus,   63 
(1904),  475-477. 

Storia  letteraria,  critica  dei  testi,  ermeneutica. 
Essondo  apparsi  anche  i  volumi  IV  e  V,  l' edizione 
di  Polibio  curata  da  Tu.  Buttner  Woiist  giunge  final- 
mente a  termine. 


Tra  le  edizioni  importanti  uscite  negli  ultimi  tempi 
segnaliamo  particolarmente  quella  che  E.  Drerup  ha 
procurato  delle  lettere  di  Eschine  Aeschinis  quae  fe- 
runtur  epistolae.  Leipzig,  Dieterich,  (1904). 

* 
*  * 

K.  Welzhofer.  Die  Komposition  der  Staatsreden  des 
Demosthenes,  I  Die  drei  olyntischen  Reden.  Programm 
Straubing,  Appel  (1904). 

O.  Rossner.  Untersuchungen  zur  Komposition  der 
Odyssee.  Merseburg  (1904  .  [Cerca  di  stabilire  l'unità 
dell'  Odissea,  provando  che  le  diverse  parti  di  essa  sono 
congiunte  da  un  pensiero  morale  fondamentale  unico]. 

W.  Schmidt.  Herodes  negl  nohiéiicg.  Rheinisches 
Museum,  59  (1904)  512-524.  [Tenta  di  provare  che 
siamo  dinanzi  a  un  brano  declamatorio  della  seconda 
sofistica]. 

R.  Schneider.  Die  Sammlung  der  Fragmente  des  Apol- 
lonios  Dyskolos.  Ibd.  580-587. 

T.  Litt.  Uber  cine  Quelle  von  Plutarchs  Aetia  Ro- 
mana. Ibd.  608-615.  [Sarebbero  i  fasti  di  Verrio], 

A.  Ludwich.  Fragment  einer  unbekannten  Iliasrecen- 
sion.  Philologus,  63  (1904),  473-474.  [Si  tratta  dei  versi 
di  A  484-494  scoperti,  in  una  forma  che  si  allontana 
molto  dalla  consueta,  dal  Vitelli  in  un  papiro  egiziano]. 

C.  Schultess.  Herodes  Atticus.  Wissenschaftliche  Bei- 
lage  zum  Iahresberichte  des  Wilhelm-Gymnasium  zu 
Hamburg  (1904). 

S.  Schneider.  Fin  sozialpolitischer  Traktat  und  sein 
Verfasser.  Wiener  Studien,  26  (1904),  14-32.  [Identifica 
il  così  detto  Anonymus  Iamblichi  con  1'  'AXnfrsut  di  An- 
tifonte: il  Blass  aveva  già  colto  nel  vero]. 

J.  Zahlfleisch.  Zur  Meteorologie  des  Aristoteles.  Ibd. 
43-61.  [Articolo  in  continuazione]. 

N.  Crescini.  Di  Agatone  poeta  tragico.  Riv.  di  storia 
antica,  IX  1904,  7-30. 

L.  Levi.  Intorno  a  Timoteo.  Ibd.  54-68.  [Articolo  no- 
tevole per  acutezza  di  induzione.  Timoteo  avrebbe  com- 
posto i  suoi  negata  tra  il  415  e  il  412.  Il  malo  tratta- 
mento usatogli  dagli  Spartani  consisterebbe  nell'avergli 
proibito  di  prender  parte  alle  Carnee.  Tra  le  audaci 
novità  imputategli  sarebbe  la  principale  quella  di  avere 
assegnato  al  coro  parte  della  recitazione  del  ditirambo]. 

A.  Amante.  Sui  versi  omerici  Sì  602  sqq.  Ibd.  120-130. 

A.  Caffaratti.  Il  poema  di  Apollonio  Rodio  nella 
vita  letteraria  alessandrima.  Bologna,  Cuppini  (1904). 

G.  L.  Hendrickson.  The  peripathelic  mean  of  slyle 
and  the  three  stylistic  characters.  American  Journal  of 
Philology,  XXV  (1904),  125-146.  [La  teorica  dei  diffe- 
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renti  stili,  come  si  trova  sia  in  Dionisio  sia  in  altre 
fonti,  non  deriva  da  Toofrasto.  Questi,  sulle  tracce  di 
Aristotele,  definiva  l'eccellenza  dello  stile  un  fiéaov, 
conforme  alla  tendenza  generale  della  dottrina  peri- 
patetica della  virtù]. 

T.  G.  Tucker.  Adveraaria  upon  thefragments  o/the  mi- 
nor tragediam.  Classical  Eeview,  XVIII  (1904),  383-365. 

W.  A.  Oldfathee.  On  Euripidea  Alcestis  96-98. 
Ibd.  386. 

W.  A.  D.  Rouse.  Greek  und  eastern  parallela  lo  He- 
rodotua  III,  119.  Ibd.  386-387. 

J.  Cook  Wilson.  Musici  scriptorea  graecì:  emenda- 
tions  and  diseuaaiona.  Ibd.  387-391. 

A.  Reich.  Der  Kbnig  mit  der  Domenkrone.  Neue 
Jahrbùcher  fùr  das  klassische  Altertum,  VII  (1904) 
705-733.  [Ricerche  interessantissime  sul  mimo  dell'asino 
e  su  quello  della  crocifissione]. 

Storia  della  filoaofia. 

R.  Richter.  Der  Skeptizismus  in  der  Philoaophie.  Er- 
ster  Teil.  Leipzig,  Diirr  (1904). 

G.  Zuccante.  Sul  concetto  del  bene  in  Socrate  a  pro- 
posito del  suo  aaserto  utilitarismo.  Rivista  filosofica,  VII 
(1904),  453-476. 

H.  Dimmler.  Ariatoteliache  Metaphysik  auf  Grund  der 
Ousialehre  entwicklungsgeschichtlich  dargeslellt.  Kempten, 
Kòsel  (1904). 

A.  Brieqer.  Heraklit  der  Dunkle.  Neue  Jahrbiicher 
fiir  das  klassische  Altertum,  VII  (1904),  686-704. 

M.  Hoffmann.  Zur  Erklilrung  platonischer  Dialoge: 
V.  Memnon.  Zeitschrift  fiir  Gymnasienwesen,  68  (1904), 
609-614. 

Storia  delle  religioni,  mitologia,  agiografia,  patristica, 

A.  P.  Oppé.  The  chasm  at  Delphi.  Journal  of  Hel- 
lenic  Studies,  XXIV  (1904),  214-240.  [Il  vero  xda[xa 
delfico  è  la  gola  di  Castalia:  tutto  il  resto  e  invenzione 
di  sacerdoti  o  di  storici  troppo  creduli]. 

J.  E.  Harrison.  Mystica  vannus  lacchi.  Ibd.  241-254. 
[Investiga,  giovandosi  dei  monumenti  figurati,  quale 
tra  i  vari  modi  di  vagliare  abbia  potuto  assumere  una 
significazione  mistica]. 

F.  H,  Marshall.  Antique  rings  pierced  icith  gold  naila. 
Ibd.  332-335.  [Sono  oggetti  forniti  di  virtù  magica  per 
doppia  ragione,  come  anelli  e  come  aghi]. 

A.  Dieterich.  Mutter  Erde.  Archiv  fùr  Religions- 
wissenschaft,  Vili  (1904),  1-50.  [Articolo  in  continua- 
zione]. 

H.  Osthoff.  Etymologiache  Beitrage  zur  Mythologie 
und  Religionsgeachichte.  2  niXino  und  xtoug.  Ibd.  51-67. 

O.  Schròder.  Hyperboreer.  Ibd.  69-84.  [La  patria 
della  credenza  negli  iperborei  è  la  Tracia]. 

J.  H.  Holwerde.  Die  Tholoa  in  Epidauros.  Rheini- 
sches  Museum,  59  (1904),  532-541.  [La  Tholos  epidau- 
rica  era,  per  dir  così,  il  tempio  del  serpente  che  rap- 
presentava Asclepio]. 

W.  H.  Roscher.  Die  Sieben-  und  Neunzahl  im  Kultus 
unti  Mythua  der  Griechen.  Abhandlungen  der  sachsi- 
schen  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  N.  I. 


F.  Marx.  Philoktet-Hephaiatoa.  Neue  Jahrbùcher  fùr 
das  klassische  Altertum,  VII  (1904)  673-685. 

T.  G.  Tucker  e  J.  E.  Harrison.  The  myaleriea  in  the 
Eroga  of  Aristophanea.  Classical  Review,  XVIII  (1904), 
415-418.  [Sono  i  misteri  di  Agra  e  non  i  maggiori]. 

* 
*  * 

Nella  collezione  berlinese  degli  scrittori  greci  dei 
primi  tre  secoli  è  uscito  il  terzo  volume  delle  opere 
di  Eusebio.  La  prima  parte  contiene  l' Onomaatico  a 
cura  di  E.  Klostermann,  la  seconda  la  Theophania,  ed 
è  curata  da  H.  Gressmann.  Le  prefazioni  sono  di  grande 
importanza  non  solo  per  la  valutazione  dei  mano- 
scritti e  di  ogni  altro  sussidio  alla  costituzione  del 
testo,  ma  anche  per  la  questione  delle  fonti. 


Battifol.  Nouveaux fragmenta  évangeliques  de  Behneaa% 
Révue  biblique,  (1904)  [Sono  stati  redatti  nella  prima 
metà  del  secondo  secolo]. 

P.  Franchi  de'  Cavalieri.  Osservazioni  sopra  oleum 
atti  di  martiri  da  Settimio    Severo    a   Massimino    Daza. 
Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana,  X  (1904),  539. 
Metrica. 

O.  Schròder.  Pindarica.  VI.  Acolische  Strophen  aber- 
mala.  Philologus,  63  (1904),  321-341. 

A.  Hùmer.  Gibt  ea  einen    Vera   fii^uia/j^og?    Wiener 
Studien,  26  (1904),  83-42. 
Storia  della  musica. 

H.  Riemann.  Handbuch  der  Musikgeschichte.  Erster 
Band.  Altertum  und  Mittelalter.  Leipzig,  Breitkopf 
und  Hàrtel  (1904). 

Storia  delle  scienze. 

P.  Tannery.  Inauthenticité  de  la  division  du  canon, 
attribuii  à  Euclide.  Comptes  rendus  de  1'  Academie  d'in- 
scriptions  et  belles  lettres  (1904),  434-445). 
Varietà. 

3.  C.  Rolfe.  Some  rcferences  lo  seaaickness  in  the  Greek 
and  Latirrwriters.  American  Journal  of  Philology,  XXV 
(1904),  192-200. 


F.  Denaro-Pandolfini.  Veraioni  poetiche  dal  latino.  Pa- 
lermo, Sandron,  1905. 

Di  traduzioni  in  versi  da  poeti  latini  se  ne  pubblican 
tante,  ma  di  rado  avviene  di  imbattersi  in  versioni 
così  spontanee,  così  veramente  poetiche  come  quelle 
che  si  leggono  in  questo  libro  di  saggi. 

Precede  la  versione  di  due  libri  biblici,  il  Cantico 
dei  Cantici  e  il  libro  di  Ruth,  versione  fatta  dal  testo 
della  volgata  senza  alcun  intento  ermeneutico,  ma 
esclusivamente  per  far  opera  d'arte.  Segue  poi  la  ver- 
sione di  parecchie  elegie  di  Properzio,  e  cioè  la  3*  e 
l'il»  del  libro  primo,  l'il",  la  16a  e  la  17»  del  libro 
quarto  (sec.  la  divisione  Baehrens),  la  2a,  la  3a,  la  6a 
e  la  7a  del  quinto.    Appresso   leggasi  la  versione    di 
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tutto  Tibullo,  comprose  le  poesie  di  Ligdamo  e  Sul- 
picia,  escluso  solo  il  panegirico  a  Messala.  Questa  ver- 
sione e  dedicata  con  una  bellissima  epistola  in  versi 
a  Mario  Rapisardi.  Seguono  alcune  versioni  da  Ovidio, 
e  cioè  di  due  elegie  fra  le  tristi,  la  3a  del  terzo  libro 
e  la  2a  del  quarto,  e  di  parecchie  delle  Eroidi  (Iper- 
mestra,  Arianna,  Ero,  Enone,  Ermione,  Briseide,  Filli, 
Issipile,  Deianira).  Infine  è  qui  pubblicato  un  fram- 
mento dell'  epitalamio  di  Claudio  Claudiano  per  le 
nozze  di  Onorio  e  Maria  e  la  versione  di  due  fra  i 
carmina  di  Baldassarre  Castiglione,  la  "  Cleopatra  "  e 
"  ad  una  fanciulla  che  passeggia  sulla  riva  del  mare  ". 

Per  quel  che  riguarda  il  metro,  non  sempre  il  tra- 
duttore si  servì  dell'endecasillabo  sciolto,  ma  qualche 
volta  usò  la  terzina,  qualche  altra  volta,  secondo  me 
meno  opportunamente,  l'ottava,  raramente  anche  la 
quartina  a  tre  endecasillabi  seguiti  da  un  settenario 
o  quinario  (saffica).  Tale  varietà  di  metri  però  si  os- 
serva solo  nella  traduzione  di  Tibullo;  in  tutto  il  resto 
regna  esclusivamente  lo  sciolto  endecasillabo. 

Il  pregio  principale  di  questi  saggi  di  versione  sta 
non  tanto  nella  quasi  sempre  fedele  riproduzione  del 
pensiero  e  dei  sentimenti  dell'Autore  tradotto,  quanto 
nella  spontaneità  della  frase  e  nella  scorrevolezza  ar- 
moniosa del  verso.  Non  ti  pare  d'aver  davanti  delle 
traduzioni,  ma  si  componimenti  originali  e  di  recente 
fattura.  Serva  d'esempio  quel  passo  della  3a  elegia  del 
primo  di  Tibullo,  ove  il  poeta,  malato  a  Corcira,  s'in- 
magina  e  ripensa  la  casa  di  Delia,  e  dice: 

Ma  tu  casta, 

Prego,  ti  serba,  e,  sodala  custode 

Del  tuo  santo  pudor,  la  vecchia  madre 

A  te  segga  vicina.  Essa  ti  narri 

Le  sue  novelle,  e  giù  protenda  al  lume 

De  la  lacerna  assai  lunghi  gli  stami 

De  la  folta  conocchia,  e  a  te  d'intorno 

Al  suo  molto  lavor  l'ancella  intesa, 

Vinta  dal  sonno,  ad  ora  od  or  da  l'opra 

Stanca,  si  resti.  Allor  d'un  tratto  io  venga, 

Né  alcun  mi  annunzi,  ma  ti  stia  davanti 

Quasi  sceso  dal  cielo.  O  Delia  mia, 

Allor,  quale  sarai,  corrimi  incontro, 

Sciolte  le  lunghe  treccie  e  scalzo  il  piede. 

È  questo  del  mio  cor  l'unico  voto, 

E  la  nitida  aurora  a  noi  rimeni 

Co'  suoi  rosei  destrier  si  lieto  giorno. 

(Cfr.  del  testo  latino:  1,  3,  83-flne). 

Quanta  facilità  e  freschezza!  Ma  non  è  questo  che 
un  passo  di  tanti  che  si  potrebbero  scegliere  a  dar 
saggio  del  valore  di  questa  traduzione.  Anche  i  luoghi 
biblici  sono  assai  belli,  specialmente  il  libro  di  Ruth 
è  un  vero  gioiello.  Il  Denaro-Pandolfini  è  uno  stu- 
dioso solii  ario  che  vive,  mi  si  dice,  nella  sua  nativa 
Termini  Imerese  presso  Palermo,  schivo  di  ogni  mon- 
dano rumore,  tutto  intento  a  studi  letterari  e  poetici. 
Già  s'era  fatto  conoscere  nella  repubblica  letteraria 
con  un  volume  di  versi  originali,  che  fu  accolto  con 
plauso_dagli  intelligenti,  come  prodotto  di  una  ricca 
e  facile  vena.  Ora  con  questo  volume  di  versioni  ha 
dato  la  prova  dei  buoni  studi  suoi,  e  ha  fatto  vedere  con 
quale  preparazione,  a  base  di  classicismo,   abbia  egli 


nutrito  il  suo  spirito.  Nel  dargli  la  debita  lode,  noi 
esortiamo  il  Denaro-Pandolfini  a  continuare  i  suoi  fe- 
condi studi,  e  darci  presto  in  veste  italiana  tutto  il 
Properzio  e  l'Ovidio  elegiaco. 

F.  R. 

Ludwig  Traube.  Palaeographische  Forschungen,  Vierler 
Teli.  Munchen,  1904. 

In  questo  quarto  fascicolo  delle  sue  ricerche  pa- 
leografiche, fascicolo  pubblicato  nelle  Ahhcmdlungen  del- 
l'Accademia delle  scienze  Bavarese  (CI.  III.  Voi.  XXIV, 
parte  la)  il  valente  latinista  e  paleografo  di  Monaco 
comprese  due  studi  assai  interessanti  non  solo  per  la 
paleografia  latina  ma  anche  per  la  storia  letteraria. 

Il  primo  concerne  alcuni  frammenti  dei  libri  33,  35 
39  di  Livio,  scritti  in  bel  carattere  unciale  su  31  pez- 
zetti staccati  di  pergamena,  che  furono  trovati  lo  scorso 
Maggio  nella  biblioteca  di  Bamberg  in  Baviera  da  quel 
bibliotecario  Giov.  Fischer.  S'è  trovato  che  16  di  que- 
sti pezzetti  appartenevano  a  un  foglio  di  un  codice, 
scritto  a  tre  colonne  e  contenente  nella  pagina  ante- 
riore il  testo  liviano  da  33,  34,  9  a  33,  36,  5  e  nella 
pagina  posteriore  il  seguito  sino  a  33,  37,  6.  Altri  6 
pezzetti  erano  parte  di  un  foglio  contenente  del  35°  li- 
bro da  5,  10  a  6,  1  e  da  8,  4  a  8,  9;  finalmente  gli 
altri  9  pezzi  erano  del  foglio  che  conteneva  il  testo 
del  39°  libro  da  36,  4  a  36,  16  (recto)  e  da  37,  1  a 
37,  15  {verso). 

L'importanza  di  questo  ritrovamento  si  rileva  da 
questo  che  per  via  di  congetture  acutissime  e  fonda- 
tissime,  il  Traube  è  riuscito  a  stabilire  che  questi  tre 
fogli  appartenevano  a  un  codice  della  4a  decade  di 
Livio  proveniente  dall'  Italia,  acquistato  probabilmente 
a  Piacenza  da  Ottone  III  verso  il  1000,  e  per  opera 
poi  di  Enrico  II  passato  con  altri  alla  biblioteca  di 
Bamberga.  Da  questo  codice  di  scrittura  unciale  è  de- 
rivato per  copia  fatta  in  Germania,  il  Bambergese 
M.  IV.  9  che  è  attualmente  il  più  importante  fra  i 
codici  liviani  della  quarta  decade,  e  no  derivò  pure  un 
codice  di  Spira,  e  un  altro  che  portato  in  Italia  servì 
di  fonte  a  quasi  tutti  i  manoscritti  di  più  recente  data. 
Solo  il  codice  di  Magonza,  ora  perduto,  del  quale  si 
ha  memoria  in  edizioni  del  cinquecento  (Angot  e  Car- 
bach,  Mainz  1519,  Gelenio,  Basilea  1535,  Modio,  Fran- 
coforte 1588)  proveniva  da  un  altro  archetipo.  I 
frammenti  di  Bamberga  dunque  hanno  una  vera  im- 
portanza ripre3entandoci  1'  archetipo  medievale  da  cui 
tutti  i  codici  attuali  son  derivati.  È  un  merito  del 
Traube  di  aver  dimostrato  tutto  ciò  con  un'  argomen- 
tazione ingegnosa  basata  su  sparsi  indizi,  la  quale  fa 
fede  della  sua  dottrina  paleografica  e  del  suo  singo- 
lare acume.  La  sua  memoria  è  corredata  di  tavole 
fotografiche  che  presentano  il  recto  e  il  verso  del  1°  e 
del  3°  dei  detti  fogli  ripristinati  con  grande  pazienza 
e  abilità.  Riproducendo  nell'  ultima  parte  della  sua 
trattazione  il  testo  di  tali  fogli  completato  nei  luoghi 
lacunosi,  il  Traube  lo  correda  ancora  in  margine  di 
varianti  del  codice  Bambergese  e  del  Magonzese,  la- 


375 


Anno  Vii. 


N.  71-72. 


376 


voro  che  sarà  ben  utile  a  qualsiasi  futuro  editore  della 
4a  decade.  E  ancora  è  da  aggiungere  che  la  disserta- 
zione del  Traube  riassume  molto  bene  lo  stato  delle 
cose  rispetto  agli  archetipi  ed  ectipi  esistenti  di  tutte 
le  superstiti  decadi  liviane,  e  offre  preziose  notizie  sul 
fondo  di  manoscritti  classici  conservati  a  Bamberga 
e  sulla  storia  di  quella  biblioteca. 

Il  secondo  studio  del  Traube  intitolato  «  Anonymus 
Cortesianus  »  è  specialmente  interessante  per  noi  Ita- 
liani perchè  smaschera  una  nostra  falsificazione  let- 
teraria che  data  da  una  ventina  d'anni.  Nel  1884  il 
prof.  Giacomo  Cortese  pubblicava  un  frammento  la- 
tino che  diceva  aver  trovato  sulla  guardia  pergame- 
nacea di  una  vecchia  edizione  delle  Metamorfosi  d'Ovi- 
dio. Soggiungeva  che  questo  frammento  doveva  essere 
un  brano  del  libro  di  Cornelio  Nipote  de  hisloricis  la- 
tinis,  parlandovisi  di  un  Albino,  arrabbiato  amatore  di 
cose  greche,  detto  ivi  autore  di  una  storia  in  greco 
dedicata  al  poeta  Ennio.  Il  frammento  latino  ebbe  for- 
tuna; perchè  se  anche  dotti  latinisti  come  il  Biicheler 
negarono  fosse  di  Cornelio  (Museo  Renano,  1884  p.  G23), 
tutti  però  lo  credettero  antico  ;  e  lo  citarono  nelle  loro 
storie  letterarie  il  Teuffel-Schwabe,  lo  Schanz,  lo 
Sehaefer  (Abriss  <ler  Quellenkunde,  2'  parte)  e  maestri 
come  Giovanni  Vahlen,  non  dubitarono  di  accoglierne 
la  notizia  che  al  vecchio  Ennio  dedicasse  un'  opera  il 
tanto  più  giovane  Albino.  Or  bene  il  Traube  fa  ve- 
dere qui  in  modo  che  non  ammette  replica,  che  si 
tratta  di  una  falsificazione.  Anzitutto  la  pergamena 
che  doveva  contenere  in  scrittura  unciale  del  4°  o 
5°  sec.  il  preteso  frammento  corneliano,  e,  soprascritte 
di  mano  del  7°  secolo,  alcune  parole  di  Agostino  De 
civitate  Dei,  III,  6,  come  va  che,  contro  il  solito,  era 
scritta  soltanto  da  una  parte?  E  come  va  che  era 
scritta  in  righi  lunghissimi  anziché  in  due  colonne 
come  si  usava?  Fatta  la  proporzione  tra  la  grandezza 
dello  lettere  e  i  margini  che  dovevano  esserci,  si 
avrebbe  avuto  alle  mani  un  codice  di  formato  enorme 
e  impossibile.  Poi  nel  facsimile  pubblicato  dal  Cortese, 
le  lettere  unciali  son  disuguali,  incerte  e  lasciano  per- 
plesso il  paleografo  che  le  osserva.  Tratteggiate  come 
sono  nei  soli  contorni,  non  riprodotte  coi  tratti  spessi 
e  neri  delle  vere  scritture  antiche,  fanno  pensare.  .  . . 
all'  uso  che  seguiva  Angelo  Mai  nel  riprodurre  lo  pa- 
gine dei  palimpsesti  ambrosiani,  vaticani,  borbonici 
che  veniva  via  via  studiando.  E  infatti  il  Traube  di- 
mostra che  la  scrittura  cortesiana  fu  imitata  dal  fac- 
simile del  palimpsesto  vaticano  pubblicato  dal  Mai 
nella  sua  prima  edizione  dei  libri  De  republìca  di  Ci- 
cerone (Roma  1822).  Basta  mettere  a  raffronto  le  ta- 
vole VI  e  VII  aggiunte  dal  Traube,  e  riguardare  la 
forma  e  la  grandezza  delle  lettere,  sia  della  scrittura 
sottostante  sia  di  quella  soprastante,  per  rimanere 
persuasi  senza  alcuna  ombra  di  dubbio.  Una  lettera 
non  si  trovava  nel  facsimile  del  Mai,  la  X  ;  ebbene 
1'  anonimo  cortesiano  in  due  luoghi  dove  avrebbe  do- 
vuto usare  la  X,  cercò  evitarla,  una  volta  scrivendo 
estollebal  invece  di  extollebat,  un'  altra  praetessebat  per 


praelexebat,  cancellando  però  i  due  ss  in  modo  da  la- 
sciar credere  che  ivi  fosso  una  rasura.  E  la  poca  pra- 
tica paleografica  dell'anonimo  si  rivela  qua  e  là;  ad  es. 
egli  usò  anche  in  mezzo  al  rigo  il  nesso  A  E  che  nel 
palimpsesto  ciceroniano  era  stato  adoperato  solo  per  ri- 
strettezza di  spazio  in  fine  ;  e  ha  diviso  tra  un  rigo 
e  l' altro  la  parola  propter  cosi  da  scrivere  pr  nel 
primo  e  opter  nel  secondo,  che  non  era  certo  l'uso  dei 
calligrafi  romani  ;  e  ha  scritto  di  seguito  remrspectan- 
tibus,  ossia  rem  r(omanam)  spectantibus  senza  separare 
col  punto  la  r.  La  falsificazione  non  potrebbe  essere 
più  evidente.  Fa  meraviglia  che  abbia  potuto  essere 
creduta  senza  sospetto  per  tanti  anni;  il  Tratibe  ri- 
corda, a  confronto,  il  Testamentum  C.  Julii  Caesaris, 
accolto  da  un  uomo  come  il  Mabillon  nella  sua  opera 
monumentale.  E  chiude  il  suo  scritto  con  questo  se- 
vere parole  :  Al  vos  interea  valete,  abile  illuc  mule  ma- 
ltinti pedem  attulistis.  Alle  quali  bisogna  per  forza  che 
tutti  sottoscriviamo. 

F.  li. 

Adolf  Mììlleh.   Asthetischer   Kommentar   zu   den    Tra- 
godien  des  Sophokles.  Paderborn,   Schòningh,    1904. 

Il  lavoro  del  Miiller  fa  degno  seguito  al  commento 
estetico  delle  poesie  liriche  oraziane  del  Gebhardi,  e 
a  quelli  sull'Iliade  del  Kammer  e  del  Sitzler  sull'Odis- 
sea pubblicati  dallo  stesso  editore.  Infatti  non  si  tratta 
di  uno  di  quei  soliti  libri  che,  sotto  la  pompa  del  ti- 
tolo, nascondono  povertà  di  contenuto  e  vacuità  di 
pensiero,  ma  di  un'  opera  condotta  con  sani  criteri, 
nella  quale  l'a.  sa  congiungere  alla  serietà  del  metodo 
scientifico  od  alla  conoscenza  dei  risultati  filologici  di 
questi  ultimi  tempi,  molta  perizia  nell'  analisi  estetica 
e  moli  a  chiarezza  nell'esposizione.  Non  dico  con  que- 
sto che  tutto  sia  oro  e  che  non  si  possa  muovere  all'  a. 
nessuna  critica  ;  voglio  soltanto  far  rilevare  che  i  pregi 
superano  di  gran  lunga  i  difetti.  Il  libro  assai  volu- 
minoso si  divide  in  cinque  parti  :  Sofocle  come  uomo  e 
come  artista;  la  materia  e  la  costruzione  delle  sette  tra- 
gedie superstiti;  i  caratteri;  le  parli  liriche  e  la  tragedia 
come  opera  artistica  complessiva;  elementi  per  una  rappre- 
sentazione tragica  nel  5  secolo.  Le  ultime  due  parti  trat- 
tano argomenti  generali,  e  specialmente  la  quinta  nella 
quale  si  discute  delle  teorie  del  Dòrpfeld  e  del  Puch- 
stein  sul  difficile  problema  delle  parti  costitutive  del 
teatro  greco.  Io  non  posso,  naturalmente,  far  qui  un 
riassunto  del  libro  del  Miiller,  e  mi  limito  piuttosto  ad 
alcune  osservazioni.  E,  prima  di  tutto,  poiché  l' a.  si 
rivolge  agli  scolari  e  alle  persone  colte  che  sentono  an- 
cora tutte  le  bellezze  della  poesia  antica,  avrebbe  fatto 
meglio  ad  abbondare  un  po'  più  in  citazioni,  necessarie 
per  chi,  non  essendo  uno  studioso  di  professione,  vo- 
lesse tuttavia  conoscere  un  po'  più  addentro  la  storia 
del  teatro  greco.  Anche  certi  lati  delle  quistioni  do- 
vevano essere  meglio  sviscerati.  Così  per  es.  quando 
il  Miiller  afferma  che  Eschilo  per  mezzo  del  bello  volle 
esercitare  un'  alta  influenza  religiosa  e  morale,  si  trova, 
si,  d'  accordo  con  la  maggior  parte   dei   critici  ed  ha 
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secondo  me  pienamente  ragione,  ma  dimentica  di  ricor- 
dare che  vi  è  tutta  una  scuola,  in  Germania  stessa,  la 
quale  sostiene  il  contrario.  Parimente,  discutendo  sulla 
natura  e  il  significato  del  coro  nella  tragedia,  l'a.  ha 
ragione  di  credere  falsa  la  celebre  definizione  dello 
Schlegel,  perchè  il  coro  è  stato  fino  a  Sofocle  attore 
e  non  spettatore.  Ma  perchè  non  ricordare,  accanto 
allo  Schlegel  e  allo  Schiller,  l'opera  del  Nietzsche  che 
formulò  sul  carattere  del  coro  tragico  greco  una  teo- 
ria tu tt' altro  che  trascurabile? 

Che  poi  in  un  lavoro  così  esteso  non  manchino  qua 
e  là  i  motivi  di  dissenso  dalla  tesi  sostenuta  dall' a., 
non  deve  meravigliare.  Il  Miiller  crede  senza  restri- 
zioni alla  notizia  di  Suida  che  Sofocle  componesse  uno 
scritto  in  prosa  sul  coro,  senza  curarsi  dei  motivi  molto 
seri  che  rendono  assai  ploblematica  un'apparizione  let- 
teraria di  tal  genere,  in  un  tempo  come  quello.  Inoltre 
sul  dramma  storico  egli  espone  alcune  idee  sulle  quali 
merita  il  conto  di  fermarsi.  Secondo  l'a.,  sarebbe  stato 
un  gran  vantaggio  per  lo  sviluppo  del  dramma  nel- 
l'antichità, se  i  greci  avessero  continuato  sulla  strada 
tracciata  da  Frinico  e  da  Eschilo,  i  quali  —  portando 
sulla  scena  fatti  della  storia  nazionale  —  tentarono 
di  allargare  il  campo  della  materia  e  dell'  ispirazione 
tragica.  Se  il  dramma  storico  rimase  un  tentativo  iso- 
lato si  deve  al  fatto  che  una  possibile  esplosione  delle 
passioni  politiche,  in  un  popolo  impressionabile  come 
il  greco,  avrebbe  turbato  il  carattere  austero  delle 
feste  religiose.  L'agone  tragico  era  la  parte  più  so- 
lenne delle  grandi  Dionisiache,  ed  ogni  elemento  pro- 
fano doveva  esserne  escluso  (p.  33).  Si  può  rispondere 
al  Miiller  che  non  fu  unicamente  ne  principalmente 
la  preoccupazione  religiosa,  la  quale  impedì  al  dramma 
storico  di  svilupparsi  e  perfezionarsi,  quando  vediamo 
uno  spirito  profondamente  religioso  come  Eschilo  sce- 
gliere a  soggetto  drammatico  la  vittoria  di  Salamina. 
Più  che  dalla  p  litica  o  da  uno  scrupolo  di  eccessiva 
religiosità,  i  Greci,  nel  bandire  dalla  scena  la  storia, 
furono  guidati  da  un  fine  intuito  artistico.  Se,  come 
dicono  giustamente  il  Feuerbach  e  il  Wilamowitz,  la 
caratteristica  del  genio  ellenico  consiste  nella  rappre- 
sentazione e  nell'espressione  di  ciò  che  è  veramente 
essenziale,  i  greci  dovevano  ispirarsi  al  mito  e  non  alla 
storia.  Il  mito,  racchiudendo  i  sentimenti  primitivi  e 
universali,  ci  dà  il  tipo  ;  la  storia  invece  rappresenta 
sempre  qualche  cosa  eh'  è  contingente  e  mutevole. 

Passando  ad  un  altro  ordine  di  osservazioni,  noto 
che  la  ricerca  sulla  leggenda  di  Filottete  nella  tradi- 
zione letteraria  pecca  di  soverchia  trascuratezza  e  di 
deficienza  nella  critica  dei  fonti.  Già  io  non  so  se,  dopo 
gli  studi  del  Kehmptzow  su  Q.  Smirneo,  si  possa  real- 
mente sostenere  che  un  poeta  epico  del  4°  sec.  d.  C. 
ci  dà  la  materia  genuina  degli  antichissimi  epici,  e 
non  piuttosto  un  amalgama  di  motivi  desunti,  oltre  che 
da  Omero  e  dai  poeti  ciclici,  anche  dai  lirici,  dai  tragici 
e  dagli  alessandrini.  Oltre  a  ciò  il  Miiller  si  limita  a 
citare  la  magra  testimonianza  di  Proclo  e  si  dimen- 
tica di  Apollodoro.  Che  fosse  invece   proprio   il  caso 


di  ricordare  anche  1'  Epitome  Vaticana  è  dimostrato 
dal  fatto  che  Apollodoro  discorda  in  questo  punto 
dalla  narrazione  di  Proclo,  e  discorda  così  notevol- 
mente che  il  Wagner  —  non  so  se  a  torto  o  a  ra- 
gione —  propende  a  vedere  nell'Epitome  il  sunto  di 
un'  opera  posteriore  al  ciclo  epico,  ma  anteriore  alla 
tragedia. 

Ma  questi  dissensi  dalla  tesi  del  Miiller  e  le  pic- 
cole e  inevitabili  mende  non  devono  impedirci,  ripeto, 
di  ammirare  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  bello  il  suo 
libro  contiene.  Tra  le  pagine  più  belle  ini  piace  citare 
quelle  sull'  ironia  (79  sg.)  e  sulla  colpa  tragica  (298  sg.). 
Anche  l'analisi  dei  caratteri  e  specialmente  di  quelli 
di  Edipo,  di  Antigone  e  di  Elettra  mi  sembra  condotta 
maestrevolmente.  In  conclusione,  dobbiamo  augurarci 
che  il  Miiller  ci  dia  presto  altri  commenti  estetici,  sui 
poeti  dell'  antichità,  seri  e,  come  il  presente,  dilettevoli 

T.  Tosi. 

D.r  Antonio  Giovanni  Cervi.  Nuova  Antologia  Liriana. 
Parte  I.  Singularia  certamina  per  la  5'  ginnasiale. 
Catania,  fratelli  Battiate,  1905,  pag.  43. 

Questo  libretto,  col  quale  gli  editori  iniziano  una 
«  nuova  biblioteca  per  le  scuole  secondarie  »  fu  —  ci 
dice  l'A.  —  pensato  nella  scuola,  con  gli  alunni  e  per 
gli  alunni.  E  tuttavia  io  dubito,  che  alla  scuola 
esso  sia  per  recare  molto  vantaggio  :  i  tredici  brani 
scelti  sono,  è  vero,  per  la  loro  facilità  adatti  a  chi 
prende  in  mano  Livio  per  la  prima  volta  :  ma  questa, 
se  anche  la  precipua,  non  è  certo  l' unica  dote,  che  in 
una  simile  raccolta  si  debba  desiderare  ;  molti  altri 
brani  si  potevano  scegliere,  altrettanto  facili  e  piani, 
i  quali  meglio  valessero  a  far  conoscere  Livio  anche 
sotto  qualche  altro  aspetto  ;  perchè  è  un  fatto,  che 
questa  serie  di  duelli,  descritti  spesso  quasi  con  le 
medesime  parole,  riesce  troppo  monotono  :  ed  io  ho 
una  gran  paura  che  gli  scolari  finiscano  con  1'  anno- 
iarcisi.  Oltre  a  ciò,  è  a  dolere,  che  nel  mettere  in- 
sieme i  vari  passi,  qua  e  là  sia  sfuggita  all'A.  qualche 
piccola  sconnessione,  la  quale  nuoce  non  poco  all'  in- 
telligenza del  testo  :  così  ad  es.  la  nota  2  a  pag.  27 
diventa,  lacunosa  com'  è,  un  indovinello  ;  e  come  po- 
trà il  giovane  comprendere  le  parole  «  aemulunque  de- 
coris  sui  »  (VII,  p.  23.  Liv.  VII  26,  12),  senza  sapere 
che  il  dittatore  era  T.  Manlio  Torquato? 

Quanto  al  commento,  lo  vorremmo  più  decisamente 
scolastico  :  molto  quindi  toglieremmo  via,  che  non  può  né 
giovare  né  interessare  il  discepolo,  e  parecchio  aggiun- 
geremmo, per  meglio  illustrare  il  pensiero  dello  scrit- 
tore e  l' arte  finissima,  con  cui  è  espresso.  Perchè,  ad 
es.,  citare  Gellio  e  Nigidio  Figulo  a  proposito  del  si- 
gnificato di  infestus  (III  5)  o  di  praepes  (VII  7),  e  a 
proposito  del  prodigio  occorso  a  M.  Valerio  Corvo  non 
far  notare  l' importanza  data  da  Livio  a  tali  fenomeni 
soprannaturali  ?  Né  si  potrà,  senza  una  parola  di  com- 
mento, capire  quanto  fosse  cosa  straordinaria  essere 
eletto  console  a  23  anni  (p.  24). 
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Insomma,  a  parte  altre  piccole  mende  —  (non  direi 
perfettamente  uguale  a  «  haud  procul  »  il  «ec  «  pro- 
cul »  di  Liv.  I  25.  10  (II  20)  dove  il  nec  ha  piuttosto 
il  significato  di  «  neanche  »,  né  chiamerei  zeugma  un 
ùnò  xoivov  (X  12),  > —  il  commento  ci  sembra  che  non 
offra  ai  giovani  tutto  l'aiuto  necessario  per  la  versione 
(alcuni  passi  piuttosto  difficili  sono  lasciati  senza  note 
IV  p.  13  cantra  quem  et  Me....;  VI  p.  21  carminimi  prope 
modum...)  e  una  guida  sapiente,  che  faccia  loro  gustare 
la  mirabile  arte  liviana  (così  ad  es.  l' indeterminatezza 
di  quel  Sensit  in  se  tri  Brutus  (p.  11),  la  profonda  iro- 
nia di  quel  Decorum  erat  tum  ìpsis  capessere  pugnam 
ducibus,  le  allitterazioni  rex  regia  ip.  6),  victus....  vittori 
(p.  9),  extorre»  expulit  (p.  11)  ecc.  ecc.,  eran  tutte  cose 
da  far  notare). 

Qualunque  commento,  anche  ottimo,  dev'  essere, 
certo,  integrato  dalla  viva  voce  dell'  insegnante  ;  ma 
ciò  non  toglie,  che  esso  debba  offrire  per  se  stesso  allo 
studente  tutto  il  sussidio  desiderato  e,  anche,  qualche 
cosa  di  più  :  altrimenti,  ogni  commento  scolastico  sa- 
rebbe inutile ,  specialmente  se  composto  da  un  in- 
segnante. Il  che  diciamo  per  il  desiderio  del  meglio, 
senza  però  disconoscere  che  il  lavoretto  del  prof.  Cervi 
ha  pregi  e  che  egli  potrà  facilmente  rimediare  alle 
mende  e  ai  difetti  in  una  seconda  edizione  che  gli  au- 
guriamo. 

Castelvetrano,  novembre  1904. 

G.  Oentilli. 

Andrea  Gcstarelli.  Un'  ode  giovanile  di  Orazio  (I,  28). 
Estratto  dallMz-s  Nova  IV  8-9.  Messina,  Tip.  Si- 
ciliana, 1905.  pag.  60. 

Un  altro  tentativo  di  risolvere  questa  tanto  vexata 
quaestio,  un'altra  serie  di  sottigliezze  per  giungere  a 
proporre  una  fra  le  tante  divisioni  dell'ode,  divisioni 
che  poi  —  lo  riconosce  l'A.  stesso  consentendo  col  Can- 
tarelli (n.  23)  —  sono  tutte  «  affatto  arbitrarie  ».  E 
chi  ormai  in  tanto  strazio  riconoscerebbe  disiecti  mem- 
bra poetae  t 

Questa  volta,  i  versi  pronunciati  dal  nocchiero  (che 
l'A.  intende  l'ode  come  un  dialogo)  sarebbero:  1-6. 
14-15.  17-20,  e  quelli  pronunciati  da  Archita  i  7-13. 
15-16.  21-36;  in  base  a  questa  distribuzione  l'A.  ri- 
costruisce il  dialogo.  Ma  una  tal  divisione  a  noi,  più 
che  arbitraria,  sembra  inverosimile.  Se  infatti  nel 
v.  11  ironia  c'è  (e  l'A.  lo  considera  come  «  il  punto 
più  culminante  della  satira  »,  p.  22),  esso  non  sta 
troppo  bene  in  bocca  ad  Archita.  Ancora,  ci  pare 
troppo  brusco  e  tutt' altro  che  «  di  una  vivissima  na- 
turalezza »  il  distacco  del  v.  13  dal  14.  E  poi,  franca- 
mente, spezzare  tre  volte  il  dialogo  dal  v.  13  al  17,  ci 
sembra  in  verità  un  po'  troppo,  anche  perchè  i  vv.  17-20, 
posti  in  bocca  allo  stesso  interlocutore  dei  vv.  15-16, 
sono  uno  svolgimento  naturalissimo  -  e  non  una  ri- 
petizione poco  spiegabile  (p.  11)  —  del  concetto  ivi 
racchiuso,  mentre  sarebbero  quasi  ridicoli,  pronunciati 
dal  nocchiero  come  commento  all'  «  amara  conclu- 
sione »  di  Archita.  Sicché  a  questo  si  potrebbero  sen- 


z'  alcuna  difficoltà  attribuire  per  lo  meno  tutti  i  versi 
dal  15  al  36. 

Anche  meno  solida  e  meno  concludente  è  l' ultima 
parte  del  lavoro,  con  la  quale  l'A.  tenta  di  stabilire  la 
data  della  nostra  ode.  Che  essa  sia  un  componimento 
giovanile,  nessuno  potrà  negarlo,  e  non  c'era  forse  bi- 
sogno d'insisterci  tanto.  Ma  voler  stabilire  che  essa 
sia  stata  scritta  prima  del  712,  anziché  dopo  il  713, 
è,  fin  a  nuova  prova,  impresa  del  tutto  vana. 

Concludendo,  è  veramente  deplorevole  tutto  questo 
sciupìo  di  forze  di  giovani,  come  è  il  Gustarelli,  stu- 
diosi e  attivi,  intorno  a  un  argomento,  al  quale  troppo 
difficile,  o  forse  impossibile,  riesce  ormai  il  portare  un 
contributo  nuovo.  Dice  bene  l'A.  :  «  ogni  pietra,  anche 
se  piccola,  serve  a  far  la  muraglia  »  ;  purché,  però,  le 
basi  siano  un  po'  solide  :  altrimenti,  arrivati  a  un  certo 
punto,  converrà  rifarci  da  capo. 

Castelvetrano,  novembre  1904. 

G.  Genlilli. 

ì  poemi  omerici  nelle  pia  celebri  traduzioni  italiane,  con 
note  di  Nicola  Festa.  Voi.  II.  L'Odissea  tradotta  da 
Ippolito  Pindemonte.  Ed.  Paravia,  1905.  L.  2. 

Ecco,  per  le  nostre  scuole  classiche,  un  libro  ve- 
ramente nuovo  e  veramente  utile.  Lo  annunziamo  con 
le  parole  stesse  dell' 'Avvertenza:  '  Le  noto  di  questa 
edizione  —  scrive  il  prof.  Festa  —  differiscono  dagli 
altri  commenti  usati  nelle  nostre  scuole,  in  quanto 
hanno  soprattutto  di  mira  il  confronto  delle  tradu- 
zioni col  testo  greco.  Le  parole  fra  virgolette  di- 
cono quale  sarebbe  stata  la  traduzione  esatta  del 
greco,  dovunque  il  Pindemonte  se  ne  discosta.  Così 
le  giunte  e  le  omissioni  del  traduttore  sono  scrupo- 
losamente indicate,  purché  non  si  tratti  di  cose  insi- 
gnificanti per  il  senso  e  per  l'effetto  poetico.  In  tal 
modo  soltanto  potrà  un  lettoro  ignaro  del  greco  farsi 
un'  idea  approssimativamente  esatta  del  contenuto  e 
della  forma  dei  poemi  omerici  ;  e  per  i  lettori  avviati 
nello  studio  del  greco,  ma  non  ancora  così  provetti 
da  poter  leggere  Omero  speditamente  da  sé,  la  pre- 
sente edizione  diverrà  un  valido  aiuto,  quando  sia 
usata  con  criterio  '. 

Il  giovine,  dunque,  è  messo  in  grado  di  notare  le 
aggiunte  quasi  sempre  inopportune,  le  omissioni  spesso 
dannose,  gli  errori  non  di  rado  gravissimi  di  questa 
famosa  traduzione  ;  meglio  ancora,  è  guidato  a  osser- 
vare come  e  quanto  il  Pindemonte  falsi  il  colorito  della 
schietta  narrazione  omerica,  anche  dove  materialmente 
intende  il  senso;  e  così,  usando  '  con  criterio  '  di  que- 
sto lavoro,  ha  modo  di  studiare  insieme  e  il  greco  e 
l'italiano,  non  solo  imparando  a  infendere,  ma  anche 
educandosi  a  sentire  il  '  poeta  sovrano  ' .  Certo  il  buon 
Pindemonte  ne  esce  malconcio,  ma  la  colpa  non  è  del 
prof.  Festa!  Per  conto  nostro,  all'augurio  che  in  tutti 
i  nostri  Licei  questo  libro  porti  il  suo  validissimo 
aiuto  alla  educazione  intellettuale  classica,  uniamo 
l'altro  che  Giovanni  Pascoli  non  voglia  tenerci  più  a 
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lungo  celate  le  sue  traduzioni  dei  poemi  omerici.... 
O  forse  egli  indugia  perchè,  invece  che  in  esametri 
italiani,  vuol  darcele  in  quei  suoi  maravigliosi  ende- 
casillabi dei  '  Canti  Conviviali  '  ?  Intanto  che  aspet- 
tiamo, il  prof.  Festa  non  ci  faccia  desiderar  troppo 
V  Iliade  del  Monti,  annotata  con  gli  stessi  criterii 
(sarà  il  voi.  I  della  raccolta),  e  la  Introduzione  alla 
lettura  dei  poemi  omerici,  che  promette  ed  annunzia 
nella  Avvertenza. 

E.  Pistelli. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Domenica  18  decembre  fu  tenuta  l'assemblea  ge- 
nerale dei  Soci,  preseduta  dal  Senatore  Comparetti, 
per  l'approvazione  del  consuntivo,  presentato  dall'Eco- 
nomo Prof.  P.  Stromboli.  Letta  la  relazione  dei  Sin- 
daci, il  bilancio  fu  approvato  con  voti  unanimi  nella 
forma  seguente  : 

Conto  PROVENTI  e  SPESE  dell'Esercizio  1903-1904. 

SPESE. 

Bullettino  :  Spese  di  compilazione,  stampa 

e  spedizione L.  2807.  82 

Stipendio  al  Commesso »  360.  — 

Salari  e  gratificazioni »  297.  — 

Spese  di  esazione »  37.  75 

Spese  di  stampati »  104.  63 

Spese  di  cancelleria »  21.  26 

Spese  postali »  51.  23 

Impianto  luce-elettrica,  quota  a  carico  del 

presente  esercizio »  97.  — 

Spese  varie s,  49. 63 

Minor  valore  sopra  mobili  e  libri   ...»  155.  30 

Abbuoni  concessi  ai  Soci »       36. 

Soci  radiati,  morti  e  dimessi »     104. 

Avanzo  dell'  esercizio »  481.  62 


Totale  L.  4603.24 


ENTRATE. 

Per  quote  dovute  dai  Soci L.  3999.  — 

Per  abbonamenti  al  Bullettino  e  vendite  »  248.  05 
Interessi  sopra  deposito  alla  R.  Azienda 

dei  Presti »     175. 

Interessi   sopra    deposito    alla   Cassa    di 

Risparmio »  79.  97 

Elargizione  di  un  socio  benemerito.     .     .  »  100.  — 

Aggi  di  riscossione »  1. 22 


Conto  CASSA  di  DANARO  CONTANTE 
a  mano  dell'Economo. 

ENTRATA. 

Rimanenza  al  30  Giugno  1903   .     .     .     .  L.  893.  51 

a)  da  Soci  Ordinari     .  L.  2160.00   /  „„. 

»  3124.  — 

b)  »         Aggregati  .    »      964. 00   \ 

Quote  arretrate  esercizi  precedenti.     .     .     »  895.  — 

»       anticipate »  75.  — ■ 

Da  aggi  su  dette  riscossioni »  1.  22 

Interessi  ritirati  dall'Azienda  dei  Presti.    »  175. — - 

Per  abbonamenti  e  vendita  del  Bullettino    »  248.  05 

Elargizione  di  un  socio  benemerito      .     .     »  100.  — 

Totale  L.  5511.  78 

USCITA. 

Pagato  per  il  Bullettino  : 

a)  Compilazione.     .     .  L.     942.50   j 

6)  Stampa »    1726.  21    >  L.  2807.  82 

e)  Spedizione.     ...»      139.11    ] 

Stipendio  al  Commesso »  360.  — 

Salari  e  gratificazioni »  297.  — 

Spese  di  esazione »  37.  75 

»      di  stampati »  104. 63 

»      di  cancelleria »  21. 26 

»      di  posta »  51. 23 

»       varie »  49. 63 

Impianto  luce-elettrica »  397.  — 

Acquisto  mobili »  25.  — 

Bussolone  a  capo  alla  scala »  62.  50 

Libri,  per  tanti  comprati »  74. 80 

Deposito  alla  Cassa  di  Risparmio    ...»  100.  — 
Rimanenza  al  30  Giugno  1904  come  dallo 

stato  attivo  e  passivo »  1123.  16 

Totale  L.  5511.  78 


Totale  L.  4603.  24 


Stato  ATTIVO  e  PASSIVO  al  30  Giugno  1904. 

ATTIVO. 

Cassa  a  mano  dell'  Economo  al  30  Giu- 
gno 1904 L.  1123.16 

R.  Azienda  dei  Presti  per  tante  deposi- 
tate al  30  Giugno  1904 »  5060.  16 

Cassa  di  Risparmio  per  capitale  e  frutti 

al  30  Giugno  1904 »  2438. 24 

Mobilie  Libri  esistenti  al  30  Giugno  1904    »  3613.  14 

Soci  Ordinari  e  Aggregati  arretrati  dal- 
l'esercizio 1903-04 »       743. 

Dagli  esercizi  precedenti »  415.  _ 

Totale  L.  13392.  70 

PASSIVO. 

Soci  Creditori  per  quote  anticipate    .     .  L.  75.  — 

Pondo  di  riserva »     3000. 

Capitale  netto  al  30  Giugno  1904.     .     .    »  9836.08 

Avanzo  netto  dell'Esercizio  1903-04.     .     »  481.62 

Totale  L.  13392.70 
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FONDO  PER  LE  CONFERENZE. 

ENTRATA. 

Nuova  elargizione  della  N.  D.  Duchessa 

Enriehetta  di  Sermoneta      .     .     .     .     .  L.     100.  — 

USCITA. 

Deficit    al    30  Giugno  1901  (come  da  bi- 
lancio precedente) L.       66.  89 

Fondo L.     100.— 

Deficit »        66. 89 

Rimanenza  al  30  Giugno  1904   .     .     .     .  L.       33.  11 


L'Assemblea  espresse  all'  Economo  e  ai  Sindaci  la 
gratitudine  della  Società  per  1'  egregia  opera  loro. 


Nuovi  Soci  ordinari. 

Prof.  G.  Carboni,  Roma 

Comm.    Napoleone    Castellini   R.    Provveditore  degli 

Studi,  Roma 
Mario  Barone,  Roma 

NUOVO    SOCIO    AGGREGATO. 

Mr.  Moses  Stephen  Slaughter,  University  of  Wisconsin 


Il  Comitato  Romano  della  nostra  Società  si  è  co- 
stituito eleggendo  a  presidente  il  prof.  Nicola  Festa, 
a  vicepresidente  il  prof.  G.  Staderini,  a  segretario  il 
prof.  Alessandro  Sabatucci,  a  economo  il  prof.  Luigi 
Trompeo,  a  consiglieri  Giorgio  Pasquali,  prof.  Ettore 
Romagnoli,  prof.  Nicola  Schiavetti. 

Il  Comitato  di  Firenze  prepara  una  Serie  di 'letture' 
dell'  Odissea,  che  avranno  principio  nel  Gennaio  pros- 
simo. 


LIBRI   RICEVUTI 

Luigi  Galante  Studi  sull'Atticismo.  Firenze,  tip.  Bar- 
bèra, 1904. 

—  I  '  Cynegetica  '  di  Oppiano  tradotti  da  Lorenzo 
Lippi  di  Colle  (dalla  Misceli,  stor.  della  Valdelsa, 
fase.  33-34).  Castelfiorentino,  1904. 

—  De  Vitae  SS.  Xenophontis  et  Sociorum  codd.  florentinis. 
(Ex  Analect.  Bollandianis  XII).  Bruxelles,  1903. 

C.  O.  Zuhetti.  L' Iliade   Commentata.    Voi.   IV,   libri 

XXI-XXIV.  Torino,  Loescher,  1905. 
A.   Gustarelli.    Un'  Ode   giovanile  di   Orazio   (I  28). 

Messina,  tip.  Siciliana,  1905. 

—  Stilistica  latina.  Livorno,  Giusti,  1905. 

A.  G.  Cervi.  Nuova  Antologia  Liviana.  Parte  I.  Sin- 
gularia  Certamina  per  la  V  ginnasiale.  Catania,  Bat- 
tiate, 1905. 

F.  Calonghi  e  L.  Maccari.  Esercizi  latini.  Parte  I. 
(Il  nome  e  il  verbo  regolare).  Livorno,  Giusti,  1905. 


Enrico  Cocchia.  La  Grammatica  elementare  della  lin- 
gua latina  ad  uso  delle  scuole  secondarie  classiche. 
Seconda  edizione  interamente  rifatta  ed  emendata 
(due  voi.).  Napoli,  Pierro,  1905. 

Enrico  Mestica.  Istituzioni  di  letteratura  di  Giovanni 
Mestica,  compendiate  ad  uso  delle  Scuole  Seconda- 
rie. Paravia,  1905. 

T.  Frosini.  De  quibusdam  latini  sermonis  proprietatibus 
in  verbis  referendis  conspicuis.  Catania,  Rizzo,  1904. 

F.  Corazzini.  Peregrinazioni  marittime  di  Ulisse  se- 
condo l'Odissea  (dalla  Rivista  Marittima,  Maggio 
1904).  Cittàjdi  Castello,  Lapi,  1904. 

Felice  Ramorino.  Lelio,  Dell'  Amicizia.  Dialogo  di  M. 
T.  Cicerone.  Traduzione.  Piacenza,  1904. 

G.  Tortoli.  In  memoria  di  Giuseppe  Rigutini.  Fi- 
renze, 1904. 

Tito  Gironi.  I  Fasti  di  Ovidio.  Volgarizzamento  poe- 
tico. Paravia,  1904. 

G.  Roberti.  Erodoto  e  la  tirannide  di  Pisistrato  (dalla 
Rivista  Tridentina  III  4).  Trento,  1904. 

Attilio  De  Marchi.  Gli  animali  nelle  figurazioni  se- 
polcrali della  latinità  pagana  a  proposito  di  un  cippo 
Milanese  (dai  Rendic.  del  R.  Ist.  Lomb.  II,  XXXVII). 
Milano,  1904. 

C.  Marchesi.  Le  redazioni  trecentistiche  volgari  del  De 
Amicitia  di  Cicerone  secondo  i  codd.  fiorentini  (dal 
Giorn.  Stor.  della  Lett.  Hai.  XLIII).  Torino,  1904. 

Adolfo  Gandiglio.  Cantores  Euphorionis.  Sulle  rela- 
zioni tra  Cicerone  e  i  poeti  della  nuova  scuola  Ro- 
mana. Bologna,  Zanichelli,  1904. 

Salvatore  Rossi.  Cornelio  Taciti  ab  excessu  divi  Au- 
gusti liber  XV.  Recensione  e   note.   Paravia,    1904. 

Luigi  Arata.  La  poesia  e  l' arte  de' sepolcri  negli  epi- 
grammi del  VII  libro  della  antologia  palatina.  Pe- 
saro, 1904. 

—  L' inno  di  Callimaco  ad  Artemide.  Pesaro,  1904. 

Antonio  Cima.  La  tragedia  Romana  Octavia  e  gli  an- 
nali di  Tacito.  Pisa,  Nistri,  1904. 

Attilio  De  Marchi.  Tito  Livio.  Passi  scelti  ad  illu- 
strare le  istituzioni  religiose  politiche  e  militari  di 
Roma  antica,  con  commenti,  introduzioni,  appen- 
dici, carte  e  illustrazioni.  Milano,  Vallardi,  1901. 

F.  Grossi  Gondi.  La  villeggiatura  Tusculana  di  M. 
T.  Cicerone  (dalla  Civiltà  Cattolica  1300-1306).  Ro- 
ma, 1905. 

A.  Gustarelli.  Questioni  intorno  all'  enclitica  latina 
(dalla  Riv.  di  St.  antica  IX,  1).  Feltre,  1904. 

L.  Levi.  Intorno  a  Timoteo  (dalla  Riv.  di  St.  antica 
IX,  1)  Feltre  1904. 

R.  Carrozzari.  Maecenatis  epistula  (per  Nozze  Cavaz- 
za-Righi).  Taranto,  1904. 


La  Direzione:  D.  Comparetti,  G.  Vitelli,  F.  Ramorino, 
L.  A.  Milani,  P.  E.  Pavolini,  G.  Mazzoni,  N.  Festa, 
E.  Pistelli  redattore. 

Aristide  Bennardi,  Gerente  responsabile. 
Firenze,  Tip.  dei  Fratelli  Bencini,  Via  del  Castellacelo  6 
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